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All 5 Emo,  e Riho Sig. Sig. Vhe  Colmo 

IL  SIGNOR 

CARDINALE  QUIRINI 

> 

Bibliotecario  della  S.Rom.  Chiesa 
Vescovo  di  Brescia 

E PREFETTO  DELLA  CONCR,  DELL’ INDICE. 


Fr.  Giuseppe  Agostino  Orsi  dbll’Ord.  de’Prbpicat. 
Segretario  della  stessa  Sac.  Congresazlonì  . 


Ssendom i già  prefola 
confidenza  di  fupnlicar- 


cun  Tomo  della  mia  Storia  Ecclefiaftica  ; 
Voi  avelie  la  bontà  di  rifondermi , che 
cialcun  Tomo  di  ella  Opera  era  da  Voi 
riguardato  come  dedicato  a Voi  Hello . Ri- 
flettendo poi  allo  zelo , con  cui  vi  liete  de- 

a 2 guato. 


vi , che  vi  degnafte  di 
accettare  la  dedica  di  al- 


a  Ep.sf.Al.s 
mi  Antonia». 


gnato , Eminentissimo  Principe  , di  favo- 
rire , e promuovere  il  felice  avanzamento 
della  medefima  Opera  , che  più  non  av  re- 
tte potuto  fare  , fo  ufcita  folte  dalla  voftra 
foliciffima  penna , ebbi  Y onore  di  replicar- 
vi , che  non  folamente  dovevate  riguar- 
darla come  a Voi  dedicata  * ma  come  Ope- 
ra tutta  voftra , poiché  fe  io , per  così  dire, 
r era  padre  per  natura , Voi  ne  eravate  per 
adozione . Ciò  però  non  ottante , ho  volu- 
to, che  fpecialmente  fotto  gli  aufpicj  del 
voftro  gloriofiffimo  Nome  comparine  alla 
pubblica  lucequefto  terzo  Tomo,  perchè 
nel  defcrivere  le  getta  di  alcuni  infigni  Per- 
fonaggi , che  il  terzo  focolo  della  Chiefà 
fingolarmente  illuttrarono  , ho  avuto  la 
confolazione  di  rimirare  in  etti  le  idee  di 
quelle  luminofe  virtù,  delle  quali  Voi  nel 
noftro  focolo  avete  rinnovato  gli  cfompi . 
A fine  di  darne  al  pubblico  qualche  prova , 
contentatevi , che  brevemente  vi  accenni 
alcune  delle  mie  riflcflioni . Con  non  mi- 
nore zelo  di  quello , col  quale  S.  Cipriano 
prefo  già  la  difefà  di  S.  Cornelio  controle 
*■  calunnie  de  gli  Scamatici 3 , Voi  avete  pre- 
fo a difendere  la  memoria  di  tre  Sonimi 


Pome- 
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Pontefici , cioè  di  Paolo  il.  di  Paolo  ni. , e 
ultimamente  di  Paolo  IV.  dalle  maldicen- 
ze de’  Novatori . Tra  le  preclare  azioni  del 
grande  S.  Aleflàndro  Vefcovo  di  Gerufà- 
icmme,  degna  ad  Eufebio 2 di  fpecial  ri- 
membranza  è paruta  quella  , d’  eflerfi  il 
Sant’  Uomo  prelà  la  cura  di  raccoglier  le 
lettere  di  varj  illuftri  Scrittori , e d’ edere 
fiato  il  primo , di  cui  fi  legga  di  avere  una 
infigne  libreria  conlàcrata  all’  ufo  della  lua 
Chiela . Con  non  minor  pena , e folleci- 
tucLine  Voi  ancora.  Eminentissimo  Prin- 
cipe , avete  dato  alla  pubblica  luce  la  Rac- 
colta delle  lettere  di  Francefco  Barbaro , e 
del  gran  Cardinale  Reginaldo  Polo , e un 
infigne  Libreria  fiate  mettendo  in  ordine  a 
pubblico  benefizio  della  voftra  Chiefà  di 
Brefcia . Di  Firmi] iano  fi  legge  ' , che  dalla 
fùa  Chiefà  di  Cclàrea  nella  Cappadocia , fi 
portava  talora  nella  Paleftina , a effètto  di 
godere  della  converfàzione  di  Origene , e 
di  conferire  con  etto,  e di  eccitarli  fcam- 
bievolmente  allo  Audio , e all’  amore  delle 
divine  Scritture  . E Voi  , oltre  i lunghi 
viaggi , che  fatti  avete  , unicamente  per 
T amor  delle  lettere , ne’  voftri  più  floridi 

anni , 
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anni  , avete  ancora  nell’  età  voftra  ornai 
avanzata  , avuto  il  coraggio  d’  intrapren- 
derne uno  dififtrofiffimo  per  le  Montagne 
della  Rezia , e dell’  Elvezia , a fine  di  mag- 
giormente promuovere  in  quei  nobiliffi- 
mi  Monafterj  dell’  Ordin  volilo  lo  Audio 
delle  umane , e divine  lettere , come  l5  u- 
nico  mezzo  per  conciliarli  il  rilpetto  de* 
Protettami , foliti  già  prendere  l’ ignoran- 
za de  gli  Ecclefiaftici  per  un  de’  vani  prefe- 
tti della  loro  funefta  fèparazione  . Nell'  e- 
logio  di  S.  Panfilo  Martire , ciafcuno  di  leg- 
gieri ravviferà  come  in  un  chiariffimo  fpec- 
chio  la  voftra  immagine . Egli  fu  un  uo- 
; ili  ufi  re  perla  nafeita’ , indefèflo  nella 

W-  fùa  applicazione  allo  Audio , e grande  ami- 
co di  tutti  i letterati , che  fiorirono  ne’  fuoi 
tempi  . Non  contento  di  animarli  colle 
lue  elòrtazioni , e col  lùo  elèmpio  * pensò 
ancora  a’  più  efficaci  mezzi  di  promuovere , 
e favorire  le  lettere . Iftituì  nella  città  di  Ce- 
farea  una  pubblica  {cuoia . Manteneva  a lue 
fpefè  quei  che  per  la  loro  indigenza  non 
potevano  profèguire  o compiere  il  colio  de 
loro  ftudj  . Impreftava  loro  , e donava 
eziandio  liberalmente  i Tuoi  libri  -,  e fitta 


venir 


venir  da  tutte  le  parti  una  prodigio!!  quan- 
tità di  Volumi,  e molti  copiatone,  e cor- 
rettone di  fua  mano , ne  formò  un  infigne 
libreria  , di  cui  fece  dono  alla  Chiefi  di 
Cefirea  . Mutato  il  nome  di  Panfilo , e 
foftituitovi  ilVoftro,  tutto  è per  Voi  que- 
fto  elogio . Chi  più  di  Voi  indefèflò  nelhap- 
plicazione  allo  Audio  ? Chi  più  di  Voi  pro- 
penfo  a favorire  i Letterati  e le  lettere  > Chi 
più  di  Voi  liberale  in  fowenirgli  nelle  loro 
occorrenze  > Chi  più  di  Voi  attento  a prov- 
vedervi di  antichi  Codici , a tralcriverli , e 
collazionarli  di  propria  mano,  e a confi- 
crarli  alla  pubblica  utilità  ? Cominciarono 
in  quello  lecolo  i finti  Vefcovi , valendoli 
de’ lunghi  intervalli  di  pace,  che  godè  in 
elio  la  Chiefi 1 ad  innalzare  pubblici , e ma-  a Et* f. 
gnifici  edifizj  al  culto  del  vero  Dio . Quan- 
to abbiate  in  quella  parte  imitato  la  loro 
magnificenza,  e pieti , teflimonio  ne  fan- 
no tante  infigni  Bafiliche  in  Roma , e al- 
trove , o reftaurate , o fùperbamente  or- 
nate a voftre  fpefè , e la  Cattedrale  di  Bre- 
feia , per  opera  voftra  divenuta  una  delle 
più  grandiofè  , e magnifiche  dellMtalia. 
Finalmente  nello  zelo  del  fànto  Confeflò- 

re  Am- 
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re  Ambrogio  a favorir  gli  fludj  di  Orige- 
ne , e a moltiplicare  e Ipargere  per  tutto  il 
mondo  gli  efemplari  e le  copie  delle  Tue 
? Opere  , vedo  un  nobile  efempio  di  quel- 
lo , che  fatto  avete  a prò  di  quella  mia  te- 
nue fatica . Oltre  T averne  divulgato  a fpe- 
fe  voflre  un  gran  numero  di  copie  per  l’ Ita- 
lia , proccurate  ancora , che  fia  tradotta  in 
altre  lingue , a fine  di  farne  guftar  la  lezio- 
ne eziandio  alle  nazioni  ftraniere,.  Tanfo 
più  mi  compiaccio  in  quello  confronto  > 
che  potrei  molto  più  ampliare,  delle  vir- 
tù de  gli  antichi  Eroidei  Criflianefimo  col- 
le voflre  , quanto  che  in  e fio  non  vedo 
un*  ombra  di  adulazione , ma  una  pura,  e 
fehietta  verità . Tali  fono  Eminentissimo 
Signore  , alcuni  de  motivi , pe5  quali  ho 
giudicato  di  dovervi  fpecialmente  dedica- 
re quello  terzo  Tomo  della  mia  Storia  . 
Pregandovi  per  tanto  di  gradire  quello  pic- 
colo attellato  delle  infinite  obbligazioni  , 
che  vi  profèfio  *,  col  più  umile  oflequio  vi 
bacio  la  Sacra  Porpora  , della  quale  non 
fàprei  direfe  maggiore  fia  illuftro  che  ne 
traete  , oppur  quello  che  in  efia  ridonda 
dallo  Iplendore  delle  voflre  egregie  virtù . 


NO S FR.  VINCENTIUS  MARIA 

FERRETTI 

SAC.  THEOLOG.  PROFESSOR 

ATQUB  UNIVERSI  ORDINIS  PRADICATORUM 

HUMILIS  VICARIUS  , PROCURATOR  GENERALIS 

ET  SERVUS. 

HArum  ferie , noftrique  aucloritate  Officii  facultatcm 
concedimus  P.  M.  F.  Jofepho  Auguftino  Orli  Ordinis 
noftri  Sacrae  Indicis  Congregationis  a Secretis  Typis  edendi 
tertium  Tomum  Historia  Ecclesiastica  ab  ipfocompofi- 
tum  , & a duobus  Theologis  Ordinis  noltri  revifum  , & ap- 
probatum  , dummodo  ferventur  cantera  de  jure  fervanda  . In 
nomine  Patris  , & Filii , & Spiritus  Sandti . Amen  . In  quo- 
rum Fidem  &c.  Datum  Romse  ex  noftris  Aidibus  Minervitanis 
die  21.  Februarii  1748. 

FR.  VINCENTIUS  M.  FERRETTI 
Vìe.  et  Proc.  Generalis  Ord. 


Reg.  pag.  85. 


F.  Thomas  Auguftìnus  T^cchinìus 
Magijler  Coltegli  Cafanatenfi* 
Theologus  y & Pro - focili* . 
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APPROVAZIONI. 

PEr  ordine  del  Reverendi  fórno  nortro  Padre  Maellro  Vicario  Ge- 
nerale F.  Francefco  Vincenzo  Maria  Ferretti , ho  letto  il  terzo 
Volume  della  Storia  Ecclejìaflica  del  Reverendiifimo  P.  Maellro 
Orft  Segretario  della  S.  Congregazione  dell’  Indice . E polfo  ben 
prefagirne  lo  ltelfo  applaufo , fatto  dal  Publico  a i due  primi  ; con- 
tinuando in  elfo  il  cniariiTimo  Autore  la  fu  a bella  Opera,  conia 
medefima  efattezza,  foavità,  e dillribuzione  tale  di  lumi  > da  ren- 
dere , non  folamente  edificati  i Fedeli , ma  anche  difingannati  i mif- 
credenti , che  la  leggelfero  con  animo  più  amico  del  vero,  che 
del  partito  . Loilimo  però  degniamo  della  (lampa . 

: F.  Pio  Tommafo  Schiara  de'  Predicatori 

Bibliotecario  della  Cafanatenfe  . 


HO  letto  per  commando  del  Reverendi  ITuno  Padre  Maellro  F. 

Vincenzo  Maria  Ferretti  Vicario  Generale  del  noftro  Ordine 
il  terzo  Tomo  della  IJloria  Ecclejìaflica  defcritta  dal  Reverendi  (Timo 
P.  M.  F.  Giufeppe  AgollinoOrfi  Segretario  della  S.  Congregazione 
dell’  Indice , e non  avendo  ritrovato  in  elfo  veruna  cofa  , che  non 
fia con fomma eleganza  , con  profonda  erudizione,  e con  fingolare 
efattezza  trattata.,  giudico  che  fia  degno  della  Stampa  . , 

S.M.  Sopra  Minerva  17.  Febbrajo  1748. 

F.  Tommafo  Al.  Alamacbi  dell'  Ordine  de * "Pre- 
dicatori Bibliotecario  Cafanatenfe  . 


IO  fotto  fcritto  ho  Ietto  per  ordine  del  Reverendi  (fimo  Padre  Mae- 
llro del  Sacro  Palazzo  quello  terzo  Tomo  della  Storia  Ecclejìafli- 
ca  del  R.  P.  Mteitro  Orli , e l’ ho  letto  col  lolito  piacere  , e profit- 
to , perchè  oltre  il  trovare  anche  quedo  tomo  come  gli  altri  due 
corredato  di  dottrina  , ed  erudizione  non  ordinaria,  e della  mede  - 
fma  fcelta  eloquenza,  e infieme  naturale,  lo  tro/ato  eziandio  fio- 
rito di  giudiziofilhme  riflelfioni  , le  quali  iilruifcono  , e ammae- 
ftrano  gli  (ludiofi , quanto  edifica  la  fantità  de  gli  efempj  in  elfo 
narrati  e 1’  unzione  dello  fpirito  Ecclefiaftico  , con  cui  il  pio  e dotto 
Autore  l’ha  dillefo  . Per  lo  che  il  credo  degniiTimo  della  Stampa , ef- 
fendò  conforme  a i Dogmi  di  no;ira  S.  Fede  e alle  leggi  de’  buoni 
co/lumi . Ed  in  fede  quello  di  17.  Febbrajo  1748- 
Gio.  Bonari  maro  propria  . 


11 


XI 


IL  terzo  Temo  dell*  ìjìoria  Ecclejìajlica  del  Reverendifli- 
mo  Padre  Maeftro  Fr.  Giufeppe  Agoftino  Orli  Segretario 
della  & Congregazione  dell’  Indice  » lommeflb  altresì , come 
i duc  precedenti  già  divolgati , alla  mia  difamina  dal  Reve- 
rendifllmo  Padre  Fr.  Luigi  Nicolò  Ridolfi  Maeftro  del  S.P.A. 
è flato  da  me  non  che  attentamente  letto,  ma  continovata- 
mente  ammirato  a cagion  della  feelta  erudizione,  giudizio- 
fa  critica,  e (ingoiar  pietà,  con  che  V ho  trovato  fcritto. 
Nulla  mi  è occorfo  di  rincontrarci , che  punto  difeordi  o 
dalla  S.  Fede  , o dalla  Griiliana  morale  ; anzi  tutto  in  elio 
mira  a*  vantaggi  sì’ dell*  una,  che  dell’altra.  Ond’è,  che 
fenza  veruna  efitazione  meritevoliffimo  il  giudico  delle  (lam- 
pe . Roma  il  dì  23.  Decembre  1747. 

Tomafo  Sergio  de * Pii  Operai  della  S.  R. 
- • -,  dnquifizione  Confidtore . . . - 


. , .Adì  15. Ottobre  1747. 

NOi  appiè  fottoferitti  Cenfori , e Deputati  dell*  Acca- 
demia delia  Crufca  , riveduta  a forma  della  legge 
preforma  dalla  Generale  Adunanza  dell*  anno  170$.  un’Ope- 
ra dell’  innominato  noftro  Accademico  P.  Giufeppe  Agoftino 
Qrfi  intitolata  , ìjìoria  Ecclejìajlica  ; non  abbiamo  in  ella  of- 
jferyati  errori  di  lingua  ^ 

•rvo  : - Il  Ripurgato  Cenfor e . 

V Innominato  Anton  Maria  Bifcioni  Cenfore . 

Lo  Schermito  Deputato . 

L’  Innominato  Giovanni  'Bottari  Deputato . 

Attefa  la  fopraddetta  relazione,  fi  dà  facoltà  all’In- 
nominato noftro  Accademico  P.  Giufeppe  Agoftino  Orli  di 
poterli  denominare  nella  pubblicazione  di  detta  fua  Opera 
Accademico  della  Crufca . 

V Innominato  Pier  Francefio  de  Ricci  Arcicotijolo . 

b 2 IN- 
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V LIBRO  SESTO, 


D d i o > che  comanda  a i flutti  del  1. . 
r mare , e prefcrive  loro  certi  confi-  jo  c^untaP^^ 
ni , oltre  i quali  non  permette  che  Montani* . 
bendano  il  lor  furore  ; e nelle  cui 
mani , ficcome  i rufcelli  delle  acque 
fono  a difpofizione  del  giardiniere 
per  volgerle  ovunque  gli  piace  , co- 
sì fono  i cuori  de*  Principi  per  ma- 
neggiarli fecondo  il  fuo  beneplaci- 
to; aflegnò  certi  limiti  a quelle  furie,  ond*  era  agitato  lo 
fpirito.di  Caracalla  ; e difpofe,  che  quello  Principe  tanto 
mutato,  da  fe  medefimo  , e nella  cui  indole  non  fi  rawifava 
piìT  alcuno  di  quei  lineamenti,  che  nella  fua  puerizia  lo 
avevano  fenduto  amabile  a tutto  il  mondo , e che  àfluefatto 
alle  llragi  ed  ai  fangue  , aveva  eftinto  in  fe  lleflb  ogni  fenti- 
mento  di  umanità  ; lafciaflè  in  pace  ed  in  ripofo  i Ctiftiàni 
, Tom.  ni.  ' A ed 
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An  ,2II.  ec*  aveflfe  in  orrore  d’ imbrattarfi  le  mani  nel  fangue  di  co- 
loro , col  cui  latte  era  già  flato  educato  . Ma  poiché  lo  ftefi-  , 
lo  Iddio  ha  Umilmente  difpofto  , che  la  navicella  della  Tua 
Chiefa  fia  in  un  continuo  efercizio  , e che  acquietatoli  un 
vento  , ne  inforga  un  altro  a moleftarla  , e ad  efercitare  la-F 
fua  pazienza  e la  fua  fede  ; fembra  , che  i Montanini , cal- 
mata la  perfecuzione  diveniflèro  più  temerarj  ed  altieri , e 
con  maggior  fierezza  e audacia  di  prima  infultalfero  i Catto- 
lici come  perfone  prive  di  fpirito , perchè  tenevano  per  ma- 
nifelle illufioni  le  loro  decantate  rivelazioni , e ricufavano 
di  foggettarfi  alle  regole  della  lor  pretefa  riforma  . Era  in 
quelli  tempi  in  Roma  quel  Proculo , di  cui  fi  crede  aver  Ter- 
tulliano celebrato  le  lodi  nel  principio  del  fuo  libro  contra 
a Csp.v.  i Valentiniani  * . facendogli  anche  l’onore  di  unirlo  a’ più 
celebri  difenfori  della  fede  Cattolica , e nominatamente  a 
un  Giuftino  , a un  Milziade  , a un  Ireneo  . Quello  accop- 
piamento di  Proculo  e di  Milziade , come  altrove  ho  ac- 
cennato, mi  perfuade  , che  il  primo  non  avelTe  allora  per 
anche  fatto  aperta  profelfione  del  Montanifmo  . Ma  di  pre- 
fente  egli  era  capo  di  una  delle  due  fette  , in  cui  fi  erano  di- 
vifi  que’  fuperbi  fanatici , de’  quali  alcuni  fi  chiamavano  fe- 
condo Proculo  o Proculiani , e colloro  avevano  lafciato  in- 
tatto il  millerio  dell’  augullilfima  Trinità  ; alcuni  fecondo 
Efchine  o Efchiniani , i quali  avevano  confùfo  le  tre  divine 
Perfone  . Fioriva  in  quello  medefimo  tempo  in  Roma  quel 
Cajo  , del  quale  altre  volte  abbiamo  avuta  occafione  di 
ragionare  . Egli  era  Prete  della  Chiefa  Romana , e dota- 
to di  molta  eloquenza  , e di  un  gran  fondo  di  pietà , e di 
dottrina  , e ardeva  di  zelo  per  la  difefa  e propagazion  della 
fede  . Ebbevi  adunque  tra  elio  e Proculo  una  celebre  difpu- 
ta  , della  quale  ignoriamo  le  circollanze  . Ma  da  quanto  ne 
riferifce  Eufebio , e da  que’  pochi  frammenti , che  ne  ripor- 
ta , polliamo  conghietturare  , elferne  (lato  il  principale  fog- 
getto  , 1’  efaminare  lo  fpirito , ond’  erano  animati  i nuovi 
Profeti , e qual  conto  far  fi  dovelfe  delle  lor  pretefo  rivela- 
zioni , Sembra , che  in  elfa  Proculo  per  rilevare  il  merito 
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delle  Chiefe  dell*  Alia  ; ove  Montano  e le  Tue  falfe  Profeteflè  Xn.2I£. 
avevano  cominciato  a fpacciare  le  loro  nuove  vifioni , c fon- 
dato la  loro  nuova  Gerufalemme  ; abbia  tra  le  altre  cofe  of-  a £ur 
fervato  * come  già  fatto  avea  Policrate  nella  fua  lettera  a Hi/l . c.jl.  viU. 
San  Vittore  ; eflère  ftate  Tempre  nell’  Afia  delle  perfone 
dell*  uno  e dell*  altro  fello  piene  di  Spirito  Santo  , c di  lume 
profetico  i e tra  effe  fpecialmente  le  quattro  figliuole  di  Fi-, 
lippo  , di  cui  fi  fa  menzione  negli  Atti  > tutte  dotate  di  fpi-  \ 
rito  di  profezia  , avere  avuto  il  loro  domicilio  in  Gcrapoli 
città  dell*  Afia , che  eziandio  fi  gloriava  di  avere  apprelfo 
di  fe  il  loro  fepolcro  , e del  loro  genitore  . Ciò  diede  verifi- 
milmente  occafione  a Cajo  di  celebrare  i trofei  di  Pietro  e 
di  Paolo , de*  quali  come  Tuoi  fondatori , e Principi  de  gli 
A portoli  , aveva  fenza  comparazione  più  giufto  titolo  di 
gloriarli  la  Chiefa  Romana , che  Gerapoli  del  fepolcro  di 
Filippo  , e delle  fue  quattro  figliuole . Pare  altresì , che  ad 
effetto  di  reprimere  maggiormente  1*  audacia  b , colla  quale  b vìi*  Euf. 
i Montanifti  Tracciavano  le  loro  nuove  rivelazioni , e ofa-  v/* 
vano  di  aggiugnere  alle  divine  Scritture  inuovi  libri  delle 
profezie  di  Montano , di  Prifcilla  , e di  Malfimilla , gli  ab- 
bia Cajo  mertì  in  confronto  con  Cerinto  * e oppofto  loro 
1*  efempio  di  quello  famofo  Erefiarca c , il  quale  con  una  fimi-  « vìd.  itìd. 
le  temerità  fpacciando  ancor  egli,  e promulgando  nuove  ‘ ’i’cap‘ 
rivelazioni , aveva  fognato  e predetto  un  nuovo  regno  di 
Crirto  , dopo  la  yniverfale  rifurrezione  fopra  la  terra , e una 
nuova  Gerufalemme  , ove  avrebbono  gli  uomini  per  lo  fpa- 
zio  di  mille  anni  notato  ne’  fenfuali  piaceri , fenza  che  nul- 
la forte  loro  mancato  ad  appagare  le  loro  carnali  concupi- 
fcenze  . Abbiamo  daFoziod  eflère  ftatoCajo  ordinatole- 
fcovo  delie  nazioni , cioè  eflère  fiato  un  di  que*  Vefcovi , i 
quali  fenza  aver  fede  firta , andavano  a portar  la  luce  dell’ 

Evangelio  alle  nazioni  Idolatre  > ove  fondavano  nuove  Chie- 
fe, e irtituivano  Vefcovi  per  governarle,  e compier  l’ ope- 
ra , di  cui  eglino  gettato  avevano  i fondamenti . Ma  ficco- 
me  Panteno  ,;  benché  fia  verifimile  , eflère  anch’  egli  fiato 
fregiato  del  carattere  Epifcopale  , allorché  dall’  Egitto  fi 

A 2 por- 


4 Istoria  E ccl b s i a stic a 

An.2I  i."  Port^  a predicar  hi  fede  nell*  Indie  ; nondimeno  ritenne 
’ Tempre  il  femplice  titolo  di  Prete  della  Chiefa  di  AlefTan- 
dria  : cosìaCajo,  benché  ordinato  Vefcovo  delle  nazioni, 
non  danno  comunemente  gli  antichi  fe  non  il  titolo  di  Prete 
della  Chiefa  Romana  . 

Altre”’»  Ope-  Oltre  la  difputa  con  Proculo  Montanifta , ridotta  e 
re . Confuta  il  pubblicata  da  Cajo  in  forma  di  dialogo  , come  avea  fatto 
Pr-|:-orc  S.  Giuftino  della  fua  difputa  con  Trifone,  e come  Minuzio 
Felice  di  quella  di  Ottavio  ediCecilio;  gli  fono  comune- 
mente attribuiti  altri  libri , e fpecialmente  uno  contra  l’ere- 
fia  di  Artemone  , del  quale  due  infigni  frammenti  fono  flati 
inferiti  da  Eufebio  nella  fua  ftoria  , e uno  intitolato  della 
fojìanza  dell ’ univerfo  . Ma  ciò  che  è più  notabile  in  lui  ( fpe- 
cialmente fe  egli  è flato , come  vogliono  alcuni , difcepolo 
di  S.  Ireneo  ) e che  gli  ha  acquiftato  una  gloria  particolare , 
fi  è , l’ elfer  egli  flato  il  primo  , almeno  tra  quei  che  fono  a 
noftra  notizia  , a confutar  di  propofitola  favola  de*  Mille- 
nari . Il  medefimo  zelo  , che  lo  aveva  incitato  a difputare 
co*  Montanifti , può  averlo  altresì  indotto  a fcrivere  contra 
quefta  chimera  del  regno  Millenario  di  Crifto , che  fappia- 
mo  eflère  flato  una  delle  opinioni  più  favorite  de’  medefimi 
Vifionari . Trai  libri , che  fon  periti , di  Tertulliano , era- 
ne  uno  intitolato  della  Speranza  de’  fedeli . Egli  è citato  da  lui 
a Cap.  14.  medefimo  nel  libro  terzo  contra  Marcione  * donde  fi  vede  , 
effere  in  quell’  opera  flato  fuo  fcopo  , addur  le  prove , e fare 
una  pompofa  defcrizione  della  felicità  e della  gloria  di  que- 
llo Regno  . A gli  argumenti  prefi  dalle  fcritture , che  ha 
creduti  favorevoli  a quello  errore  , ha  aggiunto  nello  fteflb 
libro  contra  Marcione  1’  autorità,  come  egli  dice,  della 
nuova  profezia , e un  portento  veduto  poc’  anzi  nel  cielo  , 
e prefo  da’  Millenari  per  una  immagine  di  ciò  che  in  breve 
attendevano  fu  la  terra . Narra  egli  dunque  , che  nel  tempo 
della  fpedizione  Orientale  di  Severo  contro  i Parti  fu  ve- 
duta per  quaranta  giorni  nella  Giudea  fui  comparir  dell’  au- 
rora fofpefain  aria  una  ben  formata  città,  le  cui' mura  a 
poco  a poco  fi  andavano  dileguando  , e finalmente  affatto 

fvani- 
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{vanivano  coll* *  avanzarti  del  giorno.  Cita  per  teftimoni  di  An.2II. 
quefto  prodigio  gli  ftefli  Gentili *.  Onde  non  pare  , che  di 

un  fatto,  che  egli  ci  dà  per  cosi  pubblico  e notorio,  fipof- 
fa  ragionevolmente  dubitare  . Ma  pofcia  lo  detto  Autore 
foggiugne  , che  quella  città  era  fiata  da  Dio  deflinata  ad  ac- 
cogliere nel  fuo  feno  i Santi , e a fornir  loro  la  copia  di  tut- 
ti i beni  fpirituali , in  ricompenfa  di  quanto  abbiamo  per 
lui  o deprezzato  o perduto , per  edere  cofa  giuda  e degna 
di  Dio  , ivi  ancora  , cioè  fu  la  terra  , efultare  1 luoi  fervi  > 
ove  furono  per  lo  fuo  nome  mortificati  ed  afflitti  ; il  che  e 
una«fua  mera  immaginazione  fenza  alcun  fondamento  di  ve- 
rità aderita , e promulgata  . Può  nondimeno  quello  por- 
tento aver  molto  contribuito  a confermare  nella  loro  opi- 
nione i Millenari  ; quafichè  difputandofi  intorno  alla  ion- 
dazionedi  una  nuova  Gerufalemme , e di  un  nuovo  Regno 
di  Grido  fopra  la  terra , fi  fotte  Iddio  colla  comparto.  nel 
cielo  di  quella  prodigiofa  città  dichiarato  in  favore  del  loro 
erroneo  Pentimento  . Con  tanto  maggior  ragione  credevano 
di  poter  ciò  prefumere  i Montanifli , quanto  che  fi  diceva 
tra  edi  « edere  dato  dalla  nuova  profezia  prenunzio , che  * Tenui,  uh. 
prima  della  difcefa  dal  cielo  di  quella  nuova  Gerufalemme  , 
fe  ne  farebbe  veduta  la  immagine  e la  figura  come  un  legno 
di  quanto  doveva  un  giorno  in  realtà  accadere  . 

Ma  frattanto  che  quella  portentofa  citta,  che  C rido  ApoUoni^ fcr5. 
avea  dedinata  per  la  Metropoli  del  fuo  regno,  calane  giu  Ve  contro  Moq« 
dalle  delle,  Montano,  il  quale  tuttora  in  quedi  tempi  vi- cantei  Mon- 
veva , avea  dato  il  titolo  di  Gerufalemme  a due  vicoli  della 
Frigia  , Pcpuza  e Timio  ; per  avervi  Madìmilla  , e fpccial- 
mente  in  Pepuza  , dato  principio  alle  fue  pretefe  profezie  ; , ' . 

per  avervi  Prifcilla  veduto  Gesù  Crido  , ed  ettervi  data  da 
lui  ripiena  della  divina  fapienza , e finalmente  perchè  il  me- 
defìmo  Crido  , come  dicevano,  vi  fi  dava  familiarmente  a 

vedere  a coloro  , che  per  mezzo  di  alcune  cerimonie  fi  con- 

facravano 
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Ab# II.  ^acravan0  a*  ^uo  Servizio . Correva  ornai  il  quarantèiimo 
anno,  da  che  Montano  avea  dato  principio  a fedurre  i po- 
poli colle  fue  impofture  di  commercio  col  cielo,  di  affet- 
tato rigore  , e di  Emulata  immagine  di  fantità . Onde  aven- 
do fiffato  Eufebio  la  nafcita  dell’  empia  fetta  all*  anno  171. 
fotto  il  Confolato  di  Severo  ed  Erenniano  ; convien  dire  , 
che  reftituita  1*  anno  21 1.  la  pace  alla  Chiefa  ( quando , co- 
me abbiam  poc’  anzi  offervato  , fembrano  eflèrfi  vie  più  ac- 
cefe  le  difpute  tra  i Cattolici  e i Montanifti  ) 1*  abbia  Iddio 
provveduta  di  un  nuovo  difenfore  nella  perfona  di  Apollo- 
nio , infigne  Scrittore  Ecclelìallico  ; il  quale  attefta  * d’  ef- 
ferlì  il  predetto  anno  quarantèiimo  dell’  erefia  di  Montano 
applicato  a fcrivere  contro  di  lui  e de’  Tuoi  primi  feguaci , 
una  fua  Opera:  nella  quale  oltre  1’ aver  confutato  minuta- 
mente ed  a parte  a parte  tutte  le  falfe  profezie , che  per 
opera  loro  fi  erano  divulgate , s’ era  eziandio  applicato  a to- 
glier loro  la  malchera  con  una  efatta  defcrizione  de’  loro 
corrotti  e difordinati  coftumi . Convien  dire  , che  vivamen- 
te abbia  piccato  quell’  Opera  di  Apollonio  1*  animo  de’  Mon- 
tanifti ; conciofliachè  avendo  Tertulliano  fcritto  fei  libri , 
intitolati  dell ’ EJlafi , per  provare  contra  i Cattolici , che  i 
veri  Profeti  > allorché  fono  rapiti  fuori  de’  fenlì , non  fem- 
pre  confervano  la  libertà  dello  fpirito  e del  giudizio  ; ne 
aggiunfe  un  fettimo  contro  lo  fteffo  Apollonio  ; del  quale 
tanto  più  ci  debb’  eflère  difcara  la  perdita  , quanto  che 
avendo  Tertulliano  dovuto  in  elio  efaminare  molti  fatti,  ci 
avrebbe  fomminillrato  un  buon  numero  di  notizie  atte  ad 
illuftrare  la  ftoria  del  Montanifmo , 

Oltre  le  falfe  profezie , e i depravati  coftumi  di  Mon- 
Stano,  ede’fuoi  primarj  difcepoli , e delle  fue  infanePro- 
Monogamh  . feteffe , aveva  Apollonio  condannato  nel  capo  della  fanati- 
ca fetta  l’ arroganza  , con  cui  s’ era  ufurpato  1’  autorità  di 
fciogliere  i matrimoni  , e d’imporre  a’ fedeli  la  legge  di 
nuovi  ed  inufitati  digiuni  * . Erano  quelli  due  punti  della 
nuova  riforma  , onde  folevano  argumentare  i Cattolici  , 

qual 
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qual  folle  lo  fpirito , di  cui  erano  animati  i pretefi  Rifor-  ^ 
matori . Perciò  tra  i libri  pubblicati  da  Tertulliano  contro 
la  Chiefa , fi  allègna  comunemente  il  primo  luogo  a quello 
della  Monogamia  , indi  a quello  de'  Digiuni  ; ne’  quali  prende 
la  difefa  del  Tuo  Paraclcto  fu  quelli  due  punti  con  tale  indi- 
fcrezione  , che  ben  dimollra , di  quali  eccelli  fieno  capaci 
una  fantafia  rifcaldata  , e un  cieco  e temerario  furore  . Ri- 
fpondendo  per  cagione  di  efempio  nel  primo  libro  a i Cat- 
tolici * , che  la  legge  che  non  ammette  fe  non  un  folo  matri-  a caf' 14 
monio  detellavano  come  una  manifella  erefia  * e princi- 
palmente per  una  tal  novità  rigettavano  il  Paracleto  ; lo 
porta  il  fuo  fanatifmo  fino  a follenere  b , che  Montano , an-  b cap' J* 
corchè  avelfe  proibito  non  foiamente  le  feconde  , ma  ezian- 
dio le  prime  nozze , e impollo  a’  fedeli  il  giogo  di  una  per- 
fetta continenza , e d’  una  illibata  verginità  ; neppure  in 
tal  cafo  s’ avrebbe  potuto  condannare  d’  eretica  novità > per 
aver  Crilto  a gli  Eunuchi  promellb  il  regno  de’  cieli . E do- 
po un  lungo  ragionamento  indirizzato  a rifpondere  all*  au- 
torità dell’  Apoltolo , in  chiari  termini  permettente  alle 
vedove  il  fecondo  matrimonio  ; finalmente  non  s’ è arroffito 
di  fcrivere c , che  ficcome  Moisè  avea  permeilo  a’  Giudei  per  « caf’  *4* 
la  durezza  del  loro  cuore  il  libello  del  ripudio  ; così  avea 
potuto  l’Apollolo  per  lo  lleflò  motivo  permettere  a i primi 
fedeli  le  feconde  nozze  : e inoltre , ficcome  aveva  potuto 
Criilo  abolire  il  libello  del  ripudio,  benché  permelTo  da 
Moisè  ; così  avea  potuto  Montano  condannare  il  fecondo 
matrimonio  , benché  permeilo  dal  Maellro  ed  Apollolo  del- 
le genti . Nondimeno  in  un  libro  fcritto  con  matto  furore 
contra  la  Chiefa  non  mancano  alcune  luminofe  tellimonian- 
ze  dell’  antica  difciplina , utililfirae  alla  medefima  Chiefa 
nelle  fue  controverfie  contra  gli  Eretici  de’  nolìri  tempi . 

Siccome  ove  dice  d , che  la  vedova  prega  per  l’ anima  del  & eap.  io. 
defonto  marito , ed  offre  per  lui  ciafcun  anno  nel  giorno 
anniverfario  della  fua  morte . E ove  infegna  • , che  per  ce-  c C*P* xlt 
lebrare  le  nozze  , fecondo  che  comanda  P Apollolo , nel  Si- 
gnore , 


* Itaque  Monogami*  dijùplinam  in  hxrtfim  exproòrant  • 


8 


Istoria  Ecct  esiastic  a 


v. 

Libro  de’  di- 
giuoi  . 

c c sp.  z. 


2 I x gnore , fa  d’ uopo  celebrarle  nella  Chiefa  alla  prefenza  del 
Vefcovo  , che  congiunga  gli  fpofi  , e coll’  affluenza  de’  Pre- 
* sap.  ii.  tj  t de’  diaconi , e delie  vedove  : e finalmente  * ove  fa  men- 
zione de  gli  Ordini  Ecclefiaftici  ; ed  apertamente  dillingue 
tra  il  Clero  e la  plebe  o il  coraun  de*  fedeli  ; ed  oftèrva , che 
quantunque  infuperbendo  talora  i laici  contra  il  Clero  , fi 
vantaJffero  d’  eflere  anch’eglino  in  qualche  fenfo  Sacerdoti , 
k /fpoc.c.  f.  per  edere  fcritto  h ci  ha  fatto  Crifto  Sacerdoti  a Dio  ed  al  Pa- 
dre ; riconofcevano  nondimeno  la  fuperiorità  dell’  Ordine 
Sacerdotale  , ed  erano  perfuafi  , aver  l’ Apoftolo  promul- 
gato alcune  fpeciali  regole  di  Ecclefiaftica  difciplina , per 
' quei  che  fon  deftinati  ad  efercitar  le  funzioni  del  Sacerdozio 
Criftiano . 

Ma  più  cofe  degne  di  oflervazione  , e atte  ad  illuftrare  la 
ftoria  della  Chiefa , fono  nell’altro  libro , pubblicato  in  dife- 
fa  de’  digiuni  de’  Montanifti . Riprendevano  in  elfi  i Cattoli- 
ci ? non  già  che  aveftèro  alcuni  giorni  dell’  anno  confacrati 
al  digiuno,  o che  olfervaflèro  alcuni  loro  particolari  digiu- 
ni , o che  ne’  giorni  delle  Inazioni  prolungaflèro  il  Jor  di- 
giuno fino  alla  fera , o che  in  alcuni  giorni  di  più  rigorofo 
digiuno  fi  afteneftcro  da  ogni  liquore  , nè  guftaftero  fe  non 
acqua  pura , e fecchi  ed  aridi  cibi  ; o che  finalmente  ne* 
medefimi  giorni  di  mortificazione  e di  penitenza  non  ufaflè- 
ro  di  bagnarli  ; tutto  ciò  , dico  , aleutamente  non  ripren- 
devano i Cattolici  ne’  Montanifti  : ma  che  a tali  aufterità  ed 
aftinenze  fi  foggettaflèro  per  deferenza  ad  un  uomo  fanatico 
e vifionario  , il  quale  fpacciandofi  per  lo  Paracleto  già  pro- 
mefiò  da  Crifto,  fi  arrogava  l’autorità  di  perfezionare  il 
Vangelo  , di  toglier  di  mezzo  gli  abufi  , che  avean  tollerati 
gli  Apoftoli , e i loro  difcepoli  ne’  più  bei  tempi  della  Chie- 
Ùl  ; di  riformare  il  Criftianefimo  , e di  correggere  la  difcipli- 
na, effendo  egli  indifciplinato  e di  corrotti  coftumi,  e di  pro- 
mulgar nuove  leggi , lenza  dare  alcuna  prova  della  fua  di- 
vina e ftraordinaria  miffione . Perciò  gli  fteflì  Cattolici  ap- 
prettò il  mcdefimo  Tertulliano  condannavano  quello  nuovo 
fiftema  di  difciplina  , o di  eretica  prefunzione , o di  mani- 

fella 
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fella  illufione  ; d’  eretica  prefunzione  , fé  maliziofamentc  fi  l 

erano  i Novatori  attribuito  quello  infolito  e ftraordinario 
potere  ; di  manifefta  illufione  , fé  realmente  fi  erano  imma- 
ginati di  averne  ricevuta  dal  cielo  1*  autorità  * . Non  pote- 
vano aflolutamente  condannare  i Cattolici  ne’  Montanifti 
ciò  che  ancor  elfi  olfervavano  . Erano  ancora  appretto  di  lo- 
ro certi  giorni  confacrati  al  digiuno  . Tali  erano  quei , che 
precedevano  laPafquale  folennità*,  ne’ quali  pubblica  era  1 **  ,J<i 

e folenne  la  religion  del  digiuno  b per  eflere  fiato  in  elfi  tol- 
to  via  da  noi  lo  fpofo  . Tali  erano  eziandio  la  quarta  e la  fe- 
tta feria  c nelle  quali , celebrandoli  le  fiazioni , perfevera- 
vano  comunemente  i fedeli  digiuni  fino  a nona  . Avevano 
Umilmente  i Cattolici  alcuni  giorni  di  più  rigorofa  attinen- 
za , ne’  quali  o non  guidavano  fe  non  acqua  ed  arido  cibo  d > d 
o perfevera  vano  lungamente  fenza  prendere  alcuna  forta  nè 
di  nutrimento  , nè  di  bevanda  . Tali  erano  gli  ultimi  fei 
giorni  della  Quarefima  e , ne’ quali  alcuni  un  folo  giorno  , c iren.ep.  ad 
alcuni  due , alcuni  tre , alcuni  quattro  , e alcuni  dal  fine  sjuyJa‘  Dìon * 
della  precedente  fino  al  principio  della  feguente  domenica  ad  RafiUan.'i 
pattavano  affatto  fenza  alcun  cibo  . Erano  eziandio  foliti  i E?}tb'  £•*/>»/• 
Yefcovi f per  alcune  particolari  ed  urgenti  necettìtà  della  r de  je. 
Chiefa  d’intimare  a i fedeli  infoliti  e ttraordinari  digiuni  : jun.cap.  i?. 
c i Cattolici , ben  perfuafi  della  foggezione  dovuta  a i legit- 
timi Pallori  > ubbidivano  , nè  credevano  violarli  per  tali 
editti  1’ Evangelica  libertà.  Una  di  quelle  occafioni  * nelle  3 
quali  erano  foliti  i Vefcovi  d’ intimare  il  digiuno , era  la 
celebrazione  de’  finodi , che  in  quelli  tempi  , più  frequen- 
temente che  altrove , fi  celebravano  nella  Grecia  ; adunan- 
doli talora  i Vefcovi , non  di  una  fola  provincia  , ma  di  tut- 
ta la  nazione  , a fine  di  conful tare  in  comune  intorno  a’  più 
gravi  affari  della  Chiefa  ; e a*  provvedimenti,  che  in  tali  adu- 
nanze fi  prendevano  , e a’  decreti , che  indi  fi  pubblicavano  , 
conciliava  un  altiffìma  venerazione  la  rapprefen fazione  in 
Tom.  ni.  B qucl- 


* dut  bartfìm  judicanJam  , fi  bumana  prajumtìo  eft  ; a ut  pjeudopropkc , 
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T'  . quelle  parti  di  tutto  il  nome  Criftiano *  * . A tali  adunanze 
* u dava  principio  colle  dazioni  , e co’  digiuni  * » a fine  d’ im- 
petrare dal  Padre  de’  lumi  per  tali  mezzi  la  copia  della  Tua 
luce  , e la  necefiaria  aflìftenza  . Del  rimanente , non  con- 
tento Tertulliano  di  difendere  la  difciplina  de’  Montanifti , 
fi  avanza  eziandio  colia  fua  folita  temerità  a lacerare  la 
Chiefa  , e a calunniare  i Cattolici , quali  avellerò  il  ventre 
per  loro  Dio  * , quali  ne’  loro  pubblici  e folenni  conviti 
s*  immergelTero  nella  crapula  e ne’  bagordi  b quali  le  carceri 
de’  Confeflori  convertiflero  in  tante  taverne , onde  fodero 
bandite  la  modeftia , la  temperanza  , la  fobrietà  c . Quello 
fpirito  di  vertigine  , ond’  era  agitato , gli  avea  tolto  dalla 
memoria  , e le  lodi  altrove  da  lui  date  alla  Chiefa  per  la  cu- 
ra che  fi  prendeva  di  alimentare  come  madre  e (ignora  i 
i ad  Mari,  fijoi  figliuoli  imprigionati  per  Crifto d , eia  bella  deferì  zio- 
‘cjfci.  c.  3 9.  ne  da  lui  già  fatta  de’  Criftiani  conviti c per  darne  una  giufla 
idea  a i Gentili , le  cui  menzogne  e calunnie  contra  i Cat- 
tolici fembra  aver  egli  adottato  in  gran  parte  in  alcuni  luo- 
ghi di  quello  libro . 

Nuova  materia  al  fuoco  di  Tertulliano , ,e  nuova  oc- 
cafione  di  efercitare  il  fuo  falfo  zelo , gli  fomminiftrò  circa 
il  medefimo  tempo  il  folenne  editto  di  un  Vefcovo  , il  quale 
aveva  dichiarato , doverli  ammettere  alla  riconciliazione  e 
alla  pace  i fornicatori  e gli  adulteri , fatta  che  averterò  una 
C legittima  penitenza  de’  loro  enormi  delitti . Quale  fia  (lato 
quefto  Vefcovo  , Tertulliano  non  lo  efprirae  . Ma  fe  fortimo 
ficuri , non  aver  egli  parlato  per  ironia  , e per  metterlo  in 
derilione  , ma  eh’  ei  fi  forte  accomodato  alla  idea , che  della 
fuprema  autorità  del  Romano  Pontefice  hanno  avuto  in 
ogni  tempo  i Cattolici , non  farebbe  da  mettere  in  contro- 
verfia , cflere  flato  quel  Velcovo  il  fanto  Pontefice  Zeffirino 
„ Intendo , così  parla  di  elfo  Tertulliano  r edere  flato  pro- 
porto un  editto  > e per  verità  perentorio . Il  Pontefice  Maf- 
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fimo  , e il  Vefcovo  de’  Vefcovi , fa  faperc  : Io  rimetto  i de- 
litti della  fornicazione  e dell*  adulterio  a chi  ne  fa  peniten- 
za „ . Potremmo  anche  aggiugnere  , fe  volefllmo  a Zeffi- 
rino  attribuir  quello  editto  , que’  luoghi  ove  dà  al  medefimo 
Vefcovo  i titoli  di  Benedetto , di  Papa  * , e di  Apofloli- 
co  * , i quali  febbene  allora  non  erano  forfè  così  proprj  del 
Romano  Pontefice  , come  il  fon  di  prefentc  ; fono  contut- 
tociò  flati  Tempre  atti  ad  efprimere  la  fuprema  fua  dignità  . 
Ma  benché  io  non  dubiti  punto , che  il  libro  di  Tertulliano 
de  Pudicitia  , non  fia  flato  fcritto  vivente  tuttavia  Montano , 
e confeguentemente  fotto  il  Pontificato  di  Zeffirino  ; fon 
nondimeno  ugualmente  perfuafo , non  effer  lui  prefo  di  mi- 
ra in  quell’  Opera , nè  doverfcgli  attribuire  il  mentovato 
decreto . Nel  medefimo  luogo  , in  cui  dà  all’  autore  di  effo 
il  titolo  di  Apoffolico  , lo  richiede  Tertulliano  , onde  fi  ar- 
roghi 1’  autorità  e il  diritto  di  rimettere  gli  adulterj , e fog- 
giugne  „ Se  per  aver  detto  a Pietro  il  Signore  : fopra  que- 
lla pietra  edificherò  la  mia  Chiefa  : Ti  darò  le  chiavi  del  re- 
gno de*  cieli  ; e tutto  ciò  che  legherai  o fcioglierai  fu  la  ter- 
ra , farà  legato o fciolto  ne* cieli;  perciò  prefumi,  edere 
ancora  a te  pervenuta  la  podeflà  di  fciogliere  e di  legare  , 
cioè  ad  ogni  Chiefa  , la  quale  abbia  qualche  attinenza  con 
Pietro  * ; e chi  fe’  tu  , che  hai  1*  ardire  di  opporti  alla  ma- 
ntella intenzione  di  Criflo , da  cui  fu  a Pietro  conferita 
perfonalmente  una  tale  prerogativa?,,  Se aveffe Tertullia- 
no parlato  con  Zeffirino , non  avrebbe  detto  ; a Te  , cioè  a 
qualunque  Chiefa  , la  quale  abbia  qualche  attinenza  con  Pietro  ; 
ma  a Te  , che  ti  vanti  di  federe  nella  fua  cattedra  ; e alla 
tua  Chiefa  da  lui  fondata  , e cui  profufe  e versò  in  feno  col 
fangue  tutti  i tefori  della  fua  celelle  dottrina  ; o almeno  av- 
rebbe dovuto  dire:  a Te,  e ad  ogni  altra  Chiefa  j che  da 
lui  riconofca  in  qualche  modo  V origine  , che  goda  della  fua 
comunione , e che  fia  teco  unita , che  ti  glori  di  edere  fuc- 
• B 2 • cedore 

* Bonus  Pafior  , tT  btHfJUius  Papa  concita. iris . Cip-  IJ* 
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' ceflore  di  Pietro , per  la  confanguinità  della  dottrina  . Po- 
lla da  parte  Roma , ed  il  Romano  Pontefice  , a niun  meglio 
che  al  Vefcovo  di  Cartagine  , fi  convengono  le  parole  di 
Tertulliano  . L’  autorità  , che  verifimilmente  fin  d’ allora 
gli  competeva  fu  tutti  i Vefcovi  dell’  Affrica  Proconfolare  , 
può  aver  dato  occafione  a chiamarlo  per  ironia  Pontefice 
Maflìmo  , e Vefcovo  de’  Vefcovi  : e altrove  parla  delle 
Chiefe  deli’ Affrica , e fpecialmente  della  Cartaginefe  , co- 
me proffime  alia  Romana , e da  lei  derivate , e con  effa  in- 
, timamente  congiunte  * . Sappiamo  inoltre  * effere  fiati  cir- 
• ca  quelli  tempi  alcuni  Vefcovi  nell’  Affrica  Proconfolare  , i 
quali  erano  di  parere  , non  doverli  ammettere  alia  peniten- 
za gli  adulteri  , ed  avevano  chiufo  loro  le  porte  alla  ricon- 
ciliazione e alla  pace.  Contra  il  loro  intempeftivo  rigore 
può  avere  pubblicato  il  Vefcovo  di  Cartagine  quell’  editto  , 
che  diede  occafione  a Tertulliano  di  vomitare  contro  di  lui 
la  fua  bile . 

Fu  dunque  il  libro  della  Pudicizia  fcritto  contro  la 
Chiefa  , e con  animo  di  provare , non  aver  olla  ricevuto  da 
Crifto  la  facoltà  di  rimettere  i capitali  delitti , cioè  l’ Ido- 
latria , e l’ omicidio , e fpecialmente  1’  adulterio  ; e perciò 
contaminarli  i Cattolici  con  ammettere  nella  loro  comunio- 
ne gli  adulteri  . Confeffa  però  b ingenuamente  , altra  effere 
fiata  la  fua  fentenza  , allorché  era  con  efiì  unito , e godeva 
della  loro  comunione  e focietà  ; e fi  contenta  , che  gli  fia 
rinfacciata  eziandio  quefta  nota  di  leggerezza  : anzi  prote- 
fia  di  effere  così  lontano  dall’  arroffirfi  di  quella  fua  muta- 
zione , che  anche  fe  ne  compiace  , per  vederli  libero  da  un 
errore  , in  cui  s’  era  lafciato  ftrafcinare  dalla  corrente  , e 
per  riconofcerfi  più  pudico  , da  che  avea  rinunziato  alla  co- 
munion  con  gli  adulteri . Non  ha  dubbio  , aver  avuto  in 
quello  luogo  Tertulliano  in  veduta  il  fuo  libro  fopra  la  pe- 
nitenza 

* Si  autcm  Italia  adjacet  , babej  Remarti  , unde  nobit  quoque  autieri  tat 
prafto  e/l. . . Vidcamut , quid  cura  Africani t quoque  Ecclefiit  conte /ferarit  . Lib. 
de  Prxfc.  cap  $6.  J Quid  edam  Romani  de  proximo  fonent  » quìbut  Evangelium 
V Petrut  t r Paulut  J angui  ne  quoque  fuo  jignatum  reliquerunt  . Lib.  4.  conc. 
Mar  doti.  cap.  f. 
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nitcnza  , nel  quale  , fenza  veruna  diftinzione  di  peccati  re-  V 
miflìbili  e irremiflìbiJi , ad  ogni  genere  di  delitti , o collo 
fpirito  o colla  carne  commeffi  , avea  promeflo  sì  chiaramente 
il  perdono  , e colla  fperanza  di  confeguirlo  aveva  eccitato 
ogni  genere  di  peccatori , e nominatamente  i rei  d’ idola- 
tria , d’  omicidio  , e di  adulterio  , eziandio  commeffi  dopo 
il  Battefimo , a farne  una  (incera  penitenza  ; che  fa  d’ uo- 
po eflere  affatto  cieco  per  non  vedere , effer  quell’  Opera 
tutta  diretta  a provare , aver  la  Chiefa  non  folamente  la 
podeftà , ma  altresì  fatto  ufo  della  medelìma  in  rimettere  i 
più  atroci  delitti . La  dottrina , per  così  dire  , fpeculativa  > 
concernente  la  podeftà  feparata  dall’  ufo , non  avrebbe  po- 
tuto contaminare  i Cattolici , ma  la  fola  facilità  in  ricever 
gli  adulteri  a penitenza  , ed  il  conforzio  con  eflì , poiché 
erano  ftati  ammeffì  alla  riconciliazione  e alla  pace  . Che 
Vuol  dire  adunque,  che  Tertulliano  fi  gloria  di  edere  più 
pudico  , per  aver  rinunziato  alla  focietà  de’  Cattolici , e 
aver  deporto  1’  errore  , in  cui  s’  era  lafciato  ftralcinare 
dall’ autorità  della  moltitudine  ; fe  la  Chiefa  Cattolica  non 
avertè  fatto  ufo  della  podeftà  ricevuta  da  Crifto  in  affolvere 
i rei  de’  capitali  delitti , e fpecialmente  gli  adulteri  ? An- 
che Montano  fi  ufurpava  una  tale  autorità  , ed  arrogava  alla 
fua  Chiefa  , o più  tofto  Sinagoga  di  Satana  , la  medefima  po- 
terti . Ma  poiché  , per  mantenere  in  vigore  la  difciplina  , 
non  ne  faceva  ufo  , non  pregiudicava  quefta  opinione  , a 
giudizio  di  Tertulliano , alla  pudicizia  e alla  fantità  della 
fetta,,  Ha  la  Chiefa  , dicevano  appreffò  di  lui  i Cattolici  * **4^IPw^c* 
la  podejìà  di  perdonare  i delitti . Ed  egli  , meglio  di  voi  , re- 
plicava , e con  tanto  maggior  fondamento  ciò  riconofco 
anch’  io  , quanto  che  ho  ne’  nuovi  Profeti  lo  fteffo  Paracle- 
to  che  dice  : Può  la  Chiefa  perdonarci  delitti ; ma  mi  guarderò 
dal  far  ufo  di  un  tal  potere  , per  non  dare  incitamento  a nuova- 
mente peccare  . Può  dunque , foggiugne  Tertulliano  , lo  fpi- 
rito della  verità  compartire  a’  fornicatori  il  perdono  , ma 
con  danno  e pregiudizio  di  molti , non  vuole  . E più  fotto  : 

Alle  perfone  fpirituali , ad  un  Apoftolo , o ad  un  Profeta  , 
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non  alia  tua  Chiefa  carnale  , compete , o PJtchico , un  tal 
potere  . E così  perdonerà  la  Chiefa  i delitti , quando  a lei 
piacerà  ; ma  quella  Chiefa  , che  è tutta  fpirito  , e mediante 
il  minifterio  di  un  uomo  fpirituale  „ . La  difputa  dunque  fra 
Tertulliano  e i Cattolici , e 1*  errore , da  cui  £i  gloria  di  ef- 
ferii  ravveduto,  non  riguardava  tanto  la  podeftà,  che  la  Chie- 
fa  Cattolica  fi  attribuiva  , quanto  1*  ufo  , che  di  elTa  faceva , 
e perlo  paflfato  avea  fatto  a prò  de’  rei  di  capitali  delitti , e 
fpecialmente  de  gli  adulteri  penitenti . Onde  vediamo  , che 
que’  raedefimi  luoghi  delle  divine  fcritture , ne’  quali  indi- 
ilintamente  Iddio  eforta  ed  invita  tutti  i peccatori  alla  pe- 
nitenza ; e de’ quali  fi  era  già  lo  fteflò  Tertulliano  valuto  ad 
animarvegli  colla  fperanza  di  un  ficuro  perdono  ; fono  da 
lui  divenuto  Montanifta  riilretti  a’  peccati  commeffi  nel 
tempo  dell’ ignoranza  , e prima  del  Battefimo  , o al  perdo- 
no da  attenderli  unicamente  dalla  divina  m i feri  cord  ia  . Ma 
ciò  era  contra  il  Tuo  primo  fentimento  ; efiendofene  già  va- 
luto per  invitare  ogni  Torta  di  peccatori  alla  feconda  peni- 
tenza , cioè  a quella  , di  cui  erano  aperte  a i regenerati  le 
porte  ; ma  par  una  volta  fola  * ; onde  non  potefiìmo  dubi- 
tare , ciò  doverli  intendere  del  perdono  da  ottenerli  imme- 
diatamente da  Dio  , le  cui  braccia  fon  Tempre  aperte  a i 
peccatori , e che  perfeverando  a picchiare  con  un  cuore 
veramente  contrito  ed  umiliato , non  picchiano  giammai 
in  vano  alle  porte  della  divina  clemenza  . 

Niun  luogo  di  quello  libro  merita  d’ellère  in  ordine 
uscire *lniroa - a^a  Storia  Ecclefiallica  , con  più  grande  attenzione  confi- 
eini  nella  Chic- derato  di  quello,  in  cui  è fatta  menzione  de’ calici  della 
“•  Chiefa  colla  immagine  del  buon  Pallore  . Otfefo  Tertullia- 

no di  quello  fimbolo  della  divina  pietà,  che  dovea  fervire 
d’ incitamento  a i Pallori  della  Chiefa  , per  incitare  i pec- 
catori alla  penitenza , ed  aprir  loro  il  feno  , ed  accoglierli 
penitenti , vomitò  contro  di  elio  col  Tuo  ordinario  furore  , 

e con 

• * Claufa  licei  ignofeemìa  /attua  , t3~  int'mlììomt  /era  ohfirueia  , ah  quid 

adbuc  permiji:  patere.  Collocavi  t in  v e/i i buio  panìtentiam  fecundam  , qua  puh 
fanttbu / pntefactat  ; fed  fam  fernet , quia  jam  fecundo  , fed  ampliai  ttunquafà  , 
quia  proxime  fruflra  . Ao#  CT  hoc  fernet  fati t efìì 


VII* 


211. 


Libro  Sisto.  i $ 

c con  facrilega  audacia  le  feguenti  beftemmie  * . Alla  fcrit- 
tura  di  Erma  intitolata  il  'Taflore  , che  fola  favorifce  gli  a Cap.  io* 
adulteri , verrà  forfè  in  fulfidio  quel  tuo  Pallore  , che  dipin- 
gi nel  calice  , profanatore  ancor  elfo  del  Criftiano  Sacra- 
mento , idolo  della  ubriachezza , e affilo  della  fornica- 
zione , che  feguirà  dopo  il  calice  , donde  nulla  forbirai  più 
volentieri  che  la  pecora  della  feconda  penitenza  ; cioè  che 
la  pecora  libidinofa  e adultera  , e cui  fia  d’  uopo  della  pe- 
nitenza e del  perdono  per  gli  adulterj  commelfi  dopo  il  fa- 
crofanto  Lavacro  . Ma  io , foggiugne  , non  curo  le  non  le  • 
fcritture  di  quel  Pallore  , che  non  può  elfere  infranto  „ . Si 
vede  bene , che  Tertulliano  parla  de’  calici  e vali  facri , che 
fervivano  alla  confacrazione  e dillribuzione  del  Sangue  di 
Gesù  Crillo  nella  oblazione  deli’ incruento  facrifizio.  Ma 
oltre  di  quelli  ne  aveva  ancora  la  Chiefa  per  le  agapi  o pub- 
blici e folenni  conviti  de’  fedeli  ; e ciafcuno  può  averne 
avuti  nella  fua  cafa  per  V ufo  privato  della  fua  menfa . Di 
tutte  quelle  tre  fpecie  di  calici  , di  patene  , di  tazze  , o di 
bicchieri  , ornati  ne’  loro  fondi  di  facre  Immagini , e fpe- 
cialmente  de’  due  Principi  de  gli  Apolidi , e talora  con 
quella  del  buon  Pallore  , per  lo  più  colla  pecora  fu  la  fpal- 
la  * , ne  fono  flati  trovati  ne’  Cimiterj  di  Roma  ; con  indi- 
zj  certi  ed  indubitati  arguraenti  d’  elfervi  flati  polli  nel  tem- 
po delle  perfecuzioni , e prima  che  folle  data  alla  Chiela 
per  Collantino  la  pace  . Oltre  P efferfi  trovati  affilfi  alcuni 
di  quelli  vali  a’  fepolcri  de’ Martiri  , fermati , ed  incalva- 
ti nella  calcina  ifielfa  , colla  quale  fono  murati  i marmi  o le  b Buonar  or 
tavolozze,  onde  fon  chiufi  i medefimi  fepolcri  b;  e oltre  y>r.  /***/',£ 
l’ eflcre  alcuni  tinti  e macchiati  di  lingue , onde  fi  argumen-  Framm.  tvc. 
ta  elfere  fiati  deftinati , come  moltilfimi  altri  vali  di  diverfe  ****'  f' vlir* 
fpecie  , ad  accogliere  e confervare  il  fangue  de’  Martiri , e 
a fervi  re  di  perpetua  memoria  del  loro  martirio,  e di  tro- 
feo delle  loro  vittorie c ; i luoghi  ftelfi  , in  cui  fono  fiati  c 
trovati , ci  danno  un  veemente  indizio  della  loro  antichità  . ifì.cap" *T’ 
Hanno  oflèrvato  perfone  erudite  , e pratiche  di  quelli  luo- 
t giù, 

* Sette  oc  abbiamo  apprettò  il  Buonarroti , e alcuni  altri  appretto  il  Boldctti  • 
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ghi  * , che  fcavandofi  nelle  vicinanze  di  Roma  , ad  effetto 
di  trovare  nuovi  corridori , ne’ quali  fono  ripartiti  gli  an- 
tichi cimiterj , fi  fono  i cavatori  abbattuti  a trovare  di  que- 
lli corridori  non  più  veduti , e , o ripieni  affatto  di  terra  , o 
almeno  fino  alla  metà , o al  terzo  o quarto  ordine  de’  locu- 
li o de’  fepolcri . Non  cfiendo  verifimile  , per  la  gran  cura  , 
che  ebbero  fempre  de’  facri  cimiterj  i Romani  Pontefici , 
e per  1’  altifiìma  venerazione  , in  cui  gli  tennero , eh’  ei 
fieno  fiati  così  ripieni  que’  corridori , dappoiché  la  Chiefa 
per  la  converfione  di  Coftantino  cominciò  a refpirare  , e a 
difporre  liberamente  di  quanto  poteva  contribuire  alla  de- 
cenza del  divin  culto  ; faranno  adunque  fiati  ripieni  nel 
tempo  delle  perfecuzioni , e fpecialmente  dell’  ultima  di 
Diocleziano  . Temendo  i Criftiani  ,*  che  non  fodero  tolti 
loro  , come  fovente  accadeva , i cimiterj  , facea  lor  di  me- 
ftiere  , per  non  fare  apparire  agli  occhj  de’  Gentili  l’ efea- 
vazione  de’ nuovi  corridori,  riempiere  della  medefima  ter- 
ra i vecchi  più  comodi  e vicini  ; richiedendo  ancora  il  nu- 
mero grande  de’  Martiri , che  ciafcun  giorno  , e molti  in- 
ficine , erano  in  quell’  ultima  perfecuzione  trucidati , una 
pronta  e fubitanea  fepoltura  . Effendo  adunque  una  gran 
parte  de’  vetri , di  cui  trattiamo , fiata  trovata  in  quelli 
luoghi , dal  tempo  delle  perfecuzioni  fino  a’  dì  noftri  inac- 
celfibili  ; chiara  cofa  è,  sì  per  l’addotta  teftimonianza  di 
Tertulliano,  e sì  per  tali  venerabili  avanzi  della  facra  an- 
tichità , avere  avuto  i Criltiani  ne’  primi  tre  fecoli  della 
Chiefa  le  loro  Immagini  ; benché  fembrino  ciò  negare  , e 
Clemente  Alelìàndrino , e Minuzie  Felice  , c Arnobio , e 
Lattanzio,  e il  medefimo  Tertulliano,  ne’ libri  Apologe- 
tici della  Religione  contrale  calunnie  degl’ Idolatri . Ma 
è da  offervare , che  i medefimi  Apologifii  con  termini  non 
meno  generali  fembrano  avere  eziandio  negato  , effere  fiati 
apprefiò  i Criftiani  e templi , e facrifizj , ed  altari  ; benché 
per  altro  ad  evidenza  fi  provi , ed  aver  eglino  tenuto  la  in- 
cruenta oblazione  per  un  vero  facrifizio , ed  aver  riguarda- 
to la  facra  menfa  come  un  vero  altare , ed  avere  avuto  facri 
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edifizj  confacrati  al  culto  del  vero  Dio  . Per  la  qual  cola  '^N  r 
lìccome  convien  rillrigncre  le  loro  generali  efpreffìoni  a i fa- 
crifizj , ai  templi , e agli  altari  , che  i Gentili  offerivano  , 
o confacravano  alle  lor  profane  divinità  ; così  e le  tellimo- 
nianze  d’  Eufebio  altrove  accennate  , e quella  di  Tertullia- 
no , e la  evidenza  del  fatto  , ci  obbligano  , eziandio  rifpet- 
to  alle  Immagini  , a intenderli  precifamente  di  quelle , 
che  rapprefentavano  i fallì  Numi . 

Mentre  Tertulliano,  nella  maniera  che  abbiam  veduto,  vili, 
imperverfava  con  tra  i Cattolici , ed  era  pieno  di  mal  talen-  Orilc^aRo* 
to  contro  la  Chiefa  Romana'*  Origene  , il  quale  di  poi  permiT 
la  fua  erudizione  , per  la  moltitudine  de’  fuoi  fcritti  , per 
lo  fuo  ftudio  nelle  divine  Scritture  , pe'  fervizj  renduti  alla 
Chiefa  nel  tempo  delle  perfecuzioni  , per  le  cofe  da  lui  fof- 
ferte  nella  conielTìon  della  fede  , e finalmente  per  la  fua  va- 
ria fortuna  , fuperò  di  gran  lunga  la  celebrità  , e la  fama  di 
Tertulliano  ; da  una  molto  più  rimota  parte  dell’  Affrica , 
che  non  era  Cartagine  , venne  a Roma  ; non  già  per  ve- 
dervi le  magnificenze  di  quella  gran  città  metropoli  dell’Im- 
perio  ; ma  per  foddisfare  , come  egli  medclìmo  attefla  b b aP'Euf’ l vt’ 
alP  ardente  luo  defiderio  di  veder  la  Chiefa  Romana  , 1’  an-  lì:"'cap' *4’ 
tichilfima  * o piuttollo  la  principali  (lima  per  la  fua  dignità  , 
cd  .autorità  fopra  tutte  le  altre  Chiefe  , e la  metropoli 
dell’  Imperio  di  Gesù  Crilìo  . Ma  non  potè  farvi  lunga  di- 
mora : poiché  effendo  tuttavia  a lui  folo  appoggiata  la  cura 
d’ iflruire  i catecumeni , gli  convenne  fpedirfi  , e tornare 
ad  Aleffandria  ; follecitandolo  Demetrio  a riaffumere  le  fun-  - 
zioni  el’efercizio  della  fua  carica  , che  con  tanta  dignità 
folìeneva  , e con  tanto  profitto  ed  utilità  de’  fuoi  afcoltatori 
e difcepoli  efcrcitava . 

Ubbidì  prontamente  Origene  alle  premure  e follecitu-  . !*. 
dini  del  fuo  Vefcovo  . Ma  vedendo  di  non  potere  , per  la  Eraclivl  £ 
moltitudine  c la  varietà  di  coloro  , che  a lui  concorrevano  ftnniono  de’ 

' Tom. ili.  C per  jj  appit^j  3n0 

* Così  hi  tradotto  il  Valcfio  quelle  parole  d Eufebio  > o piutcolto  dei  me-  lludio  dcl!a_» 
defimo  Origene:  T iìr  a.pX*torcirnr  fvucuuy  t\k\nai  **  i liomanam  Ealtfiaw*  lingua  Forai- 
émnium  aniìquiffimam  j avendo  piuttollo  dovuto  tradurre  : Omnium  ptimìfcM  va  , e della  Fi» 
V putupuum  . Si  veda  il  Mafluct  dijftri.  }.aU  i.Jren.  ar.  iv.  ».  ji.  lofoha  . 
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per  edere  ammaefirati , foddisfare  nel  medefimo  tempo  e 

An.2H.  ali’ iftruzione  di  tutti  loro,  ealla  Tua  brama  d’ immergerli 
a ibid.  sap.ii . in  una  profonda  meditazione  delle  divine  Scritture  * , divifi 
i fuoi  difcepoli  e uditori  in  due  claffi , ritenne  per  fe  quei 
che  nello  Audio  delle  divine  cofe  erano  più  avanzati  ; e la 
cura  di  dirozzare  , ed  ifiruire  ne’  primi  elementi  della  fede 
i principianti  commife  ad  Eracla  , uomo  dottiffimo  , e uno 
de’ fuoi  più  confidenti  amici  e difcepoli , nello  Audio  delle 
divine  fcienze  molto  vcrfato , nè  affatto  digiuno  della  pro- 
fana filofofia.  Sgravato  adunque  in  parte  di  queAo  pefo  , e 
fpecialmente  di  quello , che  avea  minor  relazione  co’  fuoi 
più  gravi  e fublimi  Audj  , con  maggior  ozio  ed  applicazio- 
ne di  prima  fi  diede  a quello  de’  libri  facri , e a proccurarfi 
l’ intelligenza  de*  più  difficili  e ofcuri  luoghi  delle  divine 
b E*f.  s.  1 6.  fcritture 6 . Ma  accortoli , che  fenza  il  foccorfo  dell’  Ebrai- 
ca lingua  non  avrebbe  potuto  molto  avanzarli  in  quefiacosì. 
fpinofa  e laboriofa  carriera  ; fi  rilolvè  di  aggiugnere  alle 
altre  fue  prerogative  ancora  queAo  ornamento  . Onde  ben- 
c Hier.ìn  Cat.  chè  ornai  fi  trovafle  in  una  età c che  difficilmente  , e non  fen- 
za gran  pena,  fuole  abbaffarfi  alle  quifquilie e feccaggini 
de’  grammatici , e non  oAante  1’  avverlione  connaturale  agli 
Aleffandrini , e a tutti  i Greci  per  le  lingue  Araniere  ; volle 
contuttociò  apprender  1*  Ebraico  , ad  effetto  di  potere 
afcendere  fino  a’  fonti , e leggere  nel  loro  originale  linguag- 
gio i divini  volumi  . 

x.  Conobbe  altresì  Origene , dappoiché  ebbe  confacrato 

AmmonìoSac-  fuo  fpirito  a una  più  alfidua  e profonda  meditazione  fu  i 

confai  della libri  fanti , ellergli  per  ciò  neccliario  , non  meno  di  quello 

Eclettica  filo-  dell*  Ebraica  lingua  , lo  Audio  della  profana  filofofia  . On- 
guTrdato  come  de  benché  già  da  alcuni  anni  egli  fodc  nella  Chiefa  Aleffan- 
c:po  e maefìro  drina  venerato  come  maeffro  , c come  capo  e direttore  di 
fccpoiidiPU*  quella  celebre  e illuAre  fcuola , non  fi  arrecò  a vergogna, 
w»c.  nè  ricusò  di  metterla  di  nuovo  nel  numero  de’ difcepoli , e 
di  comparire  con  effi  nelle  pubbliche  fcuole  ad  apprendere 
le  altrui  lezioni . Fioriva  in  quefiì  tempi  in  Aleffandria  Am- 
monio , non  meno  celebre  per  le  lodi,  che  gli  hanno  dato 

alcuni 
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alcuni  Criftiani , che  per  quelle  , onde  lo  hanno  ricolmato  “ ' 
gli  Autori  Gentili  . Eftèndo  nato  di  genitori  Criftiani , ma 
di  bada  e vii  condizione  ; ftccome  fucchiò  da  elfi  col  latte  la 
pietà , così  il  fuo  primo  impiego  fu  di  trafportar  ne’  Tacchi 
le  biade  , onde  gli  venne  il  ìbprannome  di  Saccas  , o Porta- 
facchi . Non  Tappiamo , nè  come  , nè  in  quale  occafìone  , 
nè  precifamente  in  qual  anno  della  Tua  età  , abbandonati  i 
Tacchi , e la  Tua  vii  profeftìone , fi  fia  dato  al  nobiliffimo 
ftudio  della  filofofia  . Non  vi  ha  però  chi  non  Tappia  , che 
effendovi  fiato  rapito  , Te  vogliam  dar  Tede  a Jerocle  1 da  un  » nìtrici,  de^ 
certo  quafi  divino  iftinto , o piuttofto  dalla  Tua  vanità  ed  am-  ¥*°v'pZtF*Jd. 
bizione  , non  Tolamente  divenne  un  gran  filoToTo  , ma  affo- 114.  <r  ifu 
Imamente  il  principe  de’  filoTofi  de’  Tuoi  tempi  , ed  ottenne 
d’ edere  riguardato  come  capo  di  una  nuova  Tetta  , come 
maefiro  de*  nuovi  Platonici , e come  il  più  infigne  propa- 
gatore della  Eclettica  filofofia  ; i cui  Teguaci  Tacevano  libe- 
ra profeffione  di  non  efTere  inviolabilmente  attaccati  ad  al- 
cuno de  gli  antichi  maeftri , ma  di  fceglier  da  tutti  ciò  che 
parea  loro  più  conforme  alla  verità  , ed  a’ lumi  della  ragio- 
ne . Vero  è , comunemente  attribuirli  a Potamone  , parimen- 
te filoToTo  Aleftandrino  ( della  cui  età  varj  Tono  i fentimen- 
ti  degli  Eruditi  ) l’invenzione  di  quefto  nuovo  fiftema  ; ed 
aver  prima  di  Ammonio  preferito  ad  ogni  altra  quella  ma- 
niera di  filofofare  libera  e fignorile  Panteno , e Clemente 
Aleflandrino.  Ma  avendo  Ammonio  infegnato  a’  Tuoi  difce- 
poliafare  un  maggior  ufo  della  loro  libertà  , ed  ampliato 
loro  i confini , ed  aperto  un  più  vallo  campo  , ove  potellè- 
ro  liberamente  fpaziarfi  ; gli  riufcì  di  ofcurare  in  quefto 
genere  di  erudizione  la  gloria  di  quei , che  lo  avevano  pre- 
ceduto , o che  prima  di  lui  avevano  gettato  i primi  Temi  di 
quella  pianta  : che  per  la  Tua  induftria  coltivata  crebbe  a 
difmifura,  e dilatò  i Tuoi  rami,  e per  mezzo  de*  Tuoi  di- 
fcepoli  Tu  bentofto  per  le  principali  città  e provincie  delTIm- 
perio  propagata.  Ove  Potamone  fi  era  contenuto  entro  i 
limiti  della  naturale  e morale ” filofofia  ; e ove  i Criftiani 
filoTofi  avevano  unicamente  infegnato  a far  ufo  di  quanto  fi 
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An.2i  i.  trovava  in  ciafcuna  fetta  , che  atto  folfe  ad  illuftrare  i dog- 
mi e i precetti  della  vera  religione  ; Ammonio  con  incredi- 
bile audacia  intraprefe  non  folamente  a conciliare  le  varie 
fcuole  de’  Filofofì  , e fpecialmente  1’  Ariftotelica  e la  Pla- 
tonica ; ma  altresì  le  ftelfe  religioni , e a formare  un  nuovo 
corpo  di  dottrina  , compollo  delle  più  nobili  e fublimi  idee, 
che  delle  cofe  divine  avevano  avuto  i fapienti  di  quello  feco- 
lo , e della  favolofa  teologia  de’  Poeti , e della  fimbolica  de 
gli  Egizj  , c delle  Nazioni  Orientali  , e delle  tradizioni  de’ 
profani  facerdoti , e degli  ftelfi  dogmi  e precetti  dell’  Evan- 
gelio , fccondochè  potevano  aver  luogo  in  quello  mollruofo 
{Ulema  di  religione  . Ciafcuno  di  leggieri  può  accorgerli  , ef- 
fere  io  alieno  dal  fentimento  di  coloro , i quali  fui  tellimonio 
* JJl.vì.  nifi,  d’  Eufebio  * fon  perfualì , eflere  Ammonio  perfeverato  nella 
(ap'  profellione  del  Crifiianefimo  fino  all’  ultimo  della  fua  vita  , 

ed  aver  fatto  quell’ ufo  dell’ Eclettica  filofofia  , che  di  elfa 
facevano  i dottori  della  fcuola  Crilliana  di  Alelfandria  . Ma 
non  avendo  lafciato  alla  pofterità,  monumento  alcuno  del 
b Ungm.  ap.  fuo  ingegno  b,  non  altronde  polfiam  raccogliere  , quale  fia 
l'orpb.  in  vit.  fiata  la  fua  dottrina  , che  da  quella  della  fetta  da  lui  fon- 
Pitnn.  c.  io.  ^ata  f e che  lo  ha  riconofciuto  per  capo  e per  maeftro  , e 
da  quella  de’  fuoi  più  illuftri  difcepoli  ; i quali  elfendo  fiati 
capitali  nemici  de’Criftiani,  non  avrebbono  innalzato  fino 
al  cielo  , e fino  a chiamarlo  un  uomo  dallo  fteflò  Dio  fuper- 
•Qtoìììctxror  nalmente  ammaefirato  * e colui,  che  folfe  nella  noftra  co- 
c Menci.  uh.  munione  vivuto  fino  all’ultimo  de’  fuoi  giorni  . Sono  per 
Jup'  tanto  di  parere  , doverli  in  quefta  parte  preftare  piuttorto 

d ap.  Euf.  uh.  fede  a Porfirio  a il  quale  fe  errò  in  ifcrivere  , che  elfendo 
fuf'  Origene  nato  di  genitori  Gentili , e da  elfi  fiato  fecondo  i 

loro  riti  ed  iftituto  educato , aveva  di  poi  abbracciato  t 
com’  ei  la  chiama  , la  barbara  filofofia  de’  Criftiani  ; non 
credo  però  , che  abbia  errato  , allorché  feri  fife , che  per 
1’  oppollo  elfendo  Ammonio  nato  di  genitori  Crilliani  , e 
da  elfi  crillianamente  allevato,  poiché  fi  era  dato  allo  Au- 
dio della  Greca  filofofia  , era  pafiàto  a un  tenore  di  vita 
conforme  alle  leggi  dell’  Imperio . E'  credibile  , aver  ciò 
• * --  inte- 
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intcfo  Porfirio  dal  fuo  maellro  Plotino , che  tra  i difcepoli 
di  Ammonio  tiene  il  primato,  e da’ cui  libri  più  copiofa- 
mente  polliamo  apprendere,  qual  lìflema  di  fìlofofia  e di 
religione  avelfe  apprefo  dalla  viva  voce  del  Tuo  maellro  . 
Leggendo  le  Apologie  de’  CrilPiani  , s’era  beni  (Timo  accor- 
to Ammonio  , ed  era  rimalo  interiormente  convinto  , non 
poterli  più  foilenere  contra  i loro  alfalti  le  pagane  fuperfti- 
zioni , nè  impedire  apprellò  i popoli  il  credito  el’  avanza- 
mento della  loro  Religione , fe  un  nuovo  metodo  non  s’ in- 
ventava , per  dare  a quelle  una  nuova  faccia , e togliere  a 
quella  la  gloria  d’  elfere  (ingoiare  nelle  fue  ammirabili  ed  ec- 
cellenti prerogative . Non  poteva  per  una  parte  non  difconve- 
nire , nulla  poterli  immaginare  di  più  ridicolo  e inetto  della 
religione  de’  popoli  , fondata  nelle  impoflure  e tradizioni 
de’  facerdoti , e nella  volgare  e letterale  intelligenza  delle  fa- 
vole de’  Poeti  . Nulla  elfere  più  fenfibile  della  guerra  , che 
fi  facevano  nelle  Accademie  i Filofofi  , prendendo  per  fog- 
getto  delle  loro  facrileghe  e temerarie  difputazioni  la  natu- 
ra di  Dio  , la  fua  unità  , la  fua  Provvidenza  , la  immortali- 
tà dell’  anima  , la  libertà  dell’  arbitrio  , che  fono  i cardini 
e i fondamenti  del  divin  culto;  e i doveri  più  eflenziali  del- 
la ragione  , e della  giuftizia  , che  fono  i legami , fenza  i qua- 
li non  può  fulfiltere  nè  confervarli  la  umana  focietà . Per 
1*  altra  parte  non  poteva  non  ammirare  la  fmgolare  preroga- 
tiva della  dottrina  Evangelica  , tutta  ordinata  primieramen- 
te a ftabilire  il  culto  di  un  folo  Dio  , eterno  , invisibile  , on- 
nipotente ; e la  cui  provvidenza  veglia  fingolarmente  fopra 
gli  umani  andamenti,  penetra  col  fuo  purilfimo  e fottiliifimo 
(guardo  fin  nel  profondo  de’  cuori  ; e punifee  o rimunera  fe- 
condo il  merito  di  ciafcuno  , o con  fempiterni  fupplizj  1’  o- 
pere  malvage  , o con  eterne  ed  immortali  corone  la  lineerà 
e vera  pietà  : indi  a preferivere  il  modo  di  fedare  , per 
quanto  fia  polfibile  , il  tumulto  delle  difordinate  palfioni  , 
e a purgare  la  mente  dalle  terrene  affezioni,  onde  l’animo 
fia  dilpolto  alla  contemplazione  del  fommo  vero  , ed  all’  a- 
more  del  fomnigL.bpne  ; in  che  conlìlle  tutta  la  umana  teli- 
■ 
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An.2H  . : e finalmente  aftabilire  tra  gli  uomini  una  sì  intima 

unione,  e sì  cordiale  amiftà  , che  tutti  fi  riguardino  come 
fratelli , e fi  amino  , come  ciafcuno  ama  fe  Hello  , fui  fon- 
damento di  efler  tutti  figliuoli  del  medefimo  Padre  , e mem- 
bri di  un  medefimo  capo  . 

Vedeva  in  oltre  , che  un  uomo  , il  quale  una  dottrina 
sì  pura  sì  fublime  sì  fanta  , non  folamente  colla  voce  aveva 
predicata  ed  infegnata  a’  mortali,  ma  con  gli  efempli  altresì 
di  una  innocentilfima  vita  , ne  aveva  delineato  in  fe  lìdio  la 
viva  e perfettilfima  idea  , e colla  coftanza  in  foffrire  un’acer- 
bilfima  e obbrobriofillìma  morte  gli  aveva  animati  a non  te- 
mere quanto  vi  ha  di  più  terribile  in  quello  mondo  ; e ciò 
con  tal  fucceflò , che  ornai  per  quali  due  fecoli  innumerabili 
perfone  dell’  uno  c dell’ altro  fello,  d’  ogni  età,  d’  ogni 
genere  , d’  ogni  condizione  , d’ ogni  nazione , e vivevano 
fecondo  i fuoi  precetti , ed  abbracciavano  i fuoi  configli , e 
crocifiggevano  la  loro  carne , e domavano  le  1 or  palfioni  , 
e rinunziavano  alle  ricchezze  agli  onori  alle  dignità  , nè 
ricufavan  per  amore  di  lui , e della  fua  legge  e dottrina 
gl’incomodi  di  una  vita  povera  e abjetta , nè  temevano  gli 
obbrobri , le  catene , i ceppi , le  prigionie  , gli  erganoli  -, 
le  miniere , nè  avevano  in  orrore  la  morte  , c ciò  che  fuole 
atterrire  più  della  medefima  morte  , i più  crudeli  e prolun- 
gati tormenti;  vedeva,  dico.  Ammonio  , che  un  tal  uo- 
mo era  giulìamente  riguardato  e venerato  da’  fuoi  feguaci , 
come  un  atomo  divino  ed  ammirabile  , e come  fcelo  ed  in- 
viato dal  cielo  , e fotto  le  cui  fpoglie  mortali  folfe  comparfx 
tra  gli  uomini  la  lidia  eterna  fapienza . Erano  finalmente  sì 
divulgati  e sì  patenti  i miracoli  , che  operavano  i difcepoli 
e feguaci  del  Redentore  , cil  loro  familiar  commercio  con 
Dio  per  mezzo  di  celefti  vifioni , e foprannaturali  rivelazio- 
ni , e l’ imperio  che  efercitavano  fu  i demoni  , che  non  era 
ornai  più  pollìbiledi  negare  quello  vanto  alla  loro  Religio- 
ne d’ efiere  autenticata  e confermata  dal  cielo  . 

Efièndo  per  così  fatte  ragioni  convinto  Ammonio  della 
mecelfità  di  tenere  altro  metodo  , e diverfo  da  quello  , che 

avean 
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avean  finora  tenuto  i fapienti  del  fecolo  , sì  per  deprimere  e 2 ■ 

fcreditare  la  religione  di  Crifto  , sì  per  rimettere  in  credito 
ed  in  vigore  le  pagane  fuperftizioni  ; fi  valfe  primieramente 
di  quel  principio  , intorno  al  quale  vedeva  eflere  ornai  d’  ac- 
cordo co  i Filofofi  Gentili  i Teologi  Criftiani  ; non  doverli 
cercare  la  verità , e tutte  le  parti  di  efla  , in  una  o in  un’altra 
fetta  , ma  in  tutte  infieme  ; non  efiendovene  alcuna , in  cui 
non  poffan  trovarfi  alcune  femenze  o fcintille  del  vero  ; ed 
eflere  uffizio  dell’  uomo  favio  difcernerle  da  gli  errori , fra 
cui  fi  trovano  frammifehiate  , per  unirle  a formare  un  per- 
fetto fiftema  di  fapienza  e di  religione  . E poiché  fapeva  ef- 
fere  appreflo  i Criftiani  in  grande  ftima  Platone  , e apprefio 
molti  Gentili  Ariftotele  ; data  ancor  elio  la  preferenza  al 
primo , intraprefe  a dimoftrare  , che  lafciate  da  parte  le  fri- 
vole ed  inette  queftioni  * , erano  flati  que’  due  Filofofi  in-  * 
torno  a’  più  neceflarj  dogmi , di  un  medefimo  fentimento  . Ul“ 
Specialmente  aver  eglino  riconofciuto  un  primo  principio  , 
c fupremo  motore  , onde  hanno  avuto  l’ origine  tutte  le  co- 
fe;  benché  1’ amminiftrazione  e governo  dell’ uni verfo  ab- 
bia compartito  fra  diverfe  nature  , quanto  ad  efto  inferiori , 
altrettanto  fuperiori  all*  uomo , cui  perciò  deefi  da  morta- 
li pe’benefizj,  che  da  effe  ricevono , e culto  e adorazione; 
nè  eflere  1*  oflequio  predato  a cotali  minori  Dei  contrario 
alla  credenza  di  un  fommo  Dio ..  Non  doverli  prendere  le 
favole  de’  Poeti  letteralmente , ma  come  allegorie  , fotto  i 
cui  veli  aveva  nafcofi.1’ antichità  grandi  e fublimi  mifterj. 

Siccome  da  tutte  le  altre  religioni  e fette  , così  ancora  dalla 
Criftiana  , poterfi  prendere  quelle  fante  ed  eccellenti  regole 
de’  coftumi , che  fi  vedeva  per  efperienza  avere  una  partico- 
lare efficacia  a indurre  gli  uomini  alla  riforma  della  vita  > e 
all’  amore  della  virtù . Non  poterfi  , nè  doverfi  negare  a 
Crifto  , al  cui  amore  culto  e dottrina  fi  convertivano  le  na- 
zioni, la  gloria,  che  per  mezzo  de’ loro  oracoli  gli  ftefli 
Dei  gli  attribuivano  , d’  eflere  flato  un  uomo  favio,.  piiflì- 
mo  , edegDod’  immortai  lode,  equaleera  già  flato  Pitta- 
gora  tra  i Greci  : ma  non  avere  i Criftiani  intefo  bene  la  fua 
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"An.Vii.  dottrina  » non  effendofi  egli  oppofto  al  culto  di  molti  Dei , 
contuttoché  abbia  fopra  ogni  altro  raccomandato  quello 
del  fommo  Dio  . Finalmente  non  elfere  conceduto  a i foli 
Criftiani  , o non  eflère  loro  propria  1*  arte  di  operar  mira- 
coli , di  cacciare  i maligni  genj  da  gii  uomini  , e di  avere  un 
intimo  e famigliar  commercio  col  cielo  : noti  elfere  i por- 
tenti dello  lidio  Pittagoraedi  Apollonio  ; nè  clfer  mancati 
altri  Filofofi  , nel  cui  ellerno  erano  Itati  con  ammirazione 
veduti  fegni  fenfibili  di  quella  luce  , che  fcintillava  loro 
nell’  animo  , e onde  aveva  il  cielo  ripieno  loro  la  mente  . 
Effervi  finalmente  un’  arte  fegreta  ed  arcana , per  lo  cui  mez- 
zo polTòno  giugnere  i favi  a farli  ubbidire  da  i Geni  o Dei  di 
fècond’  ordine  , e indurli  ad  alterare  il  corfo  e le  leggi  della 
natura  ; e follevarfi  ad  avere  una  /'pedale  comunicazione 
co’ numi,  e alla  contemplazione  di  quelle  cofe  , che  per 
locomun  de’  mortali  fono  impenetrabili  arcani  . Tali  fono 
itati  i principj  della  nuova  fetta  Platonica,  ed  Eclettica  Fi- 
lolofia  , che  giustamente  crediamo  poterli  attribuire  ad  Am- 
monio Sacca  celebrato  da’  nuovi  Platonici  per  loro  capo  , 
e comune  mneftro  . Tale  è flato  il  nuovo  filtema  di  Religio- 
ne , che  llabilirono  fu  i fondamenti  della  medclìma  filofotìa  , 
e tale  la  nuova  faccia  , che  diedero  alle  pagane  fuperflizio- 
ni , e il  nuovo  afpetto  , fotto  cui  1*  oppolèro  alla  religione 
di  Grillo , o da  quinci  innanzi  ne  preicro  la  difefa  contra  i 
noitri  facri  dottori,  Plotino,  Amelio,  Porfirio,  Jerocle, 
Jamblico  , Maflìmo  Efelio  , Giuliano  Apoilata  , e fotto 
gl’  Imperadori  Criftiani  Calcidio , Piutarco  Ateniefe  figliuo- 
lo di  Nellorio  , Siriano , Proclo  , Temiltio  , ed  altri  molti , 
di  alcuno  de’  quali  è Rato  fin  dubitato  , fc  debbano  anno- 
verarli tra  i Criftiani  Filofofi  , o tra  i Gentili  ; tale  è il  me- 
fcuglio , che  hanno  fatto  dèlia  facra  e della  profana  teolo- 
gia ; ed  a molti  profeflbri  ed  alunni  di  quella  nuova  fetta 

o Lìb.  de  ver.  può  aver  mirato  S.  Agollino  , allorché  fcrifte  * che  mutate 

Reiig.  tap.  4.  alcune  poche  parole  , e poche  fentenze  , farebbono  divenu- 
ti agevolmente  Criftiani;  il  che  anche  attella,  aver  latto 
molti  di  quelli  nuovi  Platonici  de’  fuoi  tempi, 
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Ma  per  tornare  ad  Ammonio  Sacca;  più  d’ un  morivo  ^ 2J  £ 1 
può  aver  molfo  Eufebio  a dare  una  mentita  a Porfirio  , per 
avere  fcritto  , che  egli  apoflatò  dalla  Crifliana  prolellìone  . 

Oltre  la  menzogna  nel  medefimo  luogo  dallo  Hello  Porfirio 
fparfa  di  Origene,  per  cui  ha  meritato,  che  neppure  di- 
cendo il  vero  gli  Ha  creduto;  può  averlo  Eufebio  confufo 
con  un  altro  Ammonio,  Scrittore  Ecclefiaflico  di  quello 
fecolo  , cui  dee  la  Chiefa  un’  Opera  elegante  3 , della  ccncor-1  Ii,er‘  '*Cat 
dia  di  Mose  e di  Crijlo  , e un’  Armonìa  Evangelica  , che  a tor- 
to fono  Hate  ad  Ammonio  Sacca  dallo  Hello  Eufebio  , e da 
S.  Girolamo  attribuite  ; non  avendo  egli , per  teHimonio  di 
Longino  , flato  già  uno  de’  fuoi  più  illuflri  difcepoli  , la- 
feiato  fcritto  niun  monumento  della  fua  dottrina  ed  erudi- 
zione . Può  eziandio  eflerlì  indotto  Eufebio  a non  preflar 
fede  in  quefla  parte  a Porfirio  , dall’  elfere  flato  Origene 
fuò  difcepolo  ; non  fi  clfendo  forfè  potuto  indurre  a crede- 
re , che  un  uomo  così  zelante  della  religione  , com’era 
Origene  , avelie  voluto  frequentare  la  fcuola  di  un  Apoftata 
dalla  fede  . Quella  ragione  , per  dire  il  vero  , mi  perfuade , 
non  elfere  Hata  , almeno  in  quelli  tempi , ne’  quali  Origene 
frequentò  la  fua  fcuola , pubblica  e manifefta  a i Crifliani 
1*  apoflafia  di  Ammonio  . La  filofofia  Eclettica  , e concilia- 
trice di  tutte  le  fette  , e di  tutte  le  religioni  , di  cui  facea 
profeflìone , può  avergli  fomminiftrato  i mezzi  di  temperare 
in  tal  modo  nelle  pubbliche  lezioni  il  fuo  difeorfo  , onde  ab- 
biano potuto  , elfere  ugualmente  foddisfatti  di  lui  e i Cri- 
fliani , e i Gentili , che  frequentavano  la  fua  fcuola  . Se  co- 
me abbiamo  accennato  , è riufeito  ad  alcuni  di  quefla  fetta  , 
e fpecialmente  a Calcidio  nel  fuo  commentario  fui  Timeo  di 
Platone  , di  fare  un  tal  ufo  ne’  loro  libri  della  Crifliana  , e 
della  profana  filofofia  , che  dopo  un  diligcntiflìmo  efame 
fono  tuttavia  divifi  i fentimenti  de  gli  eruditi,  e ad  alcuni 
fembra  elfere  egli  flato  filofofo  Criftiano  , ad  alcuni  Genti- 
le ; quanto  più  agevol  cola  farà  Hata  ad  Ammonio  di  occul- 
tare i fuoi  veri  fentimenti  nelle  pubbliche  lezioni^  le  quali 
pronunziate  colla  viva  voce  non  fono  foggette  a quella  cri- 
Tom.  uh  . D • tica, 
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2I " tica  , e a quell’  efame  , che  può  ciafcuno  fare  de*  libri . 
Che  fé  alcuno  domanderà , onde  adunque  poffiam  di  pre- 
fente  conghietturare  , doverfi  piuttollo  preltar  fede  a Por- 
firio , che  ce  lo  dà  per  un  apollata  dalla  fede  , che  ad  Eufe- 
bio  , il  quale  pretende  , aver  egli  perfeverato  fino  all’ ulti- 
mo fpirito  nella  vera  pietà  ; rifponderò  , che  dalla  dottri- 
na de’  fuoi  primari  difcepoli  , a’ quali  fappiamo  per  telli- 
t Pie.  Putì»,  monianza  dello  ItelTo  Porfirio  a aver  comunicato  in  fegreto  , 
e fotto  la  prometta  di  un  inviolabil  filenzio  , i veri  fuoi  fen- 
timenti , e la  fua  arcana  teologia  , che  meritamente  fofpet- 
tiamo,  ettfere  quella  fletta,  che  colla  loro  industria  colti- 
varono , e propagarono  , e di  cui  gli  fecero  di  poi  l’ onore 
di  divulgare  , di  averne  ricevuto  da  lui  i principj . Quando 
altro  non  folle  , quella  fua  più  intrinfeca  domeltichezza  co’ 
fuoi  difcepoli  invischiati  nel  Gentilefimo  , e alieni  dalla  Re- 
ligione di  Crilto  ; e quella  fua  premura  di  un  inviolabil 
filenzio  rifpetto  alle  cole  , che  comunicava  loro  in  fegreto  ; 
non  dovrebbon  elleno  elfer  ballanti  a farci  almen  Sospetta- 
re , non  aver  mentito  Porfirio  , allorché  Scritte,  avere  Am- 
monio rinunziato  alla  religione  , la  quale  da’  fuoi  genitori 
avea  Succhiata  col  latte  ? 

x r Contuttoché  quella  nuova  maniera  di  filofofare  libera  , 

Si  applica  Ori-  e franca  , nè  Schiava  di  alcuna  letta  , fia  Hata  , come  altro- 
fcTv'orc0"  qu"  ve  abbiamo  ottervato  , di  qualche  vantaggio  alla  Religione  , 
fio  nuovo  me.  sì  per  P applicazione  , con  cui  fi  diedero  i Sacri  dottori  a ri- 
fa°re°.  dl!ii0l°'  cercare  , e a mettere  in  veduta  i più  Sani  dogmi  dell’  antica 
filoSofia,  ed  a inoltrarne  la  convenienza  e conformità  colla 
dottrina  di  Crillo  ; sì  per  avere  a poco  a poco  aiTuefatto  i 
Savj  del  Secolo  a cercare  liberamente  , e ad  amare  la  verità  , 
ovunque  ne  comparilTero  le  Semenze,  e ne  fcintillattero  i 
lumi  ; non  può  negarli  contuttociò  , maggiori  ettère  flati  i 
danni  , che  indi  ne  risultarono  alla  fincerità  della  fede  . 
Abbiamo  di  tutto  ciò  un  grand*  efempio  in  Origine  , di  cui 
torniamo  a ripigliare  la  Itoria  . Informato  egli  da  Ammo- 
nio di  tutto  il  filtema  , e del  metodo  della  nuova  Platonico- 
Eclettica  filofofia  ; fe  P amore  conceputo  fin  dall’  infanzia 
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pe’  libri  fanti , e per  le  facre  lettere , che  andò  in  lui  Tempre 
prendendo  maggior  vigore  , lo  ritenne  dal  cadere  in  quell’  a- 
biflò  di  mali  , in  cui  fu  dall’  amore  predominante  verfo  la 
umana  fapienza  il  fuo  maefiro  precipitato  ; e fe  eziandio  in 
molte  occorrenze  Teppe  utilmente  valerfene  ; nondimeno  lo 
fpeciofo  preteflo  di  conciliare  infieme  la  divina  e la  umana 
fìlofofia , e lo  zelo  indifereto  di  allettare  ed  attrarre  più 
facilmente  i Capienti  del  fecolo  per  quello  mezzo  alla  fede  , 
lo  induflero  a fare  uno  fmoderato  ufo  de’  principj , e del  me- 
todo di  quella  fetta  , e a contaminare  co’  Tuoi  errori  una 
gran  parte  della  Crifliana  teologia  . Perfuafo  adunque  , co- 
me l'opra  abbiamo  accennato , di  poter  trarre  una  grande 
utilità  dallo  (ludio  della  profana  fìlofofia  per  la  intelligenza 
delle  divine  fcritture  ; ficcome  il  fuo  ardore  ed  avidità  di 
fapere  non  fapea  prefiggerli  verun  limite  , così  di  tal  ma- 
niera s’ immerfe  in  quello  lludio  a , che  arduamente  pare- 
va elfere  in  conferenza  con  Platone  ; tutto  giorno  aveva  in 
mano  gli  fcritti  di  Numenio , di  Cronio , di  Apollofane  , 
di  Longino  , di  Moderato , di  Nicomaco  , e de  gli  altri , 
che  fi  erano  acquillato  un  gran  nome  tra  i Pitagorici  ; fi 
compiaceva  altresì  de’  libri  di  Cheremone  Stoico  , e di  Cor- 
nuto , autore  di  un  libro  intitolato  della  Teologia  de ’ Greci , 
dal  quale  fpecialmente  come  amante  delle  allegoriche  inter- 
petrazioni , accenna  Porfirio , avere  apprefo  anche  Origene 
a interpetrare  in  un  fimil  modo  le  divine  fcritture  b . Nè  con- 
tento delle  Greche  , volle  eziandio  conofcere  le  barbariche 
fette  c e i millerj  afeofi  fotto  i (imboli  dell’  Egizia  , Indiana  , 
Caldaica  , Perfiana , ed  Arabica  mitologia  . Quanto  dive- 
nire eccellente  in  quello  genere  d’  erudizione  , e qual  nome 
e credito  fi  facelfe  non  folamente  appreflò  i Cattolici  , ma 
appreso  gli  Eretici  ancora  ed  i Filofofi  Gentili  , poflìamo 
argumentarlo  sì  dall’ alltduo  e numerofo  concorfo  d’ogni 
genere  di  perfone  alla  Tua  fcuola  , per  udirlo  difputare  non 
meno  delle  opinioni  e precetti  della  fìlofofia , che  delle  cofe 
appartenenti  alla  fede  d , sì  ancora  dalla  (lima  , che  di  lui 
fecero  i più  eccellenti  Filofofi  di  quello  fecolo  , i quali , ben- 
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' j j chè  alieni  dalla  nodra  Religione  J ; contuttociò  non  ifdc- 
\ ibìa.  «ip.19.  gnarono  di  far  fovente  di  lui  onorcvol  menzione,  e di  de* 
dicargli  i loro  libri , e di  fottoporgli  al  fuo  efame  alla  fua 
critica , e al  fuo  giudizio  . Lo  delfo  Porfirio  , benché  acer- 
biffimo  nemico  de’  Cridiani , ed  invidiofo  della  lor  gloria  , 
quantunque  condannale  1*  ufo  fatto  da  Origene  della  fua 
filofofica  erudizione  in  olfequio  della  fede  , e in  iliuftrare  e 
confermare  i fuoi  dogmi  , e in  interpetrare  le  divine  fcrit- 
ture  ; nulladiraeno  non  potè  negargli  la  gloria  d’  edere  dato 
un  eccellente  filofofo,  e non  ammirare  la  vadità  delle  fue 
cognizioni  in  ogni  genere  di  dottrina  . 

Non  minore  di  quello  de'  Gentili  era  , come  abbiamo 
accennato  , il  concorfo  de  gli  Eretici  alla  fcuola  di  Orige- 
ne , nè  minore  in  effi  la  dima  della  fua  dottrina  ed  erudi- 
zione . Siccome  il  concorfo  de’ primi  ad  udirlo  , l’obbligò 
ad  immergerli  nello  dudio  della  Pagana  filofofia  ; così  per 
la  folla  de’  fecondi  ad  afcoltare  le  fue  lezioni , fi  vide  in  ob- 
bligo di  leggere  i loro  libri , a fine  di  cfaminare  i loro  dog- 
mi , ed  edere  in  idato  di  confutarli  con  maggior  forza  c fo- 
dezza  , poiché  ne  avelie  ben  comprefo  i fiderai  ; i quali  ef- 
fendo  allora  per  la  maggior  parte  fondati  ne’  principi  della 
filofofia  di  Platone , e delle  fette  Orientali  , gli  poterono 
fervire  d’  eccitamento  ad  intraprendere  un  tale  dudio  ; giac- 
ché eziandio  di  prefente  proviamo  per  efperienza  , non  elfer 
poffibile  di  formare  una  giuda  idea  de’  fidemi  delle  antiche 
Erede  fenza  una  profonda  notizia  delle  filofofiche  antichità  . 

XII  Eflcndo  le  mire  di  Origene  indirizzate  , non  ad  acqui- 

Converfione  darli  queit’  aura  popolare  , ed  a fare  a fe  dello  de’  difeepo- 
*er  *m«a°8ai  ^ * e kguaci  » nia  a Grido  cd  alla  fua  croce  , mediante 
Origene?  * la  propagazione  dell’  Evangelio  , e la  difefa  della  Cattolica 
fede  ; benedille  Iddio  la  rettitudine  delle  fue  intenzioni , 
nè  volle  , che  perlifero , e foffero  fenza  frutto  le  fue  fatiche. 
Se  elfcndo  tuttavia  giovanetto  , c ardendo  il  fuoco  della  più 
crudele  perfccuzione , gli  era  riufeito  di  guadagnare  molti 
gentili  alla  fede,  cd  animarli  a foffrir  per  elfa  la  morte; 
qual  numero  di  converfioni  non  avrà  egli  fatto  in  una  età  più 
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matura,  e in  tempo  di  tranquillici  e di  pace?  Grandi  al- 
tresì ed  illudri  furono  le  fue  vittorie  contragli  Eretici  de’ 
Tuoi  tempi . Ma  la  più  celebre  , e infieme  la  più  vantaggio- 
fa  alla  fua  perfona  e a’  Tuoi  ftudj  , fu  quella  di  Ambrogio  , 
che  per  opera  fua  edratto  da  quell’  abilto  di  tenebre  , in  cui 
fiera  precipitato  , feguendo  gli  errori  e le  favole  di  Valen- 
tino , divenne  , come  vedremo  , un  grand’  efempio  di  fin- 
titi nella  Chiefa  , e un  generofo  e illuftre  confeflor  della 
fede . Era  egli  un  fignor  di  gran  nafcita  , provveduto  ab- 
bondantemente di  beni  di  fortuna  , e dotato  dalla  natura  di 
un  grande  fpirito  , che  avea  coltivato  collo  dudio  delle 
umane  lettere  e delie  fcienze  , elfendo  avididìmo  di  cono- 
fcere  la  verità  a . Fu  altresì  in  molta  confiderazione  nella 
corte  Imperiale  ; e fi  argumcnta  , efier  egli  dato  fregiato  di 
qualche  civile  dignità  , ed  impiegato  in  qualche  governo, 
dall’  edere  già  dato  ricevuto  con  folenniti  e con  pompa, 
come  atteda  lo  lledo  Origene  h in  molte  città  . Non  Pappia- 
mo , s’  ei  lode  dato  educato  da’  genitori  nella  Cridiana  re- 
ligione , o fe  ad  eda  fi  fodè  convertito  , poiché  l’ amor  della 
verità  P ebbe  indotto  ad  efaminarc  per  fe  medefimo  i fonda- 
menti delle  diverfe  religioni , che  fiorivano  nell’  Imperio  . 
Ma  fe  P avidità  .di  Papere  , e la  generofa  rifoluzione  di  pre- 
ferire ad  ogni  vantaggio  e comodo  temporale  la  verità,  lo 
difpofero  a rinunziare  alla  dominante  fuperdizione  de  gl’  I- 
doli  ; quede  medefime  prerogative , non  contenute  tra  i 
limiti  della  Cridiana  moderazione  ed  umiltà  , lo  fpinfero, 
e lo  ritennero  di  poi  per  qualche  tempo  fuori  del  retto  cam- 
mino . Non  contento  della  femplicità  della  fede  , che  bada 
alle  perfone  ordinarie  , ed  avido  di  penetrare  nella  intelli- 
genza de’ più  fublimi  miderj , c ne’ fenfi  più  adrufi  delle 
divine  fcritture  , fi  applicò  alla  lezione  de’  varj  libri  e com- 
mentarj  , che  finora  erano  dati  pubblicati  per  illudrarle . I 
Cattolici  commentatori , che  il  fondamento  della  cridiana 
pietà  ripongono  in  cattivar  l’ intelletto  in  ofiequio  della  fede 
e della  divina  parola  , non  avendolo  foddisfatto  ; preferì  ad 
edì  gli  Eretici  » i quali  colla  fallace  e fuperba  promedà  di 
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mettere  in  una  intera  evidenza  gl*  impenetrabili  arcani 
della  celefte  dottrina , gli  uomini  vani  e leggieri  agevolmen- 
te feducevano , e precipitavano  nell’errore  . Ma  Iddio  eb- 
be pietà  di  lui,  e fi  vaìfe  del  rninifierio  di  Origene  a rimet- 
terlo nel  fenderò  della  falute  . Avendo  conferito  infieme  , 
feppe  Origene  si  al  vivo  rapprefentargli  i fuoi  traviamenti  , 
e le  fole  del  fiftema  Valentiniano  , che  lo  induflTe  ad  anate- 
matizzar l’ creila  , e a fottometterfi  all*  autorità  della  Chie- 
fa  : e convinto  per  la  fua  propria  cfperienza  del  grave  pe- 
ricolo , cui  fi  efpongono  le  perfone  non  bene  addottrinate  , 
e confermate  nella  fede  col  leggere  i libri  de  gli  eretici , né 
abbandonò  la  lezione  . Non  lì  eftinfe  però  in  lui , nè  punto 
fi  raffreddò  il  fuo  ardore  per  la  lettura  de’  libri  facri  , e il 
defiderio  di  giugnere  a penetrarne  i più  aftrufi  mifterj . Ma 
ficcome  il  dolore  d’  eflere  fiato  una  volta  fedotto  dall’  errore 
accrebbe  in  elio  la  fete  di  conofcere  a fondo  la  verità  ; così 
la  diffidenza  di  fe  medefimoe  de’  fuoi  lumi  lo  perfuafe  di 
aver  bifogno  di  guida  in  quefio  cammino  ; nè  conofcendo 
alcuno , la  cui  erudizione  uguagliafiè  quella  del  medefimo 
Origene  , lo  pregò  con  viviffime  ifianze  , e col  proporgli 
r efempiodi  S.  Ippolito  a in  quefti  tempi  molto  celebre  nel- 
la Chiefa,  e con  offerirgli  con  una  generofa  liberalità  tutti 
i necefiàrj  fuffidj , di  applicarli  a feiogliere  le  fue  queftioni 
fui  luoghi  più  difficili  delle  divine  fcritture  , e ad  ajutarlo 
a confeguirne  la  vera  intelligenza  . Si  rendè  Origene  a’  fuoi 
pii  ed  ardenti  defiderj  ; onde  alle  premure,  calla  munifi- 
cenza di  Ambrogio  , come  a fuo  luogo  vedremo  , fiam  de- 
bitori di  una  gran  parte  delie  fue  fatiche,  e de’ fuoi  com- 
mentar] fu  i libri  fanti b , che  come  cofe  a lui  fteffo  per  mol- 
ti titoli  appartenenti,  giuftamente  gli  furono  dal  mede- 
fimo  dedicati  . 

Frattanto  la  fama  della  dottrina  , ed  erudizione  d’  Ori- 
gene  efiendofi  divulgata  fuor  dell’  Egitto  , ed  avendo  paffa- 
to  il  mare  ; fi  vide  giugnere  ad  Alefiàndria  un  uffiziale  fpe- 
ditovi  dal  Governator  dell’ Arabia  confue  lettere  per  lui, 
per  Demetrio Vefcovo  di  quella  città,  e per  lo  Prefetto 
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dell’ Egitto*.  Il  fine  di  quarta  fpedizione  , e il  contenuto  2 
delle  lettere  era,  invitare  Origene  a portarfi  prontamente  a Èuj.tib.ri- 
in  Arabia  , domandarne  al  Vefcovo  la  permirtìone  , e al  Pre-  cap-  in- 
fetto , che  gli  foffero  fomminirtrate  le  pubbliche  vetture  per 
quel  viaggio  . Voleva  quel  Duce  o Governator  dell*  Arabia 
conferir  con  Origene  , e intendere  la  fua  dottrina  . Non  po- 
tendo il  motivo  ertere  nè  più  importante  , nè  ove  poterte 
aver  maggiore  intererte  la  religione  ; nè  Demetrio  fi  oppo- 
fe  , nè  Origene  fece  alcuna  difficultà  d’ interrompere  le  fue 
lezioni , ed  il  filo  de’  fuoi  fludj  > ed  intraprendere  un  tal 
viaggio  . Non  fu  lunga  la  fua  dimora  in  Arabia  ; ma  fpedito 
quanto  potè  follecitamente  Tartare  , per  cui  v’era  flato 
chiamato  , fe  ne  tornò  ad  Alertandria  a riprendervi  il  corfo 
de*  fuoi  confueti  efercizj  . 

Non  fappiamo  , fe  le  fue  conferenze  col  Governator  xiv. 
dell’Arabia  fieno  fiate  sì  fruttuofe  , come  quelle  , che  ave- 
va  avute  per  la  converfione  di  Ambrogio  . Siccome  neppur  Eretici,  » Gèn. 
fappiamo  nè  il  frutto  , nè  il  tempo  di  una  fua  difputa  con  ùk  » c ' Giu- 
un  certo,  per  nome  Candido,  eretico  Valentiniano . Ma 
generalmente  parlando,  ci  artìcurano  gli  antichi  Padri1*,  b Pampkit- 
avere  Origene  combattuto  con  tanta  perfeveranza  , e con 
tanta  forza  tutte  T erefìe  , che  fino  a’  fuoi  tempi  erano  in-  <i»rh'b*r.Fak. 
forte  ad  infeftare  la  Chiefa  , che  le  avea  rovefeiate  fino  VMr' toc' 
da’  fondamenti  ; nè  v’  ha  quafi  erefia  , di  cui  Teodoreto  ne’ 
fuoi  libri  dell'  Eretiche  favole  non  attefti , effer  ella  fiata  da 
Origene  confutata  . Lo  fteflò  può  ancora  dirli  delle  Pagane 
fuperftizioni , cioè  elfer  elleno  fiate  confutate  da  Origene 
con  tanta  copia  di  facrae  di  profana  erudizione  , con  tal 
forza  di  argumenti  e di  raziocinio  , e con  tale  acutezza  d’ in- 
gegno e penetrazione  di  fpirito,  che  fembra  aver  prevedu- 
to , e anticipatamente  dillrutto  quanto  dopo  Cello , e gli 
altri  più  antichi  filofofartri , erano  per  inventare  a pregiu- 
dizio della  religione  Jerocle c e gli  altri  nuovi  difcepoli  di  * £*/•«». 
Platone  . Non  trafeurò  finalmente  , neppure  di  efercitare  Hlerocl * 
il  fuo  zelo  contra  la  Giudaica  oftinazione  . Di  una  conferen- 
za avuta  co’  Savj  o Rabbini  di  quella  fetta  alla  prefenza  di 
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molti,  eletti  per  Giudici  della  difputa  , egliflelTofa  men- 
zione nel  primo  de’ fuoi  libri  contra  Celfo  *,  e riferifce  di 
averli  ben  ridotti  alle  frette  col  feguente  argumento  • So- 
no , diceva  egli  , compariti  tra  gli  uomini  due  perfonaggi  , 
de’  quali  troviamo  fcritte  cofe  ftupende  , e che  fuperano  di 
gran  lunga  tutto  l’ umano  potere  ; il  vollro  Legislatore  Moi- 
sè , che  tante  cofe  fcrifle  di  fé  medelìmo  ; e Gesù  noldro 
maeflro  , che  nulla  fcrifle  di  fé  Hello  , ma  delle  cui  maravi- 
glie rendono  tellimonianza  ne  i loro  Evangelj  i Tuoi  difcepo- 
li  . Or  qual’ è dunque  la  voftra  parzialità,  pretendere  , co- 
me voi  late  , che  debbili  predire  intera  fede  a Moisè  come 
ad  uomo  verace  , benché  gli  Egizj  lo  tengano  per  un  impo- 
flore , e lo  calunnino  di  avere  operato  i Tuoi  prodigj  per  ar- 
te magica  ; e che  li  debba  negare  ogni  credenza  a Crifto  , 
perchè  voi  lo  acculate  d’ edere  flato  un  impoflore  ? Hanno 
1’  uno  e l’ altro  i loro  feguaci  e difenfori  : Moisè  i Giudei , 
c Gesù  i Crifliani , i quali  non  fedamente  tengono  per  veri  i 
prodigj , che  del  loro  Gesù  fono  flati  fcritti  da'  fuoi  difeepo- 
li , ma  neppure  rigettano  le  profezie  di  Moisè  , anzi  con  effe 
principalmente  confermano  quanto  credono  di  Gesù  . Che 
fe  pure  volete  , che  vi  rendiamo  ragione  della  nolfra  fede 
in  Gesù;  diteci  voi  prima  , per  quali  motivi  prclliate  fede 
a Moisè  , che  lo  ha  preceduto  , e noi  allora  vi  efporremo  , 
per  quali  ragioni  crediamo  al  noftro  Crillo  . Ma  fe  ricufate 
di  foddisfarci , noi  altresì  di  prefente  v’imiteremo,  e ta- 
ceremo i nollri  argumenti  . E folo  diremo  , elfere  una  cofa 
affatto  mirabile  , che  co’ medefimi  argumenti  , che  la  legge 
e i Profeti  ci  fomminiflrano  in  favor  di  Gesù  , dimoflriamo 
eziandio  , elfere  flati  Moisè  e i Profeti  mandati  ed  ifpirati 
da  Dio  . 

Ciò  che  abbiam  poc’anzi  accennato  della  felicità  di 
Origene  in  debellare  le  pagane  fuperflizioni , e in  abbattere 
fino  da’  lor  fondamenti  1’  erelìe  de’  fuoi  tempi  , lo  dobbia- 
mo attribuire  non  folamente  al  fuolludio  indefelfo  delle  di- 
vine fcritture  , e alla  fua  Ecclelìaflica  erudizione  , ma  altresì 
al  buon  ufo  della  Eclettica  filofofia  , o al  metodo  recente- 
mente 
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mente  introdotto  nella  fcuola  Alelfandrina  da  Ammonio  , 
e adottato  da’  nuoti  difcepoli  di  Platone.  Per  quello  che 
riguarda  il  primo  punto  del  Paganelìmo  , balla  leggere  i 
fuoi  libri  contra  Cello  per  rimanerne  pienamente  perfuafi  e 
convinti . Per  quello  poi  , che  appartiene  al  fecondo  pun- 
to dell’  erelìe  , è da  oifervare  , che  le  fette  , le  quali  prima 
di  Origene  avevano  tenuto,  e tuttavia  tenevano  in  mag- 
giore agitazione  laChiefa,  erano  quelle  di  Simon  mago, 
di  Menandro  , di  Balìlide  , di  Valentino,  de’ Niccolaiti , 
di  Ermogene  , di  Marcione  , degli  Encratiti  , ed  altre  fimi- 
li  pelli , comprefe  fotto  il  generale  e fuperbo  nome  di  Gw>- 
Jìici , odi  fapienti , che  con  fallo  intollerabile  lì  arrogava- 
no ; cui  perciò  avea  poc  anzi  Clemente  Alelfandrino  op- 
pollo  ne’  fuoi  libri  la  idea  del  vero  Gnojìico , o vero  Savio  . 
Era  la  dottrina  di  quelle  lètte  , come  altrove  abbiamo  ac- 
cennato , sì  nella  parte  fpeculatica  , sì  nelle  regole  di  mo- 
rale , così  deteilabile  , così  corrotta  , e così  aliena  , non 
che  dagl’  infegnamenti  Evangelici , da’  lumi  della  retta  ra- 
gione , che  era  facile  il  confutarle  , non  folamente  coll’au- 
torità delle  divine  Scritture,  ma  collo  fceglicre  eziandio 
lècondo  il  nuovo  metodo  , ed  oppor  loro  le  malfime  della 
più  fana  filofofia  , e fpecialmente  di  quella  di  Platone  . 
Ond’è,  che  a combattere  quelle  abominevoli  fette  , fi  ar- 
marono in  quello  fecolo  , e fi  unirono  co  i noftri  facri  dot- 
tori , anc/ora  i nuovi  Filofofi , per  vendicare  i torti  fatti  da 
eflì  alla  dottrina  di  Platone , onde  non  fi  poteva  negare, 
aver  elleno  prefo  il  fondo  e la  foflanza  de’  loro  empj  fiflemi . 
Non  fono  fino  a noi  pervenuti  gli  fcritti , co’ quali  Amelio 
e Porfirio  avevano  affali to  quella  fcellerata  fazione  . Ma  ab- 
biamo tra  le  opere  di  Plotino  quella  da  lui  compolla  prin- 
cipalmente per  confutare  il  loro  primario  dogma  della  crea- 
zione di  quello  mondo  da  un  certo  Dio  inferiore  , nella  cui 
idea  entrar  ngh  facevano  la  bontà.  Quella  unione  de’ pro- 
fani Filofofi  i e de’  nollri  facri  Teologi  in  mettere  nel  loro 
più  chiaro  lume  , e nella  più  giulla  veduta  le  abominazioni 
di  quelle  infami  fette  , apportò  loro  il  colpo  fatale  ; onde 
Tow.iiI.  E ove 
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~A.it  2ii  ove  Pr*mt  quefti  tempi  fatto  avevano  tanto  drepito  nell» 
Chiefa , ed  erano  lkte  lo  feopo  , e iJ  berfaglio  , cui  ave- 
vano prefo  principalmente  di  mira  nelle  loro  Opere  i Pa- 
dri ; dopo  la  metà  di  quello  fecolo  fi  comincia  a parlar  po- 
co di  effe , ed  a parlarne  come  di  fquadre  ornai  debellate , 
e di  cui  non  rimanevano  fe  non  alcuni  miferabili  avanzi  . 
Ciafcun  fa  » quante  maniere  avevano  coloro  inventate  per 
^sbrigarli  dall’ autorità  delle  divine  Scritture»  con  rigetta- 
re il  Vecchio  Tellamento  , e parte  del  nuovo,  con  adulte- 
rare e corrompere  al  lor  capriccio  quella  parte  che  ammet- 
tevano de*  libri  facri , e con  fingere  nuovi  Evangelj  > nuovi 
Atti  Apoftolici , e nuovi  rivelazioni . Ma  fe  potevano  in 
qualche  modo  con  sì  fatti  artifizj  ed  impofture  fedurre  il 
pubblico  ; non  era  però  così  agevole  refillere  alla  evidenza , 
e alla  forza  di  que’  lumi , che  erano  penetrati  nelle  menti 
de’  Filofofi , e fi  erano  fatti  rifpettare  da  elfi  eziandio  fra  le 
tenebre  del  Gentilefimo  . Fa  d’uopo  fare  una  troppo  gran 
violenza  ai  fentimenti  della  natura,  per  non  arrenderli  a 
quella  luce  , e follenere  in  faccia  di  effa  errori  , che  difo- 
norano  , e deformano , e corrompono  la  umanità  . 

Ma  quanto  riufeì  utile  1’  ufo  della  profana  filofofia  , 
finché  di  effo  fi  valfe  Origene  ad  attaccare  l’empietà  de’ 
Gentili  , e le  favole  de  gli  eretici , altrettanto  riufeì  per- 
niciofa  alla  Chiefa  , allorché  intraprefe  a voler  con  efià 
rendere  intelligibili , e adattare  alle  idee  de’  nuovi  filofofi  i 
facrofanti  dogmi  della  cattolica  fede,  degradando  i fuoi 
divini  mifterj , e trasformando  la  fua  dottrina  quali  in  un 
mero  Platonifmo  . Conciofiìachè  troppo  lunga  cofa  farebbe 
l’ efporre  in  particolare  tutti  gli  errori  di  Origene  ; ridu- 
cendoli ( come  mi  pare  , che  fi  pollano  convenevolmente 
ridurre  ) a tre  capi , provvederemo  alla  neceffaria  brevità 
e chiarezza  dell’  iftoria  , e metteremo  nella  fua  giuda  vedu- 
ta il  fidema  della  Origeniana  Teologia  . Ridurremo  al  pri- 
mo capo  quei  che  concernono  la  generale  derivazione  di 
tutte  le  cofe  , e lo  fpeciale  allontanamento  delle  nature  fpi- 
rituali  » fecondo  i loro  diverfi  ordini  e gradi  , da  Dio  • 
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Comprenderemo  fotto  il  fecondo  quei  che  riguardano  il  ri-  2j~’ 
torno  delle  ftelfe  cofe  verfo  il  medefimo  Dio . E lotto  il  ter- 
zo le  regole  da  lui  prefilfe  per  la  intelligenza  ed  cfpofizione 
delle  divine  Scritture.  MelTo  perora  da  parte  quello  terzo 
capo  , del  quale  a fuo  luogo  ragioneremo  , ci  arrefterem  di 
prefente  ad  efporre  la  fua  dottrina  intorno  a*  due  primi 
punti . 

Offefo  Origene  per  una  parte  della  lentcnza  di  Plato-  xv*  ^ . 

, r r-  i rii  Siflcma  di  Ori- 

ne , adottata  da  Ermogene  , circa  la  coehilenza  , e coeter-  gene  incorno 

nità  delia  materia  increata  , e nel  fuo  elfere  independente  °e' 

da  Dio  , e per  1’  altra  non  potendo  comprendere  , o rende-  cofc  dalla  di- 
re intelligibile  , e perfuadere  a’  Filofofi  la  creazione  dal  nul-  » 

la;  pofe  per  principio  fondamentale  del  fuo  Alterna  intorno  „o  °ir°Jrimo 
alla origene  delle  cofe,  una  naturale  emanazione  sì  della  fonte «h origì. 
materia  , sì  delle  nature  fpirituali , dai  fonte  ed  oceano  di  £'rect  oro  e ' 
tutto  P olière  , cioè  dal  feno  della  divina  foftanza  . Fu  per 
lui  quello  principio  la  forgente  di  molti  errori.  Primiera- 
mente fu  d’uopo  degradare  la  fomma  purità  e femplicità 
deU’effer  divino , non  potendoA  concepire  , come  da  un  cf- 
fere  affatto  fpirituale  abbia  potuto  naturalmente  fcaturire 
la  foftanza  della  materia  . Fu  d’  uopo  altresì  la  infinita  atti- 
vità della  divina  Onnipotenza  riftringere  dentro  i limitati 
confini  della  materia  ; non  potendo  Iddio  operare  fe  non  in 
quella  porzione  di  elfa  , che  featurifee  da  lui , la  quale  è 
Tempre  finita  , poiché  eflendo  infinita  , ne  rimarrebbe  diftì- 
pata  e diftrutta  la  divina  foftanza  . Elfere  non  folamente  le 
divine  perfone , ma  gli  Angeli  ancora , e gli  uomini , fe- 
condo l’ anima , di  una  ifteffa  foftanza  con  Dio  ; benché 
alcuni  di  elfi  più  , alcuni  meno,  fieno  partecipi  della  pie- 
nezza del  fuo  elfere,  e delle  fue  perfezioni . In  quell’  ordi- 
ne , e in  quella  ferie  di  cofe  fgorgate  dal  feno  della  divina 
foftanza  , tenere  il  primo  luogo  il  Figliuolo , il  fecondo  lo 
Spirito  Santo , il  cui  procedimento  dal  Padre  collantemen- 
te aftòmiglia  Origene  a quello  de’  raggj  del  fole  ; i quali , 
benché  fieno  delia  (lelfa  foftanza  col  Iòle , non  fon  però  fe 
non  una  particella  della  fua  luce  e del  fuo  calore , tramanda- 
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ta  fuor  del  fuo  feno  , e della  fua  immenfa  pienezza , nè  feco 
unita  fc  non  come  i piccoli  rufcelli  fono  uniti  con  un  gran 
lago  , onde  han  la  loro  forgente  . Effere  perciò  il  Padre  la 
primaria  cagione  ed  origine  delle  cofe  , e il  Figliuolo  , co- 
me fua  prima  emanazione  , la  fecondarla , ed  un  mero  in- 
ftrumento  , e come  un  mezzo  , di  cui  lì  valfe  1*  Onnipoten- 
te a diffondere  maggiormente  fuor  di  fe  fteffo  nella  creazio- 
ne del  mondo  la  fua  bontà  ; ficcome  una  nuvola  inveitita  da* 
raggi  del  fole , gli  tramanda  fpartitamente  alla  terra  . Ben- 
ché tutte  le  foftanze  fpirituali  fieno  emanate  da  Dio  molto 
prima  d’  effere  unite  a que’  corpi  vifibili  e cralfi  , ne*  quali 
in  pena  de’  lor  peccati  furono  alcune  rinchiufe  , non  furono 
contuttociò  nè  mai  faranno  affatto  efenti  dalla  materia  ; 
fenza  la  quale  non  parve  ad  Origene  poterli  concepire  uno 
fpirito  creato  per  cagione  della  fua  limitazione  , e della  fua 
lontananza  dal  fonte  della  fua  purità.  Effendo  Hate  tutte 
create  da  Dio  di  una  lleffa  natura  ; fecondo  il  vario  ufo  del- 
la loro  libertà  , e i loro  diverfi  meriti  o demeriti , effere  di- 
venute o di  megliore  o di  peggior  condizione  . Indi  effer 
nati  i diverfi  ordini  de  gli  Angeli  buoni , fecondo  che  con 
maggiore  o minor  fervore  fi  portarono  verfo  Dio . Indi  lo 
avere  allègnato  a i demoni  un  corpo  più  craffo  di  quel  de  gli 
Angeli , benché  d’ inuguale  crafièzza , fecondo  i diverfi  gra- 
di della  loro  malizia  . Indi  la  varietà  de’  corpi , in  cui  fu- 
rono confinate  quelle  che  prevaricarono  ; avendo  alcune  « 
fecondo  la  maggiore  , o minor  gravita  de’  loro  reati , avuto 
per  carcere  corpi  più  nobili  e rifplendenti , come  quelle  » 
onde  fecondo  lui  fono  animati  il  Sole  , la  Luna , e gli  altri 
luminari  del  cielo  ; e alcune  , come  le  anime  noltre  , cor- 
pi più  ignobili  , più  fordidi  , più  gravi  , più  tenebrali  . 
Indi  finalmente , per  effer  l’Anima  di  Crilto  , per  lo  amore 
più  intimo  del  fommo  Bene , e per  lo  più  fublime  efercizio 
della  virtù  , divenuta  più  di  tutte  limile  al  Verbo , ne  venne 
lo  avere  eziandio  confeguito  d’  effere  unita  foltanzialmente 
con  lui , e di  avergli  fervito  di  mezzo  ad  unirli  colla  folta n- 
za  del  noltro  corpo  . 
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Effendo  gli  Angeli , e le  Anime  si  degli  uomini  si  degli 
aftri , e i demoni , dotati  della  libertà  dell’  arbitrio  , non 
effere  di  alcun  di  loro  fida  ed  immobile  la  condizione  e lo 
flato  . Potere  gli  Angeli  da’  gradi  ed  ordini  fuperiori  di- 
fendere negl’  inferiori , e dalla  loro  felicità  nella  mifera 
forte  delle  anime  , e de*  demoni  . Poter  le  anime  paflàrdi 
un  corpo  in  un  altro  > fecondo  il  megliore  o peggior  ufo 
della  loro  libertà  , o di  megliore  o di  peggior  condizione  . 
Poter  finalmente  i demonj  fcioglierfi  dalle  catene  , onde  fi 
trovano  avvinti , e falire  per  varj  gradi  fino  a’  cori  degli 
Angeli  ; avendo  Crifto  non  meno  per  effi  , che  per  gli  uo- 
mini , e per  gli  aftri , anzi  e per  gli  fteftì  beati  fpiriti , of- 
ferto al  Padre  il  fuo  fangue  . Non  efler  per  tanto  eterne  le 
pene  nè  delle  anime , nè  de  i demonj  . Paffar  quelle  dopo  la 
morte  per  mezzo  al  fuoco  ; ma  fenza  punto  arreftarvifi  le 
anime  de’  Giufti , cui  non  fia  d’  uopo  d’  effer  purgate  da 
alcuna  macchia  ; ed  effervi  ritenute  le  altre  per  un  più  lun- 
go o più  breve  fpazio  di  tempo  , fecondochè  più  o meno  fi 
trovano  contaminate  da’  vizj  e dalle  terrene  affezioni . Fi- 
nito il  tempo  di  quella  loro  purgazione  , paffare  le  anime 
per  varj  gradi  di  dottrina,  d’erudizione  , e di  fomiglianza 
con  Dio  ; e per  varie  ftazioni , ora  nel  Paradifo  terreftre  , 
ora  nell’  aria  , ora  nel  firmamento  , e negli  altri  cieli , giu- 
gnere  finalmente  ad  un  cielo  a noi  invifibile  , e per  la  fua 
purità  e fottigliezza  in  un  certo  modo  incorporeo  , ove 
nell’  intima  unione  con  Dio  confeguiranno  la  loro  perfetta 
felicità  . Se  è fiato  Origene  comunemente  accufato  di  aver 
negata  la  refurrezion  della  carne  , non  è ciò  fiato  certamen- 
te a torto  ; avendo  dovuto  negarla  fecondo  i principj  fon- 
damentali del  fuo  fiftema  : poiché  fe  l’ anima  è tutto  1’  uo- 
mo , nè  appartiene  quello  corpo  vifibilc  e materiale  alla  per- 
fezione e integrità  dell’  umana  natura  , ma  gli  è fiato  aflè- 
gnato  per  carcere  e per  ergaftolo  , ove  fia  punita  per  gli  de- 
litti in  un*  altra  vita  commedi  ; par  certamente  , che  pur- 
gata da’ vizj  , e terminato  il  tempo  della  condanna  , debba 
l’ anima  riforger  libera  da’  legami  del  corpo  . Finalmente 
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ficcome  tutte  le  cofe  fonofcaturitc  da  Dio  ; così  tutte  dopo 
il  cor/ò  di  molti  fecoli  , e dopo  varj  giri  e rigiri  debbono  a 
lui  far  ritorno  , ed  in  lui , per  così  dire , aflorbirfi  , allor- 
ché egli  farà  il  tutto  in  tutte  le  cofe  ; e 1’  ultima  di  tutte  fa- 
rà diftrutta  la  morte  , cioè  il  diavolo  autore  di  eflTa , non 
perchè  debba  perire  la  fua  foftanza  , che  fu  creata  da  Dio  , 
ma  la  fua  perverfa  volontà , ond*  è averfo  da  Dio  , e con- 
vertirli a Dio , e in  lui  ricuperare  il  fuo  primiero  fplendore . 
Tale  farà  il  fine  di  quello  mondo  . Ma  ncppur  qui  hanno  fine 
i delirj  di  Origene  . In  qualunque  flato  , feguita  egli , fien 
le  nature  o foftanze  fpirituali , ritengono  la  libertà  dell’  ar- 
bitrio, dicuipoflono  fempre  abufare  , e deviare  dalla  giu- 
ftizia , e dilungarfi  da  Dio . Similmente  non  cefla  mai  la 
materia  di  fcaturire  dal  fonte  della  divina  foflanza  . Chi  fa 
dunque  , fe  anche  dopo  quell*  ultima  rivoluzione  , e alfor- 
bimento  di  tutte  le  cofe  in  Dio,  in  cui  terminerà  quello 
fecolo , o quello  mondo  , non  fia  per  nafcere  una  nuova  fe- 
rie o periodo  di  cofe  , un  nuovo  fecolo , un  nuovo  mondo  ; 
e fe  lìa  Dio  per  formare  della  materia  nuovi  corpi , deftinati 
alla  punizione , e ad  una  nuova  purgazione  delle  anime  , 
che  da  lui  fi  divertano  , attediate  delia  loro  felicità?  E fe 
a quello  dopo  un  nuovo  e immenfo  giro  di  cofe  fia  per  fuc- 
cederneun  altro,  onde  fenza  alcun  termine  , il  fine  di  uno 
fia  il  principio  di  un  altro  mondo  ; ficcome  neppur  fappia- 
mo  , fe  quello  noflrononfia  flato  preceduto  da  altri  innu- 
merabili mondi . Tale  in  foftanza  è il  fiilema  della  Origenia- 
na  teologia  , il  cui  fondo , come  alcuni  valentuomini  han- 
no dottamente  dimoftrato,  gli  è flato  fomminiiìrato  dalla 
filofofia  di  Platone  , riformata  dalia  fcuola  AlelTandrina  , e 
ritoccata  in  alcuni  punti , fecondo  i principi  e le  idee , che 
erano  in  voga  tra  le  fette  Orientali  ; cui  Origene  fi  Audio  di 
adattare  un  gran  numero  di  facri  tefti  capricciofamente  ed 
in  fenfo  allegorico  interpetrati , fecondo  le  regole  che  avea 
ftabilite  per  la  intelligenza  delle  divine  Scritture  . L'orri- 
bile abufo,  che  della  Platonica  filofofia  , e della  dottrina 
de  gli  Orientali  avevano  fatto  i Valentiniani , e gli  altri  Ere- 
tici > 
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tici , che  con  ardentiflìmo  zelo  furono  da  Origene  combat-  XtTìTiT"* 
tuti , gli  fece  verifimilmente  nafcere  il  penfiero  di  applicarli 
a formare  quello  fuo  nuovo  fillema  ; il  cui  principale  Icopo 
fembra  eflere  llato  di  ftabilire  la  dipendenza  di  tutte  le  cofe 
da  uno  ftelfo  principio  elfenzialmente  buono , e la  libertà 
dell’  arbitrio  in  tutte  le  nature  fpirituali , contra  i due  ca- 
pitali errori  de’  medelìmi  Eretici , i quali  e le  cofe  vilìbili 
alfegnavano  , o agli  Angeli  ed  Eoni  inferiori  , o ad  un  prin- 
cipio di  fua  natura  ed  eflènzialmente  maligno  ; e delle  ani- 
me alcune  dicevano  1 elTere  di  loro  natura  buone,  edefenti  t Irtnt  i,\, 
da  ogni  pericolo  di  peccare,  alcune  di  loro  natura  male  , e.  vii.»,  f» 
ed  incapaci  di  profittare  nel  bene  . Diede  Origene  , come  è 
fovente  accaduto  , combattendo  quelli  errori  in  due  altri 
ellremi  ; ponendo  la  emanazione  di  tutte  le  cofe  da  Dio  co- 
me una  effufione  della  divina  follanza  : e llendendo  la  liber- 
tà dell’  arbitrio  a gli  Angeli  beati  , e a’  demonj  , fino  a 
un  tal  fegno  che  pollano  i primi  prevaricare  , e convertirli 
i fecondi  all’  amore  del  fommo  Bene  . 

Attefo  adunque  un  tal’  ulb  , che  Origene  faceva  della  xvi. 
pagana  filofofia  , non  è da  maravigliarli,  fe  alcuni  ripren-  £ Si 
devano  il  foverchio  fuo  Itudio  delle  filofofiche  dilcipline b , e difcfa . 
fe  gli  fu  d’ uopo  divulgare  una  lettera  per  difenderli  , come  c t. 

meglio  potè,  dalle  loro  giufte  querimonie  ,,  Ellèndomi , 
diceva  egli , tutto  confacrato  alio  lludio  della  divina  paro- 
la , e crefcendo  ciafcun  giorno  la  fama  della  mia  erudizio- 
ne , cominciarono  a incamminarli  in  folla  verfo  di  me  , e a 
frequentar  la  mia  fcuola  , sì  gli  Eretici , sì  gli  ftudiofi  della 
Greca  letteratura , e fpecialmente  i Filofofi  . Per  la  qual 
cofa  mi  vidi  in  necellità  di  fare  una  diligente  ricerca  ed  efa- 
me  de’  loro  dogmi , e di  quanto  avevano  immaginato  , affin 
di  mettere  nel  fuo  più  chiaro  lume  , corp’  eglino  fe  ne  glo- 
riavano , la  verità  . Ciò  feci , foggiugne  Origene  , feguen-  t 
do  primieramente  1*  efempio  di  Panteno  , il  cui  minillerio 
apprefiò  di  noi , per  edere  flato  di  tali  cofe  non  mediocre- 
mente informato  , fu  profittevole  a molti  ; e quello  di  Era- 
cla  , al  Presbiterio  della  Chiefa  AlelTandrina  di  prefente  ag- 
\ gregato , 
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gregato  , che  fu  da  me  ritrovato  nella  fcuoladi  Ammonio  , 
applicato  già  da  cinqu’anni  lòtto  la  Tua  difciplina  allo  ftu- 
dio  della  Greca  filofofia  . Nè  di  ciò  contento  , volle  ezian- 
dio far  palefe  la  Tua  profellìon  di  fìlofofo  coll’  abito  : e depo- 
rta la  velie  comune  , che  per  innanzi  avea  Tempre  ufata  , 
aflìmTe  il  filoTofico  pallio,  che  tuttavia  ritiene,  fenza  de- 
Tiftere  dall’  arduamente  leggere  i libri  de’  Greci  „ . Ma  non 
come  di  Origene  , così  Tappiamo  elfere  flato  mormorato 
nè  di  Eracla  , nè  di  Panteno  ; onde  polliamo  argumentare  , 
non  aver  tanto  i Tuoi  accuTatori  cenTurato  i Tuoi  fìloTofici 
ftudj , quanto  il  Tuo  metodo  di  acconciare  a gii  umani  ri- 
trovamenti gli  arcani  della  divina  Tapienza  . 

XVII.  Era  da  qualche  tempo  applicato  Origene  a tali  fludj  , 

W^d^Gc  a^orchè  giunto  ad  Aleflandria  Antonino  Caracalla  , vi  ap- 
rufaiemme . portò  quella  orribile  conTufione  , e vi  fece  quel  gran  macel- 
~An.2  i 6.  de*  m^er*  Aleflàndrini , che  abbiam  di  Topra  accennato  . 

Non  credendoli  perciò  Origene  licuro  nè  in  Aleffandria  , nè 
a E*/. /.vi.  in  tutto  1*  Egitto  a , li  portò  nella  Paleftina  , e filsò  il  Tuo 
c‘ Ip*  domicilio  in  CeTarea  . Erano  allora  VeTcovi  di  quella  città  , 
Teotifto , e di  GeruTalemme  quell’  Aleflandro  , che  ren- 
dutoli  illuftre  per  la  generoTa  conTeflione  della  Tua  Tede  nel 
tempo  della  perTecuzion  di  Severo  , era  flato,  vivente  tut- 
tavia S.  Narciflo , per  eTpreflò  divin  volere , da  una  città 
della  Cappadocia  trasTerito  al  governo  di  quella  ChieTa  . Fu  * 
b Euf.  i.  v.  S.  Narciflo b il  trentèlimo  VeTcovo  di  GeruTalemme  dopo  gli 
Apolidi  , e il  decimo  quinto  dopo  S.  Marco  , che  Tu  il  pri- 
mo de’  convertiti  dal  Gentilcfimo  ad  eflere  collocato  Tu 
quella  Tede  Totto  1*  imperio  di  Adriano  . Celebre  nella  ftoria 
è il  VeTcovado  di  quello  Santo  , non  /blamente'  pe’  grandi 
eTempj  delle  Tue  rare  virtù,  ma  altresì  pe’ miracoli , chela 
divina  onnipotenza  fi  degnò  di  operare  a riguardo  della  Tua 
Tede  , e a diTeTa  e propalazione  della  Tua  innocenza.  Fra  i 
c Euf-i.vi.  molti c de’ quali  lino  nel  quarto  Tecolo  per  una  continova 
’**  tradizione  viva  fi  conTervava  , eli  celebrava  tuttavia  lame- 

moria  , molto  rinomato  era  quello  , che  gli  era  occorTo 
nella  gran  vigilia  di  PaTqua  . Eflendo  , per  non  To  quale  ac- 
cidente 
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adente  in  quella  folennità  a i miniftri  della  Chiefa  mancato  An.2  1 6 
1*  olio  , era  perciò  tutto  il  popolo  in  una  gran  turbazione 
e mellizia  . Narciflo  , fenza  punto  turbarli , comandò  a co- 
loro , a’  quali  apparteneva  la  cura  di  accender  le  lampane  , 
che  attinta  T acqua  da  un  vicino  pozzo , gliela  portaflero  . 

Ciò  prontamente  cfeguito  , e fatta  il  Santo  fopra  di  elTa  ora- 
zione , con  (incera  lede  ordinò  , che  di  quell’  acqua  ripiene 
folTero  le  lucerne.  Il  che  limilmente  efTendo  flato  efegu  ito; 
mirabil  cofa  fu  , veder  1*  acqua  per  divina  virtù  mutarli  con- 
tro la  fua  natura  nella  gralfczza dell’olio  , e fomminillrarc 
alimento  alia  luce  . Attella  Eufebio  , avere  i fedeli  un  pò  di 
quell’  olio , in  memoria  di  un  tal  miracolo , confervato  fino 
a’  fuoi  tempi . 

Non  meno  llrepitofo  di  quello , nè  meno  celebre  nella 
Palellina,  era  il  feguente  miracolo.  Non  potendo  alcuni 
miferabilie  maligni  uomini  fotfrire  lafeverità  di  Narciflo  , 
ed  il  vigor  del  fuo  zelo  , e come  rei  di  mille  fcelleratezze  , 
temendone  il  meritato  galligo  , vollero  prevenirlo  , e con 
inlìdiofe  trame  gli  ordirono  un’  atroce  calunnia  . A fine  poi 
di  rendere  perfuali  gli  afcoltatori  ed  il  volgo  della  verità 
dell’  accufa  , la  confermarono  col  giuramento  . Uno  di  eflì 
giurando,  pregò  Dio  di  farlo  morire  , fe  mentiva  , in  mez- 
zo alle  fiamme , e confumato  dal  fuoco  ; l’ altro  di  fargli 
perder  la  vita  fra  gli  fpalimi  di  qualche  morbo  crudele  c pe- 
ftilenziale  ; e il  terzo  di  privarlo  della  luce  de  gli  occhj . Ma 
troppo  era  a tutti  manifella  la  continenza  di  Narciflo , la 
fantità  della  fua  vita  , e lo  fplendore  della  fua  fama  in  ogni 
genere  di  virtù  ; onde  non  vi  fu  tra  i fedeli  chi  prellafle  ve-*- 
runa  fede  a i giuramenti  degl’  iniqui  calunniatori  . Contut- 
tociò  diede  al  fanto  Prelato  quell’  accidente  occalìone  ei  im- 
pulfo  ad  effettuare  il  defiderio , che  da  gran  tempo  gli  flava 
fiflo  nell’  animo , di  ritirarfi  a menar  vita  filofofica  in  un  de- 
ferto . Frattanto  1*  occhio  della  divina  giullizia  , che  veglia 
fopra  i nollri  andamenti , non  giudicò  di  dover  lafciare  lun- 
gamente impunita  quella  empietà  ; ed  a i facrileghi  fpergiu- 
ri  fece  ben  tollo  foffrire  quelle  medelìme  pene , a cui  fpergiu- 
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21$  randoda  loro  fleffi  fi  erano  condannati  . Una  piccola  fcin- 
tilla  di  fuoco  accefafi  , nè  fi  fa  come  , nella  cafa , ove  il  pri- 
mo abitava  » e dilatatali  in  un  vafliffimo  incendio  , lo  riduf- 
fe  in  cenere  infieme  con  tutta  la  fua  famiglia . Fu  il  fecondo 
forprefo  da  quella  fpecie  d’ infermità  , cui  s’era  offerto  a 
foffrire,  che  lo  tormentò  dalla  effrcmità  delle  piante  fino 
alla  fommità  della  tefta  . Veduto  il  terzo  quanto  era  occorfo 
a’  due  primi , e perciò  afpettando  di  vedere  ad  ogni  mo- 
mento piombare  fopra  di  fe  il  giuffo  colpo  della  divina  ven- 
detta ; confefsò  fpontaneamente  tutta  la  ferie  della  ordita 
calunnia  ; e fu  tale  il  dolore  , che  concepì  del  fuo  fallo  , 
tale  la  copia  delle  lacrime  , che  gli  fcaturiron  da  gli  occhj  , 
che  rimafe  privo  della  luce  ; avendogli  così  Dio  per  fua  pie- 
tà convertito  in  una  falutevole  medicina  dell’  anima  la  giuffa 
pena  del  corpo . 

Frattanto  non  comparendo  Nirciffo  * , ed  effendo  a 
ciafcuno ignoto  il  luogo  ov’ ei  fi  folle  ritirato;  giudicarono 
i Vefcovi  delle  vicine  Chiefe  di  non  più  lafciare  fenza  pallore 
quella  di  Gerufalemme  , e ordinarono  in  fuo  luogo  Vefcovo 
di  quella  città  un  certo  per  nome  Dio  ; a cui , morto  dopo 
un  breve  fpazio  di  tempo  , fu  dato  per  fuccelfore  Qermcwio- 
ne , e a quello  , G ordio  ; fotto  il  quale  ellendo  di  nuovo  com- 
parito , come  un  uomo  rifuicitato  da  morte  a vita  , Narcif- 
fo  ; fu  da’  fedeli  ( a’  quali  molto  più  di  prima  egli  era  in  am- 
mirazione , sì  per  la  fua  ritirata  , sì  per  la  fua  maniera  di 
vivere  degna  di  un  filofofo  veramente  Crilliano , sì  per  la 
fonerà  vendetta  da  Dio  prefa  de’  fuoi  calunniatori  ) fu  , di- 
co , da‘  fedeli  pregato  di  riaffumere  il  governo  di  quella 
Chiefa  . 

xvtii.  Ma  ornai  trovandoli  inabile  per  la  fua  ellrema  vec- 

mrfirlto^er  chiezza  a adempiere  le  funzioni  del  fuo  miniilerio b , chiamò 
«Hvin  volere  *1  la  divina  Provvidenza  con  una  fpeciale  rivelazione  il  fopram- 
GerunTemme' mentovato  Aleflàndro  ad  elferc  coadiutator  di  Narcilfo 
b ibid.c.xi.'  nell’uffizio  del  Sacerdozio.  Avvertito  egli  adunque  , come 
da  un  divino  oracolo , da  quella  cclefl?  vifione  , dalia  Cap- 
padocia , ov’  era  flato  ordinato  Vefcovo , fi  portò  nella  Pa- 

leilina  » 
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lcftina  , sì  per  farvi  orazione , sì  per  vifitarvi  que*  facri  luo-  An.216. 
ghi . Gratilfimo  fu  a i fedeli  di  Gerufaiemme  il  fuo  arrivo  in 
quella  città  , e indicibili  le  carezze  e la  compitezza , con 
cui  lo  accolfero  ; ma  non  gli  permifero  di  far  ritorno  alla 
patria . Un’  altra  rivelazione  avevano  avuta  in  fogno  i prin- 
cipali minillri  di  quella  Chiefa  , e una  chiariflìma  voce  ave- 
vano udita  S.  NarciflTo  1 e quei  che  tra  ehi  erano  più  riguar-  * »'«’»*• Cat' 
devoli  per  la  fantità  della  vita  . Era  flato  con  quella  voce  or-  eaf‘ 
dinato  loro  dal  cielo  , di  andare  incontro  fuori  delle  porte 
della  città  a colui , che  avea  deftinato  la  Provvidenza  a go- 
vernar con  NarciflTo  quella  porzion  del  fuo  gregge  , e a poi 
fuccedergli  in  quel  governo  . Ubbidirono  alle  divine  ordi- 
nazioni quei  fanti  uomini  , e col  confenfo  de’  Vefcovi  delle 
vicine  Chiefe  , lo  ritennero  appreflfo  di  loro  , ed  ebbero  in 
elfo  per  lungo  tempo  un  Pallore  fecondo  il  cuore  di  Dio , e 
quale  doveva  effe  re  chi  in  un  modo  tanto  lèraordinario  era 
flato  eletto  dal  cielo  a governar  quella  Chiefa  . In  una  let- 
tera fcritta  , vivente  tuttavia  S.  NarciflTo  , agli  Antinoiti  , 
cioè  a’  Fedeli  della  città  di  Antinopoli  nell’  Egitto  , a fine 
di  calmare  alcune  loro  diffènlìoni , e di  riftabiìir  tra  elfi  la 
pace  , facea  menzione  Aleflàndro  di  quel  Santo  vecchio  , 
colle  feguenti  parole  : „ Vi  filuta  Narciflò  , il  quale  prima 
di  me  ha  tenuto  la  fede  Epifcopale  di  quella  Chiefa  , e di 
prefente  è meco  unito  per  la  comunione  delle  fuc  orazioni  , 
effendo  ornai  in  età  di  cento  fedici  anni  ; e vi  eforta  ad  etìfer 
tutti  di  un  medefimo  fentimento  „ . Una  delle  principali, 
e più  belle  cure  di  S.  Aleffandro  nel  nuovo  fuo  Vefcovado  fu 
di  fondarvi  una  nobile  libreria  b . Per  la  qual’  opera  non  fo- 
lamentefi  obbligò  la  gratitudine  de’ fuoi  fucceffori  , e delle 
perfone  applicate  alle  lettere  e a’  facri  ftudj  nella  Paleftina  ; 
ma  gli  fono  infinitamente  tenuti , e gliene  debbono  profeflare 
eterna  obbligazione  tutti  gli  fludiofi  delle_EcclcfialHche  anti- 
chità . Profeffa  Eufebio,  avergli  quella  libreria  fomminiflrato 
un’ ampliffìma  materia,  onde  potè  arricchir  la  fua  Storia. 

E fenza  la  Storia  d’ Eufebio  di  quanti  preziofi  monumenti, 
appartenenti  a’  primi  tre  fecoli  della  Chiefa , non  deplore- 
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remmo  la  perdita  ? Siamo  adunque  non  meno  chea  quello 
che  gli  ha  copiati , a quello  che  gli  ha  raccolti , debitori 
delia  loro  confervazione  ; -e  mentre  li  leggiamo  in  Eufebio  , 
polliamo  in  qualche  modo  immaginarci  d’effere  a ftudiare? 
nella  libreria  di  S.  Aleffandro . 

xix.  - Portatoli  Origene  , come  già  abbiamo  accennato  , 
Oricene £*°tU’  ne^a  Pagina  » vi  fu  accolto  da’  Vefcovi  della  provincia  , e 
Vcfcovi  dell*  fpecialmenteda’  due  mentovati  Teodlifto  di  Cefarea  , e Alef- 
Palefiina . fandro  di  Gerufalemme  , flato  già  fuo  condifcepolo  nella 
AN.217.  Icuola  di  Clemente  Aleflandrino  , con  grande  onore  . Ben- 
ché egli  foflè  tuttavia  giovane , ed  in  età  di  foli  trentatre  an- 
ni , e femplice  laico  ; nondimeno  fu  da  ellì  pregato  d’ i And- 
re in  loro  prefenza  pubblicamente  il  popolo  nella  Chiefa  , e 
d’  efporvi  le  divine  Scritture  . Demetrio  , che  di  mala  vo- 
glia l'offriva  la  dimora  di  Origene  fuori  della  fua  diocefi  ; e 
temendo , che  allettato  da  sì  fatti  flraordinarj  onori , e da 
tali  carezze , più  non  penlaflè  a far  ritorno  in  Egitto  ; cen- 
furò  primieramente  la  condotta  de’  Vefcovi  Paleflini , tac- 
ciandola d’  inaudita  novità  nella  Chiefa  ; indi  proccurò 
d’ indurre  Origene  con  una  onoritìcentiflìma  fpedizione  a re- 
* Emf. Uh.  vi.  ftituirfi  alla  patria a . Replicarono  alla  lettera  di  Demetrio  , 
Aleflindro  di  Gerufalemme  > e Teodliflodi  Cefarea  , giufti-* 
fìcando  la  loro  condotta  verfo  Origene  coll’  efempio  di  altri 
fanti  Vefcovi , da’  quali  perfone  laiche  , quando  le  avevano 
per  la  loro  dottrina  pietà  ed  eloquenza  giudicate  idonee  a 
giovare  al  popolo  , erano  ftate  efortate  a pubblicamente  fer- 
moneggiar  nella  Chiefa  . Così  Evelpi  effèrne  flato  pregato  a 
Laranda  città  della  Licaonia  da  Neone  : Così  Paolino  ad 
Iconio  da  Celfo  nella  fleflà  provincia  : così  Teodoro  da  At- 
tico a Sinnada  nella  Frigia  . Ed  elfer  credibile  , che  lo  fleflb 
fi  foffe  altrove  coftumato  » benché  non  folle  ciò  pervenuto 
a loro  notizia  . Perciò  eflère  affatto  aliena  dal  vero  1’  ac- 
cufa  di  Demetrio , di  avere  introdotto , col  far  predicare 
pubblicamente  , e in  loro  prefenza  Origene  , una  novità 
nella  Chiefa  . Non  avendo  nè  le  mentovate  lettere  di  Deme- 
trio, nè  quelle  da  lui  fcritte  al  medefimo  Origene , avuto 
...  . ilbra- 
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il  bramato  effetto , gli  fpedì  alcuni  diaconi  della  Tua  Chiefa 
( onore  anche  quello  ftraordinario  ed  infolito  per  un  laico  ) 
a’  quali  finalmente  riufci  di  ricondurlo  ad  Aleffandria  , ove 
di  nuovo  tutto  fi  confacrò  a*  Tuoi  confucti  efercizj  . Non 
ifcorfe  però  gran  tempo , che  gli  convenne  intraprendere 
un  nuovo  viaggio  fino  ad  Antiochia  , chiamatovi  daMamca 
zia  materna  del  regnante  Imperadore . 

Uccifo  per  opera  di  Macrino  , che  gli  fuccedè  nell’  im-  An.2  i 7. 
perio  , Antonino  Caracalla  ; Giulia  Mela  ( forella  di  Giu-  218. 
lia  Donna,  già  moglie  di  Severo  , e madre  dell’  affaffìnato  xx. 
Imperadore  ) ritiratali  per  ordine  delio  ftelfo  Macrino  dalla  Cabalo  Im- 
corte  ad  Emefa  Tua  patria  nella  Fenicia,  pensò  a far  ufo  de’  pcra<iore  * 
fuoi  tefori  , per  far  trasferire  la  corona  Imperiale  fu  la  tefta 
del  maggiore  de’  fuoi  nipoti . Ne  aveva  ella  due , nati  di 
due  fue  figliuole , Giulia  Soemi  o Soemia , e Giulia  Mamea  . 

Era  il  primo  in  età  di  quattordici  anni , ed  a’  fuoi  primi  no- 
mi di  Vario  Avito  Baffìano , era  fiato  aggiunto  quello  d’  Ela- 
gabalo  , per  eflère  fiato  creato  formilo  facerdote  del  fole  , 
cui  avevano  fotto  un  tal  nome  i cittadini  d’  Emefa  dedicato 
un  magnifico  tempio . Si  chiamava  il  fecondo  , cioè  il  fi- 
gliuolo di  Mamea  , il  quale  aveva  circa  dieci  anni , Alena- 
no , o Biffuno  . Ma  fatto  poi  Cefare  , fu  denominato  Alef- 
fandro,  fotto  il  qual  nome , aggiuntogli  eziandio  quel  di 
Severo  , è fiato  poi  fempre  annoverato  tra  i Romani  Impe- 
radori . Riuscì  a Mefa  , donna  di  grande  fpirito  ed  efpe- 
rienza  negli  affari  , il  fuo  difegno  ; ed  avendo  fatto 
dalle  truppe  accampate  appreflo  d’  Emefa  acclamare  Au- 
gufto  fotto  il  nome  di  Marco  Aurelio  Antonino  , il  fuo 
nipote  Elagabalo  ; lo  feppe  eziandio  ftabilire  fui  tro- 
no , e vendicare  colla  morte  di  Macrino  , e del  fuo  fi- 
gliuolo Antonino  Diadumeno  , quella  di  Caracalla  . In  un 
borgo  del  territorio  di  Antiochia  ne’ confini  della  Siria  , e 
della  Fenicia  , fu  dato  l’ ultimo  combattimento  , che  affìcu- 
rò  ad  Elagabalo  , e tolfe  a Macrino  1*  imperio  . Quanto  ne’ 
fuoi  coftumi  lu  diffoluta  Soemia  , altrettanto  fu  ben  regola- 
ta Mamea  ; e limili  alle  madri  furono  i figliuoli  ; cioè  An- 
tonino 
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Ah  217  ton‘no  Ekgabalo  un  mollro  , la  cui  vita  non  fi  può  leggere 
2 1 g fenza  orrore  ; c ad  Aleflandro , per  efière  un  ottimo  Princi- 

pe , non  mancò  fé  non  la  cognizione  ed  il  culto  del  vero 
Dio . Per  ciò  che  fpetta  alla  religione , benché  ambedue 
folTero  (lati  fino  da  giovanetti  confacrad  al  Dio  Elagabalo  ; 
contuttociò  molto  diverfaraente  prefero  a cuore  gl'  interelfi 
di  quello  profano  nume  : perchè  ove  il  primo  fi  mife  in  te- 
da , che  tutte  le  altre  deità  , e tutte  le  religioni , cioè  tanto 
quelle  de’ Gentili  , quanto  quelle  de’ Giudei , de’Samari- 
tituó^cap. '*• tan*  » e degli  lleffi  Crilliani a cedelTero  a quella  del  fuo  Ela- 
gabalo ; il  fecondo  pcrmife  a tutti  di  vivere  fecondo  la  loro 
b id.jnaUx.  reiigjone  t Confervò.  a’  Giudei  i loro  privilegj b , fu  favore- 
tMp‘  * vole  a’  Crilliani , e fembra  , come  vedremo  , aver  ripollo 
Crillo»  almeno  privatamente  , nel  numero  de’  fuoi  dei , o 
giudicatolo  meritevole  degli  onori  divini  . 

M»  « chiara»  Che  ta^  fentimenti  fieno  fiati  ifpirati  ad  Aleflandro 
OrigcneadAn.  dalla  fua  madre  Mamea , niuno  è che  ne  dubiti  . Ma  onde 
lènfce  ^oB°cf  <due^a  a^a  conceputo  i primi  femi  della  fua  pietà  e divo- 
io  . zione  verfo  Crillo  , e verfo  i Crilliani  , non  lo  fappiamo  ; 

fupponendo  in  elfa  lo  ftelfo  fuo  defiderio  di  conferir  con  Ori- 
gene  intorno  alle  cofe  divine,  qualche  principio  di  propen- 
sione e d'  affezione  verfo  la  noftra  religione  . Comunque  fia , 
trovandoli  ella  dopo  la  disfatta  di  Macrino  , col  rimanente 
dell’Augulla  famiglia  in  Antiochia;  ed  offendo  fino  a lei 
c Euf.lìh.vx.  pervenuta  la  fama  della  fapienza  di  Origene  e , defiderò  di 
nifi.  tap.  n.  vecjer]0  # e jì  feco  abboccarli , e di  conofcere  per  efperien- 
za  quel  fondo  di  facra  erudizione,  e quella  gran  perizia 
delle  divine  cofe , per  cui  era  a tutti  un  fingolare  oggetto 
di  ammirazione . Per  invitarlo  a venire  ad  Antiochia , e 
accompagnarlo  in  quei  viaggio  , gli  fpedi  Mamea  un  uffizia- 
lecon  una  compagnia  di  foldati . Ellèndo  in  quello  affare 
cotanto  interrelfata  la  religione , nè  potè  ad  Origene  rin- 
crefcere  un  tal  viaggio  , nè  a Demetrio  , eh’  ei  tornalfe  ad 
interrompere  le  fue  lezioni . Giunto  ad  Antiochia  , e fer- 
matoli per  qualche  tempo  in  quella  città  , cioè  probabilmen? 
te  finattantochè  vi  fi  arreitò  la  corte  del  nuovo  Imperadore , 

fi  llu- 


.222. 

&C. 


Libro  Sesto.'  47 

fi  rtudiò  Origene  ne’  fuoi  colloqui  con  quella  Principeffa  di 
metterle  in  veduta  , c nel  loro  più  giufto  lume  innumerabi- 
li documenti , atti  a dimoilrarìe  la  gloria  del  Signore , e la 
virtù  ed  efficacia  della  Tua  divina  predicazione  ; cioè  tutti 
quei  documenti , e quelle  prove  , onde  fi  rende  la  noftra  fe- 
de evidentemente  credibile  , e onde  potè  l’ animo  di  Mamea 
o confermarli  nella  vera  pietà  , e nell’  amore  della  celefte 
fapienza  , o nella  fua  propenfione  verfo  la  vera  religione, 
fe  non  ebbe  la  buona  forte  di  farne  una  vera  e {incera  profef- 
fionc  ; elTendo  foggetta  a molte  difficultà  , benché  accenna-  c.n».  rim.  U • 
ta  *0  creduta  da  alcuni  Antichi b la  Crirtianità  di  Mamea  . w*’xTn  *** 
Tornato  Origene  ad  Alertandria,  vi  riprefe  i confueti  AlcfljnJro  Se- 
efercizj  ; e venuta  Mamea  a Roma,  fe  ebbe  il  rammarico*"®  impcra- 

d’elfervi  fpettatrice  de  gli  eccelli , de’  difordink,  delle  be 

ftialità  , e del  fine  tragico  del  nipote  , ebbevi  altresì  la  con-  An.222. 
folazione  di  vedere  l’ applaufo  , col  quale  fu  il  figliuolo  da 
tutti  gli  ordini  della  Repubblica  innalzato  all*  Imperio c ed  c 
e Ile  re  per  Io  lpazio  di  alcuni  anni  I arbitra  di  un  governo  , & 
che  fece  tanto  onore  ad  Alertandro  ; onde  fu  detto  aver  egli 
ricevuto  l’ imperio  per  rimedio  e rirtoro  delPuman  gene- 
re * , e meritò  d’ efler  riporto  nel  numero  de  gli  ottimi  Im- 
peradori  , tra’Titi,  e iTrajani,  e i due  primi  Antonini  ; 
come  il  fuo  cugino  de’  peffimi come  de’  Tiberi , de’  Cali- 
goli  , de’  Neroni 4 . Della  vita  di  quell’  ottimo  Imperadore  Helt9Z' 
non  accenneremo  fe  non  que’  partì , che  riguardano  il  Cri- 
ftianefimo,  e perciò  debbano  aver  luogo  nella  Storia  della 
Chiefa  . 

Soffrì  Alertandro  i Criftiani . Così  fi  è efpreflo  lo  Scrit-  qu^o^vo- 
tore  della  fua  vita  . Ma  quella  è un’efprertìon  troppo  debo-  revoie  » ì ori- 
le , e infufficiente  a rapprefentar  degnamente  il  fuo  buon  ftun,# 
animo  verfo  la  nortra  religione . Doveva  piuttollo  dire  » che 
gli  favorì , gli  protertè  , fu  perfuafo  della  divinità  del  loro 
Legislatore,  celebrò  la  fantità  delle  loro  leggi , commendo 
la  loro  difciplina  , rimale  certo  delia  loro  innocenza  . Così 
dicendo  , avrebbe  rillretto  in  poche  parole  quanto  egli  llef- 

lo  ci 
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fo  ci  narra  nel  decorfo  della  medefima  vita  della  condotta  di 
Aleflandro  rifpetto  a Crifto,  ed  a’ Tuoi  fedeli  . Primiera- 
mente nel  maggiore  de’  fuoi  privati  Oratorj , o per  così  di* 
' re  , nella  primaria  cappella  del  palazzo  Imperiale  * ove  era 
folito  la  mattina  di  fare  i fuoi  privati  efercizj  di  religione  , 
colle  immagini  degli  ottimi  Imperadori , e con  quelle  del 
Grande  Aleflandro  , e di  Apollonio  famofo  mago  ( il  quale 
dopo  la  vita  pubblicatane  , ad  iftanza  di  Giulia  forella 
della  fua  avola , e moglie  di  Severo , da  Filoftrato , fu  in 
quello  fecolo  apprellò  i Gentili  in  una  fomma  venera- 
zione) ebbe  anche  quelle  di  Gesù  Crifto  e di  Abramo k. 
Ma  quanto  diverfamente  da  gli  altri  Eroi  Aleflandro  vcne- 
rafle  Crifto  , lo  dimoftrò  chiaramente , allorché  manifeftò 
ilfuo  penderò  di  edificargli  un  pubblico  tempio  , e di  farlo 
ricevere  folennemente  nel  numero  degli  dei . Il  che  prima 
di  lui , come  oflerva  1*  Iftorico , ed  a fuo  luogo  abbiamo 
veduto,  era  venuto  in  mente  a Adriano  : ed  èverifimile, 
che  per  la  ftefla  ragione  , per  cui  fu  da  quefto  proponimen- 
to rimofso  Adriano  , ne  fofsc  eziandio  diftolto  Alefsan- 
dro  ; cioè  per  1"  autorità  degli  oracoli,  onde  fi  era  intcfo  » 
che  ciò  accadendo  conforme  al  defiderio  di  molti  , fareb- 
bono  tutti  divenuti  Criftiani , e tutti  gli  altri  templi  lafcia- 
ti  farebbono  in  abbandono  . Ma  non  può  meglio  compren- 
derli in  qual  favore  fodero  apprellò  Aleflandro  i Criftiani , 
che  dal  feguente  memorabile  avvenimento c . Avendo  eglino 
occupato  un  luogo  pubblico  della  città  per  edificarvi  una 
Chiefa , nacque  tra  elfi  e i tavernieri  una  lite  , pretendendo 
coftoro  , edere  di  lor  ragione  quel  fito  . Portata  la  caufa 
avanti  all*  Imperadore  , refende  , effer  cofa  più  conveniente, 
che  foffè  quel  luogo  , in  qualunque  modo  ciò  folle  , dedicato 
a Dio,  che  convertito  in  ufo  di  una  taverna.  Non  avreb- 
bono  certamente  i Criftiani  avuto  il  coraggio  di  occupare 
un  luogo  pubblico  della  città,  per  edificarvi  una  Chiefa, 
fe  non  loflèroad  una  tale  intraprefa  flati  animati  dal  favore 
e dalla  grazia  del  Principe , e dalla  protezion  di  Mamea 
arbitra  del  governo . Senza  dubbio  avevano  elfi  avuto  fin 
..  ..  • dall’età 
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dall*  età  degJi  Apoftoli , fecondo  la  varia  condizione  de’ 
tempi , le  loro  Chiefe  , cioè  alcuni  luoghi  confacrati  al  di' 
vin  culto  , e desinati  all*  efercizio  delie  loro  facre  funzioni , 
ed  alla  celebrazione  de’  divini  mifterj . Ma  così  fatti  luoghi 
erano  (lati  finora  o dentro  i recinti  delle  cafe  private  più 
fpaziofec  più  ampie , o nelle  grotte  e caverne  fòtterranee  , 
dette  eziandio  cimiterj , ove  appreffo  i fepolcri  de’  Martiri 
fi  adunavano  i fedeli  ad  offerire  a Dio  l’ incruento  facrifizio  . 
Sotto  Aleffandro  fi  vedono  per  la  prima  volta  i Criftiani  in- 
traprendere di  alzare  un  facro  edifizio  in  un  luogo  pubblico 
nella  Metropoli  dell’Imperio.  Se  quella  non  foffe  fiata  la 
loro  intenzione  , come  avrebbe  faputo  l’ Imperadore , eifere 
da  elfi  deftinato  quell’  edifizio  all’  efercizio  del  divin  culto  ? 
Le  Chiefe  rinchiufe  dentro  i recinti  delle  calè  private  non 
erano  note  a i Gentili  ; i quali  perciò  erano  perfuafi  , come 
appare  dalla  obbiezion  di  Cecilio  ad  Ottavio  appreffo  Mi- 
nuzio , non  aver  avuto  i Criftiani  nè  altari , nè  fimulacri  , 
nè  templi  * . Il  felice  fucceffo  , che  ebbe  la  loro  imprefa  fot- 
to  quefto  buon  Principe  , fervi  poi  loro  d’incitamento,  e 
d’ efempio  a moltiplicare  , ingrandire  e nobilitare  quefti  fa- 
cri  edifizj  , fpecialmente  in  quel  lungo  tempo  di  pace , di 
cui  goderono  dopo  la  metà  del  terzo  fecolo  , fino  alla  per- 
fecuzione  di  Diocleziano . Siccome  Origene  aveva  piena- 
mente iftruito  Mamea  non  folo  di  quanto  apparteneva  alla 
potenza  e alla  gloria  del  Salvatore  ; ma  della  fantità  eziandio 
delle  fue  leggi  ; così  ella  ne  aveva  bene  informato  il  figliuo- 
lo ; e gli  avea  fcolpito  e altamente  impreffo  nel  cuore  quella 
gran  mafiìma  del  Salvatore , che  fi  può  riguardare  come  il 
fonte  e il  principio  e la  regola  di  tutti  i doveri  della  umani- 
tà , e della  vita  fociabile  e civile  : Ciò  che  non  vuoi  che  Jia 
fatto  a te,  neppur  tu  dei  farlo  ad  un  altro:  Quod  tibi  fieri 
non  vis , alteri  ne  FicERU  . Quella  mafiìma  fu  ad  A lef- 
fandro  sì  cara  **  che  la  fece  a lettere  cubitali  fcolpire  sì  nel 
Tom.  ni.  G palaz- 

* tur  nulla i arai  babent , tempi*  nuli*  , nulla  nata  fiwuUcr * ì 

’*  fententiam  ujque  adto  diltxit  , ut  fa'  in  palano  , ( 7 in  publicit  opt- 

ribut  JcriLi  juberet . Lampr.  cap.  1 1. 
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-r— palazzo  , sì  ne’  pubblici  edifizj . Nè  folamente  fervi  a lui 

’ ìledò  di  regola , ma  volle  > che  ad  ella  ancora  fi  conformaf- 
Jero  i Tuoi  l'udditi , i Tuoi  minifin  , e fpecialmentc  i foldati . 
Perciò  fe  nelle  marcie  folfe  alcuno  ufcito  di  firada  , ed  avelfe 
fatto  alcun  danno  nelle  altrui  polfelfioni , fecondo  la  condi- 
zione della  perfona  lo  facea  battere  in  fua  prefenza  , o colle 
fcope  , o colle  verghe  , oppure  lo  degradava  ; e fe  la  fua  di- 
gnità lo  dentava  da  fomiglianti  gifiighi  , gli  faceva  un’  af- 
prilfima  riprenfione  , ufando  in  quefie  occafioni  di  dire  : 
Vorrejli  tu  , che  fojfe  fatto  nel  tuo  campo  ciò  che  fai  nell’  altrui  ? 
Ond’è,  che  con  una  tal  difciplina  marciavano  le  fue  arma- 
te , che  avrefie  detto  , pattare  per  le  provincie  non  turme  di 
foldati , ma  un  efercito  di  Senatori  * . Finalmente  dovendo 
provvedere  di  Governatori , di  Prefidenti , o di  Procurato- 
a Lamp.c. 4?.  ri  le  provincie*  , efponeva  al  pubblico  i nomi  de’ concor- 
renti , efortando il  popolo  a minileftare  i loro  demeriti.  Il 
che  egli  protefiuva  di  fare  ad  imitazione  de’ Giudei  , e de’ 
Criftiani , i quali  non  ordinavano  i loro  facerdoti  e miniftri, 
fe  non  udito  il  tefiimoniodcl  popolo  intorno  alla  loro  fama  , 
e buono  o cattivo  nome  > a fine  di  rigettare  gl’indegni , e 
di  non  promuovere  fe  non  que’  foli , di  cui  fodero  manifefti , 
e comprovati  i meriti  e le  virtù . 

x x iv.  Da  tutte  quefie  dimofirazioni  di  venerazione  per  Gesù 

marròttànA?e £ » di  benevolenza  verfo  i Crifiiani , e di  fiima  per  la 

fandro.  loro  religione  , benché  fe  ne  debba  inferire,  non  doverfi 
direttamente  attribuire  ad  Alettandro  , o ad  alcun  fuo  deli- 
berato proponimento  di  perfeguitare  i fedeli , e in  elfi  la  re- 
ligione , il  martirio  di  alcuni  Santi , che  le  volgari  e comu- 
ni tradizioni  collocano  fotto  il  fuo  imperio  ; non  è però  , 
che  in  quelli  tempi  non  pollano  alcuni  di  elfi  edere  fiati  in 
odio  della  fede  trucidati , o per  le  infidie  e maligne  fugge- 
ftioni  di  Ulpiano  Prefetto  del  Pretorio  , o in  alcuna  fubita  e 
popolar  commozione  , o nel  tempo  della  fua  attenza  da  Ro- 
ma negli  ultimi  anni  della  fua  vita  . Domizio  Ulpiano  fu  , 

come 


* iaribicam  expeditionau  tanta  difciplina  > tanta  rcvtrentia  fui  egìt  » ut 
non  milite/  , (ed  Se  nuore  s tran/ìre  diccrentur  . Lampr.  cap.  JO. 
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cornea  tutti  è ben  noto,  fotto  A leffàndro  Severo  il  primo  222  ' 
mobiic  dcJ  governo  . In  tutti  i negozj  , o egli  era  unica- 
mente confuìtato  * o almeno  era  udito  eziandio  il  Tuo  confi- 
glio , rifpettandolo  il  giovane  Principe  come  fuo  tutore  b , 
onde  al  gran  riguardo  che  ebbe  a quello  infigne  Giurecon- 
fulto  , ed  a’ Tuoi  configli  è dall’Iftorico  attribuito  1’  efìfer 
egli  divenuto  un  fommo  Imperadore  c . Ma  quanto  era  Ul-C  nldt 
piano  in  grazia  del  Principe  , altrettanto  erano  in  Tua  dif- 
grazia  i Criftiani . Vedendo  1*  uomo  facrilego  la  propenfio- 
ne  di  Aleffandro  , e della  Tua  madre  Mamea  verfo  di  loro , 
fi  prefe  la  cura  di  raccogliere  nel  libro  fettimo  dell'  uffizio  del 
Proconfole4 , i referitti  de’ Principi  perfecutori , a fine  di  <j 
dimoftrare  , a quali  pene  doveffero  foggiacere  quei  che  prò-  c UJ  ’ c’ XI* 
feflavano  il  culto  del  vero  Dio  * . Non  dee  adunque  parerci 
incredibile , che  un  uomo  così  animato  contro  de’  noftri , e 
che  tanto  poteva  appreflo  il  giovane  Imperadore  , fi  fia 
talora  abufato  della  fua  confidenza  in  pregiudizio  de’ 

Criftiani , ed  abbia  avuta  occafione  di  facrificarne  alcuni  al 
fuo  fanatico  zelo  per  le  antiche  fuperftizioni e.  Sappiamo  « vìd.ììb . ij. 
inoltre  , effere  in  Roma  in  quelli  tempi  accaduti  , non"-'^ er /.  7./: 
oftante  Y amore  e la  riverenza  sì  del  popolo  , e sì  de’  foldati  de  offe.  Pro- 
verfo  Aleffandro , de’ gran  difordini  e tumulti,  cui  talora  “tjùSJcijcu». 
non  fu  poftìbile  di  fedare , fe  non  dopo  la  ftrage  di  molti , 
ed  effóndo  ornai  la  città  in  pericolo  d’ effere  involta  in  un 
terribile  incendio  f . Nè  tutta  la  grazia  ed  il  favore  del  me-  f Dìo  lib.  So. 
defimo  Principe  avere  impedito  i Pretoriani  di  follevarfi  fo- 
ventemente  contra  il  loro  Prefetto , e d’  invellirlo  nello 
fteflo  Imperiale  palazzo  , e di  trucidarlo  finalmente  fotto  i 
fuoi  occhi . Potrà  dunque  parerci  ftrano  , fe  eziandio  non 
oftante  il  buon  animo  di  Aleffandro  e di  Mamea  verfo  i Cri- 
ftiani , non  fieno  eglino  flati  femore  ficuri  dalle  violenze 
del  popolo  , fempre  animato  contro  di  effì , e difpofìo  ad 
infeguirli,  fenz’ attendere  la  pubblica  autorità,  colle  pie- 


G 2 


tre , 


* Domttiut  dt  Officio  Proconjulis  litro  Jt pi  imo  re/cripta  Principum  ne/aria 
collegi t , ut  doctret , quibut  panie  affici  oportet  cot  , qui  Jc  cultore i Dei  confile- 
rtntur  . Lafi.  loc.  cit.  . . . . ”* 
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tre  , e colle  fiamme  ¥ ? Finalmente  , fé  come  a Tuo  luogo 
abbiamo  veduto  , ettèndo  Severo  attènte  da  Roma  , ed  occu- 
pato nelle  guerre  civili , e in  altre  Tue  fpedizioni  contra  i 
Barbari  ; contuttoché  egli  fotte  ne’  primi  anni  del  fuo  im- 
perio affezionato  a’ Crittiani , eglino  furono  in  Roma  fletta 
ed  altrove , e da’  Prefetti , e da’  Proconfoli , e da’  Gover- 
natori, e dal  furiofo  popolo  crudelittìmamcnte  perfeguita- 
ti  ; non  dee  fembrarci  impottìbile , che  lo  fletto  non  abbia 
potuto  accadere  , ettèndo  Alettandro  occupato  , o nell* *•  O- 
riente  intorno  alla  guerra  contra  i Perfiani  , o nelle  Gallie 
in  quella  contro  i Germani . 

• In  uno  di  que’  popolari  tumulti  può  aver  data  la  vita 
S.Caiiito  Pjpa  ìl  fanto  PapaCalifto,  del  cui  martirio  abbiamo,  oltre  la 
volgar  tradizione , un  bene  antico  ed  autentico  documen- 
to . Ettèndo  fucceduto  a S.  Zeffìrino  l’anno  218.  fotto  il 
fecondo  Confolato  tanto  di  Macrino  Auguflo  ( cui  di  poi 
fucccdèsì  nel  Confolato  sì  nell’  Imperio  Elagabalo  ) quanto 
di  Avvento  ; governò  il  Santo  la  Chiefa  per  anni  quattro  ed 
alcuni  meli , e finì  di  vivere  a i 14.  di  Ottobre  dell’an.  222. 
ettèndo  Confoli  lo  fletto  Antonino  Elagabalo  per  la  quarta 
volta  , ad  Alettandro  Severo  , che  nel  mefe  di  Marzo  lucce- 
dè  nell’  imperio  al  trucidato  collega  , e cugino  , e pa- 
dre per  adozione  . Abbiamo  fra  gli  Opufcoli  dati  alla 
luce  da  Egidio  Bucherio  un  antichittìmo  calendario  , e 
indubitatamente  de’  tempi  di  Liberio , divifo  in  due  par- 
ti ; la  prima  delle  quali  ha  per  titolo  depositio  episcopo- 
rum  , La  depofizione  de’  Vefcovi  ; e contiene  i nomi  di  dodici 
fommi  Pontefici , de’qualièil  più  antico  S.  Lucio  , il  più 
moderno  S.  Giulio  immediato  Predecettòr  di  Liberio  . E’  la 
feconda  intitolata  depositio  martyrum,  La  depofizi  ne  de 
Martiri  : in  quella  feconda  che  conforme  al  fuo  titolo  non 
comprende  fe  non  i Martiri  a i 14-  di  Ottobre  fi  legge  il  no- 
a psgìad  an.  me  di  S.  Califlo  ¥*  . Onde  faviamente  è flato  olfervato  *,  che 

114.  num.  X.  dal 


* Quotiti  ttiam  , preteriti!  vohii , fuo  jure  noi  inimicar»  vuleuj  invadit 
lapidi  Lui  W incenditi}  Tcrt.  Apoi.  cap.  J7* 

*•  tridie  ld.  03.  Calli (tì  in  via  Aureli* , Milli  ario  III . 
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Tolo  titolo  di  Vefcovo  o di  Pontefice  , ( come  nel  Calendario 
pubblicato  dal  Frontone  fi  vedediCalifio  ) non  Tene  debbe 
inferire,  non  aver  egli  confeguito  la  palma  del  martirio. 

Leggendoli  in  alcuni  Atti  de’  martiri , efler  eglino  fiati  uc- 
cifi  per  Crifto , o fiotto  Ulpiano  Prefetto  del  Pretorio  , o 
fiotto  AlelTandro  * lenza  pretendere  di  fiofienere  in  tutte  le  ad^its'm.T* 
altre  circofianze  la  loro  fincerità  , dirò  fiolamente  , che  in 
quella  almeno  mi  fiembrano  veritieri , e che  l’ abbiano  i lo -y/M.  ’ 
ro  Autori  ricavata  da  altri  più  antichi  e finceri  monumenti . 

Poiché  volendo  alficgnar  loro  ancora  il  tempo  a capriccio  , 
avrebbono  ficelto  , affin  d*  elfiere  più  facilmente  creduti  , un 
imperio  più  avverto  alla  Religione  , una  ftagione  più  fecon- 
da di  Martiri , e il  nome  di  alcuno  di  que’  Tiranni  , che  fo- 
no fiati  gli  autori  delle  dieci  più  celebri  e rinomate  per- 
fecuzioni . 

Elfendo  dal  nome  di  S.  Califio  denominato  il  più  fa- 
mofo  tra  i Cimiteri  di  Roma,  non  farà  fuor  di  propoli  to  , .Prote- 
che  ragiomam  brevemente  di  quelli  lanti  e venerabili  luo-  a’  facri  cìmi- 
ghi , de’ quali  sì  fovente  fi  truova  fatta  menzione  nelle  me-  teri<il  R‘oma  • 
morie  de’  Martiri , e in  altri  antichi  monumenti  della  Eccle- 
fiaftica  Iftoria  . Alcuni  Protcfianti  Scrittori fc , i quali  pur- 
chè  abbiano  il  piacere  di  malignare  , e d’ infamar  la  Chiefa  fci.ig.c.  j.ff. 
Romana  , non  curano  di  efporfi  alle  fifchiate  del  vol- 
go, non  che  delle  perfone  erudite;  fenza avere  giammai 
veduto  le  cofe  noftre , e fu  la  fola  relazione  di  qualche  bu- 
giardo e maligno  viaggiatore',  hanno  fpacciato  incredibili  v<£ag/<Tital 
paradolfi  , a fine  di  perfuadere  a’  loro  devoti  in  Inghilterra  e He . 
in  Olanda  , che  i nofiri  facri  Cimiterj , lungi  dall’  efler  ri- 
pieni delle  fiacre  offa  de’ Martiri , come  abbiamo  voluto  far 
credere  a tutto  il  mondo  Crifiiano  , non  hanno  per  l’ oppo- 
fto  fervitofino  a’  tempi  di  Cofiantino  fe  non  all’  ufo  de*  fe- 
polcri  per  li  profani  cadaveri  de’  Gentili  della  infima  plebe , 
degli  fchiavi  , de'  giuftiziati . Per  foftener  quefio  afiunto  , 
ficcome  fa  loro  d’  uopo  di  combattere  1’  evidenza  delle  cofe 
più  manifefie  , e più  chiare  della  luce  del  mezzo  giorno  , 

così 
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così  a tutto  fi  azzardano  di  buona  voglia  . Giova  loro  con-, 
fondere  i Puticoli  mentovati  da  Varrone  * , e da  Fello b co  i 
noflri  Cimiterj  ? Si  confondano  ; benché  i Cimiterj  s’ incon- 
trino in  tutti  i contorni  di  Roma  , e i Puticoli , per  teili- 
b v.  Puticuh . romanza  degli  llefiì  antichi  Scrittori , non  foflero  fe  non 
fuori  della  porta  Efquilina  ; nè  fòflero  desinati  fe  non  a ri- 
cever le  ceneri  e le  olla  mezzo  bruciate  della  mifera  plebe  , 
e della  più  vile  canaglia  , che  vi  erano  gettate  alla  rinfufa  , 
e alla  peggio  ; e i Cimiteri  fieno  ripieni  d’ interi  cadaveri  , 
collocativi  colla  più  efatta  e fcrupolofa  diligenza . Fa  d’  uo- 
po dire  inoltre  , che  apprefio  i Romani  ne’  primi  tre  fecoli 
della  Chiefa  era  andato  in  difufo  il  bruciare  i cadaveri  de’ 
c Bafn.  uh.  loro  morti  ? Si  dica  c , benché  il  contrario  attedino  sì  gli 
fup.c.v.n. iv.  Ecclefiafticj , sì  j profani  Scrittori  ; e di  alcuni  efempj  no- 
tati come  per  eccezione  dal  comun  ufo , fe  ne  faccia  una 
regola  intorno  al  modo  di  dar  fepoltura  a i defunti  . Con-, 
vien  poi  dare  a’  Crilliani  del  quarto  fecolo  eziandio  la  inde- 
gna taccia  di  avere  eletto  i loro  fepolcri  apprefio  quei  de* 
Pagani , e di  aver  mefcolato , per  così  dire  , le  offa  de’  San-  * 
d ibìd.  e . ti  . ti  con  quelle  degli  Idolatri  ? Si  dia  pur  loro  * , benché  S.  Ci- 
priano  * annoveri  tra  le  più  gravi  colpe  di  Marziale  1’ aver 
e f ’ dato  fepoltura  a i fuoi  figliuoli  apprelfo  a i fepolcri  de’  Gen- 
tili , e ciò  abbiano  fempre  avuto  in  fommo  orrore  i Fedeli  * 
Convien  decidere , fenza  averli  giammai  veduti , o non  ve- 
duti fe  non  di  paflaggio  e alla  sfuggita  , fu  la  età  e la  qualità 
de’  facri  monumenti , che  fi  trovano  in  tanta  copia  ne’  Ci-. 
f uh.  fup.  c.v.  m^terJ  ? Si  decida , e francamente  fi  neghi f appartenere  a’ 
primi  tre  fecoli  le  pitture  Crifliane , che  vi  fi  vedono  nelle 
pareti  e nelle  volte  delle  cappelle , e in  una  gran  quantità 
di  vetri , per  eifere  fiata  da  Tertulliano  condannata  in  Er- 
mogene  la  pittura®  ; efTere  vero  fangue  quel  che  rolfeggia 
ne’  vafi  incallrati  nel  muro  apprefio  a un  gran  numero  di  fc- 
polcri per  non  efièrfi  prefa  veruna  cura  i fedeli  o di  rac- 
coglierlo quando  fgorgava  dalle  ferite  de’  Martiri , o quando 
era  tuttavia  frefco  nelle  lor  piaghe , nelle  lor  vefti , o nc’ 
luoghi  del  lor  martirio h : ed  eflere  il  monogramma  di  Cri- 
. : fio 


fium-  vii. 
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fio  quel  che  ne  porta  sì  efpredamente  la  figura  in  un  gran  nu- 
mero d’ intenzioni , per  non  edere  fiato  in  ufo  appreflo  i 
Criftiani  prima  de’  tempi  di  Coftantino , e per  eflèrfi  al  con- 
trario trovato  qualche  cofa  di  limile  in  una  medaglia  de’  To- 
lomei  , e tra’  geroglifici  deli’  Egitto  . Tutto  ciò  , dico  * 
s*  immagini , e fi  foftenga  * ; benché  fia  fiato  con  irrefragabili 
teftimonianze , e con  argumenti  invincibili  dimoftrato  , e 
T ufo  di  dipignere  ne’  fiacri  vetri  , fino  da’  primi  fecoli , 

Crifto  fiotto  la  immagine  del  buon  Pallore  ; nè  poter  elfiere 
per  la  loro  eleganza  molte  di  quelle  pitture  de’  fecoli  più 
recenti  di  Cofiantino  , quando  l’ efiperienza  ci  moftra  , quan- 
to dall’  antica  vaghezza  folle  degenerata  queft’  arte  ; nè  in 
que’  luoghi , ove  fi  trovano  tali  frammenti , poter  elfervi 
fiati  polii , poiché  la  Chiefia  , cedati  i turbini  delle  perfecu- 
zioni , cominciò  ad  averne  un  pacifico  polTeflo  : Benché  fi- 
nalmente fi  provi  con  gli  Atti  finccri  de'  Mirtiri  il  pio  coftu- 
me,  eia  religiofia  follecitudine  de’ fedeli  di  raccogliere  il 
loro  fiangue  ; e colle  più  cfiattc  ricerche  ed  efiperienze  fi  fia 
trovato  edere  vero  fiangue  , quel  che  rodèggia  in  que’  vaG  , 
e in  alcuni  di  effi  tuttavia  comparificano  alcune  lettere  , che 
per  tale  efpredamente  ce  lo  dichiarano  : Benché  finalmente 
con  un  gran  numero  d’ Inficrizioni  indubitatamente  Criftia- 
ne , ed  appofte  ne’  nofiri  Cimiterj  a’  fepolcri  de’  Martiri , 
che  indubitatamente  fon  tali , fi  dimoftri , edere  molto  più 
antico  di  Coftantino  l’ ufo  del  Monogramma  di  Crifto  ; non 
potendovi  edere  quelle  lettere  collegate  , e rapprefentanti 
il  fiegno  vivifico  della  Croce , nè  riguardate  come  un  qualche 
geroglifico  Egizio  , nè  come  lettere  iniziali  de’  nomi  di 
que’  defunti , come  podono  denotare  , allorché  s' incontra- 
no in  alcune  antiche  medaglie , i nomi  de’  monetari , e in 
quella  di  Tolomeo  forfè  1’  oracolo  ( XPHSTHPION  ) di 
Giove  Ammone.  xxvii. 

EdendoS.  Girolamo  giovanetto , e attendendo  in  Ro- 1 noftH  fccri 


ma 


Cimiterj  fono 
, che 


gli  Adii  ; 


* Si  vedano  intorno  a tutte  quefte  cole  gli  Antori  , che  hanno  iliuftrato  J venerati  da 
la  R.omm  fui  terranea , il  Bofio , 1’ Aringhio,  ilBoldetti,  Monlignor  Bonari , Mon-  » Fedeli  nel 
fignor  Giorgi  de  Monogr.  Cbrìjli  , il  Scnator  Buonarroti  OJferv,  {opra  alcuni  quinto  fecolo 


Frammenti  (ST e . 


I 


ella  Chieià 
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ma  agli  ftudj  delle  arti  liberali , era  folito  portarli  le  dome- 
niche con  altri  Tuoi  coetanei  a i fepolcri  degli  Apofloli , e a 
i Cimiterj  de’  Martiri , che  fon  da  elTo  cotanto  bene  , e così 
al  vivo  defcritti , che  a chi  ne  legge  il  racconto  > lembra  di 
averli  lotto  degli  occhj . Erano  quelli  fecondo  il  Santo , cer- 
te caverne  fcavate  nella  profondità  della  terra  , nelle  cui 
pareti  dall’  uno  e 1’  altro  lato  erano  i fepolcri  de’  defunti , e 
il  tutto  così  ingombrato  dalle  tenebre  , che  rifpetto  a colo- 
ro , che  vi  calavano  , pareva  adempierli  quel  detto  del  Pro- 
feta : Scendono  nell'  inferno  i viventi . L’ orrore  di  quelle  tene- 
bre non  temperavano  di  quando  in  quando  fe  non  alcuni  rag- 
gi di  luce , che  vi  paflavano  per  le  aperture  , fattevi  in  una 
gran  diftanza  l’ una  dall’altra  , nella  fommità  della  volta» 
che  per  la  loro  Grettezza  dovevano»  piuttofto  che  finellrc  » 
chiamarli  angufti  pertugj  ; onde  vi  li  camminava  a tentone  » 
e allorché  altri  li  trovava  inoltrato  in  una  profonda  notte  , 
gli  veniva  in  mente  quel  verfo  di  Virgilio  : 

Horror  ubique  animos  , fimul  ipfa  Jilentia  terrent . 
Potevanli  più  chiaramente  defcrivere  i noftri  Cimiterj  ? Non 
li  nega  , rifpondono  i mifcredenti  * , che  i Crilliani  fino  da  i 
primi  fccoli  non  abbiano  avuto  alcune  grotte  fotterranee  , 
per  darvi  fepoltura  a i loro  defunti . Ma  tutto  quello  recin- 
to , che  lì  appella  oggigiorno  volgarmente  le  Catacombe , 
e che  è più  ellefo  di  Roma  fteffà , non  potea  loro  appartene- 
re ; non  elfendo  polfibile  , che  durante  le  perfecuzioni  egli- 
no avelfero  fatto  una  sì  grand’  opera  , e trovandovi 
mille  avanzi  dell’  antica  Gentilità . Si  concede  adunque  , 
che  a’ tempi  di  S.  Girolamo  fi  difcernevano  i fotterranei» 
ove  erano  fiati  fepolti  i Criftiani  ed  i Martiri  de’  primi  feco- 
li , da  que*  valli  cimiterj  , ove  li  pretende  , che  i Gentili 
avelfero  collocato  i cadaveri  de’  loro  morti  . Ma  quella  è 
una  cofa  veramente  mirabile,  che  i Criftiani  del  quarto  e 
del  quinto  fecolo , poiché  ebbe  data  Coftantino  la  pace  alla 
Chiefa , in  vece  di  prenderli  cura  de’  primi , e di  ornarli  di 
facre  pitture  , e di  adunarvi!!  a celebrare  i loro  divini  mille- 
ri , e di  feppellirc  apprelfo  de’  Martiri  i lor  defunti  ; abbiano 

per 
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per  quelli  religiofi  uffizj  eletto  i fecondi , e fieno  flati  folle-  22l 
citi  della  loro  confervazione  . Che  è fiato  adunque  de*  Ci-  ’ 

miterj  de’  Martiri , e de’  primi  Crifiiani  ? Che  fen’  è fatto  ? 

Come  fono  mancati  ? Come  in  tanti  fcavi , che  fi  fon  fatti , 
e tuttavia  fi  fanno  ne’  contorni  di  Roma  , non  fi  è per  anco 
avuta  la  buona  forte  di  abbatterli  in  un  di  elfi?  Poiché  in 
tutti  fi  fon  finora  trovati  alcuni  di  quegli.avanzi  del  pagane- 
fimo  . Si  vorrà  forfè  ( giacché  per  fofienere  animofamente 
un  afiurdo  , fa  d’  uopo  dirne  altri  mille  , e quanti  ne  fa  bi- 
fogno  ) che  per  elfere  fiato  piccolo  ne’ primi  tre  fecoli  il 
numero  de’  Crifiiani  e de’  Martiri  in  Roma , fieno  ballate 
pe  i lor  defonti  alcune  poche  e piccole  grotte , le  quali 
coll’  andare  del  tempo  fi  faranno  facilmente  riempiute  di 
terra  . Ma  per  non  dir  nulla  della  gran  moltitudine  de’  Cri- 
ftiani  de’  primi  tempi  in  quella  Capitale  dell’  univerfo  , atte- 
fiata  da  tutti  gli  antichi  Scrittori  ; non  è quella  certamente 
la  idea  , che  de’  crifiiani  Cimiterj  nelle  fopraccitate  parole 
cene  dà  S.  Girolamo  , nè  quella  , che  in  una  limile  defini- 
zione ne  dà  Prudenzio  4 . Erano  elfi  affatto  limili  a quelli , 1 n'^’ 
che  tuttavia  fi  confervano.  Vi  fi  entrava  per  un’ angufta  'T/s^hÌ^Ì. 
porta  * , vi  fi  feendeva  per  alquanti  gradini , e vi  fi  cammi-  Mi- 

nava per  un  lungo  tratto  divarie  ftrade  , che  vi  formavano 
come  un  cieco  ed  ofeuro  laberinto , ove  di  tanto  in  tanto 
appariva  qualche  raggio  di  luce  per  le  aperture  delle  volte  . 

Tale  era  il  Cimiterio  , ov’  era  fiato  fepolto  il  martire  S.  Jp- 
Tom.  ni.  H polito. 

* Ilaud  procul  extremo  culla  ad  pomeri»  vailo 
Merla  latchrofis  crypta  patet  fuve»  : 

Ilujus  in  occultimi  gr  adibii*  via  prona  retlexis 

Ire  per  anfrafìus  luce  latente  docce  . . . . 

Primas  namque  fores  lumino  tenui;  intrat  hiatu , 

UluAratque  dies  limina  vcAibuli . 

Inde  uhi  progredii  facili  nigrefeere  vi  a cA 
Nox  obfcura  > loci  per  lpecus  ambiguum  , 

Occurrunt  cada  immin»  foramina  t c£ci s , 

Quz  jaciant  claros  antra  fitpcr  radio*  . « 

Qnamlibct  ancipite*  texant  hinc  inde  recelfut , 

Art»  fub  umbrolis  atri»  porticibus  ; 

Attamcn  excilì  fubtcr  cava  vifccra  monti* 

Crebra  terebrato  fornice  lux  penetrar . 

Sic  datur  abfentis  per  fubtcrranea  foli* 

Cernere  fulgorem  , luminibulquc  frui . 
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polito  . Lo  avea  vifitato  Pru  Jenzio  , ed  oltre  averne  veduta 
la  vaiti cà  e la  ftruttura  del  luogo  , aveva  altresì  veduto  fopra 
il  corpo  del  Santo  eretto  un  altare,  ove  fi  celebravano,  e 
onde  fi  diltribuivano  al  popolo  i facrofanti  mifterj  * : nelle 
pareti  della  Cappella  avea  veduta  una  elegante  pittura 
rapprefentante  la  ferie  del  fuo  martirio  , eov’  era  efprefla  , 
tra  le  altre  cole  , con  ben  dipinti  e dirtribuiti  colori  la  pietà 
de’ fedeli  , che  raccoglievano  le  difperfe  reliquie  del  tanto 
corpo  , c dal  terreno  , e da  i tronchi  colle  fpugne  ne  attrae- 
vano il  l'angue  **  . Altri  Cimiterj  limili  a quello,  come  lo  flet- 
to Prudenzio  in  un  altro  luogo  ***  , e S.  Paolino  ****  il  qua- 
le viveva  nel  medefimo  quarto  fecolo  , chiaramente  accen- 
nano , fi  vedevano  in  tutto  i*  ampio  giro  de’  contorni  di  Ro- 
ma . Nò  vi  era  voluto  di  meno  per  quella  immenfa  moltitu- 
dine di  martiri  , di  cui  la  Chicfa  Romana  era  fiata  feconda 
madre  , e le  cui  facre  ceneri , o reliquie  fenza  numero  avea 
vedute  il  mentovato  Prudenzio  : come  egliattefla,  dando- 
ne contezza  a Valeriano  VefcoYo  di  Saragozza  nel  principio 

del 

* Talibus  Hippolyti  corpus  itundatur  opertis  , 

Propicr  ubi  adpofita  c(l  ìtt  dicala  Ileo. 

Illa  facramcnti  donatrix  menta , cadcmquc 
Cullo,  fida  fui  Martvris  adpoliia  , 

Servai  ad  «terni  fpcm  judici,  olla  fcpulcro  : 

Pafcic  idem  fanali,  Tibricoias  dapibus  . . 

**  Pitia  lupcr  tuimiium  fpeeics  liquidi»  vige:  umbri,  . 

Effigiati,  traiti  membra  cruenta  viri  . 

Rotante,  faxoruin  apice»  vidi  > optimc  Papa  , 

Purpttrcaftjttc  nota»  vepribu»  impulita» . 

Uocfa  maini,  viride»  imitando  cffingcrc  duino» 

Luterai  e minio  ruficolain  l'anicm  . 

Cernere  crac 


Pallioli,  etiam  bibula  ficcantur  arena  , 

Ne  qui»  in  infedo  pulvere  ros  mancai  . 

Si  qui»  & in  fudibu»  rccalcnti  adfperginc  fanguis 
Infida  , hunc  omnem  fpongia  pretta  rapit . 

Vix  fama  nota  eli , abditis 
Quam  piena  fallili,  Roma  fiti 
Qjam  dive,  urbanum  folum 
Sacri»  fepulcri»  lioreat . 


***"  Nat.  1 J. 
S.  Fdic. 


II ic  Petrus  &•  Paula»  procaci , Se  Martvrc,  omne 
Quo»  fimul  innumcto»  magne  tenet  ambita»  Urbi» 
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del  medefimo  Inno  di  S.  Ippolito  ; ove  dice  ¥ eflergli  cofa 
difficile  ( o piuttofto  affatto  imponìbile  ) d’ indicargliene  i 
nomi  , e le  infcrizioni  incife  ai  loro  fepolcri , sì  per  la  loro 
immenfa  moltitudine  ; sì  ancora  perchè  quantunque  in  mol- 
te tombe  compariffe  il  nome  del  martire  , che  vi  era  fepol- 
to  , o il  fuo  elogio  ; ve  n’  erano  però  alcune  , che  ne  accen- 
navano il  loio  numero  ; e fi  ricordava  di  avervi  oflervato  le 
reliquie  di  feffanta  Martiri  uniti  infieme  , e fepolti  fotto  una 
medefima  mole  , i cui  nomi  non  erano  noti  fe  nona  Crifto  . 

Ora  che  fon  divenuti  quelli  grandi  e fpaziofi  Cimiterj  , 
pieni  di  oflà  d’ innumerabili  martiri  , e sì  venerabili  , e sì 
frequentati  nel  quarto  fecolo  della  Chicfa  , fe  quei  che  ab- 
biam  di  prefente  , non  fono  fe  non  quei  , che  avevano  fervito 
per  dar  ricetto  a i cadaveri  de’  Gentili  ? Si  ha  un  bel  dire  , 
non  aver  effi  potuto  appartenere  a’ Criftiani , per  vedervifi 
alcuni  pochi  avanzi  del  Paganelìmo  ; quafi  fi  abbiano  da  ne- 
gare le  cole  più  evidenti  per  alcune  leggeriflìme  difficultà  , 
che  lor  fi  pollano  opporre  . Da  molti  valentuomini  , che 
han  di  propofito  trattato  quelle  materie  , fono  fiate  alligna- 
te le  ragioni , per  cui  fi  trovino  ne’  nollri  Cimiterj  alcune 
lapidi , ed  altre  bagattelle  , che  erano  Hate  in  ufo  apprelfo  i 
Gentili.  Ci  rendano  adunque,  fe  pollòno,  i fignori  Pro- 
tellanti  la  ragione  , come  non  debbano  avere  appartenuto 
a’  CriHiani  que’  luoghi  , che  vediamo  del  tutto  limili  a 
quelli  , di  cui  ci  hanno  lafciato  la  definizione  gli  Scrittori 

H 2 del 


* Innumere*  cinerc*  Sancìorum  Rosnui»  in  urbe 
Vidinuu  , o Cimiti  Valeriane  Siccr. 

Incito*  tumul's  titillo*  , & lingula  quxris 

Nomina  ? difficile  cft  , ut  replicare  queam  . 
Tanto*  jullorum  populo*  furor  impiut  haufit , 

Quum  coleteti  patrio*  Troja  Roma  Dcos  . 
Plurima  iitteruli*  Ugnata  feputera  loquuntur 

Martyris  aut  nomen  , aut  epigramma  aliquud  . 
Sunt  & muta  tamen  tacita*  rlatidcnt  a tumbas 
Marmora  , qux  foltmi  fignificant  numcrum  . 
.giunta  Virùm  jaccar.t  coogcllis  eorpora  acervi* 
Nolte  licet , quorum  nomina  nulla  lega*  . 
Sexaginta  illic  defilila*  mole  fiib  una 

Rctliquia*  nicmini  me  didicilfe  Iiominum  : 
<iuorum  Iblu*  liabct  comperta  vocabula  Chtìfiu»  > 
Ut  potè  qnos  propria:  junteit  amicitix  . 
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del  quirto  fecolo;  che  vedi  am , come  quegli > ornati  di  fi- 
ere Immagini  ; in  cui  troviam , come  in  quelli,  e cappelle 
ed  altari  ; e onde  fi  fonoeftratte  , c tutto  giorno  fi  eltraggo- 
no  tante  fiere  memorie  , e tante  Crilliane  Inscrizioni , del- 
le quali , come  quelle  vedute  giada  Prudenzio  , alcune  ci 
rapprefentano  o il  folo  titolo  denotante  il  martirio  ; come 
quella  diritta  pochi  anni  addietro  dal  Cimitcrio  di  Calillo  a 
martyr  in  pace;  one  accennano  il  folo  nome,  con  una 
di  quelle  fcmplicilfime  aggiunte  : in  pace,  dormit  in  pa- 
ce, depositus  , 0 deposita  , in  pace,  0 altre  limili  ; o 
ne  contengon  1*  elogio  , come  quelle  riferite  altrove  , di 
Gaudenzio  fotto  Vefpafiano,  di  Mario  fotto  Adriano , di 
Alelfandro  fotto  Antonino  Pio  , e quella  di  Primizio  , tro- 
vata nel  Cimiterio  Oltriano b primitius  in  pace  qui  post 

MULTAS  ANGUSTI AS  FORTISSIMUS  MARTYR  &C.  O ne  efpri- 

mono  il  numero  , come  le  due  feguenti c Marcella  et  chri- 

STI  MARTYRES  CCCCCL.  RUFINUS  ET  CHRISTI  MARTYRES  CL. 

martyres  christi  . Alle  quali  fi  può  anche  aggiugnere 
quella  di  Gordiano,  nunzio  delle  Gallie  , trucidato  in  Ro- 
ma per  la  fede  con  tutta  la  fua  famiglia  d . Abbiamo  inoltre 
nell’ antichilfimo  Calendario  pubblicato  dal  Bucherio  , fot- 
to il  titolo  della  Depofizione  de’  Vefcovi  , nove  fommi  Pon- 
tefici fcpolti  nel  Cimiterio  di  Calillo , cioè  Lucio  , Stefano , 
Dionifio  , Felice  , Eutichiano  , e Cajo  del  terzo  fecolo , e 
Eufebio,  Melchiade  , e Giulio  del  quarto;  Marcellino,  e 
Silvellro  in.quello  di  Prifcilla  , e Marco  in  quello  di  Balbi- 
na  : e fotto  il  titolo  della  Depofizione  de’ Martiri , Fabiano  , 
Siilo,  e Ponziano,  nello  ftelfo  Cimiterio  di  Calillo.  Ab- 
biamo eziandio  fotto  il  medefimo  titolo  , molti  de’ Martiri 
ne’  Cimiterj  della  via  Ollienfe  , della  Portuenfe  , della  Salaria 
vecchia,  dell’Aurelia  , della  Labicana , della  Tiburtina , 
della  Nomentana  ; ne  abbiamo  ne’  due  già  mentovati  di  Ca- 
lillo , e di  Prifcilla  ; ne  abbiamo  in  quei  di  Preteilato  , de’ 
Giordani,  all’  Orfo  pileato  , di  Trafone,  di  Balfilla,  e in 
quello  di  S.  Seballiano  propriamente  detto  le  Catacombe  . 
Confetta  il  Bafnage  c che  quello  Calendario  , o come  ei  lo 

v.  chia- 
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chiama  , piccolo  Martirologio  , per  edere  molto  femplice  » 
porti  fegni  fenfibili  di  antichità;  ma  foggiugne , non  poter 
effere  del  quarto  fecolo  , nè  comporto  lotto  il  Pontificato  di 
Liberio  , come  fi  crede.:  e ciò  per  querta  unica  ragione  ; 
cioè  per  efièrvi  nominate  le  Catacombe  ; nome , fecondo 
lui  , non  ufato  prima  del  fefto  fecolo  in  una  lettera  di 
S.  Gregorio . Ma  noi  al  contrario  pretendiamo  , ertere  que- 
llo nome  fiato  in  ufo  eziandio  nel  quarto  fecolo  , per  tro- 
varli in  quello  calendario  , che  certamente  è ftato  comporto 
fotto  il  Pontificato  di  Liberio  . Ora  di  tutti  quelli  Cimiterj , 
ne’  quali  ripofavano  nel  quarto  fecolo  le  facre  olfa  di  tanti 
fom mi  Pontefici , ove  fi  veneravano  le  reliquie  di  tanti  Mar- 
tiri , ove  fi  adunavano  , e concorrevano  da  tutte  le  parti  i 
fedeli  ¥ a celebrare  le  loro  folennità  ; che  n’  è fiato  ? Come 
fono  fvaniti  ? Se  quei , che  di  prefente  portano  i medefimi 
nomi , non  fono  quei  fotterranei , che  fi  concede  aver  avuto 
i Criftiani  de’ primi  tre  fecoli , per  darvi  fepoltura  a i loro 

defun- 


* Dcfcrive  elegantemente  quello  gran  coneorlo  di  popolo  a i Cimiterj  de’  Mar- 
tiri , fpecialmente  nelle  loro  folennità  , nell'  Inno  di  S.  ippolito  co’  feguenti  verfi 
il  foprammentovato  Prudenzio  * • 

Mane  falutacum  concurritur  : omnis  adorar 

Pubis  : cunt  , redeunt  > foli]  ad  ufquc  obitum  . 

Conglobar  in  cuncum  Lacios  fimul  ac  peregrino] 

Permixtim  popuk»  rclligionis  amor . 

Ofcitla  perfpicuo  figunt  imprefla  metallo  j 

Ball  ama  dcfmidunc  , Hetibus  ora  rigant  . 

Jam  quum  te  renovat  decurti  menfibu]  annua  > 

Natalemquc  dicm  pallio  feAa  refert  : 

Quanta  pura]  ftudii»  ccrtantibus  agmina  cogi  » 

Quzre  celebrando  vota  coire  Dco  ? 

Urbi  augulia  fuos  vomir  cffundltque  Quirite]  > 

Una  Se  Patricios  ambinone  pari  . 

Confundit  plebcja  phalanx  umbonibu)  zqnit 
Difcrimcn  proeerum  , przcipitantc  fide  . 

Nee  ininut  Albani)  aci»  fé  candida  portis 
Expljcat , Se  longit  ducitur  ordinibus . 

Exfultant  fremitut  variarum  hinc  inde  viarum 

Indigena  , & Piccns  , plcbs  Se  Etrufca  venir  . 

Concurrit  Samniti)  atrnx  habitator > Se  altz 
Campami]  Capux  , Jamque  Nolanut  adcfl . 

Quifque  foa  Iztu)  cimi  conjuge  , dulcibu)  Se  cum 
Pignoribu)  , rapidum  carpere  geflir  iter  . 

Vix  capiunt  patuli  popttlorum  gaudia  campi , 

Hzrct  Se  in  magari]  denta  cohors  fpatii)  . 
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' defunti  ; e ove  S.  Girolamo  ne’  giorni  di  Domenica  co’  Tuoi 
coetanei  fi  portava  , non  a giuocare  cd  a traftullarfi  , come 
temerariamente  dice  il  Bafnagio  * , ma  ad  efercitarvi  quegli 
atti  di  pietà  e di  religione  , che  Prudenzio  , il  quale  nello 
fteflo  tempo  fioriva,  ne’ retroferitti  verfi  deferive , ed  at- 
tefta  , eficrvi  fiati  quotidianamente  da  ogni  genere  di  perlo- 
nc  efcrcitati . Dicano  i Proteftanti , come  di  quelli , sì  ve- 
nerabili luoghi  , e sì  frequentati  nel  quarto  fecolo,  fe  n’è 
perduta  ogni  memoria?  Come  fono  fiati  lalciati  in  abban- 
dono ? Come  i Crifiiani  dello  ftefiò  fecolo , e del  quinto  , 
in  vece  di  eleggere  la  loro  fepoltura  apprefio  le  tombe  de’ 
Martiri  , hanno  piuttofio  eletto  d’  efier  fepolti  apprefio  a 
quelle  de’  Gentili  ? Non  fi  difputa  del  luogo  , ove  una  volta 
lòfie  il  fepolcro  di  qualche  particolare  ; e fe  Scipione  , per 
valermi  deH’efempio  addotto  dal  Bafnagio*  loffie  , o nò, 
fiato  fepolto  nella  via  Appia  : di  quelli  particolari  monu- 
menti può  agevolmente  perderli  la  memoria  . Ma  fi  tratta 
de’ Cimiterj  , ne’ quali  per  tre  fecoli  erano  fiati  collocati  i 
cadaveri  di  una  immenfa  moltitudine  di  Martiri  , e di  Fe- 
deli ; de’  quali  hanno  avuto  i fommi  Pontefici  in  ogni  fecolo 
fomma  cura;  che  finalmente  fon  fempre  (lati  uno  de’ prin- 
cipali oggetti  della  crifiiana  pietà  . Di  elfi  diciamo  , edere 
affatto  impofiìbile  , che  fe  ne  fiano  perdute  le  memorie  , e i 
vefligj , come  converrebbe  dire  , fe  di  alcun  pefo  fodero  le 
ragioni , con  cui  pretendono  alcuni  Protefianti  di  profanar- 
li . Ma  è d’  uopo  ornai  riprendere  il  filo  dell’  Illoria  , 

Cornimi»  Ori.  Finalmente  fotto  l’ imperio  di  Alefiàndro , e ne’ primi 
^cnc  a fcrivcre  anni  di  efiò  b fi  applicò  Origene  , poiché  ebbe  molto  fiudiato 
i fuoicommen-  ]e  fiacre  lettere  , e le  arti  liberali  , e le  lingue  , c le  filofqfi- 

tarj  iula  Scrit-  , jt*i*  r • • r • -ri  T 

cne  dilppline  , a fcrivere  ì fuoi  commcntarj  Ju  le  divine 
Scritture  . Gli  diede  incitamento  a quell’  opera  colie  fue 
continove  efiortazioni , e colla  fiua  liberale  munificenza  glie 
ne  fiomminiftrò  altresì  tutto  il  comodo  , come  fi  è accennato, 

Ambro- 
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Bajn.  ub.  Jup.  c.  vi . n.  vi  1 1. 


Libro  Sesto.  63 

Ambrogio  . Aveva  Origene  al  Tuo  comando  fette  veloci 
Scrittori , che  li  Incccdevano  gli  uni  agli  altri  ne’  tempi , e 
nell’ ore  allignate  aciafcunodi  ellì , per  ifcrivere  fotto  la 
fua  dettatura  ; nè  un  minor  numero  di  egregj  ed  eleganti 
copifti  , con  alcune  donzelle  di  eccellente  mano  , e a nobil- 
mente feri  vere  addeltra  te . A tutti  quelli  il  fuddetto  Ambro- 
gio tutto  il  bifogncvole  abbondantemente  fomminillrava  . 
Ma  quanto  era  munifico  e liberale  nelle  fpefe  necellarie  per 
r opera  , altrettanto  era  follecito  , e per  così  dire  , impor- 
tuno cfattore  della  fatica.  Non  era  certamente  Origene  un 
uomo  , cui  facefle  d’  uopo  di  chi  lo  fpronaffe  allo  ftudio  , e 
malfimamente  delle  divine  Scritture  . Vi  era  portato  per  fe 
medefimo  , e dal  fuo  amore  verfo  le  facre  lettere  , dal  fanto 
Martire  Leonide  ifpiratogii  fin  dall’infànzia  . Ma  egliavea  da 
far  con  un  uomo , che  in  quella  parte  non  gli  cedeva  punto  , 
anzi  di  gran  lunga  lo  fuperava  , fe  è vero  ciò  eh’  ei  ne  fcrive 
in  una  fua  lettera  colle  feguenti  parole  a . „ Tanto  mi  fupera 
Ambrogio  nell’  ardore  per  le  facre  lettere  , che  quali  foc- 
combo  allo  lludio  , e alla  fatica  , che  egli  m’ impone  . Non 
mi  lafcia  neppur  mangiare  lenza  propormi  qualche  que- 
llione  : e dopo  il  pranzo  non  mi  concede  un  momento  di 
refpiro  , nè  un’  ora  di  ripofo  . Sempre  fa  di  melliere  , o efa- 
minar  qualche  punto  , o rivedere  e correggere  gli  efempla- 
ri.  Che  più?  Nè  anche  le  notti  mi  lafcia  libere  per  la  ne- 
celfaria  quiete  e ripofo  del  mio  corpo  ; elfendo  collrctto  a 
palfarne  una  gran  parte  in  difputare  , e in  trattar  con  elio 
diverfe  difficultà.  Non  dico  nulla  del  tempo,  che  feorre 
dalla  mattina  fino  alle  tre  e quattr’  ore  della  fera  , perefifer 
quello , per  le  perfone  che  vogliono  faticare  , il  tempo  che 
tutti  impiegano  nella  lettura  de’  divini  oracoli , e nella  loro 
meditazione  „ . Non  efiervi  alcuna  efagerazione  in  quelle 
parole  di  Origene  , fi  raccoglie  da  una  lettera  del  medefimo 
Ambrogio  b in  cui  fcrive  , che  eflèndo  in  compagnia  di  Ori- 
gene  , nè  defina  va  fenza  udir  la  lezione  di  qualche  libro  , 
nè  andava  a ripofare , lenza  che  alcuno  de’  luoi  domeltici 
gli  facelfc  rifuonare alle  orecchie  le  facre  lettere.  E aggiu- 

gne , 


/ 


An.222- 

&C. 


a Ap.  Suiti, 
Ltx%  Ut.  a> 


b /fp»  Hisr . 
43 - at-l*- 
aut.  4f . 


Digitized  by  Google 


An.222. 

&C. 

XXIX. 

Metodo  da  lui 
tenuto  in  inter- 
pctrarc  le  fa* 
ere  lettere . 


64  Istoria  E c c l e s i a s t i c a 

gne  , - ettere  flato  giorno  e notte  il  Tuo  continoro  efercizio , 
far  fuccedere  alla  preghiera  la  lezione  , e alla  lezione  la 
preghiera . 

Un  uomo  sì  provveduto  dalla  natura  di  fpiritoe  di  ta- 
lento , coiti’  era  Origene  ; e così  tollerante  della  fatica , che 
per  ciò  fu  detto  , ben  convenirgli  il  nome  di  Adamanzio  , e 
gli  fu  aggiunto  quel  di  Chalcentero  , denotanti  un  uomo  for- 
nito di  un  petto  di  diamante  , e di  vifeere  di  bronzo  ; e final- 
mente così  affittito  cd  animato  al  lavoro  , avrebbe  potuto 
edere  in  quello  ftudio  di  una  infinita  utilità  alla  Chiefa  , e 
fpargere  co’  Tuoi  commentarj  fu  la  ofeurità  delle  divine  fcrit- 
ture  una  immenfa  copia  di  luce  ; fe  un  altro  metodo  avette 
tenuto  , e altre  regole  fi  fotte  prefitte  per  la  loro  interpetra- 
zione , e fe  in  vece  di  quali  tutto  applicarli  a trovarvi  de’ 
fenfi  miftici  ed  allegorici , lì  fotte  dato  principalmente  ad 
illuflrarne  il  fenfo  letterale  ; come  avrebbe  dovuto  fare , 
poiché  ebbe  ftudiato  1’  Ebraica  lingua  , ed  avuto  in  mano  le 
varie  Greche  verfioni , onde  poi  compofe  la  grand’  Opera 
de’  fuoi  Efapli  ; opera,  di  cui  non  conobbe  il  grand’ufo, 
che  dovea  farne  un  vero  Interpetre  delle  divine  Scritture  . 
Vero  è,  che  nel  metodo  da  lui  tenuto  in  interpetrare  mitti- 
camente  le  facre  lettere,  lo  avevano  preceduto  e Pan  teno  , 
e Clemente  , e gii  altri  maellri  della  fcuola  Crittiana  di  Alef- 
fandria;  lìccome  quelli  lo  avevano  apprefo  da  Filone,  e 
dagli  altri  Giudei  grecizzanti  , e platonizzanti  dell’  Egitto  . 
Ma  che  Origene  non  li  fia  contenuto  dentro  i limiti  de’  fuoi 
maellri  , li  può  agevolmente  raccogliere  , non  fittamente 
dalle  invettive  , che  nominatamente  contro  di  lui  lanciaro- 
no , e dalle  acerbe  querele  , che  gliene  fecero  i fanti  Padri  , 
Euftazio  Antiocheno  , Teofilo  Alettandrino  , Epifanio  , Gi- 
rolamo , Giovanni  Grifoftomo  , ed  Agoftino  ; e dall’  ettère 
Hata  quella  una  delle  principali  accufe  , da  cui  intraprefe  il 
l'anto  Martire  Panfilo  di  purgarlo  ; ( onde  li  vede  , che  anche 
prima  de’  mentovati  Padri  era  fiata  , eziandio  in  quella  par- 
te , in  orrore  a’  fedeli  la  fua  dottrina  ; ) ma  molto  più  dallo 
fcandalo  , che  ancor  vivente  eccitò  in  molti  con  quella  fua 
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maniera  di  comentare  le  facre  lettere  ; onde  talora  fi  lamen-  — 

tava  di  alcuni 1 , i quali  eflendo  , fecondo  lui  troppo  attac-  L. 
cati  alla  lettera , fe  udivano  qualche  milìica  efpofizione , a Htm.  ,jt  !m 
prendevano  indi  occafione  d’ infidiarlo  , di  calunniarlo  , e di  Genef. 
muovergli  delle  perfecuzioni  * . La  principal  colpa  di  Ori- 
gene  non  fu  1’  eflerfi  di  foverchio  dilettato  delle  mirtiche 
efpofizioni . Avevano  dato  in  qualche  eccefio  eziandio  alcu- 
ni de’  Padri , che  lo  avevano  preceduto  , e vi  diedero  altresì 
alcuni  di  quei  che  vennero  dopo  di  lui , e più  acremente  lo 
cenfurarono  . Ciò  che  offefe  giuftamente  le  pie  orecchie  , 
cd  accefe  Io  zelo  de’  fanti  Padri  contro  di  lui , furono  i prin- 
cipi e le  regole  , che  ftabilì  per  fondamento  e giuftificazion 
del  fuo  metodo , e che  giudicò  necertàrie  , per  mettere  in 
falvo  1’  onore  delle  divine  fcritture  dalle  derilioni , e dalle 
oppofizioni  c calunnie  degli  Eretici  , e de’ Gentili;  e per 
trovare  in  effe  , onde  poter  confermare  altre  fue  immagina- 
zioni e follìe  h . Porta  la  diltinzione  de’  fenfi  della  fcrittura  b vìi.  Pr*f.  in 
in  letterale  , in  allegorico  , ed  in  morale  , s’  immaginò , *•  ”ov' 

erter vi  alcuni  partì  , i quali  ammettano  il  folo  fenl'o  lettera-  f s 
le  , alcuni  il  folo  allegorico  , alcuni  il  folo  morale  , e alcu- 
ni , ne*  quali  sì  il  letterale , sì  il  mirtico  portano  aver  luogo  . 

Che  generalmente  parlando , nel  folo  fenlò  letterale  fi  truo- 
va  quanto  balìa  per  la  iftruzione  de’  femplici  e degl’  idioti . 

Ma  che  internandoli  nell’efame  delle  fcritture,  tanto  del 
vecchio , quanto  del  nuovo  Tertamento  , vi  trovano  i dotti 
ben  fovente  de’ partì , i quali  intefi  letteralmente,  conten- 
gono cpfe  falfe,  artùrde,  repugnanti  al  buon  fenfo , inde-- 
centi  , e piene  di  contraddizioni , onde  fon  nati  infiniti  er- 
rori ed  erefie  . Perciò  far  d’  uopo  , foyente  ricorrere  al  fenfo 
mirtico  ed  allegorico  , ad  imitazion  degli  Apolidi , a effet- 
to di  mettere  in  falvo  la  verità  delle  facre  lettere  , e fottrarle 
a i Judibrj  e agl’  infulti  degli  infedeli . ElTere  per  verità  im- 
Tom.  ni.  I prefa 

* Si  ergo  inupiam  W ego  veterum  diti  a dtjcutcre  , fS"  fetifum  in  eit  quaotre 
f'  iritualem  •>  fi  ctratut  faero  ve  lamen  Le  gii  amovere  , & «pendere  allegorica  qua 
‘cripta  Junt  . . . jiatim  mihi  movebunt  calumnias  amici  Ut  ter  a , tir  in/idiaCuntur 
mi  hi , in  mici  fiat  continuo  , E5*  per/ecutionei  paralunt . Viti  cti.im  Hom.7.  iti  Lcvic. 
fl.  4-  & Hora.  1.  & <5.  in  Genef. 
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àn  222  Pre^a  difficile  » Per  non  dire  affatto  impoffibile , compren- 
gcc  ’ dere  tutti  i miflerj  , e fenfi  allegorici , che  fi  contengono 
ne’ libri  fanti  . Nondimeno  poterne  molto  agevolare  la  in- 
telligenza le  tre  regole  feguenti . Tenere  primieramente  la 
legge  ceremonialeper  così  piena  e gravida  di  figure  , che  in 
tutti  i luoghi  della  Scrittura  , che  ad  effa  fi  riferifeono , fen- 
za  eccettuarne  neppure  un  folo  , ciafcuno  fia  perfuafo  di 
non  dovervi  cercare  il  fenfo  letterale  , ma  il  folo  fpirituale 
ed  allegorico  . Supporre  in  fecondo  luogo  , effervi  in  cielo 
per  ricetto  delle  anime  la  fua  Gerufalemme  , la  fila  Babbiio- 
nia , il  fuo  Egitto  , il  fuoTiro,  «d  altre  fomiglianti  città  e 
regioni  ; di  cui  fa  di  meftiere  intendere  molti  pad!  de’  Pro- 
feti , che  non  convengono  alla  Gerufalemme  , alla  Babilo- 
nia » all’Egitto,  e a Tiro,  e ad  altri  luoghi  e provincie 
di  quella  terra . E finalmente  abbandonare  la  lettera , e ri- 
correre al  fenfo  miftico , qualunque  volta  fi  trovi  quella  effer 
falfa  , inutile  , e indegna  della  divina  maeftà  e fapienza  . 

Tale  in  fòfianza  è fiato  il  fiftema  di  Origene  , tale  il 
metodo  , eh’  ei  s’ è prefifio , e tali  le  regole  che  ha  feguite 
nella  interpetrazione  delle  divine  fcritture  ; nè  fi  poflòno 
leggere  fenza  orrore  que’  luoghi , ove  egli  più  fi  rifcalda , 
per  dimoftrare  la  neceflttà  di  abbandonare  , come  ei  fovente 
faceva , il  fenfo  letterale , e di  ricorrere  allo  fpirituale , a 
fine  di  falvare  alle  facre  lettere  il  lor  decoro  . Talora  ardifee 
Lw!”*  7* >a  di  dire  delle  leggi  di  Moisè  intefe  letteralmente  *,  ch’eifi 
farebbe  arrecato  a vergogna  di  confeflàre , che  tali  leggi 
foffero  fiate  dettate  da  Dio  , e che  di  eflè  gli  parevano  più 
ragionevoli , ed  eleganti  quelle  de  gli  Ateniefi  , de’  Lacede- 
moni , e de’  Romani . Che  alcune  di  effe  quando  fi  leggono 
y.  nella  Chiefa  h , fono  piuttofto  atte  a fowertire  , che  a edifi- 
care la  pietà  de’  fedeli  . Che  alcune  contengono  cofe  afiur- 
c Lib.  4.  * de  « , come  quelle  , che  impongono  1*  aftinenza  da  alcuni 
pntic.n.  17.  cjkj  . ccfje  vogliono  efterminato  dal  popolo  di  Dio  il  fan- 
ciullo incirconcifo  dopo  l’ ottavo  giorno  : e altre  compren- 
dono cofe  imponìbili , come  fon  quelle  , che  annoverano 
tra  gli  animali  mondi , e de’ quali  era  permeffo  il  cibarli, 

alcune 
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alcune  fpecie  di  animali , che  nè  fi  videro  , nè  furono  giam-  An  222 
mai  nel  mondo  ; e quella  , che  condannava  i Giudei  a ftar- 
Tene  tutto  il  giorno  del  fabato  immobili  nelle  lor  cafe  . In- 
contrarli eziandio  nel  vecchio  Teftamento  il  racconto  di 
molte  cofe  , che  prefe  letteralmente  , non  fervono  di  edifi- 
cazione al  lettore  , nè  poffono  eflere  accadute , nè  prefe  per 
vere  iftorie , ma  fembrano  mere  favole  * , come  fon  quelle  • ffom.  s.  10. 
di  Abramo  e di  Sara  , di  Abimelecco  e di  Rebecca , e delle  ^ l',m 
Levatrici  Egiziane  : e quella  di  aver  Giosuè  b per  divino  co-  t>  9.  in 
mandamento  fcritto  il  Deuteronomio  in  alcune  pietre  ; e ìof' 
quelle 'della  formazione  del  fole,  e degli  altri  luminari , tib.4.  <u 
nel  quarto  giorno  della  creazione  dei  mondo  ; e del  divieto  n e‘  "* lT* 
fatto  a Adamo  di  non  guftare  il  frutto  del  legno  delia  vita . 

Nè  maggiore  fu  il  rifpetto  di  Origene  per  le  iftorie  , e per 
gli  precetti  del  nuovo  Teftamento  . Dubita d fe  fìa  vera  la  ilo-  **•  '* 
ria  de’  profanatori  del  Tempio  difcacciati  da  Crifto  * . Tiene 
per  una  favola  e , che  il  diavolo  abbia  potuto  trasferir  Crifto  ^ 4-  * 
fopra  un  eccelfo  monte  , e gli  abbia  indi  fatto  vedere  tutti  1 ' 

i reami  della  terra  : ed  eflervi  mille  altre  cofe  negli  Evange- 
li , non  avvenute  giammai , frammifehiate  con  quelle  , che 
realmente  fono  accadute  ** . Narrarne  alcune  gli  Evangeli- 
fti  f , come  fatte  in  un  tempo  e in  un  luogo  , che  erano  ilate  f Tom,  io.  iH 
fatte  in  altro  tempo  ed  in  altro  luogo , ed  avere  alterato  al-  Ì9b' 
cuni  fermoni , e alcuni  detti  di  Crifto  . Finalmente  , che  il 
loro  proponimento  era  flato  di  raccontar  cofe  vere  , ove  po- 
tevano unir  la  ftoria  colle  fpirituali  iftruzioni  ; ma  non  po- 
tendo combinare  queftedue  cofe,  preferire  lo  fpirito  alla 
lettera  , e per  infamare  qualche  mifterio  fpirituale,  lette- 
ralmente o iftoricamente  mentire  ***  . Finalmente  le  fteftè 
affurdità , che  gli  pareva  di  aver  notato  in  molti  precetti  del 
vecchio  , gli  è paruto  di  oftèrvare  eziandio  in  alcuni  di  quei 

I 2 del 

* Si  t nmen  hac  hip  tri  a contigli . 

**  Sexctnta  alia  hit  fienili a in  Evangeli/  oh  fermare  licei  alternili)  legentì  , tin- 
aie colligel  » Ut  qua  Jecundum  Ulicram  gefis  funi , alia  adtexta  ejfe  qua  non  con- 
tigerunt  . 

***  Propofitum  Uhi  erat  vera  narrare  (3  Jpirìtualiter  13"  corporaliter  , uhi  licer 
ret  . Ubi  auleta  non  coni  mge  bai  utrumque  , rem  fra  fiere  fpirituaUm  rei  corporea  : 
fervala  Jape  veritaie  J pirituali  in  corporati  ( ut  al.  quii  àie t ret  ) mendacio  • 
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del  nuovo  Teflamento 4 , come  in  quello  di  non  falutare  al- 
cuno per  la  firada  , in  quello  di  prefentar  la  finiflra  guancia 
a chi  ci  percofTe  nella  delira  , e in  quello  di  riferir  lo  fcan- 
dalo  dello  {guardo  impudico  piuttoflo  all'  occhio  deliro , 
che  al  fìniflro  . Onde  torna  a conchiudere  , effere  ancora  nel 
nuovo  delle  cofe  , che  intefe  letteralmente  non  fon  vere  » 
ma  alfurde  , e imponìbili  ; le  quali  per  divino  configlio  fono 
fiate  annefife  alle  fiorie  vere  , ed  alle  leggi , che  anche  fecon- 
do la  lettera  comandano  cofe  utili  * . 

Ma  nulla  più  dimoflra  la  forza  della  immaginazione  di 
Origene  , e 1’  attaccamento  alle  fue  Platoniche  , o Pitago- 
riche idee  , quanto  il  feguente  paradollò  : „ Sono  , dice  egli 
b nel  cielo  una  regione  , una  città  , e un  popolo  , che  alla 
Giudea  , a Gerufalemme  , ed  al  Giudaico  popolo  corrifpon- 
dono  . Così  ancora  il  celefle  Egitto  , la  celefle  Babilonia, 
la  celefle  Sidone,  e la  cclelle  Tiro , ed  altre  limili  città  e 
luoghi , corrifpondono  alle  terrene  città  e regioni , che  han- 
no i medefimi  nomi . In  quelle  celefli  regioni  e città  è il 
domicilio  delle  anime  foggette  al  dominio  de’  buoni  Principi 
ode’  maligni.  E ficcome  le  anime  di  quei  che  muojono  in 
quella  terra  , fon  precipitate  nell’  inferno  , per  elfervi  pu- 
nite fecondo  la  qualità  de’  loro  demeriti  : così  ancora  in  que’ 
fuperiori  luoghi  provano  le  anime  una  certa  fpecie  di  morte, 
dopo  la  quale  elle  fono  in  quella  terra  come  in  un  inferno 
precipitate.  Può  dunque  avvenire  , che  fecondo  la  qualità 
delle  loro  precedenti  operazioni  elleno  fieno  qui  rilegate  in 
diverfi  luoghi  più  o meno  comodi  ; e che  , per  cagione 
d’  efempio,  1*  Ifraelita  originario  dalla  celefle  Giudea  fia 
confinato  nella  Scizia  terrellre  ; e per  V oppollo  1’  Egizio 
del  celelle  Egitto  fia  collocato  nella  terrena  Giudea  ,, . Ciò 
prefuppoflo  , pianta  Origene  la  feguente  regola  per  la  inter- 
pctrazione  della  fcrittura  , e fpecialmente  de’  Profetici  e 
degl’  lflorici  libri  „ . Quanto  , dice  egli  , nelle  facre  lette- 
re fi 


, * ^uippe  qu.t  inttrUun,  JceunUum  lìti  tram  minime  vera  firn  > ftd  ab  furti  a CT 
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re  fi  racconta  della  terrena  Gcrufalemme,  del  terreno  Egitto, 
e della  terrellre  Babilonia , e d’  altri  fimili  luoghi , e de’  loro 
abitatori , dee  riferirli  alle  celefti  regioni  e città  de’medefimi 
nomi , ed  a’ loro  abitatori . Anzi  ben  fovente  i Profeti  non 
han  voluto  parlare  fe  non  di  quei  celefti  luoghi , quando 
fembrano  di  parlare  della  terrena  Gerufalcmme , del  terre- 
no Egitto , e di  altre  molte  di  quelle  noftre  regioni  . Il  che 
lì  può  agevolmente  raccogliere  dall’  elTere  fimili  profezie 
piene  di  mifterj , e dal  contener  molte  cofe  , che  agli  uomi- 
ni non  convengono  „ . E in  un  altro  luogo  , dando  una  mag- 
giore eflcnfione  alla  medelìma  regola  aggiugne  * , che  ficco- 
me  vediamo  nella  fcrittura  i nomi  di  alcune  nazioni , o 
principi , che  fenza  dubbio  fi  debbono  intendere  de’  cattivi 
Angeli , e delle  contrarie  virtù  ; come  fono , per  efempio 
quei  di  Faraone  re  dell’  Egitto,  e Nabuccodonoforre  re  di 
Babilonia  , e di  Alfiria:  così  ancora  ciò  che  è fcritto  de’ 
fanti  uomini  , e della  gente  dedita  al  divin  culto , fi  debbe 
intendere  de’  fanti  Angeli , e delle  benefiche  poteftà  . 

Fu  intenzione  di  Origene , come  abbiam  di  fopra  ac- 
cennato , in  abbracciar  quello  metodo  , e in  prefiggerli  que- 
lle regole  nella  interpetrazione  delle  fcritture  , falvare  il 
loro  decoro , e fottrarle  a i ludibrj  degli  Eretici , e de’  Gen- 
tili . Ma  come  è già  flato  bene  olfervato  b quel  fuo  intollera- 
bile paradoflò  , con  cui  nella  lettera  de’  libri  fanti  ammette 
molte  cofe  falfe , inutili , contraddittorie  , e indegne  della 
divina  fapienza  , conduce  direttamente  alla  fovverfione  della 
Crilliana  religione  . Nè  ove  egli  parla  di  tali  cofe  alcuno  fi 
crederebbe  giammai  di  leggere  le  parole  di  un  uomo  pieno 
di  venerazione  per  Je  fielfe  facre  fcritture  ; ma  le  objezioni 
di  un  qualche  incredulo  , che  abbia  intraprefo  a combatter- 
ne di  propofito  la  verità  . Ed  è cofa  degna  di  maraviglia , o 
non  aver  egli  col  fuo  perfpicace  ingegno  ofièrvato , che  non 
fi  poteva  accordare  con  quello  fuo  principio  la  divina  ifpi- 
razionc  ; o avendo  ciò  ofièrvato  , come  abbia  potuto  cre- 
dere, apportarli  ad  un  tale  inconveniente  rimedio  , col  fare 
Dio  autore  di  mille  falfità  , fotto  lo  fpeciofo  pretello  d’ in- 
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firmare  alcune  più  alte  ed  aftrufe  verità  . Meflb  una 
volta  in  difprezzo  e in  derilione,  ed  accufato  di  fallita  il 
fenfo  letterale  in  que’  luoghi , ove  s’ incontrano  tutti  i veri 
caratteri  di  una  iftorica  narrazione  ; per  neceftìtà  dee  fuani- 
re  1’  autorità  delle  fiacre  lettere  , non  (blamente  apprelfio  i 
Gentili , e apprefib  gli  Eretici , ma  ancora  apprelfio  gii  ftef- 
fi  Criftiani  ; apprefib  i Gentili , che  ne  prenderanno  occa- 
fione  di  piuttofto  rigettar  la  ficrittura  come  opera  indegna 
dello  Spirito  fianto  , che  di  credere , eflere  aficofio  fiotto  quel 
(enfibile  fialfio  alcun  vero  immaginario  e recondito  ; ap- 
prefib gli  Eretici , che  di  quello  principio  fi  abufieranno , 
per  isbrigarfi  da  que’  luoghi  , che  più  apertamente  combat- 
tono i loro  errori,  e per  trovarne  , ad  imitazione  del  rae- 
defimo  Origene  , ove  poter  fondare  le  loro  empie  chimere  ; 
e finalmente  apprefib  i Criftiani , che  fi  empieranno  , leg- 
gendo lo  fteflo  fianto  Evangelio , la  teda  di  mille  dubbj  in- 
torno alla  vita  e alla  pafiìone  di  Crifto , lenza  fiapere  , fie  ciò 
che  leggono  fi  debba  prendere  letteralmente  , o non  fia 
piuttofto  alcuna  di  quelle  falfità  firammifichiatevi  per  folle- 
i vld.  lib.  4.  vare  la  mente  alla  ricerca  di  un  qualche  l'enfio  fipirituale  a . 
de  Pane.  n.19.  Che  qUCj^;i  non  fieno  vani  timori , o confeguenze  ingiu- 
ftamente  tirate  da  un  tal  fiftema , ne  abbiam  la  prova  in  Por- 
b Ap.  Evf.Lvi,  firj0  b # m ^Alcuni , dice  egli , oftinatifi  piuttofto  a difende- 
re , che  rifioluti  di  abbandonare  la  nequizia  delle  Giudaiche 
Scritture  , fi  fono  applicati  a dar  loro  certe  efipofizioni , che 
nè  fi  accordano  tra  di  loro  , nè  fi  adattano  alle  ftefie  ficrittu- 
re  ; e meno  fervono  per  la  difiefia  di  quella  letta  ftraniera , 
che  per  la  lode  e commendazione  della  loro  propria  dottri- 
na . Poiché  avendo  fiuppofto , che  le  cole  apertiffimamente 
ficritte  da  Moisè  fieno  figure  , ombre , ed  immagini , ed  ora- 
coli pieni  di  arcani  mifterj  ; colla  mente  affafcinata  per  la 
vanità  di  tali  preftigie  , l'opra  un  tal  fondamento  hanno  la- 
vorato le  loro  efipofizioni  „ Soggi ugne  Porfirio , averli  di 
ciò  un  grand’  efempio  in  Origene  ; il  quale  dopo  un’  aftìdua 
lezione  delle  Opere  di  Platone  ; e de’  fiuoi  primarj  dificepoli» 
e de’  più  infigni  Scrittori  della  (cuoia  di  Pittagora  e di  Ze- 
none , 
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none , arendo  apprefo  da  elfi  1’ arte  di  fpiegare  allegorica- 
mente le  favole  ed  i miftcrj  de*  Greci  , fe  n’  era  valuto 
nell’  interpetrare  le  Giudaiche  Scritture  . Siccome  era  forfè 
interiormente  perfuafo  Porfirio , che  il  metodo  de’  nuovi 
difcepoli  di  Platone  di  dare  un  fenfo  allegorico  alle  Pagane 
fuperltizioni,  non  foffe  fe  non  un  mero  artifizio , a fine  di 
colorirne  in  qualche  modo  le  aflurdità,  e di  conciliarne  le 
manifefte  contraddizioni  : così  gli  parve  ( e non  fenza  ragio- 
ne , fuppolla  la  confezione  di  Origene , che  nella  lettera 
delle  fcritture  s' incontrino  fovente  delle  cofe  falfe  ed  aflur- 
de  , e repugnanti  al  buon  fenfo  e alla  verità  dell*  Iftoria  ) che 
di  un  limile  artifizio  lo  ftcflò  Origene  fi  folfe  valuto  , ricor- 
rendo a i fenfi  allegorici , ad  effetto  di  coprirne  tali  difetti  » 
c di  rimediare  allo  fcandalo , che  molti  luoghi  de  fanti  libri 
intefi  letteralmente  , cioè  nel  loro  naturale  ed  iftorico  ligni- 
ficato , potevano , a fuo  giudizio  , eccitare  nell*  animo 
de’  lettori . 

Sembra  finalmente , egli  fteflo  efferfi  bene  accorto  , 
quanto  pericolofo  foffe  un  tal  metodo , e quanto  inutile , 
e inetto  a conciliare  appreflò  i Gentili  alle  facre  lettere  ri- 
fpetto  e venerazione  . Ond’  è , che  dovendo  rifpondere  alle 
obiezioni  di  Celfo,  il  quale  ne’  libri,  e nelle  leggi  di  Moisè , 
e nelle  iftorie  da  lui  narrate  avea  notato  quelle  medefime 
affurdità  , che  nella  lettera  della  fcrittura  trovava  Orige- 
ne ; 1 e aveva  trattato  di  artificiofo  ritrovamento  il  meto- 
do de’  più  modelli  tra’  Giudei , e tra’  Crilliani  di  aver  ricor- 
fo  alle  allegorie,  a fin  di  fottrarne  alla  confiderazionede’leg- 
gitori  la  fconvenevolezza,  e la  ripugnanza  co’lumi  della  ret- 
ta ragione  j fopra  ambedue  quelli  punti  ha  ragionato  sì  fa- 
vìamente , che  fembra  avere  fuperato  fe  fteflo  , e nulla  è che 
fi  poffa  riprendere  nel  fuo  difcorfo . Oltre  1’  aver  dimoftrato, 
non  effere  un  umano  e capricciofo  ritrovamento  quello  del 
fenfo  millico  ed  allegorico  de’  libri  facri , ma  fondato  nella 
fteffa  autorità  della  divina  parola  ; nè  aver  ciò  nulla  di  co- 
mune colle  allegoriche  interpretazioni  de’  Greci  inventate 
a capriccio  molti  fecali  dopo  lanafcita  delle  lor  favole, 

e do- 
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e dopo  la  iftituzione  de’Jor  profani  mifterj , a effetto  di  prov- 
vedere all’  onore  de’  loro  Dei , e di  velar  la  bruttezza  e la 
vanità  delle  loro  empie  fuperftizioni  ; oltre  ciò , dico  , di- 
moierà Origene  la  fantità  e la  utilità  delle  leggi  date  da  Dio 
per  lo  minifterio  di  Moisè  al  fuo  popolo  ; c non  effervi  alcu- 
na cofa  ripugnante  albuonfenfo  nelle  ftorie  riferite  ne’ li- 
bri fanti  i o fe  i fatti  riferiti  fon  tali , che  non  ammettano 
efeufazione  o difefa , eftèr  quefto  un  chiaro  argumento  della 
fincerità  de’  facri  Scrittori , e un  motivo  di  creder  loro  più 
facilmente  le  cofe  ftupende  e foprannaturali , che  raccon- 
tano del  popolo  di  Dio,  e de’ loro  antichi  Padri , mentre 
non  ne  hanno  artificiofamente  dilfimulato  ledifonefte  , eie 
inique.  Quefto  è il  vero  metodo  di  validamente  difendere 
la  fcrittura  , e di  foftenere  la  loro  dignità  contra  le  derilio- 
ni e le  calunnie  de  gl’ infedeli , e non  quello  propofto  da 
Origene  nel  quarto  libro  de'  Principj , e da  lui  comune- 
mente feguito  ne’  Commentarj  della  Scrittura , di  feufare 
le  fallirà , le  contradizioni , e le  fconvenevolezze  , che  fe- 
condo lui  vi  fi  trovano  , fotto  lo  fpeciofo  pretefto  di  alcuni 
fenfi  allegorici , di  alcune  mifteriofe  ed  arcane  verità , che 
lo  Spirito  Santo  abbia  voluto  nafeondere  fotto  una  gran 
quantità  di  vane  ed  inutili  difpofizioni , e di  adulterati  o 
favolo!!  racconti . 

Interruppero  l’applicazione  di  Origene  a fcrivere  i fuoi 
Commentarj  fu  la  Scrittura  varj  negozj  Ecclefiaftici  , per 
cagione  de’  quali  gli  convenne  fare  un  viaggio  in  Acaja a.  Era 
quella  Provincia  infeftata  da  molti  Eretici b e Ambrogio  tro- 
vandoli probabilmente  in  quelle  parti  , c nè  conofcendo  uo- 
mo più  abile  a difputar  con  gli  Eretici , cd  a confondere  l’ e- 
refie  , di  Origene  , può  eflere  ftato  il  principale  autore  o 
promotore  di  un  tal  viaggio  . Partì  Origene  di  Aieffandria  , 
non  folamente  col  confenfo  del  fuo  Velcovo  Demetrio  , ma 
con  una  lettera  Ecclefiaftica  del  medefimo  , fimbolo  della  fua 
comunione  colla  Chiefa , e teftitnonio  della  fua  fede  . Varie 
cofe  gli  accaddero  in  quefto  viaggio  , che  non  debbono  paf- 
farfi  fotto  filenzio  , avendo  fpecialmente  alcune  di  elle  avuto 

gran- 
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grandifllme  confeguenze  . La  più  notabile  di  tutte  fu , che 
pattando  per  la  Paleftina  , Teottifto  Vefcovo  diCefarea,  e 
S.  AleflTandro  di  Gerufalemme  , giudicandolo  degno  de’  più 
alti  gradi  dell’  Ecclefiaftica  Gerarchia  , lo  promoflfero  al  Sa- 
cerdozio . Offefe  ciò  grandemente  1’  animo  di  Demetrio , 
il  quale , fe  dobbiam  preftar  fede  non  folamente  ad  Eufe- 
bio  1 grande  amico  di  Origene  , ma  a S.  Girolamo  ancora  b , 
{limolato  da  invidia  della  gran  fama  e gloria  di  Origene  , 
fcriflè  contra  una  tale  Ordinazione  a tutti  i Vcfcovi  della 
terra  ; nè  avendo  altra  cofa  da  opporre  alla  perfona  del  me- 
defimo  Origene  , e alla  condotta  de’  Vefcovi  Paleftini , di- 
vulgò da  per  tutto  l’ eccello  da  lui  commellò  , elfendo  tut- 
tavia giovanetto  , e nel  fior  degli  anni , con  farli  Eunuco  , 
che  aveva  lo  fteflo  Demetrio  finora  dilfimulato  , come  un*  a- 
zione  , nella  quale  , benché  per  fe  medefima  illecita , efegui- 
ta  però  con  femplicità  e buona  intenzione , aveva  ammira- 
to il  fuo  amore  per  la  caftità  , la  prontezza  del  fuo  fpirito , 
e il  fervore  della  fua  fede  . Ma  oltre  che  quello  difetto  ( ben- 
ché aleutamente  parlando,  per  femedefimo  fufficiente  a 
tenere  un  uomo  lontano  dal  Clero)  era  compenfato  in 
Origene  da  altre  nobili  e virtuofe  prerogative  , conviene  al- 
tresì credere , che  egli  non  folTe  per  anco  un  Canonico  im- 
pedimento , come  lo  fu  di  poi , alle  facre  Ordinazioni  ; fic- 
come  che  neppure  folTe  ancora  fiato  vietato  per  alcun  Ca- 
none di  promovere  a i facri  Ordini  una  perfona  fpecialmente 
laica , di  ftraniera  Diocefi  , fenza  il  confenfo  del  proprio 
Vefcovo:  avendo  un  Sinodo  di  Aleflandria  c , adunato  per 
la  condanna  de  gli  errori  di  Origene  , riconofciuto  per  ca- 
nonica la  fua  Ordinazione  ¥ , ed  avendolo  di  poi  ammelfo 
Demetrio  , nel  numero  de’  Preti  della  fua  Chiefa  . 

Ebbe  Origene  prima  di  partir  dalla  Paleftina , e pro- 
feguire  il  fuo  viaggio  verfo  1’  Acaja  , in  prefenza  di  molti 
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teftimonj , una  folenne  difputa  con  un  Eretico , o piuttofto 
capo , ed  autore  di  qualche  nuova  erefia  ‘ . Eflendo  gli  Atti 
di  quella  difputa  flati  fcritti , riufcì  all’  empio  Erefiarca  di 
aveine  in  mano  unefemplare  , ai  quale  aggiunfe  ciò,  che 
gli  piacque  , e ne  tolfe  ciò  che  non  gli  aggradiva  ; e con 
que’  fogli  così  alterati  alla  mano  andava  infui tando  Grige* 
ne  , e ne  cantava  pubblicamente  il  trionfo  . Sdegnati  di  un 
tale  indegno  procedere  i Fedeli  delia  Paleftina , lpedirono 
a bella  pofla  un  uomo  ad  Atene  , ove  allora  Origene  li  tro- 
vava , per  avvifarlo  del  fatto , e richiederlo  dello  fteflò  au* 
tentico  Originale  , che  neppure  s’  era  egli  prefo  la  cura  di 
rileggere , o rivedere , ma  lo  aveva  così  trafcurato , che  ften- 
tò  molto  a rinvenirlo . Indi  a qualche  tempo  riconvenen- 
dolo Origene , e rimproverandolo  della  fua  frode  e mala 
fede  ; rifpofe  l’ uomo  sfacciato  , che  ei  non  aveva  pretelo  » 
fe  non  di  purgare  da  alcuni  difetti  quella  difputa  , e di  al- 
quanto abbellirla:  Cioè,  foggiugne  lo  fteflò  Origene , de- 
fcrivendo  il  fatto  , avea  purgato  coftui  la  noftra  difputa  , 
come  Marcione  ^ c il  fuo  fucceflbre  Apelle  avevano  già  pur- 
gato gliEvangelj  , e le  lettere  dell’  Apoftolo.  Concioflìa- 
cofachè  ficcome  coloro  avevano  adulterato  la  verità  delle 
divine  Scritture  ; così  aveva  coftui  rifècato  da  quella  difputa 
le  coffe  vere,.  ed  mferiterene  delle  falle  , per  avere  occafio- 
ne  di  calunniarmi . 

Non  fu  peròquefto  foto , ma  ad  imitazione  di  lui , al- 
cuni altri  Eretici  edempj  uomini  fi  vai  fero  di  fomiglianti 
impofture,  a fine  difereditare  sì  laperfona  , sì  là  dottrina 
di  Origene  » e di  mettere  la  confufion  nelle  Chiefe  b . Palan- 
do nel  profeguimento  del  fuo  viaggio  verfo  la  Grecia  per 
Efefo  , un  certo  Eretico  invitato  a feco  conferire  , ricusò  di 
efporfi  al  cimento  #■  nè  ebbe  il  foraggio  di  aprir  la  bocca  , 
e di  fiatare  in  fua  prefenza.Ma  dopo  la  fua  partenza  da  quel- 
la Città  ebbe  coftui  la  sfacciataggine  di  fabbricare  di  pianta 
ed  a fuo  capriccio  gli  Atti  di  urrà  difputa  immaginaria  , e di 
trafmetterne  a i fuoi  difcepoli  a Roma  ed  altrove  le  copie  , 
nelle  quali  ciafcunopuò  immaginarli  qual  figura  vi  avranno 

fatta 
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fatti  egli  fteffo , e il  fuo  prctefo  awerfario  . Nè  di  ciò  con-  ^ ^ 
tento  , portatoli  ad  Antiochia,  divulgò  que’ medefimi  atti  ^ 

eziandio  tra  i Fedeli  ( fenza  però  lafciarne  loro  in  mano  le  ’ • 
copie  ) quali  un  autentico  monumento  della  fconfitta  di  Ori- 
gene  , e della  fua  vittoria . Giunto  di  poi  lo  fteffo  Origene 
ad  Antiochia  , e alla  prefenza  di  molti  teftimonj  redarguen- 
dolo , lì  oftinò  il  temerario  uomo  a difendere  la  fua  impo- 
ftura  . Nè  vi  fu  altro  efpediente  per  attutirlo  , che  richie- 
derlo di  metter  fuora  quel  fuo  volume , onde  potelTero  i 
Fedeli , cui  era  ben  nota  la  dottrina  di  Origene  , conolcere 
per  la  lczion  di  quei  fogli , fe  vi  erano  fedelmente  efpofti 
i fuoi  fentimenti . Ma  avendo  ciò  ricufato  1*  Eretico. , fu 
quefta  fua  renitenza  giudicata  ballante  a convincerlo  di  fal- 
fario , e a perfuadere  a i Cattolici  di  non  preftare  giammai 
le  orecchie  a fomiglianti  calunnie . . t 

Giunto  finalmente  Origene  nell’  Acaja , fi  applicò  fen-  x x x 1 II. 
za  dubbio  primieramente  alla  fpedizione  di  quegli  affari  Ec-  a;  oì^ne  nd- 
clefiaftici , che  erano  fiati  il  motivo  principale  del  fuo  viag-l*  Greci»  . 
gio  . Ma  ficcome  era  fempre  attento  per  la  fua  incredibile 
anfietà  di  fapere,  a valerli  di  tutte  le  occafioni , che  fe  gli 
prefentavano  , di  profittare  nello  ftudio  delle  facre  lettere, 
e delle  profane  fcienze  \ così  è comune  Opinione , non  aver 
egli  trafcurato  di  frequentar  le  fcuole  di  Atene  , ove  tuttavia 
più  che  altrove  fiorivano  le  belle  arti , ove  era  il  fior  degl’inr 
gegni,  edov’  erano  i più  celebri  Profeflòri  delle  varie  fette  , * 
nelle  quali  era  divifa  la  Greca  filofofia  . Favorì  ancora  in 
quelle  parti  la  Provvidenza  il  gran  difegno  forfè  già  da  lui 
conceputo  di  unire*  per  agevolare  la  intelligenza  de’ libri 
fanti  , levarie  Greche  veiìioni , che  finora  n’ erano  fiate 
fatte , in  un  folo  volume , col  ritrovamento  di  una  di  effe 
nella  città  di  Nicopoli  fui  capo  d’Azio  : la  quale,  aggiun- 
ta a quelle  di  Aquila,  di  Simmaco , de  ì Settanta , diTeodo- 
zione  , e a una  quinta,  trovata  alcuni  anni  prima  fotto  l’ im- 
perio di  Caracalla  nella  città  di  Gericò  , fu  denominata  la 
fella  , e collocata  di  poi  nella  ottava  Colonna  de  gli  Efapli , 
come  a fuo  luogo  diremo . .•  • 
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An  2 2 i Dopo  circa  due  anni  di  aflenza  tornò  Origene  ad  Alef- 

’ fandria  , effendofi  forfè  placato  alquanto  Demetrio  , e aven- 
xxxiv.  do  acconfentito  a riceverlo  nel  numero  de’ fuoi  Preti , e a 
^!0flritor^oad  lafciarlo  prefeder  come  prima  alla  fcuola  de’  Catecumeni . 
fiu  fw>a  dall*  Ma  di  breve  durata  fu  per  Origene  quefta  calma.  Ond’è, 
Egitto , c ftu  che eflen doli  applicato  ad  illuftrar  l’Evangelio  di  S.Gio- 
Mrd'o^ra°dCi  vanrji  > poiché  n’  ebbe  tra  i turbini  e le  tempefte  compoftii 
Dcmetiio’.  primi  cinque  volumi a fu  coftretto  dalla  violenza  della  per- 
2in°jof'  T‘  *'  fecuzione  ad  interrompere  1*  opera  , e ad  abbandonare  Alef- 
fandria  . Sembra  aver  egli  prefo  quefta  rifoluzione  , allor- 
ché vide  Demetrio  adunare  contra  di  lui  il  fuo  primo  Sino- 
do di  alcuni  Vefcovi  dell’  Egitto  , e de’  Preti  della  fua  Chie- 
fa  . Perfuafo,  che  l’animo  di  Demetrio  in  convocar  que- 
llo Sinodo  fofle  di  ordinare  con  un  folenne  decreto  il  fuo 
' sfratto  dalla  città , e di  privarlo  della  fua  Cattedra  , ftimò 
meglio  prevenire  la  fentenza  de’  Padri  , e lafciata  la  dire- 
zione della  fcuola  de’ Catecumeni  ad  Eracla , ritirarli  nella 
Paleftina  appreflò  que’  Vefcovi  fuoi  amici , e profeguirvi 
tranquillamente  i fuoi  ftudj . Ma  neppur  nella  Paleftina  lo 
lafciò  Demetrio  in  ripofo  . Non  contento  di  aver  decretato 
folennemente  il  fuo  efilio  , adunò  contro  di  lui  dopo  la  fua 
partenza  un  fecondo  Sinodo  , in  cui  lo  depofe  dal  Sacerdo- 
zio , e lo  feparò  dalla  comunion  de’  fedeli , e con  acerbif- 
fime  lettere  ne  notificò  la  fentenza  a tutti  i Vefcovi  dell'uni- 
verfo  . Avrà  in  eflè  fenza  dubbio  Demetrio  efpreffb  i moti- 
vi , che  egli  ed  il  Sinodo  aveano  avuto  di  trattare  con  quefto 
eftremo  rigore  un  sì  grand’  uomo  . Quali  in  particolare 
fieno  fiati  quefti  motivi , non  lo  fappiamo  . Pare  per  una 
parte  , eh’  ei  fieno  ftati  graviftimi  : concioffiachè  tutti  i Ve- 
fcovi della  terra  , eccettuatone  alcuni  pochi , approvarono 
la  fentenza  di  quei  dell’  Egitto  , e per  confeguenza  tennero 
Origene  per  efclufo  dalla  loro  comunione  . Nè  mancava  ne’ 
libri  già  pubblicati  da  eflo  , quali  erano  fpecialmente  quei 
de’Principj  > quei  della  Rifurrezione  , e gli  Stromati  , che 
b I".  vi.  c.14.  Eufebio  attefta b eftere  ftati  da  lui  comporti  prima  della  fua 
partenza  da  Aleflindria  > fufficiente  materia  per  fargli  un 
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grave  procedo  . Per  l’altra  parte  parlando  S.  Girolamo  in  231. 
una  Tua  lettera  a Tanta  Paola 1 di  quella  condannazione  , bia- 


&c . 

fima  non  folamente  Demetrio  principale  autore  di  efìTa,  ma  a 
eziandio  le  altre  Chiefe , che  avevano  ricevuto  ed  approva-  invea.t. 
to  la  Tua  fentenza  . Onde  celebrate  le  Tue  fatiche  , e il  nu- 
mero delle  Opere  da  lui  compolle  ; in  che  olferva , avere 
Origene  fuperato  e Varrone  , e gli  altri  più  fecondi  Scritto- 
ri tanto  Greci,  quanto  Latini.,,  Qual  ricompenfa  , fog- 
giugne  il  Santo , ha  egli  ricevuta  di  tante  fue  fatiche  , e di 
tanti  fudori  ? Demetrio  fuo  Vefcovo  lo  condanna  ; ed  ec- 
cettuate le  Chiefe  della  Paleftina , dell’Arabia,  della  Fe- 
nicia , e dell’  Acaja  , tutte  le  altre  acconfentirono  alla  fua 
condannazione  . Roma  lleflà  aduna  contro  di  lui  il  fuo  facro 
Senato  : non  già  perchè  egli  infegnaffe  nuovi  dogmi , o per- 
chè avelfe  eretici  fentimenti  ; come  coloro , che  dietro  di 
lui  abbajano  a guifa  di  cani  furiofi  , vorrebbono  pervader- 
ci ; ma  perchè  non  potevano  i fuoi  nemici  foffrir  lo  fplendo- 
re  della  fua  feienza  c della  fua  eloquenza , onde  pareva  quan- 
do ei  parlava  , che  tutti  gli  altri  folfero  fenza  lingua  „ . 

Quella  accufa  d’invidia  non  può  riguardare  fe  non  Deme- 
trio, e al  più  gli  altri  Vefcovi  dell’Egitto.  Qual  motivo 
potevano  avere  , per  cagione  d’  efempio , il  Romano  Pon- 
tefice , c il  fuo  Senato  d’ invidiare  ad  Origene  la  gloria  della 
fua  eloquenza  ? Nondimeno  il  medefimo  S.  Girolamo  fa  in 
altri  luoghi  b molto  valere  quella  fentenza,  ed  il  confenfo 
di  tanti  Vefcovi  in  approvarla;  e accufa  Origene  di  poco 
rifpetto  verfo  Demetrio  , e verfo  gli  altri  Vefcovi  e Cheri- 
ci  della  terra  , per  avere  fcritto  in  propria  difefa  , ed  elTerlì 
lamentato  d’  elfere  flato  per  opera  de’  fuoi  nemici  efclufo 
fenza  cagione  dalla  comunion  della  Chiefa  . Ma  comunque 
Ila  di  quella  lettera  a Tanta  Paola,  fcritta  dal  Tanto  Dotto- 
re , quando  ancora  non  lì  era  bene  internato  nella  cognizio- 
ne di  quello  affare  ; che  il  motivo  dell’  efpulfione  di  Órigene 
dalla  città  di  AlelTàndria  , e dalla  comunion  de’  fedeli , non 
fia  fiata  folamente  la  invidia  di  Demetrio  , e degli  altri  Ve- 
fcovi e Preti  dell’  Egitto  , lì  può  raccogliere  dall’  avere  no- 
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minatamente  S.  Eracla , flato  Tempre  Tuo  particolare  amico , 
fottoferitto  alla  Tua  condannazione  * , ficcome  abbiamo  da 
Teofilo  AlefTandrino  , dallo  Scrittore  della  vita  di  S.  Paco* 
mio  , da  un’  epiflola  finodica  de’  'VeTcovi  del  Egitto  , e pri- 
ma di  etti  dal  Tanto  Martire  Pietro  VeTcovo  delia  fletta  città 
di  Alettandria  ; i quali  anche  aggiungono  , ettere  flato  Ori- 
gene  condannato  per  P empie  dottrine  , che  avea  comincia- 
to a predicare  , per  le  zizzanie  che  Teminava  nel  campo  del- 
la ChieTa , e per  le  turbolenze  e dittìdj  , che  vi  eccitava  , ed 
aver  TottoTcritto  al  decreto  di  Demetrio  6 , non  Tolamente 
Eracla  , ma  tutti  ancora  coloro  ♦ che  erano  flati  per  lo  paT- 
Tato  Tuoi  parziali  ed  amici . 

Poco  tempo  Topravvitte  Demetrio  alla  cacciata  di  Orige- 
ne da  Alettandria  ed  alla  Tua  condannazione  ; ettèndo  morto 
lo  fletto  anno  231.  dopo  quaranta  tre  anni  di  VeTcovado . Suc- 
cedè  a Demetrio  nel  trono  Aleflindrino  S.  Eracla , e a quello 
nella  Cattedra  delle  Catecbefi  o iflruzione  de’  Catecumeni  da 
lui  retta  per  pochi  raefi  dopo  la  partenza  di  Origene,  S.  Dio- 
nifio . Benché  fi  dica  , aver  S.  Eracla  # come  già  abbiamo  ac- 
cennato , TottoTcritto , ettèndo  Prete , alla  condanna  del  Tuo  ' 
maeftro  ; nondimeno  fatto  VeTcovo  lo  laTciò  in  pace  , nè  tro- 
viamo aver  egli  turbato  con  nuovi  Sinodi , con  nuovi  decreti 
o nuove  lettere  la  Tua  quiete  . Non  abbiam  di  lui  alcun’  Ope- 
ra , onde  poffiam  giudicare  delia  Taa  erudizione  . Ma  quanto 
ella  fia  fiata  grande  sì  nelle  lettere  umane,  sì  nelle  divine  Scrit- 
ture, polliamo  argumentarlodair  avere  Origene  allegato  il 
Tuo  eTempio  contra  coloro  , che  cenTuravano  la  Tua  appli- 
cazione allo  fludio  della  proTana  ftloTofia  , dall’  avere  con  lui 
diviTa  la  cura  della  iflruzione  de’ Catecumeni , dall’  ettèrgli 
Tucceduto  nella  dignità  di  Rettore  di  quella  infigne  Tcuola  , 
e dall’eflèrfi  Giulio  Affricano , uomo  per  la  Tua  Tcienza  si 
rinomato  nella  Storia  Ecclefiaflica  , portato  a bella  polla  ad 
Alettandria  , trattovi  dallo  Tplendore  e dalla  fama  del  Tuo 
gran  nome  . Similmente  per  mancanza  delle  antiche  memo- 
rie damo  all’  ofeuro  di  quanto  Tece , e di  come  ei  fi  contenne 
ne  i Tedici  anni  del  Tuo  governo . Solo  da  una  lettera  di 
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S.  Dionifio , flato  Tuo  fucceflore  » pofliam  comprendere , 
quale  fia  flato  il  Tuo  zelo,  e la  Tua  vigilanza  in  cuftodire  e 
difendere  dalle  infidie  degli  Eretici  la  fua  greggia  . H Ecco  , 
dice  il  Tanto*  la  regola  , che  il  noftro  beato  padre  Eracla 
offervava  in  ordine  a coloro  , che  bramavano  di  rientrar 
nella  Chiefa,  poiché  T avevano  abbandonata  per  abbrac- 
ciar F erefia  ; o che  fenza  abbandonarla  ♦ e feguendo  ad  in- 
tervenire alle  adunanze  de’  fedeli , fi  portavano  a udir  qual- 
che eretico  , e frequentavano  la  fua  fcuola . Era  folito  il 
Santo,  quando  n’  era  informato  , di  càcciarli  dalla  Chiefa  ; 
nè  qualunque  illanza  glie  ne  faceflero  , tornava  ad  ammet- 
tervegli , fe  prima  non  dichiaravano  pubblicamente  quanto 
avevano  àpprefó  nelle  fcuole  o conventicole  delia  empietà,,. 

Frattanto  accolto  Origene  da  i Vefcovi  della  Paleftina 
come  un  preziofo  teforo  inviato  lóro  dal  cielo  * non  fola- 
mente  ebbe  da  eflì  la  permiffione  di  fiflare  apprettò  di  loro  il 
fuo  domicilio  , e di  profeguirvi  comodamente  i Tuoi  ftudj  » 
ma  altresì  una  intera  libertà  d’ infegnarvi  pubblicamente  , 
e di  predicarvi  nelle  lor  Chiefe  la  divina  parola  * Nè  fu  egli 
meno  fortunato  ne’  Tuoi  difcepoli  nella  Paleflina  , di  quello 
ch'ei  fotte  flato  in  Egitto;  avendogli  bentoflo  la  Provvi- 
denza inviato  due  egregj  giovani  fin  dal  Ponto  , nella  cui 
fola  libazione  e converfione  alla  fede  ebbe  onde  confolarfi 
del  fuo  efilio  * e delle  fdfferte  perfecuzioni . Furono  quelli 
Gregorio  Taumaturgo  , e Atenodoro  fuo  fratello  * de’  quali 
fappiamo  in  comune , eflère  ambedue  flati  iflruiti  da  Orige- 
ne nella  filofofia  e nelle  facre  lettere  ; eflfere  flati  ambedue 
fatti  Vefcovi , effondo  tuttavia  molto  giovarti  ^ perla  eccel- 
lenza de’  loro  meriti , e della  loro  virtù  ; ed  elforfi  ambedué 
trovati  ad  Antiochia  per  difèndervi  la  fede  centra  Peretta  di 
Paolo  Samofateno  < Similmente  molte  cofey  che  fi  raccon- 
tano di  Gregorio  , fino  eh’  ei  furono  infierite  fiotto'  la  con- 
dotta di  Origene  < póffòno  ancora  intenderli  di  Atefiodòro  ; 
del  quale  non  abbiamo  le  gefle  deferitteei  da  neffitn  grave 
autore  , come  abbiamo  la  vita  del  Taumaturgo  lafciataei  da 
S.  Gregorio  Nilfono . 
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Poiché  ebbe  Gregorio  attefo  nella  fua  patria , che  era 
Neocefarea  del  Ponto  , ove  era  nato  di  ricchi  ed  illufiri  ge- 
nitori , alle  umane  lettere , e fi  fu  molto  avanzato  nella 
eloquenza  , fi  lafciò  perfuadere  da  un  fuo  maeftro  in  lingua 
latina  ad  applicarli  allo  Audio  delle  Romane  leggi , e a por- 
tarli per  tale  effetto  a Berito  nella  Fenicia  , ove  in  quei  tem- 
pi n’  era  una  pubblica  fcuola  . Ma  giunto  a Gefarea  nella 
Palefiina , e abbattutoli  col  fuo  fratello  in  Origene  ; quelli 
accortoli  in  una  converfazione  del  loro  raro  talento  , tanto 
fi  adoperò  , che  gli  dillolfe  dal  lor  cammino  verfo  Berito  , 
e dallo  Audio  della  Romana  Giurifprudenza  , e perfuafe  lo- 
ro di  applicarli  a quello  della  naturale  filofofia , con  animo 
di  condurli  per  quello  mezzo  , come  folea  cofiumare  , alla 
cognizione  e all’  amore  della  divina  fapienza  . Dopo  la  Lo- 
gica > la  Geometria  , l’ Allronomia  , la  Fifica  , e la  Mora- 
le , volendogli  Origene  dalle  cofe  create  ed  umane  follevare 
alle  celelli  ed  increate  , ed  infieme  far  loro  quali  toccar  con 
mano  la  necelfità  della  fede,  gli  applicò  alia  lezione  side’ 
Poeti  , sì  delle  Opere  Teologiche  degli  antichi  Filofofi  di 
varie  fette , acciocché  fenza  attaccarli  ad  alcuna  di  eflè  , 
fucchiafièro  di  tutte  a guifa  di  api  ingegnofe  il  miglior  fu- 
go . Ma  poiché  cofa  troppo  pericolofa  farebbe  fiata  ingol- 
fare due  giovani  lenza  guida  in  un  pelago  , ove  a ogni  palio 
s*  incontrano  delli  fcogli , egli  lleflò  ferviva  loro  di  piloto  ; 
ed  avvertivali  degli  errori , ne’  quali  i favj  di  quello  mondo 
eran  fovente  caduti , feguendo  nello  Audio  delle  cofe  divi- 
ne i fallaci  lumi  dell’  umano  ragionamento  ; ond’  era  facile 
di  conchiudere,  non  doverli  gli  uomini  in  un  tale  Audio 
fidare  di  loro  Aelfi  , e della  loro  ragione  , ma  dover  cedere 
e fottoporfi  all’autorità  di  coloro,  cui  fi  era  degnatolo 
fieflò  Iddio  di  riempiere  della  fua  luce  , onde  foffero  al  co- 
mun  de’  mortali , e maefiri  infallibili  del  fuo  culto , e ficu- 
re  feorte  alla  loro  felicità  . Era  per  tanto  ornai  tempo  di 
applicare  i due  giovani  alla  lettura  de’  libri  fanti , accioc- 
ché comparandoli  con  gli  fcritti  de’  profani  filofofafiri , ve- 
deffero , qual  differenza  vi  era  tra  coloro , i quali  aveano 
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trattato  delle  cofe  divine  per  umana  conghiettura , e quei 
che  ne  avevano  fcritto  per  divina  ifpirazione , e per  un  lu- 
me fuperiore  infìifo  loro  dal  cielo  . Quefta  lezione  fatta 
fimilmente  fotto  la  direzione  di  Origene  , che  ne  feioglieva 
le  difficoltà,  e ne  interpetrava  i luoghi,  e ne  illuftrava  i 
fenfi  più  profondi  ed  ofeuri , fu  quella  , che  diede  loro  un 
efficace  impulfo , e gli  fece  rifolverc  , non  folamente  ad  ab- 
bandonar le  cofe  del  mondo  per  lo  ftudio  ed  amore  della 
filofofia , ma  la  llefla  umana  filofofìa  per  lo  amore  di  Dio , 
e della  vera  fapienza  . Avendo  manifeftato  quefta  loro  rifo- 
luzione  a Firmiliano , che  era  lor  intimo  amico  , e che  da 
Cefarea  nella  Cappadocia  , ov*  era  Yefcovo  , fi  portava  ta- 
lora nella  Paleftina  per  trattenerli  e conferir  con  Origene  , 
furono  da  lui  confermati  nel  loro  fanto  proponimento  , e 
andarono  infieme  a darne  parte  allo  fteftò  Origene  , che  do- 
vè provare  una  infinita  confolazione  in  vedere  , quanto  be- 
ne erano  fiate  impiegate  le  fue  fatiche  nella  cultura  di  così 
eccellenti  germogli . 

Erano  ornai  ftati  quali  cinqu’  anni  fotto  la  fua  direzio- 
ne , quando  per  la  perfecuzione  di  Maffimino  effendo  flato 
coftretto  Origene  , come  a fuo  luogo  vedremo  , a tenerli 
quafi  per  tre  anni  nafeofo  in  Cefarea  della  Cappadocia  , ed 
a fare  un  nuovo  viaggio  nella  Grecia  , onde  non  tornò  nella 
Paleftina  fc  non  verfo  1*  anno  238  , Gregorio  e Atenodoro  fi 
portarono  in  quello  tempo  in  Egitto , e fi  trattennero  in 
Aleffandria  , ove  certamente  non  avranno  mancato  di  inter- 
venire alle  lezioni  del  grande  S.  Dionifio  , che  come  abbiam 
detto  , reggeva  la  Cattedra  deftinata  alla  iftruzione  de’  Ca- 
tecumeni , e di  profittare  de’  favj  avvertimenti  di  Eracla , 
che  n’  era  Vefcovo  , e de’  fanti  efempli  di  molti  di  quei  fer- 
venti Criftiani . Non  fappiamo  nè  il  tempo  precifo  , nè  il 
luogo  del  lor  battefimo  . Ma  reftituitofi  Origene  a Cefarea 
nella  Paleftina  , vi  tornarono  eziandio  i due  illuftri  fratelli , 
vi  fi  pofero  di  nuovo , e vi  rimafero  per  qualche  tempo  fotto 
la  fua  difciplina  . Frattanto  non  permettendo  loro  i domc- 
ftici  affari  una  più  lunga  àffenza  dalla  patria  , convenne  lo- 
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ro  finalmente  rifolverfi  ad  abbandonar  Cefarea  . Il  che  egli- 
no fecero  tanto  più  di  mal’ animo,  quanto  che  fapevano 
d’ escivi  richiamati,  e follecitati  dalla  lor  madre,  o da 
altri  loro  parenti  a ritornarvi , per  incaricarli  della  cura  de’ 
temporali  interelfi  della  lor  cala  , e invilupparli  nelle  in- 
quietudini e nelle  brige  del  fecolo  , per  le  quali  avevano 
conceputo  una  grande  avverfionc  , da  che  fi  erano  confata- 
ti allo  àudio  , e aveano  cominciato  a guftar  le  dolcezze  del- 
la Criftiana  filofofia . Prima  però  di  partire  volle  Gregorio 
dare  una  pubblica  dimoftrazionc  della  fua  riconofcenza  ed 
amore  verfo  il  fuo  caro  Maeftro  ; celebrando  con  quel  fuo 
eloquentifiìmo  Panegirico  ( che  tuttavia  fi  conferva  ) reci- 
tato in  fua  prefenza , e di  un  gran  concorfo  di  popolo , i 
benefizj  , che  da  lui  ricevuti  aveva  , e la  fua  fapienza  nel 
dirigerei  fuoi  ftuJj , eie  altre  fue  ammirabili  e fingolari 
prerogative  . 

Separatili  finalmente  da  Origene  con  quella  pena  , con 
cui  fuole  un  tenero  figliuolino  fiaccarli  dal  leno  della  fua  ma- 
dre , e tornati  nel  Ponto  , ricevè  indi  a poco  Gregorio  una 
lettera  del  medefimo  Origene  , in  cui  lo  efortava  a impie- 
gare in  fervizio  delia  Criftiana  religione  il  talento  , che  avea 
ricevuto  da  Dio , e a non  prendere  nè  dalla  Geometria  , nè 
dall’  Aftronomia  , nè  dalla  ftellà  pagana  Filofofia  , fe  non 
quanto  poteva  elfere  neceffario  , o contribuire  alla  intelli- 
genza delle  divine  fcritture . Che  quantunque  Ila  lecito  e 
pennellò  a quei  che  efeono  dall*  Egitto  , portar  feco  le  ric- 
chezze degli  Egiziani , per  valerfene  nella  fabbrica  del  Ta- 
bernacolo ; nondimeno  per  cfpericnza  ave?,  conofciuto  , po- 
chi elfer  coloro  , che  avellerò  in  ciò  tenuto  la  dovuta  faviez- 
za  e moderazione  . Perciò  avvertirci  la  Scrittura  di  non  di- 
feendere  dalla  terra  d’ Ifraele  in  Egitto , e di  non  palfare  dal- 
la legge  di  Dio  alla  feienza  del  fecolo , come  facevano  tutto 
giorno  gli  eretici.  Felice  Origene , fe  fi  foffe  fempre  rego- 
lato con  quelle  malfime,  e fe  ne’  fuoi  ftudj  fe  le  folfe  fempre 
tenute  d’  avanti  a gli  occhi  ! Quanto  più  utile  farebbe  fiata 
a i ièdeli  la  fua  dottrina , quante  inquietudini , e quante 
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difpute  avrebbe  rifparmiato  alla  Chiefa  , in  qua,nta  bencdi-  2 
zione  farebbe  la  fua  memoria , quanto  più  gloriofo  il  fuo 
nome  , quanto  più  certa  la  fua  falute  ! Nè  avrebbe  avuto 
Demetrio  alcun  prefetto  di  perfeguitarlo  , nè  i Vefcovi  di 
quali  tutta  la  Chiefa  di  acconfentire  alla  fua  condannazione  , 
nè  il  fommo  Pontefice  S.  Ponziano  di  adunare  contro  di  lui 
il  fuo  venerabil  Senato  . 

Era  queftofanto  Pontefice  1*  anno  230.  cioè  Panno  pre- 
cedente  alla  rempefta  fufcitata  contra  Origene  da  Deme-  compagni  nvir- 
trio  , falito  fu  la  Cattedra  di  S.  Pietro  , vacante  per  la  mor- tln  ; s-  Urb‘* 
te  di  Urbano  fuo  predeceflore  ; il  cui  Pontificato  per  man- 
canza  di  antiche  memorie  non  è memorabile  negli  Annali 
Ecclefiattici , fe  non  per  lo  martirio  di  fanta  Cecilia , e per 
la  converfione  e battefimo  , c Umilmente  per  lo  martirio  di 
Valeriano  fuo  fpofo  , di  Tiburzio  fuo  cognato , e di  Maffimo, 
uno  de’  prirmrj  Uffiziali  del  Giudice , da  cui  furono  con- 
dannati . Pochi  Martiri  abbiamo  , de’  quali  fia  così  celebre 
la  memoria  , come  di  quetti , negli  antichi  facramentarj , 
e mettali , e calendarj  , e martirologj  delle  varie  Chiefe 
dell’Occidente,  e ne’ menei  della  Grecar*.  Uno  de’facri 
Cimiterj  di  Roma  porta  il  lor  nome  ; e fino  dal  quinto  feco- 
lo  era  nella  fletta  città  una  Chiefa  fotto  il  titolo  di  fanta  Ce- 
cilia , della  quale  eziandio  fi  fa  menzione  nel  Canone  della 
Metta  tra’  più  infigni  Martiri  della  fede  . Furono  i loro  cor- 
pi , infieme  con  quelli  de’  fanti  Papi  Lucio  ed  Urbano  , ( il 
quale  parimente  fi  crede  k aver  confeguito  la  palma  del  mar- 
tirio) trovati  da  Pafquale  1.  nel  Cimiterio  di  Precettato  , c 
indi  trasferiti  nella  detta  Chiefa  di  fanta  Cecilia  , ove  fon 
tuttavia  in  una  fomma  venerazione  . 

Al  martirio  di  quetti  fanti  , ficcome  ancora  di  tutti  gli  al- 
tri, che  fi  dicono  in  odio  della  fede  trucidati  fotto  Alelfandro 
Severo , pare  che  fi  opponga  il  teftimonio  di  Atterio  Urbano  bii  interrotta, 
pretto  Eufebio  , il  quale  volendo  convincere  di  menzogna  i 
latti  oracoli  di  Mattimilla  falfa  Profctefla  de’  Montanitti  , che  i'a. 
avea  predetto  , ettere  già  imminenti  guerre  e tumulti  » of- 
fcrvacelfere  ornai  palla  ti  tredici  anni  dal  tempo  della  fua  c ap'  f*/'  l‘v‘ 
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morte  > fenza  che  alcuna  guerra  o univerfale  , o particolare 
avefle  turbato  la  pace  dell’  Imperio  ; ed  avere  i Criftiani  per 
una  fpeciale  mifericordia  di  Dio  goduto  una  ferma  e ftabile 
tranquillità  • Si  computano  comunemente  quelli  tredici  an- 
ni dalla  morte  di  Macrino  accaduta  1’  anno  21 8.  fino  a i prin- 
cipi della  guerra  Perfiana  ; fpazio  di  tempo , che  compren- 
de i Pontificati  di  Califfo  e di  Urbano  , e tutto  V imperio 
di  Elagabalo,  e la  maggior  parte  di  quello  di  AleflTandro 
» Baf».  ad  Severo  . Onde  inveifcono  alcuni  * contra  la  troppa  creduli- 
tà delle  perfone , com’  ei  le  chiamano  , fupcrftiziofe , le 
quali  predando  piuttofio  fede  alle  tradizioni  popolari , e a 
i martirologj , che  a un  cosi  autentico  teftimonio , col  fan- 
gaie di  Cecilia  , diValeriano,  di  Tiburzio  , di  Maflìmo  , c 
di  altri  Martiri  funeftano  la  memoria  di  un  tempo  fiato  sì 
lieto  e sì  tranquillo  alla  Chiefa  . Ma  le  parole  d’ Afierio  non 
debbono  intenderli  con  tal  rigore  , che  dall’ anno  21 8.  nel 
quale  pongon  la  morte  di  Malfimilla  , e fu  uccifo  Macrino  , 
fino  all’  anno  232.  in  cui  fcriveva  quel  nofiro  Autore  i fuoi 
libri  contra  la  fazion  di  Montano , niun  tumulto  , e niun 
movimento  di  guerra  particolare  abbiano  alterata  la  pace 
e la  tranquillità  dell*  Imperio . Fu  pure  un  tumulto  con- 
fiderabile  quello , in  cui  fu  uccifo  Elagabalo , e dalla  fua 
tefta  fu  la  corona  trasferita  fu  quella  di  Alelfandro  Severo  . 
Fu  altresì  un  memorabil  tumulto  quello  , che  accadde  in 
Roma  fotto  lo  fiefio  Alelfandro b , allorché  il  popolo  venne 
all’  armi  co  i Pretoriani  , battendoli  per  tre  giorni  con  elfi  , 
con  una  grande  uccifione  per  1’  una  e per  J’  altra  parte , fen- 
za che  fofiè  polli  bile  di  eftinguere  la  fedizione,  fe  non  per 
lo  timore  del  fuoco,  onde  poteva  ridurli  in  cenere  una  gran 
parte  della  città  . Finalmente  fu  un  tumulto  di  confluen- 
za quello , in  cui  fu  rda  i medefimi  Pretoriani  fotto  gli  oc- 
chj  dello  fiefio  Alelfandro  trucidato  Ulpiano  , fuo  braccio 
deliro  nell’  amminiftrtizion  dell’Imperio.  Ma  oltre  le  fedi- 
zioni  de’  Pretoriani , non  vi  furono  , prima  della  guerra 
Perfiana,  diverfe  follevazioni  nelle  provincie  c , le  quali, 
benché  in  breve  tempo  fedatc  , furono  però  da  principio 
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cagioni  di  gran  terrore  ? E quanto  alle  guerre  particolari , 2 

non  abbiam  noi  nelle  medaglie  dell’  anno  fettimo  o ottavo 
di  Aleflandro  le  prove  di  alcune’  di  effe  a ? Nè  mancano  per- 
fone  erudite  le  quali  credono  , effere  accaduto  , prima  della  a v,d’ ,bid-  & 
m edelì ma  guerra  Perfiana  , qualche  movimento  de’  Barbari Not' 7* 
nella  Germania  , ci  profperi  combattimenti,  e i vantaggi 
riportati  dalle  armi  Romane  lotto  la  condotta  di  Vàrio  Ma- 
crino  nell’  Illirico  , di  Furio  Cello  nella  Mauritania  Tingi- 
tana , e di  Giunio  Palmato  nell’Armenia  . Ora  fé  tutto 
quello  non  ha  impedito  Allerio  Urbano  di  fcrivere  , che 
niun  tumulto  , nè  alcuna  guerra  particolare  aveano  turbato 
in  quelli  tredici  anni  la  pace  dell’  Imperio  ; perchè  non  avrà 
egli  eziandio  potuto /crivere  ; non  ollante  la  llrage  fatta  in 
Roma  , e nelle  fue  vicinanze , di  alcuni  Martiri , o in  qual- 
che tumulto  popolare  , oper  le  inffdie  de’  Prefetti  del  Pre- 
torio , o eflendone  aliente  1*  Imperadore  ; che  abbia  goduto 
laChiefauna  ferma  pace  , cuna  lìrabile  tranquillità  ? Qua- 
lunque cofa  converrà  dire  , a effetto  di  conciliare  il  mento- 
vato Scrittore  co’  monumenti  della  lloria  profana  , la  dire- 
mo ancor  noi  per  accordarlo  colle  memorie  de’  nollri  Mar-  b adA  tt9 
tiri  . Finalmente  lo  Hello  Samuel  Bafnage  b pone  , dopo  il  ».  ».  ?. 

Pagi , il  principio  della  guerra  Perfiana  , e la  partenza  di 
Aleflandro  da  Roma  verfo  1’  Oriente  nell’  anno  229.  e nel 
feguente  le  fcambievoli  fconfitte  de’  Romani  e de’  Perfiani  ; 
cioè  nell’  undecimo  e duodecimo  anno  di  que’  tredici  , cele- 
brati come  di  tranquillità  e di  pace  da  quell’ antico  Scritto- 
re : nè  fa  dir  altro  per  rifpondcre  in  qualche  modo  al  fuo 
tellimonio  , fc  non  che  non  doverci  arrecar  maraviglia , che 
verfo  il  fine  dell’ anno  231.  o nel  principio  dell’ anno  232. 
non  folle  per  anche  a lui  pervenuta  la  fama  della  guerra  , 
che  fi  era  fatta  nella  Mefopotamia  , e ne’  confini  dell’  Impe- 
rio . Si  acquieti  chi  vuole  a una  sì  fatta  rifpofla  . A me  balla 
offèrvare  , effere  molto  meno  inverifirhile  , che  uno  Scritto- 
re , il  quale  probabilmente  dimorava  e fcriveva  i fuoi  libri 
nell’  Alia  , abbia  potuto  ignorare  la  morte  violenta  di  alcu- 
ni Martiri  in  Roma  , che  il  faccheggiamento  delle  Provin- 
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eie  fatto  da’  Barbari  con  terror  di  tutto  V Oriente  , che  la 
marcia  dell’  Imperadore  col  fuoefercito  per  le  ItelTc  provin* 
eie  dell’  Alia , che  le  battaglie  de’  due  nemici  eferciti  col  lo- 
ro fcambievole  disfacimento  e rovina . 

Tornato  a Roma  Aletandro  da  quella  ftrepitofa  fpedi-< 
zione  , e celebratovi  un  infigne  trionfo  , gli  convenne  indi 
a poco  intraprenderne  un’altra  contra  i Barbari  della  Ger- 
mania , la  quale  e ad  elfo  , e alla  fua  madre  Mamea  fu  fune- 
ila  , elfendo  flati  ambedue  trucidati  da  i foldati  nelle  Gallie 
per  opera  , come  (ì  crede  di  Maffimino , che  per  futragio 
ed  acclamazione  degli  fledì  foldati  gli  fuccedè  nell’  Impe- 
rio , non  approvando  quelta  elezione  il  Senato  . Era  quell’uo- 
mo barbaro  di  nazione  , come  nato  di  jfcidre  Goto  , e di  ma- 
dre Alana  * e più  barbaro  di  collumi  ; onde  benché  prode 
foldato  , e felice  nella  fua  imprefa  contra  i Germani , con- 
tuttociò  non  è il  fuo  nome  per  altra  cofa  più  celebre  nelle 
iftorie  che  per  la  fua  fierezza  ed  inumana  crudeltà  b.  Furo- 
no i primi  a provare  1*  umor  feroce  di  quella  fanguinolente 
bellia  i miniftri  ed  amici  di  Alelfandro  » che  tutti  fece  in  va- 
rie guife  morire  * . E ficcomc  erano  tra  elfi  molti  Crilliani c , 
furono  efll  trucidati  non  folamente  in  odio  del  loro  antico 
padrone  , ma  ancora  della  religione  , che  profetavano  , la 
quale  non  poteva  etere  fe  non  odiofa  a un  tal  uomo  , che 
nonne  ri fpetta va  veruna  d , tutto  difpollo  a facrificare  alla 
fua  avarizia , ed  al  fuo  umore  guerriero  ogni  altro  riguardo  . 

Si  accoderò  fubito  i Crilliani , quanto  divedo  Impe- 
radore  , da  quello  che  era  per  elfi  flato  Aletandro  , erano 
per  avere  in  Mafiìmino  , nè  fenza  ragione  temerono , che 
per  ogni  benché  leggiera  occafione  lì  potefiè  turbare  la  lun- 
ga pace  , onde  avevan  goduto  per  lo  fpaziodi  circa  24.  an- 
ni , cioè  dall’  anno  21 1.  primo  di  Caracalla , fino  al  prefen- 
ce  23  primo  di  Mafiìmino  . Per  la  qual  cola  non  dobbiamo 
maravigliarci  , fe  mormorarono  comunemente  di  quel  fol- 
dato Crilliano,  per  cui  difefa  fu  fcritto  da  Tertulliano  il 
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libro  intitolato  della  corona  del  foldato  . 11  fatto  è da  lui  Hello 
defcritto  nel  principio  dell'  Òpera  colle  feguenti  parole  : 
,,  Ecco,  dice  egli,  ciò  che  poc’anzi  è accaduto.  Si  didri- 
buivan  nel  campo  per  parte  de’  nodri  eccellentiffimi  Impe- 
radori  ( cioè  di  Maffimino  il  padre  , e di  Maffimino  il  figliuo- 
lo , dichiarato  fubito  Cefare  ed  aflociato  all’  Imperio  ) i do- 
nativi a i foldati , che  a riceverlo  fi  prefentavano  colla  teda 
coronata  di  alloro.  Uno  di  elfi  , più  collante  degli  altri  Tuoi 
confratelli , i quali  fi  lufingavano  di  poter  fervire  a due  pa- 
droni , comparve  folofra  tutti  col  capo  nudo,  e colla  co- 
rona , non  fu  la  teda  , ma  nella  mano  . Quella  fìngolarità 
fu  ballante  a farlo  ravvifar  per  Crilliano , per  rivolgere  verfo 
di  lui  gli  fguardi  de’*circollanti , per  farlo  mollrare  a dito 
da  tutti,  per  muovere  alcuni  a rifo  , alcuni  a romore  . Giu- 
gne  il  bisbiglio  al  Tribuno  . Interroga  quelli  il  foldato  , per- 
chè in  forma  così  diverfa  da  quella  de’ fuoi  compagni  gli 
comparifca  d’  avanti  : Per  non  effèrmi  lecite  , rifponde  que- 
gli, le  loro  foggie  . Richiedo  della  ragione  : perchè,  fog- 
giugne  , io  fon  Codiano  . O foldato  gloriofo  in  Dio  ? Si  for- 
ma fubito  una  fpecie  di  giudizio,  fi  raccolgono  i voti  , fi 
differifce  la  rifoluzion  dell’  affare  , fi  rimette  la  caufa  a i 
Prefetti . Se  gli  fa  deporre  1’  abito  militare  , gli  fi  toglie  la 
fpada , fi  lafcia  cader  di  mano  la  corona  . E di  prefente  ye- 
ftito  di  un’  altra  fpecie  di  porpora , tinta  in  quel  fangue  , che 
Ipera  di  verfare  per  Crido  ; e calzato  per  la  prontezza  dell’  a- 
nimo  ad  ubbidire  al  Vangelo , cinto  come  di  fpada  della  pa- 
rola di  Dio  più  penetrante  ed  acuta  di  qualunque  più  fino 
acciajo , provveduto  di  tutte  le  armi , che  ci  fomminidra 
l’Apodolo,  pofciachè  avrà  ricevuto  la  più  gloriofa  laurea 
del  martirio  , afpetta  il  donativo  di  Crido  nella  prigione  . 
Indi  le  critiche  e le  cenfure  , non  laprei  dire  fe  de’  Cridiani  , 
almeno  i Pagani  non  ne  potrebbon  parlare  diverfamente  , co- 
me di  un  uomo  temerario  e precipitofo  e poco  curante  della 
fua  vita  , e che  per  una  cofa  indifferente  ha  meffo  in  pericolo 
tutta  la  religione  . Il  che  in  fodanza  non  vuoi  dir  altro  , fe 
non  egli  folo  edere  dato  forte  , ed  avere  avuto  coraggio  , e 
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fra.  tanti  Tuoi  fratelli  e compagni  eflèrfi  dimoftrato  veramente 
Criftiano  . Da  che  hanno  rigettato  le  profezie  dello  Spirito 
Santo  , non  vi  riman  altro  le  non  che  penlìno  anche  a riget- 
tare il  martirio . Mormorano  , elferfi  melfa  a repentaglio  sì 
lunga  e sì  buona  pace  . Nè  dubito  , che  già  alcuni  non  pen- 
(ìno  ad  abbandonar  le  fcritture  , e facciano  ornai  fagotto  , 
e fi  accingano  a fuggire  di  città  in  città  , giacché  di  tutto  il 
Vangelo  non  hanno  più  in  mente  , nè  fu  la  lingua  fe  non  que- 
lle fole  parole  . Ben  conofco  i loro  Pallori  nella  pace  leoni , 
e nella  guerra  cervi.  Ma  di  quella  materia  in  un  altro  libro.  „ 
Ciafcun  lì  accorge  da  un  tal  linguaggio , elfere  Hata  quell* 
Opera  della  corona  fcritta  da  Tertulliano  , elfendo  già  Mon- 
tanina , ed  elfere  Hata  fcritta  dopo  una  lunga  pace  della 
Chiefa  , e mentre  era  più  d*  uno  a portare  nella  Repubblica 
il  titolo  d’ Imperadore . Quelle  circollanze  ci  perfuadonoa 
collocarla  fotto  T imperio  de’ Maflìmini . Dopo  la  pace, 
che  avea  goduta  la  Chiefa  fotto  1*  imperio  di  Comodo  , Ter- 
tulliano non  era  ancor  Montanilla  .*  L’ imperio  di  Caracalla 
non  era  flato  preceduto  da  una  lunga  e buona  pace  , ma  da 
una  fiera  pcrfecuzione  . Alellàndro  relfe  folo  T imperio  , nè 
fotto  il  fuo  governo  , e delia  fua  madre  Mamea  era  da  te- 
merli di  veder  turbata  per  alcuno  imperiale  editto  la  pace  . 
ldueMacrini,  ed  Elagabalo  , eziandio  poiché  ebbe  dichia- 
rato Cefare  il  fuo  cugino  , lafciarono  in  ripofo  i Criliiani . 
E noi  vedremo,  come  dopo  il  fatto  narrato  da  Tertulliano 
accadde  indi  a poco  ciò  che  i fedeli  temevano  , cioè  una  nuo- 
va perfecuzione . 

Concioflìachè  i Cattolici , i quali  riprovavano  comu- 
nemente quel  fatto  , domandavano  a Tertulliano , ove  follò 
vietato  nelle  Scritture  a i Criliiani  di  coronarli , egli  pri- 
mieramente richiedeva  da  elfi  ove  folle  loro  permeilo  nelle 
{Ielle  facre  lettere  T ufo  delle  corone  . Indi  aggiugneva  , 
doverli  tenere  per  una  legge  la  confuetudine  di  non  ufarle  , 
come  proveniente  dal  fonte  della  tradizione,  in  virtù  della 
quale  molte  cofe  , benché  non  efprelfe  nella  fcrittura , con- 
ruttociò  inviolabilmente  fi  olfervavano  nella  Chiefa  . »,  Per 
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cominciar  dal  battefimo  , diceva  egli  1 prima  di  accodarci 
all’acqua  cd  elfère  introdotti  nel  batiilerio , nella  Chiefa  e 
fotto  la  mano  del  Prefidente  protedìamo  (biennemente  di 
rinunziare  al  diavolo  , ed  a’  Tuoi  Angeli , e alle  Tue  pompe  . 
Per  ben  tre  volte  damo  immerfi  nell'acqua,  rifpondendo 
qualche  cola  di  più  di  quel  che  il  Signore  abbia  determinato 
nell’ Evangelio  . Indi  gultiam  del  latte  e del  miele,  e per 
tutta  una  lettimana  ci  allenghiamo  dal  bagno  . Prendiamo 
P bucariltia  , benché  illituita  da  Crifto  dopo  la  cena , ei 
iltituita  per  tutti  , anche  nelle  adunanze  notturne  , e che 
precedono  lo  (puntare  del  giorno  , nè  la  prendiamo  fé  non 
dalle  mani  di  quei  che  precedono  alle  alfemblee  .•  Offeriamo 
ansìiverlarj  facrifizj  per  li  defunti , e pe’ natali  de’  Martiri . 
Tenghiamo  per  cola  illecita  digiunare  in  domenica  , e pie- 
gare , adorando  nello  ficllò  giorno  il  Signore  , le  ginocchia  , 
Ciò  che  altresì  non  ufiamo  dalla  Pafqua  fino  alla  Penteco- 
Itc  . Ufiamo  una  fomma  e fcrupolofiffima  diligenza  , accioc- 
ché neppure  una  fidila  del  noftro  calice  , e un  minuto  fram- 
mento del  nofiro  pane  non  cada  in  terra . Nel  muoverci , 
nell’  ulcire  , nell’  entrare  in  qualunque  luogo  , nel  velifici  » 
nel  calzarci  , nel  bagnarci  , nel  metterci  a tavola  , nell’  ac- 
cendere i lumi  , nel  coricarci  , nell’  alfederci  , ed  in  ogni 
altro  efercizio  della  vita,  ci  facciam  nella  fronte  il  fegno 
della  Croce  . Se  di  quelle  ed  altre  limili  cerimonie  ricerche- 
rai qualche  legge  nella  fcrittura , per  certo  non  la  potrai 
rinvenire  . La  tradizione  n’  è fiata  1*  ifiitutrice  , la  confue- 
tudine  le  ha  (labili te  , la  pietà  de’  fedeli  le  ha  religiofamen- 
te  ofièrvate  „ Si  può  defiderar  un  più  netto  e precifo  tefii- 
monio  per  i’  autorità  delle  tradizioni  ? Ne  vediamo  qui  mol- 
te , che  lì  olfervano  tuttavia  nella  Chiefa  , e che  palfavan 
per  tali , cioè  per  cerimonie  sì  antiche  , che  fe  ne  ignorava 
la  origine,  e perciò  eran  tenute  per  leggi  inviolabili,  fino 
a i tempi  di  Tertulliano. 

Cominciando  ornai  a divulgarli  il  romore  della  perfecu- 
zione  , un  Cattolico  per  nome  Fabio  b propole  in  una  con- 
verlazione  la  queliione  , già  da  gran  tempo  agitata  fra  i 
Tom.  ni.  M Catr 
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Cattolici  e i Montanifli , fc  fotte  lecito  di  fottrarfene  colla 
fuga  . Tertulliano  , che  era  prefente  , vi  parlò  fecondochè 
il  tempo  ed  il  luogo  glielo  permifero  . Ma  interrotto  da  di- 
verfe  perfone , le  quali  lenza  dubbio  non  faran  convenute 
co’  Tuoi  principj , non  potè  dare  tutto  lo  sfogo  al  fuo  falfo 
2elo  , e fi  riferbòa  trattar  più  ampiamente  in  un  libro  que- 
llo argumento  , e così  adempiere  la  prometta  , che  poc’an- 
zi avea  fatta  in  quello  della  corona  . Oltre  la  predetta  que- 
ftione , che  decide  contra  il  fentimenco  delle  fcritture,  e 
della  Chiefa , e della  retta  ragione  ; vi  tratta  eziandio  quel- 
la » fe  fotte  lecito  a’  fedeli  rifcattarfi  dalla  nccettìtà  di  tug- 
gire  , e comprare  la  propria  Scurezza  collo  sborfo  di  qual- 
che fomma  * : e rifolve  anche  quella  in  termini  generali  con- 
tra la  comune  opinione  delle  Chiefe  Cattoliche  , delle  qua- 
li alcune  provvedevano  per  quello  mezzo,  eziandio  in  co- 
mune * alla  propria  ficurezza  , ed  a quella  de’  fuoi  figliuoli . 
Ciò  nondimeno  pareva  a Tertulliano  una  cofa  intollerabile 
e vergognofa  „ Nè  faprci  dire  , aggiugneva 11  fe  più  debba 
dolermi , o arrottìrrai  di  vedere  nelle  flette  matricole  de’ 
foldati  , dellinati  da’  Principi  a vegliare’fu  gli  andamenti 
delle  perfone  facinorofe  , tra  i nomi  de’  tavernari  , de’  bec- 
caj  , de’  più  infami  ladri  , de’  bifcajuoli  , e de’  ruffiani  , an- 
che quello  de’  Griftiani , come  foggetti  allo  fletto  indegno 
tributo  . Hanno  forfè  gli  Apoiloli  una  tal  forma  di  governo 
preferi tta  a i Velcovi , acciocché  poflfano  Scuramente  go- 
dere del  loro  regno  ? Ma  come  ci  aduneremo , dicevano  in 
loro  giullifìcazione  i Prefidenti  di  quelle  Chiefe  ' , come  ce- 
lebreremo le  folennità  del  Signore  ? Come  gli  Apoiloli , re- 
plicava Tertulliano  , ficuri  perla  fede,  non  pe ’l  denaro. 
Se  non  puoi  adunare  i tuoi  fedeli  di  giorno  » adunagli  di  not- 
te , che  la  luce  di  Grillo  ti  renderà  luminofa  . Se  non  puoi 
a tutti  intimare  la  tua  colletta  » fii  contento  di  tre  perfone  . 
Meglio  è , che  dii  fenza  vedere  per  qualche  tempo  le  tue  tur- 
be , che  così  rendere  tributaria  la  vergine  fpofa  di  Criilo  „ . 

Così 

* Parum  de  ni  qui  e/i,  fi  unite  aut  almi  ita  ermi  tur  • Ma/faiìter  tttee  Ee- 
eUfia  tributa m fit/i  irroga  veruni  . 
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Così  Tertulliano  . Ma  la  infelice  condizione  de’  tempi  » che 
facea  tenere  a i Gentili  per  gente  facinorofa  i Criftiani , fic- 
come  ad  altre  indegnità  , così  ancora  gli  foggettava  talora 
alla  dura  neccffità  di  dover  comprare  da  gP  iniqui  Giudici , 
oda  i foldati  la  Scurezza  della  lor  vita , o di  non  eflère  in- 
quietati nelle  loro  facre  adunanze  . 

La  perfecuzione  di  Maffimino  fu  principalmente  contra 
iVefcovi,  e le  altre  perfone  Ecclelìaftiche  . Uno  de’ primi  a 
provar  P impeto  della  concitata  tempefia  fu  il  fanto  Pontefi- 
ce Ponziano  , il  quale  poiché  ebbe  tenuto  la  Cattedra  di 
S.  Pietro  per  cinque  anni , e tre  mefi , ed  alcuni  giorni , fu 
sbalzato  , in  compagnia  di  un  fuo  Prete  per  nome  Ippolito  , 
nella  nociva  Ifola  di  Sardegna;  ove  non  trovandoli  più  in  ilta- 
to  di  fervire  la  Chiefa  , fi  crede  avervi  depofio  le  infegne  del- 
la fuprema  fua  dignità  *,  e indi  a poco  terminato  il  corfo  del- 
la fua  vita  per  la  confcffion  delia  fede  . Ond’è , che  in  un  anti- 
chilfimo  Calendario  troviam  deferitto  il  fuo  nome,  con  quel- 
lo di  un  S.  Ippolito  , fotto  il  titolo  dei  la  depefizione  de  Mar- 
tiri, ai  tredici  di  Agofio  . Lo  lidio  Autor  protestante  , cui 
venne  in  capo  la  bizzarra  fantafia  di  ridurre  a un  piccol  nu- 
mero i Martiri , e di  fare  P apologia  de’ Tiranni , non  ha 
potuto  negare  1 , che  molto  fiera  e crudele  fia  fiata  in  Roma 
e nelle  Regioni  fuburbicarie  la  prefente  perfecuzione  ; aven- 
dovi avuto  Maflìmino  ur>  così  infame  miniftrodella  fua  cru- 
deltà , e puntuale  efecutore  de’  fuoi  ferali  decreti , qual’era 
Vitaliano  b , che  avea  il  comando  di  quella  parte  de’  Preto- 
riani , che  erano  rimali  alla  cufiodia  di  Roma  . 

Parla  di  quella  perfecuzione , in  una  fua  lettera  a S.  Ci- 
priano c , Firmiliano  Vefcovo  di  Cefarea  nella  Cappadocia  ; 
ma  pare  , piuttofto  che  a gli  editti  imperiali , attribuirne 
la  cagione  all’  umore  feroce  di  Sereniano  Prefetto  della  Pro- 
vincia , e alla  cicca  fuperftizione  de'  popoli  irritati  contra 
i Crifiiani  ; la  cui  empietà  contra  i loro  Dei  , persi  lungo 
tempo  tollerata  e lafciata  in  ripofo  , credevano  oliere  la  ca- 

M 2 gione 
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gione  delle  orribili  calamità  , ond’  erano  percoflc  le  provin- 
cie  della  Cappadocia  e del  Ponto  , e fpecialmente  de  gli  fpa- 
ventofi  tremoti , che  aveano  melfoin  rovina  molte  città  ; ed 
alcune  erano  Hate  aflorbite  nelle  voragini  dell’  aperto  e (pro- 
fondato terreno  . Ond’  è , che  quantunque  1*  editto  di  Muf- 
fimmo fo(Te  fpecialmente  diretto  contra  i Vefcovi  , e contra 
i Cherici  ; nella  Cappadocia  però  e nel  Ponto  la  perfecuzio- 
ne  fembra  effere  (lata  generale  , e di  tutto  il  popolo  fedele  * 
Una  firn  didima  idea  della  ftelTa  perfecuzione  abbiamo  anco- 
ra da  Origene , il  quale  , come  or  diremo  , fi  trovava  allora 
prefente  nella  (Iella  provincia  di  Cappadocia  . „ Sogliono, 
dice  egli a quei  che  fi  trovano  nelle  calamità  , per  avere  di 
che  ciarlare,  e onde  pafcere  la  loro  vana  curiosità  , ricercarne 
le  cagioni  . E’  perciò  cofa  naturale  , che  , abbandonando  gli 
uomini  il  culto  de’ loro  Numi , dicano  gl’  Idolatri  , che  per 
cagione  della  gran  moltitudine  de’Criltiani  accadano  le  guer- 
re, le  careltie  , le  pellilenze.  Abbiam  fovente  provato  in 
tempo  tanto  di  fame  quanto  di  pelle,  di  vedere  uniti  i Gentili 
ad  incolpare  di  quelli  mali  la  nollra  religione  , e la  Chiela  di 
Crilto . Furono  eziandio  appreifo  di  noi  de’  tremoti  in  alcuni 
luoghi , e gran  ruine  , di  cui  gli  uomini  empj  attribuirono  la 
cagione  a i Crilliani  ; e perciò  fi  diedero  a perfegui tarli  , e 
a metter  fuoco  alleChiefe.  Nè  folamente  l’ infano  volgo  , 
ma  quegli  ancora  tra  elTì , che  pattavano  per  piò  prudenti, 
non  fi  arrofilvano  di  dire  pubblicamente,  che  per  cagion 
de’  Crilliani  avea  foiferto  tali  fcuotimenti  la  terra  Elfendo 
quella  la  prima  volta  , che  in  autentici  monumenti  fi  legga  , 
efie re  Hate  in  tempo  di  pei  fecuzione  divampile  le  Chiefe  , 
quindi  polliamo  argumentare  , clferfi  valuti  i Crilliani , non 
folamente  in  Roma  , ma  ancora  per  le  provincie , della  oc- 
calione  della  precedente  lunga  e profpera  pace  , e dell’  affe- 
zione di  A lelTandro  e della  fuamidre  per  elfi  , ad  innalzare 
pubblici  edifizj  al  culto  del  vero  Dio  , fu  i quali , come  luo- 
ghi 

* Ut  ex  boc  fzrjtiUtìo  quoque  gra vìi  aduerfw»  noi  Chri/Iiani  nomini/  fa- 
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ghì  già  noti  a i Gentili  , cominciarono  in  quella  perfecuzio- 
ne  a efercitare  il  loro  furore  . 

Siccome  Origene  era  grande  amico  di  Firmiliano , e in 
una  grande  ilima  appreflb  di  lui a,  e quelli  lì  portava  foven- 
te  nella  Pa tellina  a vifitarlo  a fine  di  participar  de’  Tuoi  lumi 
intorno  alle  cofe  divine,  o lo  invitava  a venir  nella  Cappa- 
docia,  acciocché  le  Chiefe  di  quella  provincia  profittalfero 
delle  fue  illruzioni b ; trovandoli  appunto  Origene  in  Cefa- 
rca  , fi  eccitò  il  turbine  di  quella  fiera  tempella  . Evvi  chi  ha 
fcritto  c,  che  l’Imperadore  avea  prefo  principalmente  di 
mira  , nel  decretare  la  perfecuzione  contra  i Vefcovi  e con- 
tra  i Cherici  , la  fua  perfona  . Ciò  che  non  è inverifimile , 
attefa  la  fama  e celebrità  del  fuonome,  e per  eflere  proba- 
bilmente Ulto  confapevole  Maflìmino  , che  principalmente 
per  opera  fua  avevano  conceputo  sì  grande  affetto  verfo  i 
Crilliani  Aleflandroe  Mamea  . Fu  pertanto  collretto  Orige- 
ne a ricoverarli  appreflb  una  vergine  nominata  Giuliana , 
che  lo  accolfe  , e lo  tenne  per  due  anni  nafcofo  nella  fua  ca- 
fa  , e oltre  il  bifognevole  per  la  vita,  io  provvidde  ancora 
di  libri;  eflèndo  ella  llelfa  dedita  non  meno  alla  pietà  che 
alle  faenze  ; e fpecialmente  e gli  comunicò  alcuni  commen- 
tari di  Simmaco , quel  celebre  Interpetre  de’ Giudei,  fu  la 
Scrittura,  che  erano  ad  elTa  pervenuti  a titolo  di  eredità  . 

Ma  fc  riufcì  ad  Origene  di  fottrarfi  in  quella  guifaalle 
ricerche  de’ fuoi  perfecutori  , non  ebbero  la  fletta  forte  nè 
il  fuo  amico  Ambrogio  , il  quale  dovea  fimilmente  ettere  in 
quello  tempo  nella  Cappadocia  , e un  certo  Prete  della  llelfa 
Città  di  Celarea  per  nome  Prototteto  . Furono  ambedue  ar- 
rellati  da’  minillri  di  Sereniano  , fu  dato  il  lacco  a i loro 
beni  , che  per  pirte  di  Ambrogio  erano  confiderabili  , fu- 
rono trattati  con  ignominia , e condotti  come  in  pompa 
e in  trionfo  per  le  provincie  , e per  le  città  , per  eflere  pre- 
fentati  a i Magillrati , ed  a i Principi , i quali  facevano  allo- 
ra la  guerra  nella  Germania  * ; elfendo  llato  lolito  Marmi- 
no 
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^N>2_  - no  a di  farli  in  quello  modo  condurre  dalle  ultime  eftremità 
' dell’ Imperio  le  perfone  più  ragguardevoli,  per  far  loro 
a Herod.  foffrire  nel  viaggio  ogni  Torta  d’ incommodi  e d’ ignominie , 

A.  vu.  prima  di  facrificargli  alla  fua  avarizia  , e barbara  crudeltà  . 

Quanto  è ilato  brevemente  accennato  di  Ambrogio  , e di 
Prototteto  , lo  abbiamo  da  Origene , il  quale  avendo  intefa 
la  loro  prigionìa  ; benché  nel  primo,  quando  falle  (lato  tolto 
dal  mondo  , doveffe  perdere  il  più  caro  amico  , e il  principal 
follegno  della  fua  vita  ; contuttociò  fcrille  loro  dal  fuo  ritiro 
di  Cefarea  un  libro  , per  animarli  a fotfrir  generofamente 
tutte  le  cofe  per  Gesù  Crillo , a non  temere  nè  la  confusone , 
nè  1*  acerbità  de’  dolori , nè  la  lleifa  morte , e a non  violare 
in  una  sì  importante  occalìone  , e in  faccia  degli  uomini  » 
de  gli  Angeli , e de  i demoni  le  folenni  promette  , che  ave- 
vano fatte  nel  lor  battefimo , di  rinunziare  a Satana , e a 
tutti  i Dei  ftranieri  , per  unicamente  fcrvire  al  vero  Dio  . 
Aveva  Ambrogio , oltre  gran  beni  di  fortuna , alcuni  figliuo- 
li ; e da  ambedue  quelle  cofe,  che  parevano  poterlo  ritar- 
dare dal  compiere  collantemente  la  fua  carierà,  prende 
Origene  occafione  di  animarlo  più  efficacemente  al  marti- 
rio ; sì  perchè  quello  tanto  era  per  elTergli  più  gloriofo  , 
quanto  era  più  ridente  e più  fplendida  la  lòrtu.u , cui  ri- 
ounzierebbe  per  amor  di  Crillo  ; sì  ancora  quanto  a i figliuo- 
li , perchè  lafciavagli  eredi  de  gli  efempj  della  fua  pietà , 
ed  avrebbe  potuto  giovar  più  loro  nel  cielo , che  fu  la 
terra  , colla  efficacia  delle  lue  orazioni , avvalorate  dal  me- 
rito del  fangue  fparfo  per  Crillo  „ Attefe  le  parole  del  Re- 
* ».  i4.iy.  dentore  , diceva  egli  b , che  promettono  il  centuplo  di 
quanto  li  è abbandonato  per  amor  fuo,  bramerei  di  pottè- 
der  tanti  beni  quanti  tu  ne  poffiedi  , ed  anche  in  maggior 
copia  , e così  etter  martire  di  Gesù  Crillo . Bramerei  di  po- 
ter lafciarc  , morendo  per  la  fede , e campi , e caie , e figliuo-* 
li , affine  di  potere  , divenuto  martire  , divenire  altresì  pa- 
dre nel  Cielo  , per  la  grazia  di  colui , onde  procede  ogni 
paternità  , di  un’altrettanto  più  fantae  numerofa  famiglia  . 
Siccome  il  dover  vuole , che  coloro  , i quali  non  hanno  pro- 
vato 
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vato  nè  perfecuzioni  nè  tormenti  , cedano  a quei  , che  della 
loro  pazienza  hanno  dato  illullri  prove  fu  gli  eculci , e tra 
varj  generi  di  tortura  , e in  mozzo  alle  fiamme  : cosi  noi , 
che  fiamo  poveri , fe  pur  moriflìmo  martiri , dovremmo  da- 
re la  precedenza  a voi,  che  peramore  di  Dio , e tuttala 
gloria  del  mondo,  la  quale  benché  fallace  è però  ambita 
da  molti , e tante  pofsefiioni , e il  naturale  amor  de’  figliuo- 
li , con  generofo  piè  conculcate  * . Si  dirà  un  giorno  a i tuoi  t 
figliuoli  ; fe  Cete  veri  figliuoli  di  Ambrogio , late  le  azioni  di 
Ambrogio  : e tanto  è più  da  fperare  , che  le  faranno , quanto 
farai  più  in  ilfato  dopo  un  fine  cosi  gloriofo  di  porger  loro 
alfillenza  , che  rimanendo  più  lungamente  con  dii  in  quella 
vita . Meglio  allora  conoicerai , come  un  padre  Crilliano 
debbe  amar  la  fua  prole  , e però  ancora  meglio  faran  rego- 
late le  tue  orazioni  per  elfi  ¥ „ . 

Accadde  nella  Cappadocia,  durante  quella  perfecu-  ri|f^p^]/c'te£ 
zione  , ciò  che  Firmiliano  racconta  nella  mentovata  lettera  li  nella  Oppa- 
aS.  Cipriano  colle  feguenti  parole  „ Trovandoli  i Fedeli  in  Joi;,a  • 
quella  commozione  e diilurbo  ( che  abbiamo  poc’  anzi  de- 
fi: ritto ) echi  in  una,  chi  in  altra  parte  fuggendo  , e ab- 
bandonando le  loro  patrie  ; efsendovi  luogo  allo  fcampo , 
per  non  efsere  Hata  univerfaie  quella  perfecuzione  ; fi  vide 
in  un  fubito  fcappar  fuori , e comparire  fu  la  feena  una 
donna,  la  quale  fpacciandofi  per  animata  dallo  Spirito  San- 
to , e piena  de’ fuoi  doni  , ed  agitata  da  efso,  andava  in 
diali , e faceva  la  profetefsa  . E in  vero  ella  era  così  invafata 
dai  furore  de’ principali  demonj , che  per  lungo  tempo  le 
riufeì  d’ingannare  i Fedeli , col  fare  molte  cole  mirabili  e 
portentofe  , fino  a vantarli  di  fcuotere , e far  crollare  la 
terra  . Non  ha  per  certo  il  demonio  tanto  potere  . Ma  pre- 
vedendo il  maligno  per  alcune  a noi  occulte  cagioni  l’im- 
minente tremoto  , lo  faceva  predire,  per eflerne egli  credu- 
to la  cagione . Con  fi  fatte  prelligie  ed  inganni  avea  ridotto 
non  pochi  alla  fua  ubbidienza  , ed  a feguirlo  alla  cieca  . Fa- 
ceva eziandio  camminar  quella  donna  nei  mezzo  al  più  crudo  v 
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inverno  a piè  nudi  fopra  le  nevi  , fenza  che  ella  ne  foflYifle 
alcuna  lefione.  Fnalmente  inoltrava  di  aifrettare  ilfuo  ri- 
torno nella  Giudea  , e a Gerufalemme  , onde  fingeva  d’  elfer 
venuta  . Ma  prima  di  mandare  ciò  ad  effetto  , ella  aveva  fe- 
dotto  un  Prete  rullicano  e idiota  , e un  Diacono  , i quali 
ebbero  che  far  con  ella  , come  di  poi  fu  fcoperto  . Frattanto 
un  fanto  e religiofo  Eforcilta  , eccitato  da  molti  de' 
fratelli,  che  fi  erano  mantenuti  fermi  e llabili  nella  fede, 
fi  efibì  a combattere  contro  quello  maligno  fpirito,  eadi- 
feoprir  le  fuc  frodi.  11  che  ancora  con  lottile  alfuzia  avea 
il  demonio  predetto  ; cioè  che  ben  tolto  farebbe  comparito 
un  avverfo  , e infedcl  tentatore . Ma  quel  fant’  uomo , ifpira- 
to  dalla  divina  grazia  , combattè  virilmente , e dimoltrò  , 
elfere  un  iniquilfimo  fpirito  quello,  che  prima  era  tenuto 
per  fanto  . Fra  le  altre  cole  , che  quella  cattiva  femmina  avea 
macchinate  per  la  feduzione  de’  Fedeli , aveva  eziandio  fimu- 
lato  di  celebrare  1’  Eucariftia  , e di  Offerire  fotto  i foliti  firn-? 
boli  il  divin  facrifizio  , e di  amminiflrare  il  battelimo  a mol- 
ti; profferendo  nell’  amminillazionc  di  amendue  quelli  Sa- 
cramenti le  facre  preghiere  , e la  forma  confucta  , e legitti- 
ma della  Chiefa  „ Da  quelle  parole  di  Firmiliano:  Si  affret- 
tava di  tornare  nella  Giudea  > e a (jerufalemme  > onde  fingeva 
d' effer  venuta  quegli,  che  accudì  ali’  edizione  Anglicana,  ne 
ritrae  quella,  fecondo  lui,  belliffima  ed  acutiffima  olfervazio- 
ne  „ Che  ella  andaffe  a Gerufalemme  in  pellegrinaggio  per 
„ motivo  di  religione  ; della  qual  cofa  vuol  che  fien  farfe 
„ quelli  i primi  aufpicj , e per  certo , come  egli  dice,  di  non 
„ molto  felice  augurio  **  . Ma  chiara  appare  di  quell’  uo- 
mo 1’  impoltura  : poiché  prima  di  quelli  tempi  abbia- 
mo in  Eufebio  il  pellegrinaggio  del  grande  S.  Alelfjmdro  dal- 
la Cappadocia  a Gerufalemme  , a fine  di  farvi  orazione,  e 
vifitare  quei  fanti  Luoghi , a ciò  rnolfo  ed  ifpirato  da  una 
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cclefle  vifione  ? * Sicché  i primi  aufpicj  a noi  noti  di  quelli  ^ 2 
viaggi  per  motivo  di  religione  , non  dall*  inferno  e dal  de-  ^ 
monio  gli  abbiamo,  come  ha  voluto  far  credere  il  proteftantc 
fcrittore,  ma  dal  cielo  e da  Dio  . Oltre  di  che,  non  è ella 
una  mera  fua  immaginazione  , che  il  viaggio  difegnato  da 
quella  donna  nella  Giudea  fotte  palliato  da  pretefto  di  reli- 
gione ? Fingeva  d’ indi  etter  venuta  . Ciò  ballava  fenza  alcun 
altro  motivo,  che  anche  fingette  di  volervi  tornare.  Se  fi 
ha  dar  luogo  alle  conghietture  ; con  quanto  maggior  fonda- 
mento diremo , che  ettèndo  i fanatici  di  quello  fecolo  , come 
abbiam  di  fopra  oflèrvato"  perfuafi  , doverli  in  breve  nella  4- 

Giudea  , e principalmente  in  Gerufalemme  , flabilir  la 
fede  del  millenario  regno  diCrillo,  abbia  fìnto  quella  fa- 
natica donna  d’  elfer  indi  venuta  ad  annunziar  quello  regno  , 
e di  dovervi  rollo  tornare,  a fine  di  difporfi  , e di  trovarli 
prefente  alla  venuta  del  nuovo  Re  ? Del  rimanente  , ciò  che 
fciive  Firmi! iano  , non  ettere  Hata  generale  , ma  locale  , la 
prefente  perfecuzione  , non  fi  può  intendere  in  altro  fenfo  , 
le  non  che  non  aver  ella  altrove  , come  nella  Cappadocia  e 
nel  Ponto  , comprefo  univerlalmente  tutti  i Fedeli  , ma  i fo- 
li Vefcovi , e altre  perfone  Ecclefialliche  , e fpecialmente 
quelle,  che  colla  lor  dottrina  e predicazione  attendevano 
a propagar  la  femenza  dell'  Evangelio  . La  fierezza  di  Mattl- 
mino  facilmente  ci  perfuade  , non  ettere  flati  rillretti  ad  al- 
cun luogo  particolare  , o determinata  provincia  i fuoi  editti 
contra  laChiefa.  Eufebio  , e i fanti  Padri , Girolamo  ed  Ago- 
flino,  e Orofio  , i quali  non  hanno  tenuto  conto  delle  par- 
ticolari vettazioni  di  alcune  Chiefe  , hanno  quella  di  Mattì- 
mino  annoverata  fra  le  principali  perfecuzioni  . 

Ettcndo  in  Roma  a Ponziano  lucceduto  Antcro  ; quelli  >'T  VIIp 
dopo  il  breve  Pontificato  diunfolomefe  ed  alcuni  giorni  , cJm  -k  di 
laido  la  Sede  Apollolica  vacante  , la  quale  fu  riempiuta  per  S.  Fabiano, 
la  iniracolofi  elezione  di  Fabiano  . Era  egli  venuto  nella  cit- 
Tom.  1 1 1.  N tà 
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rara  vijenaorum  gratta  tSc-  Eui'.  L.  vi.  c*  xi. 
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tà  con  alcuni  Tuoi  familiari  dalla  vicima  campagna  dopo  la 
morte  di  Antero  * ma  quanto  poco  vi  erano  conol'ciuti  la  fua 
perfona  e i Tuoi  meriti , altrettanto  eglino  erano  grandi  nei 
divino  cofpetto  . Adunatili  per  tanto  i fedeli  per  la  elezione 
del  nuovo  fommo  Pontefice  , e avendo  davanti  a gli  occhj 
molte  perfone  illuftri  e per  virtù  e per  nafeita  e per  dottrina  , 
a niuno  penfavano  meno  che  a Fabiano  , benché  egli  ancora 
vi  fi  trovafìfe  prefente  . Ma  ecco  in  un  fubito  feende  una  co- 
lomba dal  cielo  , immagine  di  quello  fpirito  , che  fotto  la 
medefima  fpecie  fi  era  già  fatto  vedere  fopra  il  Giordano  , e 
fi  pofa  fu  la  fua  tetta . Motto  il  popolo  da  quetto  infittito 
fpcttacolo,  e dallo  ftelfo  divino  fpirito  interiormente  inci- 
tato > con  unanime  confentimento  cominciò  fubito  ad  efcla- 
mare  , degno  egli  eflère  del  fommo  Pontificato  ; e in  quetto 
modo  per  ifpeciale  iftinto  e voler  del  cielo  fu  collocato 
nella  Cattedra  Sacerdotale  ; ove  ben  corrifpofe  alla  divina 
vocazione,  e allefperanzc  ed  efpettazion  de’ Fedeli . 

Cadde  quella  elezione  nel  principio  dell’  anno  236. 
quando  tuttavia  durava  in  Roma  la  perfecuzione  eccitata- 
vi per  gli  editti  di  Maffimino  . Ma  l’ anno  feguente , irrita- 
ti i popoli  contra  il  medefimo  Imperadorc  , nè  potendo  più 
foffrire  la  fua  inumanità,  e barbarie  cominciarono  a folle- 
varfi,  ed  dettero  nell’Affrica  i due  Gordiani,  padre  e figliuo- 
lo , la  cui  elezione  fu  eziandio  approvata  e confermata 
dal  Senato  . La  immatura  morte  di  etti  fu  feguita  dalla 
elezione  fatta  in  Roma  di  Malfimo  c di  Balbino  ; e quella 
1’  anno  feguente  dalla  morte  violenta  de*  due  Malfimini  nel 
loro  campo  fotto  Aquileja  , che  non  era  riufeito  loro  di 
efpugnare  , c di  ridurre  alla  loro  ubbidienza  . Indi  a pochi 
meli  furono  trucidati  in  Roma  da  i Pretoriani  i due  nuovi 
Augufti , e in  luogo  loro  proclamato  Gordiano  III.  nipote 
de’  primi  due  , che  era  già  flato  a ittanza  del  popolo  crea- 
to Cefare  lo  Iteflò  giorno , in  cui  Mattìmo  e Balbino  erano 
flati  eletti  Imperadori . Fra  quelle  turbolenze  della  Repub- 
blica ricuperò  la  Chiefa  la  tranquillità  e la  pace , della  qua- 
le feguì  a godere  durante  tutto  l’ Imperio  tanto  dei  giovane 
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Gordiano  , che  fotto  ia  favia  condotta  del  Tuo  fuocero  Mi-  ^ 
fiteo  lì  fece  amare  e adorare  da’ popoli  ; quanto  de  i due  &£ 
Filippi  , che  appreflb  molti  » come  a Tuo  luogo  diremo  , 
fono  pafTati  per  Cridiani . 

Perla  morte  di  Marmino  erano  flati  rimedi  in  libertà  Lettera  di 
i due  Santi  Confeffori  Ambrogio  e Prototteto  : e Origene  «gene  a g>u- 
ufeito  dal  fuo  ritiro,  fi  portò  a Nicomedia  , per  fare  una  f^pnAi?[u0a™ 
vifita  al  primo  , il  quale  , colla  fua  conforte  Marcella  , e di  Sutmna  • 
i Tuoi  figliuoli , vi  faceva  in  quelli  tempi  la  fua  dimora  . In- 
di Origene  fcrifTe  la  fua  famofa  lettera  fopra  V illoria  di  $u- 
fanna  ad  Affricano  , uno  de’  più  celebri  Scrittori  Écclcfia- 
flici , che  fiorifero  in  quella  medefima  flagionc  . La  occa- 
fione  e il  motivo  di  fcrivere  quella  lettera  fu  il  feguente  . Si 
era  Affricano  trovato  prefente  a una  conferenza  , che  aveva 
Origene  avuta  con  un  certo  per  nome  Baffo  Agnomoné , 
nella  quale  aveva  cinto  come  fcrittura  Canonica  la  ftedk 
ifloria  di  Sufanna,  che  troviam  deferitta  In  Daniele  . Albi- 
cano, chela  tenea  per  apocrifa,  fi  tacque  per  allora,  a 
fine  di  non  interrompere  il  filo,  o d’impedire  il  frutto  di 
quella  difputa  . Ma  di  poi  gli  fcriffè  una  lettera  , nella  qua- 
le gli  efponeva  le  ragioni,  per  cui  credeva  efTer  quel  fatto 
una  mera  finzione  recentemente  inventata  , e intrufa  fuor 
di  propofito  ne’ Greci  efemplari  della  divina  Scrittura  . Ri- 
cevè quella  lettera  Origene  trovandoli  in  Nicomedia  , e in 
quel  breve  tempo  , che  vi  fi  arredò , le  fece  quella  bella  ed 
ampia  rifpofhu  nella  quale  ammiriamo  e la  fua  modeflia  , e 
la  fua  valla  erudizione  nelle  facre  lettere , e il  fuo  rifpettó  , 
e il  fuo  zelo  per  1’  autorità  della  Chiefa  . ConciofTìachè 
quella  ifloria  fi  leggeva  ne  gli  efemplari  , di  cui  fi  valeva  Co- 
munemente la  Chiefa  ; benché  non  comparile  ne’  Codici  de 
gli  Ebrei  ; quella  fola  ragione  badava  ad  Origene  per  rifpet- 
tarla  come  un  racconto  non  favolofo , ma  vero , e per  divi- 
na ifpirazione  regiflrato  ne’  libri  fanti . Altrimenti , dice- 
va * , fe  per  quella  ragione  di  non  trovarli  alcun  paflo  ap-  * "*  4* 
preffo  gli  Ebrei , lo  dobbiam  come  ratrufo  ed  apocrifo  ri- 
gettare , faremo  anche  codretti  ad  abolir  gli  efemplari , di 
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cui  fi  valgon  le  Chiefe  , e a perfuadere  a i fedeli , che  riget- 
tati i fiacri  libri , che  apprello  di  loro  comunemente  fi  tro- 
vano , facciano  quell’onore  a i Giudei  di  valerli  de’ loro 
Codici  come  puri,  e intatti  da  ogni  finzione.  Ma  che? 
Potrem  noi  far  quello  torto  alla  divina  Provvidenza  , che 
nelle  fiacre  ficritture  ha  riporto  la  edificazion  delie  Chiefe 
di  credere , che  ella  non  fi  fia  prefa  cura  di  coloro  , che  fo- 
no ftati  rifeattati  col  prezzo  del  fangue  del  fuo  Figliuolo? 
Quanto  meglio  farà,  che  ci  ricordiam  di  quel  detto  dello 
Spirito  fanto  * „ Non  voler  mai  toccare  i termini  inviolabi- 
„ li , che  fono  ftati  fidati  da’  tuoi  maggiori  „ . Ciò  non  di- 
co , foggiugne  Origene  , quali  per  pigrizia  di  confili tar  le 
ficritture  , che  fono  apprello  gli  Ebrei  , e di  collazionarle 
colle  noftre  , ed  efaminarne  le  di  verlìtà  , e le  varianti  lezio- 
ni . Anzi  in  un  tale  ftudio  abbiamo  impiegato  una  gran  par- 
te delle  noftre  vigilie  ; benché  la  noftra  principale  attenzio- 
ne fia  ftata  intorno  alla  interpetrazion  de  i Settanta  , accioc- 
ché nulla  di  adulterino  s’ introJucertè  nelle  Chiefe  , che  fo- 
no fiotto  del  cielo  . Ci  sforziamo  di  minutamente  fapere 
quanto  fi  truova  precifamentc  ne' Codici  de  gli  Ebrei , ac- 
ciocché difputando  con  elfi  , non  alleghiamo  loro  alcun  di 
quei  partì , che  non  hanno  ne  i loro  originali  ; e ci  vachia- 
mo di  quelli  , che  vi  fi  trovano  , benché  non  fieno  ne’  no- 
ftri . Così  facendo  , non  fi  burleranno  di  noi  nelle  dil'pute  , 
che  abbiam  con  erti  ; nè  difprezzeranno  i fedeli  convertiti 
dal  Gentilefimo  quali  ignoranti  delle  cofe  loro  , e di  quanto 
elfi  ricevono  j o non  ammettono  nelle  divine  ficritture.  Af- 
fiftè  ad  Origene  nella  compofizione  di  quella  lettera  b , e la 
rivide  , e la  correlfe  a fuo  piacimento  ed  arbitrio  , il  fuo  , 
com’  ei  lo  chiama  , fignore  , c fanto  fratello  Ambrogio  : 
a nome  del  quale  , e della  fua  fedeli  dima  conforte  Marcella  , 
e de’  fuoi  figliuoli , e di  un  certo  Aniceto  , faluta  Affoca- 
no ; cui  prega  finalmente  di  prefentare  i fuoi  oifequj  a un 
ottimo  Vefcovo  per  nome  Apollinare  , e agli  altri  loro  co- 
muni amici  . 

Benché  Giulio  Africano  averte  il  torto  in  quelli  fua  di- 
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fputa  con  Origene  ; contuttociò  non  può  negarli  , effer  egli 
fiato  grandemente  benemerito  sì  della  facra,  sì  della  profa-  ^ * 
na  letteratura  , fpecialmente  per  cagion  de’  Tuoi  cinque  li- 
bri di  Cronologia , ne*  quali , cominciando  dal  principio 
del  mondo  fino  a’ Tuoi  tempi,  o fino  all’anno  221.  di  Gri- 
llo , e terzo  di  Antonino  Elagabalo , avea  fuccintamcnte  ed 
elettamente  notato  quanto  era  accaduto  di  più  memorabile 
nel  corfo  di  tanti  fecoli . Quantunque  Eufebio,  e S.  Giro- 
lamo, ed  altri  antichi  Cronografi  fi  fieno  molto  valuti  di 
quella  Opera  , contuttociò  non  ne  fono  pervenuti  fino  a noi 
fé  non  alcuni  pochi  frammenti  , di  cui  fiamo  ficuri  elfer  di 
Giulio  Affricano  . Sono  incerti , e il  luogo  della  fua  nafeita  , 
e l’anno  della  fua  convezione  alla  fede  . Ma  dalla  legazio- 
ne , che  gli  fu  importa  da  i Cittadini  di  Nicopoli  nella  Pa- 
leftina , e dall’  eflerfi  trovato  prefente  alla  conferenza  di 
Origene  con  Baffo  , che  fi  crede  tenuta  in  quelle  parti , fi 
può  argumentare  , avervi  egli  fatto  il  fuo  più  lungo  ed  or- 
dinario foggiorno  . Non  era  la  città  di  Nicopoli  a’  tempi 
di  Crifto  fe  non  un  piccolo  e ignobil  borgo  denominato  Em- 
maus,  non  molto  dillante  dalla  città  di  Gerufalemme . Ma 
dopo  la  ruina  di  quella  metropoli  de’  Giudei  avendovi  Ve- 
fpafiano  collocato  ottocento  Veterani  *,  e fattane  una  c°-  aBtl * 
Ionia  de’  Romani , fi  crede  averle  cambiato  il  nome  di  Em- 
maus  in  quello  di  Nicopoli  in  memoria  della  Giudaica  vit- 
toria. Avendo  ella  molto  fotferto  , ed  effondo  per  varie 
calamità  decaduta  dal  fuo  primiero  fplendore  , fu  deputato 
lo  fieflò  anno  221.  il  nofiro  Affricano  al  mentovato  Impcra- 
dore , per  ottenerne  il  rifiabilimento  * Ebbe  un  felice  fuc- 
ccffo  quella  fua  legazione  ; avendo  Elagabalo  dato  ordine  , 
che  ella  foffe  rillabilita  ; benché  trucidato  l’ anno  feguente  , 
abbia  forfè  lafciato  il  compimento  dell’  opera  ad  Alelfan- 
dro  Severo  fuo  fucceffore  . Oltre  i cinque  libri  Cronologici , 
e la  mentovata  lettera  a Origene  concernente  la  Storia  di 
Sufanna  , ne  fcriffe  un’  altra  Giulio  Affricano  a un  certo 
Ariflide  b , per  conciliare  1’  apparente  diferepanza  de  i due  t>  £«/•  L’*\' 
fanti  Evangelilli  Matteo  e Luca  nel  telfere  la  genealogia  di  ccaV'7. 
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Grillo  . Se  n’  è valuto  Eufebio  nel  primo  libro  della  fua  do- 
ria  : e la  fua  opinione , che  abbia  S.  Matteo  teffuto  la  genea- 
logia di  S.  Giufeppe  , padre  putativo  di  Grillo  , per  la  linea 
di  Giacobbe  Tuo  padre  naturale , e S.  Luca  per  quella  di 
Eli  Tuo  padre  fecondo  la  difpolìzione  della  Mofaica  legge , 
è fiata  comunemente  feguita  da’ fanti  Padri . 

Da  Nicomedia  pafsò  Origene  per  la  feconda  volta  nella 
Grecia  * . Ci  è ignoto  il  motivo  di  quello  fecondo  viaggio  ; 
e folo  fappiarao  , che  non  dando  giammai  ripofo  al  fuo  fpi- 
rito  , diede  in  Atene  compimento  a t fuoi  commentarj  fopra 
Ezechiele  , e principiò  ad  illuflrare  la  Cantica  ; opera  gran- 
demente (limata  da  S. Girolamo  , e di  cui  dice,  avere  in 
effe  Origene  tanto  fuperato  fe  dello , quanto  nelle  altre  fue 
Opere  egli  avea  fuperato  gli  altri  Scrittori . I primi  cinque 
volumi  furono  compodi  ad  Atene  , e gli  altri  cinque  poiché 
fu  tornato  a Cefarea  di  Stratone  . 

Dalla  foprammentovata  lettera  ad  Affricano  chiara- 
mente fi  raccoglie  , che  Origene  era  già  da  gran  tempo  ap- 
plicato alla  fua  grand’  opera  de  gli  Eflàpli  , e fi  era  molto 
avanzato  in  quella  fatica,  che  non  fu  un  lavoro  di  alcuna 
determinata  dagione  , ma  intorno  alla  quale  egli  faticò  , 
affine  di  fempre  renderla  più  perfetta,  forfè  fino  agli  ulti- 
mi anni  della  fua  vita . Troppo  bene  , come  di  fopra  abbia- 
moveduto , ne  avea  comprefo  la  importanza , perchè  i dot- 
tori Cattolici  s’ impiegaflcro  con  frutto  in  reprimere  la  bal- 
danza , e in  proccurare  la  converfion  de’  Giudei . Può  aver- 
ne conceputo  il  difegno  , allorché  in  Aleflàndria  fi  applicò 
allo  dudio  dell’Ebraica  lingua.  E ficcome  in  quel  tempo 
non  erano  conofciute  o in  credito  fc  non  le  quattro  famofe 
verfioni , de  i Settanta , di  Aquila  , di  Simmaco  , e di  Teo- 
dozione  ; così  da  principio  non  pensò  a fare  fe  non  i Tetra- 
pli , cioè  l’ Opera  diftinta  in  fole  quattro  colonne  , fecondo 
il  numero  delle  predette  verfioni . Ma  avendo  favorito  la 
Provvidenza  quedo  fuo  dudio  col  ritrovamento  di  una  feda 
verdone  nella  città  di  Nicopoli  nell’  Epiro  nel  tempo  del  fuo 
primo  viaggio  nella  Grecia,  pensò  ad  aggiugnere  la  quinta 

colon- 
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colonna  per  la  verfione  alcuni  anni  prima  trovata  in  Gerico  , 
e la  fella  per  quella  trovata  ultimamente  in  Nicopoli  ; e fi-  ^ 
nalmente  nè  aggiunfe  una  fettima  per  un’  altra  verfione  , ve- 
nuta più  recentemente  a fua  notizia  ed  in  fuo  potere.  Ma 
prima  di  tutto  ciò  avea  conofciuto  la  nccelfità  di  premet- 
tere a i Tetrapli  il  tello  Ebraico  defcritto  in  due  co- 
lonne , in  una  con  caratteri  ebraici , nell’  altra  con  carat- 
teri greci  ; onde  l’ Opera  venne  ad  eflere  dillribuita  in  otto , 
e finalmente  in  nove  colonne . Contuttociò  ella  non  è fiata 
comunemente  denominata  nè  gli  Ettapli  » nè  gli  Ottapli , 
nè  gli  Enneapli  di  Origene,  ma  ha  Tempre  ritenuto  quello 
di  ElTapli  . Di  che  quantunque  fi  renda  più  comunemente 
quella  ragione  , che  abbia  voluto  lo  fteflò  Origene  denomi- 
narla dal  numero  delle  colonne , che  contenevano  le  ver- 
iioni * , e non  dalle  prime  due  , che  contenevano  il  tefto 
originale-;  nondimeno  fembra  più  verifimile  , che  eflèndofi  T'U‘ 

primieramente  determinato , pofciachè  ebbe  comporto  i Te- 
trapli , ad  aggiugnere  le  due  prime  colonne  per  1*  Ebraico 
teilo , abbia  fubito  cominciato  a chiamarla  l’ Opera  a fei 
colonne  b . Nè  abbia  di  poi  giudicato  di  doverne  , per  1*  ag- 
giunta della  quinta  , della  fella , e della  fettima  verfione , b 
variare  il  titolo,  per  non  aver  elle  occupato  feguitamente  0rr^.  H'*‘ 

tutta  la  ferie  dell*  Opera  , ma  efière  interrottamente  com- 
parite or  una  , or  due  , or  tutte  tre  in  diverfi  libri  della  di- 
vina Scrittura  ; o perchè  quando  un  nome  ha  prefo  il  pof- 
felfo  nella  loquela  del  popolo  , non  fi  può  variare  a fuo  pia- 
cere così  di  leggieri . Per  un’  opera  così  grande  , e di  tanto 
lludio , ed  efeguita  da  Origene  con  una  efattirtìma  diligen- 
za , sì  in  purgare  la  edizion  de  i Settanta  da  molti  nei , onde 
per  mancanza  de  i Copifti  , o per  la  temerità  e audacia  de* 

Critici , o per  altre  cagioni , ella  era  fiata  viziata  ; sì  in 
notare  le  convenienze  e le  difcrcpanze  de  gl’  Interpetri  fra 
di  loro , e rifpetto  all’  Ebraico  telilo  ; fu  d’  uopo  certamen- 
te ad  Origene  di  molto  tempo  . Onde  fi  crede , avervi  mol- 
to applicato , e in  quei  cinque  anni  che  dimorò  nella  Pale- 
llina  dopo  la  fua  fuga  da  Aleìfandria  fino  alla  perfecuzione 
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di  Mattammo  ; e durante  quella  perfecuzione  , quando  vifle 
nafeofo  apprettò  la  vergine  Giuliana , ov’  ebbe  il  comodo 
di  valerli  della  libreria  da  e(Ta  ereditata  dell’  Interpetre  Sim- 
maco , la  quale  farà  fiata  ben  provveduta  di  libri  utilizimi 
per  quell’  Opera  . Nella  diilribuzione  delle  colonne  non  ave- 
va feguito  l’ordine  de’  tempi  ; ma  premevo , come  abbiamo 
accennato  , nelle  due  prime  colonne  1*  Ebraico  tetto  , fegui- 
va  nella  terza  la  yerfione  di  Aquila  , che  fi  era  più  de  gli  al- 
tri fcrupoiofamente  attaccato  a interpretarne  le  parole  ; in- 
di quella  di  Simmaco  più  attento  a cfattamente  efpritnere  il 
fenfo  , ma  meno  fcrupolofo  intorno  alle  parole  ; indi  quella 
de  i Settanta  , e poi  quella  di  Tcodozione  , nè  cosi  elatti  a 
rendere  parola  per  parola  come  Aquila  , nè  così  liberi  come 
Simmaco  , ma  che  una  ftrada  di  mezzo  aveano  tenuto  nelle 
loro  interpetrazioni  de’ libri  fanti  ; ed  avea  Teoiozione  sì 
d’  appretto  feguito  i Settanta  , come  Aquila  il  tetto  origina- 
le . Di  tutte  le  opere  di  Origene  è fiata  quella  meritamente 
riguardata  come  la  più  utile  c vantaggiofa  alla  Chiefa  , e co- 
me la  più  degna  , per  valermi  della  efpreflione  di  S.  Girola- 
mo a di  quell’  immortale  ingegno  . Lo  lludio  di  Origene  per 
la  correzione  de  i Codici  de  i Settanta  , effendo  di  poi  ttato 
imitato  da  Panfilo  Martire  e da  Eufebio  , da  Luciano  Mar- 
tire e Prete  Antiocheno,  e da  Elìchio  Monaco  Egizio  b, 
leChiefedi  Cottantinopoli  fino  ad  Antiochia  adottarono  la 
feconda , quelle  di  Alettandria  e dell’  Egitto  la  terza  , e 
quelle  di  Gerufalemmc  e della  Paleftina  la  prima,  la  quale 
però  era  la  fletta  che  quella  degli  Ettapli  di  Origene  c , che 
Panfilo  ed  Eufebio  trafcrittala  a parte , e correttala  da  i 
difetti  , che  già  aveva  contratti , avevano  proccurato  di 
divulgare  e di  rendere  più  comune  . 

Mentre  Origene  dopo  il  fuo  fecondo  viaggio  nella  Gre- 
cia , tornato  a Cefarea  di  Stratone  vi  attendeva  a profegui- 
re  i fuoi  Commenta rj  fu  la  divina  Scrittura  , gli  convenne 
di  nuovo  interromperli , e fare  un  fecondo  viaggio  in  Ara- 
bia . Berillo  celebre  Vefcovo  di  Bollra  in  quella  provincia  , 
poiché  ebbe  governato  per  molti  anni  con  gran  faviezza.il 
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fuo  gregge»  ebbe  la  temerità  di  pervertire  la  regola  della  a Em^L,VJ, 
fede  “ negando  , che  il  nollro  divin  Salvatore  avelfe  avuto  cap.  a- 
prima  di  comparire  tra  gli  uomini  la  propria  fullìitenza  di- 
pinta perfonalmente  da  quella  del  Padre  ; onde  per  confe- 
guenza  doveva  dire,  o fecondo  la  erelìa  di  Pralfea  , che  lo 
He! Po  Padre  fi  lolle  incarnato  , o fecondo  la  erelìa  di  Fotino  , 
o di  Paolo  Samofateno  , che  Gesù  Crifto  folfe  in  realtà  un 
puro  uomo  , nè  potette  in  altro  fenfo  chiamarli  Dio  , fe  non 
in  quanto  con  modo  fpeciale  abitava  in  elfo  la  divinità  di  fuo 
Padre  . Polciachè  molti  Vefcovi  li  furono  adoperati  per  ri- 
chiamarlo colle  lor  difpute  da  quello  errore  , ebbero  ricorfo 
ad  Origene  , e lo  chiamarono  in  loro  ajuto  . Per  quello  mo- 
tivo adunque  portatoli  per  la  feconda  volta  in  Arabia  , ne* 
familiari  difcorfi  , che  ebbe  con  Berillo  , li  lludiò  prima  di 
ogni  altra  cola  di  ben  comprendere  , qual  folfe  la  fua  dottri- 
na : e poiché  V ebbe  chiaramente  comprefa  , con  tal  forza  , 
e con  si  evidenti  ragioni  e dimollrazioni  la  confutò  , che  lo 
ridulfe  ad  abiurarla  , e lo  rimife  nel  retto  fentiero  delia  Cat- 
tolica verità  . Siccome  aveva  S.  Alelfandro  adunato  nella  fua 
libreria  di  Gerufalemme  Pepaiole  e le  altre  eleganti  Opere 
di  Berillo1*:  così  è da  credere  , che  in  elfafino  a i tempi  di  b Euf.lib.vi. 
Eufebio  lì  confervalfero  gli  Atti  del  Sinodo  convocato  per  la  cap’ 1Q* 
cognizione  e P efame  di  quella  caufa  , ov’  erano  inferite  , e 
le  quellioni  propolle  da  Origene  a Berillo , eiefolenni  di- 
fpute avute  con  ellò  nella  Chiefa  , e le  altre  memorie  di 
quanto  era  accaduto  nel  decorfo  di  quello  affare  . Ly 

Fu  , fecondo  alcuni  , la  llelfa  città  di  Bolìra  , di  cui  Filippo  ’impe. 

era  Vefcovo  Berillo  , la  patria  di  Filippo  Imperadore  , del  r,--orc  • 

quale  lì  difputa  , fe  abbia  o no  profelfata  la  Crilliana  religio-  AN.244.. 
ne  . Non  folfrendo  il  mio  illituto  , che  intraprenda  ad  efa-  &c. 
minare  la  prefente  quellione  fecondo  le  regole  della  critica  ; 
il  che  hanno  fatto  per  una  parte  e per  l’altra  tanti  eruditi 
Scrittori c , riferirò  femplicemente  da  Illorico  Bèciclìallico  c r;j.  Monti. 
ciò  che  ne  abbiamo  ne’  più  gravi  ed  antichi  monumenti  della  «* 

Chiefa  . Egli  era  , benché  di  ofcurifRma  origine , pieno  di 
ambizione;  e vedendoli  favorito  dalla  fortuna  , era  difpollo 
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a facrificare  a i fuoi  avanzamenti  i doveri  più  inviolabili  di 
un  uomo  dabbene  , e di  un  fedele  valfallo . Siccome  confe- 
guì  la  dignità  di  Prefetto  del  Pretorio  col  proccurare  la  mor- 
te di  Mifitèo  ; così  coll’  indegno  parricidio  commeflo  nella 
perfona  dell’ ottimo  Principe  Gordiano  III.  fi  fece  ftrada 
all’  Imperio . Ciò  accadde  ne  i confini  della  Perfia  circa  la 
metà  del  mefe  di  marzo  . Indi  portatoli  ad  Antiochia  circa 
la  folennità  della  Pafqua  * , s’ incamminò  in  quel  giorno  alla 
Chiefa  , per  alfifiervi , come  Criftiano  b alle  comuni  ora- 
zioni de’  fedeli , e participarvi  de’  divini  mifterj  f . Era  Ve- 
fcovo  d’  Antiochia  S.  Babila , che  poi  fu  martire  , il  quale 
confapevole  de’ misfatti  del  nuovo  Imperadore  , con  libertà 
e intrepidezza  degna  di  un  gran  Sacerdote , fe  gli  fece  in- 
contro , e pollagli  la  mano  fui  petto  , lo  impedì  di  paflar 
oltre,  e di  mettere  il  piede  ne’facri  limitari , e gli  ordinò 
di  arrecarli  nel  luogo  ed  ordine  de’ Penitenti  , finché  con 
gli  efercizj  e colle  lacrime  di  una  condegna  foddisfazione 
avelfe  purgato  la  mano  e la  cofcienza  dal  fangue  de’  commedl 
omicidj  , e da  gli  altri  fuoi  detefiabili  eccelli . Ubbidì  pron- 
tamente l’ Imperadore  , e colle  opere  dimoftrò,  elfere  in 
lui  rimafa  dopo  tante  fcelleratezze  qualche  fcintilla  di  pietà 
e di  timore  di  Dio  , nè  avergli  il  fallo  della  nuova  dignità 
fatto  del  tutto  obbliare  i fentimenti  della  Crifihna  manfuc- 
tudinc  ed  umiltà  . Tra  le  molte  lettere , che  Eufebio  avea 
raccolte  di  Origene  d , n’  era  una  fcritta  al  medefimo  Impe- 
radore , in  cui  gli  parlava  con  gravità  e autorità  di  mae- 
ftro  e , e fenza  punto  avvilirli  a contraffargli  in  alcun  modo 
odilfimulargli  per  motivo  di  adulazione  la  pura  e fomplice 
verità f,  e un’ altra  fcritta  alla  fua  moglie  la  Imperatrice 
Marcia  Otacilia  Severa . Si  crede  altresì  averle  fcritto  il  gran 
martire  S.  Ippolito  , per  trovarli  citata  da  TeoJoreto*  una 
fua  lettera  a una  Regina . Finalmente  è così  antica  la  fama , 
d eflère  fiato  Filippo  , ed  il  fuo  piccolo  figliuolo  , denomina- 
to Umilmente  Filippo , e da  lui  dichiarato  prima  Cefare  , e 
poi  Augufto , Criftiani  ; che  lo  fteflo  S.  Dionifio  Vefcovo 
di  Alelfandria,  che  in  quelli  tempi  fioriva  , chiaramente 
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fembra  accennare  * , eflerc  fiata  quella  fin  ci’  allora  la  comun 
voce  ed  opinione  . Ma  comunque  fia  del  Criièianefimo  de* 
due  Filippi , certo  però  egli  è , efTere  fiato  il  loro  imperio 
favoievoliflìmo  alla  Chiefa  , ed  eflerfi  fotto  di  loro  per  la  in- 
tera libertà , onde  godevano  i fanti  Vefcovi  » notabilmente 
propagata  la  religione  b . 

Circa  il  medcfimo  tempo , in  cui  Filippo  con  maniere 
sì  indegne  ufurpò  l’imperio,  fu  S.  Gregorio  Taumaturgo 
per  efpreflb  voler  del  cielo  contra  fui  voglia  innalzato  al 
fommo  grado  dell’  Ordine  Sacerdotale  , e fatto  Vefcovo  di 
Neocefarea  nel  Ponto  da  S.  Fedimo  Vefcovo  di  Amafea , forfè 
fin  d’allori  Metropoli  della  provincia  . Si  era  il  Santo  dopo 
il  fuo  ritorno  dalla  Palcfii ni c , abbandonata  e la  cafa  e la 
città  , c tutti  i beni  temporali  e comodi  della  viti , e ricco 
folo  della  fua  virtù  e della  fua  fede,  ito  a nafcondere  nella 
folitudine  , per  attendervi  unicamente  a purificare  il  fuo 
fpirito  , e aconverfare  con  Dio  . Informato  Fedimo  del  fuo 
gran  merito  , e dotato  dello  fpirito  di  profezia , ardente- 
mente defìderava  di  trar  quella  lampana  luminofa  ed  ardente 
dalla  ofcurità  , in  cui  fi  teneva  come  fepolta  , e di  collocarla 
per  comun  benefizio  de’  popoli  fui  candeliiero  della  Chiefa  . 
Fatto  Gregorio  confapevole  del  fuo  difegno  , fuggiva  di  de- 
ferto in  deferto  , per  non  elfere  affretto  a piegar  gli  omeri 
fotto  il  pefo  , che  voleva  il  fanto  Vefcovo  imporgli . Final- 
mente Fedimo  , difperando  di  poterlo  trovare , per  uno  fpe- 
cial  movimento  dello  Spirito  fanto , alzati  gli  occhj  e le 
roani  a Dio  , nel  cui  cofpetto  ambedue  fi  trovavan  prefenti , 
dichiarò , che  intendeva  di  confacrare  Gregorio  al  fervizio 
della  fua  Chiefa  , e che  deftinava  alla  fua  cultura  la  città  di 
Neocefarea  fua  patria  , una  delle  principali , e più  riguar- 
devoli  della  provincia.  Benché  Gregorio  fi  trovafiè  per  tre 
giornate  diftante  da  Fedimo  , giudicò  nondimeno  di  non 
poterli  più  opporre  alla  fua  volontà , fenza  refifiere  allo  Spi- 
rito fanto  , per  cui  fpeciale  iftinto  giuftamente  fi  perfuafe 
averlo  1’  uomo  di  Dio  confacrato  alla  Chiefa  . Ricevuta 
colle  folite  cerimonie  la  facra  Ordinazione , pregò  il  fuo 
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^anto  confacratore  a concedergli , prima  d’ intraprendere 
^ T efercizio  del  Tuo  minifterio  , un  pò  di  tempo , per  acqui- 
ftare  una  più  ampia  e perfetta  cognizione  de’  divini  mifterj  , 
a fine  di  poterne  poi  meglio  iftruire  e con  maggior  forza  e 
ficurezza  il  fuo  gregge  . Egli  era  ftato,  comeafuo  luogo 
abbiam  detto , nelle  cofe  fpettanti  alla  religione  iftruito  da 
Origene,  i cui  fentimenti  ed  efprelfioni,  fpecialmente  circa  il 
miftero  dell’auguftilfima  Trinità , non  furono  collanti  ed  uni- 
a vìd.  riuet.  formi  * avendone  talora  pirlato  fecondo  la  tradizione  e dot- 
%U4//  V/o-*  trina  della  Chiefa , ma  per  lo  più  fecondo  le  idee  della  Pla- 
Bui.  dtfenj.  tonica  fi lofofia , e con  termini  affatto  alieni  della  retta  re- 
Sedi.  x.  «.  ix.  ^ejja  fecje . jqon  erano  ancora  t come  furono  dopo  la 

nafcita  dell’  Arriana  erefia , folennemente  confacrate  le  pa- 
role , e filfati  i termini , e circofcritte  le  forinole  , dentro 
i cui  limiti  faceflè  d’  uopo  di  contenerli  nel  parlare  di  quello 
ineffabile  arcano  ; che  fembra  ellere  ftato  il  principale  og- 
getto delle  meditazioni  di  Gregorio  nel  fuo  ritiro  , e intor- 
no al  quale  principalmente  abbia  chieftod’  ellere  da  Dio  il- 
luminato . Efaud'i  il  ciclo  i fuoi  voti  e le  fue  ferventi  pre- 
ghiere , e per  iftruirlo  gl’  inviò  1’  Apoftolo  S.  Giovanni , 
che  più  chiaramente  de  gli  altri  Evangelifti  ha  parlato  della 
divinità  del  Verbo  , e della  fua  uguaglianza  col  Padre  . Gli 
apparve  in  una  notturna  vifione  il  fanto  Evangelifta  , infìe- 
me  colla  beatilftma  Vergine , madre  fecondo  la  carne  del 
medefimo  divin  Verbo  ; e ad  iftanza  di  lei  efpofe  a Gregorio 
con  efprelfioni  ben  degne  di  un  tal  mieftro  quel  facrofanto 
mifterio  . Dileguatali  la  vilione , fcrilfe  fubito  il  Santo  la  fe- 
guente  formola  o profelfione  di  fede  , fecondo  ciò  che  aveva 
intefo  dal  medefimo  S.  Giovanni . 

Sua^  forinola  e Vi  ha.  un  folo  Dio  , Padre  del  Verbo  vivente  , della  fa- 
proidifonc  di  pienza  fufjìjìente  , della  potenza  e del  carattere  eterno  , Ta- 
dre  perfetto  di  un  Figliuolo  perfetto  , Padre  di  un  Figliuo- 
lo unigenito  . T^n  vi  ha  parimente  fe  non  un  folo  Signore  , • 
folo  da  un  folo  , Dio  da  Dio  , carattere  ed  immagine  della  Divini- 
tà , Verbo  efficace , Sapienza  comprenfìva  dell'  nniverfo , Potenza 
effettiva  di  tutto  quanto  il  creato  , vero  Figliuolo  di  un  vero  Pa- 
dre , 
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dre  , Figliuolo  invifibile  di  un  Padre  inviabile  , Figliuolo  incor-  ^ ^ 

ruttibile  di  un  Padre  incorruttibile  , Figliuolo  immortale  di  un 
Padre  immortale  , Figliuolo  eterno  di  un  Padre  eterno . Final- 
mente vi  ha  un  f lo  Spirito  Santo  , il  quale  ha  la  efìfenza  da  Dio  , 
e mediante  il  Figlinolo  fi  e manifejìato  a i mortali , Immagine  per- 
fetta del  Figlinolo  perfetto  * , vita  cagion  de’  viventi , for gente 
fanta  , fantità  che  d na  la  fantità  ; per  cui  fi  fono  manifefati , e 
Iddio  Padre  , che  e /òpra  tutte  e in  tutte  le  cofe  ; e Iddio  Figliuolo , 
che  riempie  e conferva  tutto  il  creato  . Trinità  perfetta  fenza  di- 
vifone  e fenza  feparazione  nella  fua  eternità  , nel  fuo  regno  . 

Nulla  e nella  Trinità  di  creato  , nulla  che  fa  foggetto  alla  fervith  : 
nulla , che  non  efsendovi  fato  fino  ab  eterno , vi  fa  di  nuovo  foprav- 
venuto  . Plon  mancò  mai  il  Figliuolo  al  Padre  , ne  al  Figliuolo  lo 
Spirito  Santo  : ma  e fempre fata  , ed  e , e farà  fempre  immuta- 
bile ed  invariabile  la  Trinità  . Tale  è la  celebre  forinola  o pro- 
fcffione  di  fede  , fecondo  la  quale  S.  Gregorio  cominciò  ad 
iitruire  il  fuo  popolo  , e che  lafciò  fcricta  di  proprio  pugno 
alla  fua  Chiel'a  , la  quale  ne  confervava  1*  originale  fino  a i 
tempi  di  S.  Gregorio  Niifèno . Ma  meglio  che  nella  carta 
per  una  lunga  ferie  di  anni  la  confervarono  quei  fedeli  im- 
preffa  ne’  loro  cuori . La  imparavano  a mente  prima  d’  ef- 
fere  ammetti  al  facrofanto  Lavacro  ; e in  virtù  di  etti  , inon- 
dando gli  Arriani  e i Macedoniani  V univerfo  , fi  preferva- 
ronodal  contaggio  peftilenziale  delle  loro  empie  dottrine. 

Eflèndo  allora  la  città  di  Neocefarea  , e tutto  il  paefe  suo  fogréflb 
circonvicino  immerfo  a tal  fegno  nelle  tenebre  della  Genti-  m Neocefarea; 
lità , che  fole  dicialfette  perfone  vi  fi  contavano  , che  aveflè- 
ro  aperto  gli  occhj  alla  luce  dell’  Evangelio  , con  ragione  fa  . 
ha  potuto  dirli  del  noilro  Santo*  aver  egli  gettato  i fonda- a Baf-EP‘62- 

menti 


* Sono  (lati  (oliti  i Padri  Greci  di  chiamire  lo  Spirito  Santo  Immigine 
del  Figliuolo  j per  cfprimere  la  fui  perfetta  fomigliun/a  con  erto  . Si  fono  co- 
munemente attenuti  di  coti  chiamarlo  i Latini  , per  li  ragione  addottane  di 
S roinmafo  b . Frattanto  pruova  quella  efprdfione  il  procedimento  dcilo  Spirito  b '•  P.  $u*/l . 
Santo  tanto  dal  Figliuolo  quanto  dal  Padre  : poiché  fe  ambedue  ugualmente  ${•  art.  • 
procedettero  dal  fólo  Padre  > non  vi  (irebbe  miggtor  ragione  dt  chiamar  lo  O^ulc.  conir- 
Spirito  Santo  immagine  del  Figliuolo  » che  il  Figliuolo  Immagine  dello  Spirito  trr . Grès. 
Santo. 
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" menti  di  quefta  Chiefa  . Fu  il  fuo  ingreflo  nella  città  preve- 
’ nuto  dalla  fama  di  alcuni  ftrepitofi  miracoli , che  avea  ope- 
rati nel  Tuo  viaggio  . Perciò  il  popolo  benché  Idolatra  fi  af- 
follò ad  incontrarlo , ed  ebbe  occafione  di  ammirare  la  fua 
modeftia  ; e il  di  feguente  la  fua  virtù  in  curare  le  infermi- 
tà , e la  forza  del  fuo  imperio  fopra  i demoni  . Cominciaro- 
no ben  tofto  a moltiplicarli  i fedeli  ; e il  Santo  valendoli  del- 
la opportunità  dell’ imperio  di  Filippo , che  dava  alla  reli- 
gione una  intera  libertà  , pensò  a edificare  una  Chiefa  , cioè 
a innalzare  un  pubblico  e patente  edifizio  per  gli  cfercizj 
della  vera  pietà,  e volle  collocarlo  nel  più  ragguardevole 
ed«eminente  luogo  della  città , come  il  fondamento  e la  bafe 
del  fuo  facerdozio  . Egli  ebbe  la  gloria  di  cominciarne  e di 
terminarne  la  fabbrica:  e uno  de’ Tuoi  fucceflbri  quella  di 
aggiugnervi  gli  ornamenti  degni  della  fua  maeftà  . Fu  con 
ifpecial  Provvidenza  , per  li  meriti  del  Santo  fuo  fondatore  , 
prefervata  da  Dio  , non  folamente  dall’  impeto  de’  tremoti , 
che  più  di  una  volta  interamente  rovinarono  la  città  ; ma 
dal  furore  eziandio  della  perfecuzione  di  Diocleziano,  che 
cominciò  dai  diroccare  , e ridurre  in  cenere  quelli  facri 
edifizj  . 

L ix.  Non  contento  Gregorio  di  preiicar  la  fede  in  Neocefa- 

VeTcovado  di  rca  e nel  ^uo  dillretto  , pensò  ancora  a portarla  nelle  vicine 
c* nwna  s.  a-  città , ove  creò  nuovi  Velcovi , e (labili  nuove  Chiefe  . Mi- 
ftSir  labile  fopra  tutte  , e degna  di  particolar  rimembranza  , è la 
elezione  di  S.  Alelfimdro  , denominato  il  Carbonajo  , in  Ve- 
feovo  della  città  diComana  . Richiedo  il  Santo  di  portarli 
in  quefta  città  , e di  ordinarvi  un  pallore  ; pofciachè  vi  eb- 
be per  alcuni  giorni  predicato  la  divina  parola  , venuto  il 
tempo  di  procedere  alla  elezione  , i principali  della  città 
pofero  gli  occhj  in  vari  foggetti  de’  più  riguardevoli , per  la 
nafeita,  per  la  feienza , per  la  eloquenza,  c per  tutte  le 
altre  prerogative , che  foglioao  in  fo migliarti  occ adoni  ave- 
re gli  uomini  principalmente  in  veduta  . Ma  Gregorio  pieno 
del  lume  di  Dio , che  non  confiderà  tanto  la  elleriore  appa- 
renza della  virtù  , quanto  quella  , che  Ila  naicofa , eziandio 
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fotto  vili  e difpregievoli  fembianze  nell’  intimo  del  cuore  , 
gli  efortò  a riflettere , fé  tra  le  perfone  d’  inferior  condizio- 
ne fé  ne  trovafle  alcuna , che  più  atta  folle  a quel  grado  . 
E che  , dille  allora  uno  de’  principali , quali  burlandoli  di 
una  sì  fatta  propolìzione  , forfè  volete  far  Vefcovo  Alcflàn- 
dro  Carbonajo  , e pretendete  , che  gli  diamo  i noftri  voti  ? 
Udì  il  fanto  feriamente  quelle  parole  , e domandò  chi  folle 
quello  Alellandro . Gli  fu  ben  tollo  prefentato  in  quello  fla- 
to , che  ciafcuno  può  immaginarli  di  un  uomo  di  un  tal  me- 
ftiere  ; ma  con  un’  aria  feria  e raccolta , per  cui  fubito  fi 
conciliò  la  flima  e la  venerazione  del  Santo , mentre  gli  altri 
fe  ne  burlavano.  Trattolo  in  difparte,  a fine  d’ intendere 
da  lui  medelìmo  chi  egli  folle  ; intefe  , che  eflendo  di  civile 
e onello  lignaggio  , e provveduto  fufficientemente  di  beni 
di  fortuna  , avca  difpregiato  il  tutto , per  imitare  1*  umiltà 
di  Crillo  , ed  abbracciare  una  vita  abjetta  povera  e laborio- 
fa  ; che  avea  fcelto  fra  gli  altri  quel  fordido  e vii  melliero  » 
per  ifcanfare  i pericoli , a i quali  e la  età  , e i doni , onde  lo 
avea  provveduto  la  natura , avrebbono  potuto  efporre  la  fua 
callità  ; e che  finalmente  impiegava  tutto  il  guadagno  in  foc- 
correre  i bifognofi . Avendo  il  Santo  fcoperto  quello  teforo , 

10  fece  cambiare  di  abito  e di  colore  ; e profeguendo  a tenere 

11  popolo  adunato  , e ad  ilìruirlo  de  i doveri  di  un  Crilliano  > 
e di  un  Vefcovo  , fece  venire  Alellandro  nell’  affèmblea , cui 
fece  conofcere  chi  egli  folfe , e quale  la  eminenza  della  fua 
virtù  , e il  fondo  della  fua  , non  terrena  ed  umana , ma  di- 
vina e celellc  fapienza  . Tutti  fubito  conferirono  nella  fua 
elezione  : lo  confaciò  Vefcovo  il  medefimo  S.  Gregorio  : e 
in  una  delle  feguenti  perfecuzioni  condannato  al  fuoco  ; vi 
confumò  T olocaullo  , che  fatto  aveva  della  fua  vita  , e di 
tutto  fe  ftelTo  a Dio  . 

Mentre  Gregorio  era  tutto  intento  a propagare  la  fede 
tra  gl'idolatri  del  Ponto  , Origene  fiato  già  fuo  maeftro  , 
profeguivaa  difenderla  da  gli  alfaiti  dell’  erefie  , ed  era  oc- 
cupato a purgare  fe  ftelTo  dalla  medefima  taccia  . Finora  non 
avea  voluto  permettere 8 , che  fodero  fcritte  le  Omilie  > che 
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facea  per  lo  più  all’  improvvifo  , e quali  lenza  elTervifi  pre- 
parato, nella  Chi  eia  , per  iftruire  con  uno  ftile  familiare  i 
fedeli , come  un  maellro  i fuoi  difcepoli , o come  un  padre 
i fuoi  figliuoli . Ma  effondo  ornai  di  lelfant’  anni  , e avendo 
contratto  un  grand’  abito  e facilità  di  parlare  ed  efprimere 
i fuoi  concetti , permife  a’  Notai  di  feri  vere  i fuoi  fermoni , 
e ne  fu  fatta  una  raccolta  di  più  di  mille;  de’ quali  molti 
tuttavia  fi  confervano  , ma  da  S.  Girolamo  e da  Ruffino  e da 
alcuni  altri  incogniti  Interpetri  liberamente  tradotti  ; ne’ 
quali  fi  ammira  una  gran  pietà  , e un  gran  fondo  di  dottrina, 
e la  fua  attenzione  non  folamente  a promuovere  negli  animi 
de’  fuoi  uditori  1*  amore  della  virtù  , ma  a premunirgli 
eziandio  contra  le  frodi  delle  antiche  e delle  nuove  erefie  . . 
Effondo!!  rinnovata  quella  de  gli  Elcefaiti  , i quali  tra  gli, 
altri  errori  foftenevano  , eflfere  un’  azione  indifferente  rin- 
negare eileriormente  la  fede  , purché  1’  uomo  la  ritenga  im- 
prelfa  nel  cuore  1 , Origene  la  combattè  fortemente  ; onde 
appena  cominciava  ad  alzar  di  nuovo  la  teda  , che  fi  trovò  di 
nuovo  abbattuta  . LeChiefe  dell’  Arabia  , che  avevano  am- 
mirato il  fuo  talento  nelle  fue  difpute  con  Berillo  , lo  invi- 
tarono a portarli  per  la  terza  volta  in  quelle  parti  , per  affi- 
ftere  a una  loro  affomblea  , in  cui  dovevalì  condannare  una 
nuova  erefia  di  alcuni , i quali  infegnavano  , corromperli 
le  anime  infieme  co  i corpi , per  riprender  con  effi  una  nuo- 
va vita  nel  tempo  della  rifurrezione  b . Vi  andò  Origene  , 
parlò  pubblicamente  fopra  quello  argumento  , e con  tal 
forza  confutò  la  profana  novità  della  perniciofa  dottrina  , 
che  gli  autori  di  elfa  interamente  ne  abbandonarono  la 
difefa  . 

Ma  non  meno  che  in  impugnare  le  altrui  erefie  , era 
occupato  Origene  in  purgare  da  quella  tmcchia  il  fuo  nome  . 
ScrilTe  perciò  molte  lettere  a varj  Vefcovi , e una  fra  effe  al 
fomm  > Pontefice  S.  Fabiano  . Di  quanto  in  elle  adduceva  per 
fua  giullificazione  e difcolpa  , per  non  elforfi  elleno  confer- 
vate  , non  fappiamo  fe  non  due  cofe  . Prima  egli  fi  lamenta- 
va d’ elfere  flati  alcuni  fuoi  fcritti  falfificati  e adulterati  da 
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alcuni  eretici*.  E nella  lettera  a S.  Fabiano  b incolpava  la  AN.244. 
indifcretezza  di  Ambrogio  in  renderne  pubblici  alcuni , che 
come  ad  amico  gli  aveva  confidentemente  comunicati  , fen-  a Ap.  Rufin 
za  intenzione  , che  almeno  in  quello  flato  , dovettero  veder  ^•/rT°ep^rJf 
h.  pubblica  luce  . Vorremmo  , che  ciò  baftalte  a pienamente  cap.  4. 
giuftificarlo  . Ma  egli  è imponìbile  di  perfuaderfi  , che  tutti 
gli  errori , che  fi  trovano  nelle  Tue  opere  , vi  fieno  flati  in- 
trufi  da  gli  eretici , o che  tutte  le  opere  , in  cui  fi  trovano  , 
fieno  ftate  contra  la  fua  volontà  divulgate  da  Ambrogio . Ciò 
che  unicamente  può  dirli  per  alleggerir  la  Tua  colpa  , fi  è , 
non  averli  mai  foflenuti  con  uno  fpirito  eretico  , e combat- 
tendo direttamente  l’autorità  della  Chiefa , verfo  la  quale 
ebbe  Tempre  una  profonda  venerazione  ; come  fpecialmente 
apparifee  dalla  lua  lettera  ad  Affricano . Circa  la  foftanza 
de’  dogmi  della  fede  univerfalmente  riconofciuti  per  tali , e 
apertamente  decifi  contra  le  antiche  erefie  , fi  può  credere  , 
non  aver  egli  avuto  fentimenti  diverfi  da  quei  degli  altri  fe- 
deli . Ma  volendo  adattargli  alla  capacità  de’  Gentili , a fine 
di  agevolarne  la  converfione , fi  ftudiò  di  accomodarne  la 
fpiegazione  alle  idee  della  filofofia  , che  in  que’  tempi  era  in 
voga  . Il  che  però  egli  fece  fempre  fenza  oflinazione , e fen- 
za  fpirito  di  partito  , fottoponendo  con  efemplare  modeftia 
i fuoi  penfieri  all’  altrui  efame  e giudizio  . Indi  è forfè  pro- 
ceduto , non  aver  egli  tenuto  un  collante  ed  uniforme  lin- 
guaggio ; ma  di  quei  medefimi  dogmi,  de’ quali  è fpecial- 
mente accufato  , quali  che  avelie  avuto  fentimenti  contrar] 
a quei  della  Chiefa  ; come  farebbono  per  cagione  d’  efempio 
que’  della  Trinità  , della  falute  de’  demoni , e della  rifurre- 
zione  de’  morti  ; fi  truova  aver  talora  parlato  , come  fi  con- 
veniva , e fecondo  la  regola  della  fede  . Indi  è ancora  , non 
folamente  non  elter  egli  flato  tenuto  per  eretico  da’  più  illu- 
ftri  perfonaggi  , e da’  più  infigni  e fanti  uomini  del  fuo  tem- 
po , da  S.  Aleflàndro  Vefcovo  di  Gerufalemme  , da  Teotti- 
flo  Vefcovo  di  Cefarea  nella  Paleftina  , da  Firmiliano  Ve- 
fcovo di  Cefarea  nella  Cappadocia  , da  Berillo  Vefcovo  di 
Boftra  nell’  Arabia  , da  S.  Gregorio  Vclcovo  di  Neocelarea 
Tom.  ni.  P nel 
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nel  Ponto , e da  S.  Dionifio  Vefeovo  di  Aleflàndria  ; ma 
T aver  goduto  finch’  ei  vide  , della  loro  ftima , del  lor  fa- 
vore , e della  loro  amicizia  . Indi , mentre  gli  Arriani  fi 
valevano  de’  Tuoi  ferirti  in  confermazione  delle  loro  belèem- 
mie  , lo  averlo  celebrato  S.  Atanafio  come  uno  de’  difenfori 
della  confuftanzialità  ed  eterna  efiftenza  del  divin  Verbo  . 
Indi  finalmente  lo  avere  Icritto  S.  Girolamo , come  è già 
fiato  offervato  , non  eflere  fiato  Origene  condannato  da  De- 
metrio come  autore  di  nuovi  dogmi , o perchè  fofteneffe  a 
fomentafiè  eretici  fentimenti  , ma  per  movimento  di  gelosìa, 
della  fua  eloquenza  , e della  fama  e celebrità  del  fuo  nome  . 
Non  avendo  creduto  il  Santo,  di  dover  confiderar  come 
dogmi , quei  che  Origene  non  avea  propofio  per  tali , ma 
come  Tuoi  privati  penfìeri , e come  ipotefi  , in  quella  guifa 
che  uomini  dotti  favi  e modelli  propongono  in  oggi  quella 
del  movimento  della  terra  ; nè  come  eretici  fentimenti  , 
quei  che  non  furono  da  lui  diteli  fino  a ribellarli  contra  V au- 
torità della  Chiefa . 

Molto  diverfa  da  quella  di  Origene  fu  la  condotta  di 
Tertulliano  , il  quale  poiché  una  volta  fi  fu  fe parato  dalla 
unità  della  Chiefa  , per  unirli  e aderire  a Montano  , li  fepa- 
rò  finalmente  da  i Montanifii , non  già  per  ritornare  ne)  fe- 
llo della  fua  madre , di  cui  aveva  empiamente  lacerato  le 
vifeere , ma  per  farli  capo  ed  autore  di  nuova  fetta . Ciò  ac- 
cadde in  quelli  ultimi  periodi  della  fua  vita  . Ma  prima  di 
abbandonar  quei  fanatici , fcriflc  un  libro  per  dìmoftrare  » 
che  fa  di  mefiiere  velar  le  vergini  ; che  uomini  dotti  hanno 
creduto  * efler  una  delle  ultime  opere  , che  fieno  ufeite  dalla 
fua  penna  . Avendo  comandato  1’  Àpoftolo  nella  fua  prima 
lettera  a i Corinti , che  le  donne  portandoli  alle  comuni 
adunanze  de  fedeli , per  affiilervi  alle  folenni  preghiere  , 
vi  compariifèro  col  capo  velato  ; quella  regola  era  fiata  in- 
violabilmente ofiervata  quanto  alle  donne  maritate  b ; ed 
eziandio  rifpetto  alle  vergini  in  alcune  Chiefe  dell’  Occiden- 
te c , ma  più  univerfalmente  nella  Grecia  , e tra  diverfe  bar- 
bare nazioni  appartenenti  in  qualche  modo  alla  ftefià  Grecia, 
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e fpecialmente  nella  Chiefa  di  Corinto  * , che  meglio  delle  ^ ? ^ 
altre  per  lo  canale  della  tradizione  dovei  fapere  la  intenzio- 
ne  dei  Tanto  Apoffolo  . Nell’  Affrica  fino  a i tempi  della  ere-  a ctp, 
fia  di  Montano  Tu  la  offervanza  di  quella  regola,  in  ordine  al- 
le vergini , rimeffa  all’arbitrio  loro , o de’  loro  genitori  k ; b '*?'  ** 
onde  alcune  andavano  velate  , alcune  comparivano  in  pub- 
blico fenza  velo  . Ma  effondo  quella  fetta  , che  avea  abbrac- 
ciato il  collume  di  velare  le  vergini , penetrata  nell’  Affrica  * 
vi  avrebbe  forfè  quell’  ufo  cominciato  a prevalere  , fe  alcune 
non  vi  fi  fodero  oppofte  , e non  avellerò  ottenuto  , non  fo- 
iamente  d’  elìère  mantenute  nella  loro  primiera  libertà  ma 
di  lìabilire  ancora  quali  per  regola  , che  le  vergini  andaflero 
fenza  velo  . Onde  quando  Tertulliano  intra preie  di  riftabili- 
re  c promuovere  la  contraria  offervanza  , lì  erano  le  vergi- 
ni Affricane  meffè  sì  univerfalmente  in  pofleffò  di  non  efler 
velate  , che  il  trattar  di  velarle  , era  come  un  proporre  una 
inaudita  novità c . Quello  racconto  ci  perfuade,  aver  Ter-  c eap.  i. 
tulliano  fcritto  quell' Opera  verfo  il  fine  della  Tua  vita  . In 
qualunque  anno  fia  paffata  1*  erefiadi  Montano  nell’  Affrica, 
vi  volle  certamente  del  tempo  , prima  che  l’ufo  di  velare 
le  vergini  vi  prevalcffè  ; e molto  più  ve  ne  volle , prima  che 
1’  ufo  contrario  vi  diveniffè  sì  univerfale  , e in  tal  modo  fi 
ftabiliffe  , che  ornai  foffe  tenuto  per  un’  antica  canfaetudine  , 
e quali  rifpettato  come  una  legge.  Onde  fu  d’uopo  a Ter- 
tulliano , prima  di  paflar  oltre  ed  internarli  ncll’argumen- 
to , ricordare  ed  inculcare  quel  fuo  sì  favorito  principio  » 
che  la  fola  fede  è invariabile  e irreformabile , e ciò  che  fpet- 
ta  alla  difciplina  è foggetto  alla  mutazione  , e ad  effere  abo- 
lito, o cambiato  di  bene  in  meglio  . Vi  parla  con  gran  ri- 
fletto delle  Chiefe  Apoftoliche , nè  fi  tiene  , come  abbiamo 
altrove  offervato , per  alieno  dalla  loro  comunione  , per 
aver  con  effe  una  ffeffa  fede , uno  fteffò  Dio , uno  ffeffò  Cri- 
fto  , uno  ffeffò  facrofanto  lavacro  * . Ma  inteftato  di  quello 
errore  , che  Montano  , fenza  corrompere  e violare  la  regola 
^ P 2 - della 

* Una  nota  UT  illi/  fidtt , unut  Deut , idem  Cbriflut  , eadem  lavacri  Sa- 
r ameni  a • Semel  duce  ri  m , una  Eiclefta  Jumut . 
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della  fede  , aveffe  in  alcune  cofe  perfezionato  la  difciplina  ; 
benché , forfè  per  aver  finalmente  conofciuto  le  fue  impoftu- 
re  , o quelle  de’  fuoi  feguaci  , fi  determinaflè  ad  abbando- 
narli ; non  feppe  contuttociò  rifolverfi  a ritornare  nel  feno 
della  Chiefa  Cattolica  , per  non  elfer  tenuto  fra  le  altre  co- 
fe ad  ammettere  per  lecite  le  feconde  nozze  , che  avea  già  , 
fecondo  la  dottrina  di  Montano  , condannate  come  adulte- 
rj  . Difguftato  adunque  de*  Montanini  , non  feppe  trovare 
miglior  partito  di  quello  di  formare  una  fetta  a parte,  e di 
fondare  una  nuova  Sinagoga  di  Satana  , della  quale  egli 
fteflb  folle  T arbitro  e il  direttore  . Furono  i fuoi  feguaci  ap- 
pellati dal  fuo  nome  Tertullianifti  . Perfeverò  quella  fetta  , 
ed  ebbe  la  fua  Chiefa  in  Cartagine  fino  a i tempi  di  S.  Ago- 
ftino  * . Ma  elfendo  quello  Santo  a Cartagine  alcuni  anni 
prima  della  fua  morte  , colla  forza  delle  fue  difpute  , e col 
lume  delle  fue  iltruzioni  ridulfe  que’  miferi  Settarj  alla  uni- 
tà della  Chiefa  Cattolica  , e a cederle  la  loro  bafilica  ; nè 
più  fi  udì  parlare  di  elfi.  Ci  è ignoto  l'anno  precifo  della 
morte  di  Tertulliano  . Ma  dall*  elfer  egli  vivuto  fino  a un’  e- 
ftrema  vecchiezza  b,  e dall’  eflèrfi  fatto  MontaniAa  circa 
1’  anno  20?.  trovandoli  nella  metà  de’  fuoi  giorni , polliamo 
congetturare  , elìèr  egli  morto  fra  gli  ottanta  e i novant’  an- 
ni della  fua  vita  fotto  l’ imperio  de’  due  Filippi . 

Dal  difgraziato  fine  di  Tertulliano  non  vanno  difgiun- 
ti  i principj  del  gran  martire  S.  Cipriano , il  quale  fenza 
imitare  i fuoi  traviamenti , fu  folito  riguardarlo  come  fuo 
maeftro . Fu  il  Santo  illuftre  per  nafcita , provveduto  ab- 
bondantemente di  beni  di  fortuna  , e dotato  quanto  allo  fpi- 
ritodi  tutte  quelle  prerogative  , che  pofibno  defiderarfi  in 
un  uomo  , il  quale  ambifca  di  rifplendere  nella  Repubblica  , 
e fare  una  gran  figura  nel  mondo  . Ma  la  grazia  avea  deftina- 
to  tutti  que’ tefori , onde  lo  avea  ricolmatola  natura,  per 
farne  finalmente  un  ricco  dono  alla  Chiefa  : e acciocché  più 
mirabile  folfe  il  fuo  facrifizio  , e meglio  in  eflò  rifplendelte 
la  forza  del  fuo  potere  , lo  lafciò  Iddio  invifchiare  nell’  amo- 
re del  fecolo , ed  attaccarli  alle  fue  fallaci  fperanze  , ed  im- 
mergerli 
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mergerfi  ne*  Tuoi  piaceri  e divertimenti  fino  a un  tal  fegno , 
che  non  avrebbe  faputo  immaginarli  di  potere  , lenza  cam- 
biar  natura  , mutare  idee  , fentimenti  ed  affezioni . Ma  egli 
provò  in  fe  ftelfo  per  una  felice  efperienza  ciò  che  poc’  anzi 
neppur  fapea  concepir  col  penfiero  . „ Io  non  poteva  com- 
prendere , dice  egli  * , deferiveado  quella  fua  mirabile  mu-  a Ep'1' 
tazione  , che  fi  potelfe  nafeer  di  nuovo  , ricevendo  una  nuo- 
va vita  nelle  facre  acque  del  battefimo  , e deporre  le  antiche 
fpoglie  dell’  uomo  vecchio  , e mutarli  nello  fpirito  , e cam- 
biare inclinazioni  , rimanendo  unito  al  medefimo  corpo  . 

Come , diceva  io  , è egli  pollibile  un  così  gran  cambiamen- 
to ? Come  potremmo  sbarazzarci  in  un  fubito  di  tante  co- 
fe  , che  hanno  gettato  in  noi  profòndillime  le  radici  ; ofia 
che  la  natura  ve  le  abbia  piantate  , e col  crefcer  de  gli  anni 
ve  le  abbia  fortificate  ; oche  per  un  lungo  abito  vi  abbiano 
acquiftato  la  fteftà  durezza , e la  medelìma  forza  ? Ecco  ciò 
che  fovente  mi  fi  andava  aggirando  per  la  mente  . Trovan- 
domi tiranneggiato  dalla  violenza  di  molti  cattivi  abiti , cui 
non  credeva  di  poter  vincere  e fuperare  , non  folamente  fof- 
friva  con  pazienza  , ma  mi  fi  erano  rendute  amabili  le  mie 
catene  , nè  più  fentiva  la  gravezza  del  male  , che  mi  fi  era 
quali  convertito  in  natura  . Ma  appena  l’ acqua  falutare  del- 
la rigenerazione  ebbe  purgato  le  lozzure  della  mia  vita  paf- 
fata  , e un  nuovo  lume  del  cielo  cominciò  a rifplendere  nella 
mia  mente,  e un  nuovo  fpirito  ad  animare  il  mio  cuore,  e 
per  una  feconda  natività  divenni  un  uomo  nuovo  ; torto  fi 
dileguarono  , nè  fo  dir  come , tutti  i miei  dubbj , Vaniro- 
no le  apprefe  e temute  difficultà  , fi  dirtìparono  le  mie  tene-  ’ 
bre  . Ciò  che  mi  fem  brava  difficile,  mi  fembrò  facile,  nè 
eflère  imponìbile  , ciò  che  apprendeva  per  tale  . Vidi  allo- 
ra , che  la  mia  vita  primiera  tutta  carnale  , e foggetta  alle 
paffioni  ed  a i vizj  , traeva  la  fua  origine  dalla  terra  ; e che 
quella  , onde  lo  Spirito  Santo  cominciava  ad  avvivarmi , 
avea  per  principio  ed  origine  lo  ftelfo  Dio  „ . Fu  1*  iftrumen- 
to  della  divina  mifericordia  in  quella  grand’  opera  della 
converfione  di  Cipriano  un  certo  Prete  per  nome  Cecilio  , 
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"che  molte  conghietture  ci  portano  a credere,  eflere  quello 
{ledo  , la  cui  convezione  alla  fede  deferire  Minuzio  Felice 
nel  fuo  elegante  dialogo  intitolato  /’  Ottavio . Indi  il  Santo 
lo  amò  , e venerò  come  padre , e a fine  che  la  memoria  di 
lui  non  fe  gli  cancellale  mai  dalla  mente  , unì  il  fuo  nome 
a quelli  che  già  portava , « cominciò  a chiamarli  Tafcio  Ce- 
cilio  Cipriano  . 

La  nuova  vita  cominciò  in  lui  dall’  efercizio  della  più 
fublime  virtù  , e fu  io  Hello  per  Cipriano  divenir  Criiìiano  , 
e divenire  un  modello  di  perfezione  , c un  efemplare  di  fan- 
tità  . Con  maggior  fervore  di  quello  , con  cui  finora  fi  era 
applicato  alio itudio della  erudizione,  della  eloquenza,  e 
delle  feienze  profane  , fi  diede  allo  ltudio  della  religione  , e 
alla  meditazione  delle  divine  fcritture  ; non  per  una  mera 
curiofità  , o affin  di  pafeere  la  fua  mente  colla  notizia  di 
nuovi  oggetti , ma  per  Tempre  meglio  conofcere  la  volontà 
del  Signore  , e acciocché  gli  fervide  di  regola  in  tutte  le 
fue  operazioni . Non  contento  di  aver  rinunziato  a i difor- 
dini  della  vita  palfata  , e a tutte  le  vanità  e pompe  del  feco- 
lo  , abbracciò  fubito  una  perfetta  continenza  ; e venduti 
tutti  i fuoi  beni , e tra  gli  altri  alcuni  giardini , che  aveva 
apprefiò  Cartagine  , e dillribuitone  il  prezzo  a i poveri , fu 
in  avvenire  l'unico  fuo  teforo  , e tutto  il  fuo  patrimonio, 
la  Evangelica  povertà . Pieno  di  riconofcenza  per  la  grazia  , 
che  avea  ricevuta  dal  cielo  , ne  celebrò  la  virtù  , l’ efficacia  , 
c le  glorie  in  una  gran  lettera , o trattato , che  fcrilfe  poco 
dopo  la  fua  convezione  ad  un  fuo  amico  per  nome  Donato  , 
che  fi  era  anch’  effò  poc’anzi  arrolato  alia  celefte  milizia; 
ed  è talora  citato  quello  fuo  fcritto  fotto  il  titolo  della  Gra- 
zia di  Dio  a Donato . Cominciò  eziandio  , fubito  dopo  il  bat- 
tefi mo,  a combattere  la  vanità  de  gl’  Idoli  ».  non  (blamente 
con  un  libro,  che  compofe  fopra  quello  argumento , ma 
molto  più  colle  opere  imravigliofe  , che  ben  collo  fi  videro 
in  lui  rifpleniere  ; avendolo  Iddio  dotato  , mentre  era  tut- 
tavia laico  del  dono  della  profezia  per  conofcere  1*  avvenire, 
e di  quello  di  curare  miracolofamente  le  infermità  , e della 
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virtù  di  cacciare  i demonj  da  gli  ottetti  , e di  coftringerli  a — 

rendere  malgrado  loro  teflimonianza  alla  verità  della  fede  . 

Eflendo  flati  così  veloci  i fuoi  avanzamenti  verfo  la  più  L xCy 
alta  cima  della  Criftiana  perfezione , nè  avendo  Iddio  te-  Sua  pronwio. 
nuto  con  etto  nella  diftribuzione  de’ fuoi  favori  le  regole  e 
la  condotta  ordinaria  della  fua  grazia;  non  dobbiamo  ma-,  0 

ravigliarci , fe  anche  la  Chiefa  giudicò  di  potere  a fuo  ri- 
guardo difpenfarfi  dalla  olTervanza  delie  fue  regole  , e pro- 
muoverlo benché  neofito  al  facerdozio  , e indi  a poco  al 
fommo  grado  dell’ Ordine  facerdotale  . Era  accaduta  la  fua 
converfione  fecondo  alcuni  , 1*  anno  24 6.  ed  eflendo  1*  an- 
no 248.  morto  Donato  Vefcovo  di  Cartagine  , fu  per  una- 
nime confentimento  del  Clero  e del  Popolo  , e coll’  appro- 
vazione de’  Vefcovi  comprovinciali , e per  divino  giudizio  , 
eletto  fuo  fucccflòre  . Ma  non  minor  della  brama  e dell’  ar- 
dore del  Clero  e dei  Popolo  di  Cartagine,  di  eleggerlo, 
e averlo  per  fuo  paflore  , fu  la  refiftenza  di  Cipriano  a i loro 
voti , ed  alla  fua  efal fazione  . Appena  vide  le  mire  dell’  af- 
femblea  rivolte  verfo  la  fua  perfona  , che  andò  a nafconderfl 
nella  fua  cafa . Ve  lo  feguì  il  popolo , e avendo  occupato 
tutte  le  Arade  , per  timore  eh’  ei  non  fuggiflè  , ve  lo  tenne 
come  attediato  , finché  il  Santo  , conofciuto  il  divino  vole- 
re , fi  arrefe  , e piegò  il  collo  fotto  il  giogo  della  paflorale 
follecitudine  , di  cui  fu  uno  de’ più  illuAri  efemplari  , che 
abbiamo  in  tutta  V antichità . Solo  cinque  Preti , torbidi 
ed  ambizioG  fi  oppofero  con  modi  improprj  a così  degna  ele- 
zione, cui  non  fittamente  perdonò  il  Santbi  torti,  che  da 
etti  ricevè  in  quella  occafione  , e gli  trattò  con  manfuctudi- 
ne  e con  dolcezza  , ma  gli  tenne  nel  numero  de’  fuoi  più 
grandi  ed  intimi  amici  ; fenza  però  poter  mai  guadagnare 
quegli  fpiriti  indocili  efediziofi  , de’ quali  fi  valle  Iddio  per 
elercitare  la  fua  pazienza  e il  fuo  zelo  rea  fuo  luogo  vedre- 
mo, quali  turbolenze  eccitarono  contro  di  lui  , non  fola- 
mente  nell’  Affrica , ma  fuor  di  eflà  ancora , in  Roma , e 
per  tutta  la  Chiefa  . 

Era  il  Vefcovo  di  Cartagine  come  il  Primate  di  tutta.  . . 
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^ Affrica  foggetta  al  Romano  Imperio , ed  efercitava  la  fua 
giurisdizione  non  folamente  fopra  1*  Affrica  Proconfolare  , 
h riforma  de’  e 1*  Bizzacena  , e la  Tripolitana , che  propriamente  forma- 
coftumi  ,c  per  vano  la  fua  provincia , la  quale  perciò  veniva  effere  du  una 
dj'fdfjìna^1  grandiffìma  eftenfione  , ma  altresì  fu  la  Numidia  *,  e le  due 
Mauri tan ie  , la  Ccfarienfe  e la  Tingitana  , i cui  Yelcovi  ve- 
^remo  aQìftere  a i concilj , che  per  di  verfi  affari  Ecclefiallici. 
furono  dal  fanto  Martire  celebrati . Benché  aveffe  un’  anima 
grande  , e uno  fpirito  di  gran  lunga  fuperiore  al  comune 
de  gli  uomini  ; benché  folle  dalla  natura  e d illa  grazia  dota- 
to di  ftraordinarj  talenti  ; benché  in  breviffìmo  tempo  foffe 
divenuto  un  perfetto  Teologo , e aveffe  acquiflato  una  pro- 
fonda e valla  cognizione  , e de  i dogmi  della  fede  , e delle 
regole  de’  collumi , e della  Ecclefìaflica  difciplina  , e delle 
Apofloliche  tradizioni;  e finalmente  benché  ei  trattale  fa- 
miliarmente con  Dio  , e lo  confultaffè  ne  i tanti  affari , e 
fpecialmente  ne’  più  fcabrofi  negozj  di  una  sì  valla  provin- 
cia , e foffe  vifitato  con  frequenti  vifioni  , e rivelazioni  dei 
cielo  ; contuttociò  non  lì  è veduto  mai  Vefcovo  così  alieno 
come  effò  dallo  intraprendere  alcuna  cofa  fenza  1’  altrui  con- 
figlio , nè  così  foliecito  e attento  a confultare  il  fuo  Clero  » 
il  fuo  Popolo , e i fuoi  Colleghi , e la  Chiefa  Romana , e la 
Cattedra  di  S.  Pietro , da  lui  riguardata  come  la  radice  , il 
fondamento  ed  il  centro  delia  Sacerdotale  unità.  Di  tutto 
ciò  vedremo  le  prove  , efponendo  la  ferie  delie  fue  lettere  . 
Godendo  le  Chiefe  dell’ Affrica  ne’ primi  due  anni  del  Ve- 
feovadodi  Cipriano  fotto  la  protezion  di  Filippo  di  una  per- 
fetta tranquillità  ; ficcome  molti  Crifliani  in  quello  tempo 
di  pace  fi  andavano  rilaflando  ; così  il  Santo  con  maggiore 
zelo  e fervore  fi  applicò  a riftabilirvi  la  difciplina . La  prima 
delle  fue  cure  fu  regolare  quella  , che  riguardava  le  vergini, e 
fpecialmente  quelle  , che  erano,  con fac rate  a Dio  , e rimedia- 
re ad  alcuni  abufi  , che  fi  erano  infinuati  nella  loro  condot- 
ta . Proccurò  la  prima  di  quelle  due  cole  con  un  eccellente 
libro , che  fcriffè  di  propofito  fopra  un  tale  argumento  fotto 
il  titolo  della  difciplina  e dell’  abito  delle  vergini  ; nel  quale  in-* 
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fegnò  loro  coll’  autorità  delle  divine  fcritture  a condurre  ^ 
una  vita  conforme  alla  loro  profeffìone  , portandoli  con  una  ^ 
maniera  degna  del  loro  flato  . E la  feconda  , con  una  lettera 
fcritta  ad  un  Vefcovo  per  nome  Pomponio a , che  lo  aveva1  'M* 
informato  di  tali  abulì  . Il  Santo , affin  di  dare  un  maggior 
pefo  alla  fua  rifpofta , confultò  1*  affare  con  quattro  Vefco- 
vi , e alcuni  Preti , e unitamente  con  efTì  formò  la  lettera  , 
che  perciò  è meflTa  nel  numero  delle  Anodiche  ; elfendo  flato 
facile  al  Vefcovo  di  Cartagine  lo  adunare  in  ogni  tempo  una 
fpecie  di  Anodo,  per  la  moltitudine  de’ Vefcovi,  che  per 
varie  loro  necelfltà  erano  coftretti  a portarfl  a quella  metro- 
poli dell’  Affrica  , come  quei  di  quà  dal  mare  non  potevano 
difpenfarA  dal  venir  fovente  alla  metropoli  dell’  Imperio . 

Si  crede  eziandio  appartenere  ai  primi  tempi  del  fuo  vefco- 
vado  la  lettera  fcritta  alla  Chiefa  di  Fumi b , nella  quale  ab-  b ep.i.ai.66. 
biamo  parimente  un  grand’  efempio  del  fuo  vigore  in  man- 
tenere la  difciplina  . Era  flato  decretato  prima  di  S.  Cipria- 
no in  un  Concilio  dell’ Affrica  , che  niuno  potelfe  iflituire 
fuo  efecutore  teflamentario  , o curatore  della  fua  roba , o 
tutore  de’  fuoi  pupilli  alcuno  EccleAaflico , per  elTer  cofa 
indecente , fraftornare  i miniflri  di  Dio  dal  fervizio  dell’  al- 
tare e della  Chiefa  , per  occuparli  ne  gli  affari  del  fecolo  ; 
ed  era  la  pena  decretata  contra  i violatori  di  quello  Canone  , 
che  per  elA  non  A offerifle  dopo  la  loro  morte  , nè  A celebraf- 
fe  il  divin  facriAzio  per  lo  ripofo  delle  lor  anime  . Un  certo 
Geminio  Vittore  avendo  contravvenuto  a quella  ordinazio- 
ne , fu  confultàto  dalla  Chiefa  di  Fumi  S.  Cipriano , s’  ei 
doveva  elfer  trattato  fecondo  il  rigor  della  legge  . Comuni- 
cò il  Santo  , fecondo  il  fuo  ordinario  coftume  , 1’  affare  co  i 
Vefcovi , che  erano  appreflò  di  lui , e co  i fuoi  Preti  : e giu- 
fta  il  loro  fentimento  rifpofe  ; non  doverA  offerire  per  lo  ri- 
pofo di  quell’  anima  , nè  celebrare  per  eflà  alcun  folcirne-  uf- 
fìzio nella  Chiefa  ; poiché  avendo  voluto  dillornarc  un  fa- 
ccrdote  dal  minifterio  dell’  altare  , non  meritava  d’  elfer 
nominato  all*  altare  nelle  preghiere  de’  facerdoti . Non  fa- 
lciando contuttocjò  di  dare  a Geminio  Vittore  in  quella  let- 
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tera  ii  titolo  di  fratello  , dimoftra  , non  effere  (lata  quefta 
una  rigorofa  fcomunica  , che  affatto  lo  leparaflè  dalla  co- 
munion  della  Chiefa . Ma  contuttoché  lì  Ha  ii  Santo  moftra- 
to  Tempre  così  tenace  del  rigore  de'  Canoni , e della  Eccle- 
fiaftica  difciplina  , e che  fi  ammiri  nelle  fuc  lettere  la  gran- 
dezza e nobiltà  del  fuo  fpirito  ; non  è però  , che  egli  non 
foffe  impattato  di  affabilità  , di  modeftia  , di  dolcezza  , e di 
carità.  Ponzio  fuo  diacono , che  ha  avutola  forte  di  trat- 
tare familiarmente  con  lui , ecco  il  carattere  , che  in  poche 
parole  ci  ha  lafciato  di  etto  e del  fuo  governo  : ,»  Chi  potreb- 
be efprimere  , come  egli  fi  portò  in  una  sì  eminente  dignità  ? 
Come  lèppe  temperar  la  dolcezza  colla  coftanza  , e la  con- 
defeendenza  con  un  vigore  veramente  Epifcopale  ? Sfavil- 
lavano dal  fuo  volto  tanti  raggj  di  grazia  e di  fantità  , che 
imprimeva  il  rifpetto  in  tutti  coloro  , che  in  lui  volgevan 
gli  fguardi . Egli  era  infieme  grave  ed  affabile  * leverò  fen- 
za  un’  aria  fpiacevole  e difpettofa  , dolce  ma  fenza  eccedo  ; 
ed  univa  sì  bene  in  fefteflo  quelle  due  qualità  » che  non  av- 
refte  faputo  , s’ ei  meritatìè  più  di  rifpetto  per  l’ una  , che 
di  amore  per  1*  altra . Corrifpondeva  a maraviglia  il  fuo 
efteriore  a quella  interna  difpofizione  dell'  animo  , tenendo 
lètnprc  anche  in  effo  una  faggia  mediocrità.  Non  fi  vedeva 
nc' Tuoi  abiti  nulla  della  pompa  del  fecolo , ma  nè  meno 
un'  allcttata  povertà  ; efièndo  talora  non  men  foggetea. 
all’ ambizione  e alla  vanità  la  fordidezza  delle  vefti  » che 
il  loro  foverchio  ludo  . Rifpetto  a i poveri  » che  non  ha 
dovuto  fare  per  effi  effondo  Yefcovo,  avendogli  tanto  ama- 
ti, quando  era  tuttavia  Catecumeno  ? Non  apprefe  , come 
fanno  alcuni  ad  effor  caritativo  dacché  fu  Vefcovo , ma  por- 
tò feco  fa  la  Cattedra  Epifcopale  la  carità  „ . 

Ma  quefta  gran  vigna  , quale  era  in  queftt  tempi  la  Chie- 
fa di  Cartagine  , non  rendeva  un  frutto  proporzionato  a i 
fudori  alla  vigilanza  e allo  zelo  , con  cui  era  coltivata  da  un 
sì  gran  Santo , e da  un  sìefperto  ed  attento  e follecico  vigna- 
iuolo » La  lunga  pace  , onde  avea  goduto  la  Chiefa  fino 
dall’ anno  zìi.  in  cui  fu  ettinta  la  perfecuzione  di  Severo, 
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e che  non  era  fiata  fé  non  alquanto  interrotta  per  gli  editti  24$  ~ 
di  Mattìmino  contrale  fole  perfone dei  Clero,  le  aveva  mol- 
to giovato  a dilatare  la  religione,  e ad  amplificarne  la  ma- 
gnificenza e la  gloria  efteriore  , e a moltiplicare  il  numero 
de*  Fedeli  ; non  avea  però  ugualmente  contribuito  ad  accre- 
scerne il  fervore  ; anzi  era  in  molti  di  efiì  notabilmente  di- 
minuito , ed  era  andata  in  decadenza  la  difciplina  . Volen- 
do adunque  Iddio  purgar  1’  aja  , e feparar  1’  eletto  frumen- 
to dalla  paglia  e dal  gioglio,  abbreviò , come  tra  poco  ve- 
dremo, i giorni  di  Filippo  faufti  alla  Chiefa  , e permife  la 
esitazione  di  un  Tiranno  fuo  crudele  perfecutore  . Ma  pri- 
ma ancora  dell’  aflafllnamento  de’  due  Filippi  fi  videro  come 
i preludj  della  futura  tragedia  in  una  furiofa  commozione 
del  popolo  Aieflàndrino  , onde  potettero  i Fedeli  conghiet- 
turare  , quanto  era  loro  da  temere  per  parte  degl’  Idolatri 
fotto  un  lmperadore nemico,  mentre  unto  ardivano  fotco 
un  Principe  amico , e o feguace  , o protettore  della  loro 
religione. 

Lo  fieflòanno  248.  della  falute  , in  cui  fu  eletto  Ve- 
feoro  di  Cartagine  S. Cipriano  , fu  in  Aleflfandria  dopo  S.Era-  vdL-ovo  di  À- 
cla  collocato  nella  Cattedra  di  S.  Marco  S.  Dionifio , uomo  filandri* . 

non  inferiore  al  gran  Vefcovo  Cartaginefe  nella  fantità  della  

vita  , nella  grandezza  dell’animo,  nel  coraggio  » nella  elo-  * 
quenza  . Nato  ancor  egli , non  meno  di  Cipriano  , d’ illu- 
ftre  profapia , ricco  di  beni  di  fortuna  , profcflòr  di  elo- 
quenza , dedito  allo  ftudio  delle  profane  feienze  , ammetto 
alle  dignità  dell’  Imperio , e in  grande  ftima  e credito  nella 
Republica  ; pofpofe  tutta  la  gloria  del  fecolo  alla  umiltà 
della  Croce  , quando  dal  profano  culto  degl’  Idoli , nel 
quale  era  fiato  educato,  fu  dalla  divina  grazia  chiamato 
alia  vera  religione , ed  al  culto  del  vero  Dio.  Fatto  Cri- 
ftiano,  lù  uno  de’  più  jlluftri  difcepoli  di  Origene,  e po- 
chi mefi  dopo  la  l'uà  partenza  di  Aleflandria  gli  fuccedè 
per  l’ attenzione  di  Eracla  al  Vefcovado  nella  cattedra  Teo- 
logale della  Chiefa  Aleflàndrina  • e nella  cura  d’ iftruire  i 
Catecumeni , che  tenne  fino  alia  morte  del  medefimo  Eracla 
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per  lo  fpazio  di  più  di  fedici  anni . L’efercizio  di  un  tale  im- 
piego obbligandolo  non  (blamente  a fpiegare  a i principian- 
ti i primi  rudimenti  della  fede , e della  Criftiana  pietà  , ma 
a diftruggere  altresì  e cancellare  dalla  lor  mente  le  falfe  idee 
della  pagana  fapienza  » e a prefervare  i Fedeli  dal  contagio 
dell*  erelìe  ; 1*  imponeva  la  neceflrtà  di  leggere  qualunque 
Torta  di  libri , nè  meno  quei  degli  Eretici , che  de’  Gentili  „t 
Ciò  era  eziandio  conforme  alla  fua  naturale  inclinazione  , 
che  lo  portava  ad  arricchirli  la  mente  di  ogni  genere  di  eru- 
dizione ; e di  quello  fuo  defìderio  di  vedere  , e di  faper  tut- 
to > che  lo  indulfe , elfendo  ancora  Gentile,  a leggere  i li- 
bri de’  Criftiani , li  era  valuta  la  grazia  , per  convertirlo  al- 
la fede  . Nondimeno  un  buon  Prete  gli  fece  fcru polo  della 
lettura  de’  libri  eretici , cui  credeva , non  poterli  l’uomo  ap- 
plicare , fenza  imbrattarli  in  qualche  modo  la  mente  , fe  non 
altro  , per  le  abominevoli  idee  delie  loro  beftemmie , che 
vi  rifvegiia  , e v*  imprime  . Aveva  in  ciò  ragione  , dice  il 
Santo , a ed  io  lo  provava  in  me  fteflo  per  efperienza  . Onde 
benché  per  una  tal  lezione  mi  fentilTì  maggiormente  animato 
a confutare  e detellare  i loro  errori;  contuttociò  mi  erario 
foluto  di  abbandonarla . Ma  una  celelte  vilìone , ed  una  vo- 
ce venutagli  limilmente  dal  cielo  , lo  confortò , e gli  tolfe 
dall’  animo  quello  fcrupolo  „ Leggi  pure  ( udì  dirli , ) quan- 
to ti  tiene  fra  mano  j eflèndo  tu  idoneo  a difeernere  il  ven> 
dal  falfo  , e V utile  e il  buono  da  ciò  che  è nocevole  e perni- 
ciofo  : e rifletti , che  appunto  per  un  tal  mezzo  folli  già  ri- 
tagliato ad  abbracciar  la  fede  di  Crillo  , , Sì  acquietò  il  San- 
to  a quella  divina  rivelazione  , per  averla  trovata  conforme 
lt  quell’  avvertimento  di  Crillo  „ Siate  buoni  banchieri  ,,  e 
a quello  dell*  Apollolo  „ Efaminate  il  tutto  , ed  appiglia- 
tevi ai  buono  „ Avvertimenti  però  , che  il  medelìmo  San- 
to oflerva , non  elfere  indirizzati  fe  non  alle  perfone  ben  fer- 
me , e liabili  nella  fede  . ... 

Godevano  i Fedeli  di  una  gran  pace  fotto  la  protezion. 
di  Filippo,  allorché  S.  Dionilìo  fu  follevato  al  governo  della 
feconda  Ghiefa  del  mondo  . Ma  quella  pace  non  fu  di  lunga 
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durata;  e bentofto  fi  vide,  che  nocchiero  meno  efperto  di  AN.249. 
lui  non  vi  voleva  , per  governar  quella  nave  fra  i turbini  e le 
tempefte  , ond’  ella  fu  agitata  , finché  ei  ne  tenne  il  timone  . 

La  perfecuzione  , che  non  cominciò  ad  infeftar  le  altre  Chie- 
fe  fe  non  dopo  la  morte  de’  due  Filippi , turbò  la  pace  di 
quella  di  Àleffandria  un  anno  prima a per  opera  di  un  certo  2faf'0”' 
indovino,  il  quale  incitò  contro  di  efla  quel  popolo  , per  uh.  \u‘c.  41. 
leggiere  cagioni  folito  muoverli  a fedizione  , e principal- 
mente per  motivo  di  religione  facile  a portarli  a più  terribili 
eccedi . Stimolato  adunque  da  coftui , nè  ritenuto  per  l’ au- 
torità de’  Magiftrati , nè  per  lo  rifpetto  de’  Principi , e per- 
fuafo'di  non  poter  offerire  più  grata  vittima  a’  fuoi  demoni 
dellavitadegl’  innocenti  Criftiani  , fi  fcatenò  controdi  eflì 
con  indicibil  furore  . Il  primo  a cader  loro  tra  le  mani  fu  un 
Tanto  vecchio  per  nome  Metra , cui  volevano  conftringere  a 
beftemmiare  . Il  che  egli  avendo  collantemente  ricufato  , lo 
ftrafcinarono  , crudelmente  battendolo  , e ferendogli  con 
acute  canne  gli  occhj  e la  faccia , ne’  fobborghi  della  città, 
e ivi  lo  lapidarono . Indi  arredarono  una  donna  fedele  per 
nome  Quinta , e condottala  al  tempio  d’  un  loro  Idolo , fe- 
cero tutto  il  polfibile  per  indurla  ad  adorarlo . Deteftando 
ella,  come  doveva,  il  facr  il  ego  culto,  la  legarono  perii 
piedi , la  ftrafcinarono  nuda  per  le  ftrade  della  città  kftrica- 
te  di  acute  felci , la  sbatacchiarono  tra  grolle  pietre , la  bat- 
terono co’  flagelli , e nello  ftelfo  fobborgo  la  feppellirono , 
come  Metra  , fotto  una  tempefta  di  pietie  . Di  poi,  come 
fuole  accadere  in  una  città  prefa  per  alfalto  , fi  portarono  im- 
petuofamente  alle  cafe  de’  Criftiani , ne  sforzaron  le  porte , 
le  fpogliarono  , le  Taccheggiarono  ; ed  appropriateli  le  cofe 
di  qualche  pregio  , le  più  vili  o di  legno,  le  facevano  in  pez- 
zi , o bruciavano  per  le  ftrade  . Frattanto  i Fedeli  o proc- 
curavano  di  nafconderfi  , o prendevano  la  fuga  , foffrendo 
con  allegrezza  , come  quelli,  de’  quali  parla  V Apoftolo  * 
la  rapina  de’  loro  beni . Nè  alcuno  di  quei  checaddero  fra  le 
mani  degl’idolatri,  eccetto  un  fok) , rinnegò  il  culto  del 
vero  Dio  . Indi  prefero  quell’  ammirabil  vergine  Apollonia* 
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già  molto  avanzata  negli  anni , e le  percoffero  con  tal  vio- 
lenza le  guance  , che  le  fecero  cader  tutti  i denti . Ed  acce- 
fo  fuori  della  città  un  gran  fuoco  » la  minacciavano  di  bru- 
ciarla viva , fe  con  effi  non  fi  accordava  a beftemmiare . Aven- 
do ella  domandato  un  può  di  refpiro  quali  per  deliberare  , e 
perciò  lafciata  alquanto  libera  , moffa  da  fpeciale  iftinto 
dello  Spirito  fanto  , prontamente  faltò  nel  rogo  , e rimafe 
confumata  dalle  fiamme  . Arrecarono  finalmente  nella  fua 
cafa  un  certo  Serapione  > e poiché  l’ebbero  con  acerbifiìmi 
tormenti  per  lungo  tempo  cruciato  , e rottogli  tutte  le  offa , 
lo  gettarono  per  la  finelèra  . Non  era  permeilo  a i CriiHani 
di  comparire  nè  giorno  nè  notte  nelle  pubbliche  ftrade  , o 
ne’  portici  delia  città  ; udendoli  dappertutto  , e del  conti- 
nuo rifuonare  la  voce  del  popolaccio , rifoluto  di  ftrafeinare 
e di  confegnare  alle  fiamme  , chiunque  aveffe  ricufàto 
profferire  alcune  parole  empie  . Durò  lungo  tempo  quella 
pcrfecuzione , nè  cefsò  fino  a tanto  che  per  una  fedizione  o 
guerra  civile  fi  rivolfero  que’ miferi  ad  eferci tare  contro  di 
loro  flefii  le  crudeltà  , che  avevano  eferci  tate  contra  i nollri . 

Siccome  alla  perfecuzione  de  Fedeli  nella  città  di  Alef- 
' fandria  diede  fine  la  fedizione  o guerra  civile  del  popolo  A- 
lefsandrino  ; così  le  guerre  civili  dell’  Imperio  difpofero  le 
cofe  ad  una  generale  perfecuzione  contra  iaChiefa,  con  avere 
a Decio  aperta  la  ftrada  di  pervenire  per  mezzo  dell’  affaffi- 
namento  de’ due  Filippi  ai  fupremo  governo  della  Repubbli- 
ca. L’anno  249.  Jota  piano  fi  ribellò  nell’Oriente,  e un 
certo  Marino  nella  Pannonia  . Prefero  amendue  il  titolo* 
d’ Imperadore  ; ma  lo  tennero  per  breve  tempo  ; offendo 
ben  tolto  Itati  disfatti  ed  uccifi  . Ma  la  ribellion  dei  fecondo 
avendo  dato  motivo  a Filippo  d’ inviar  Decio  nella  Panno- 
nia , a fine  di  punirne  gli  autori , e di  rithbiiirela  difcipli- 
na  e il  buon  ordine  in  quelle  truppe  i non  riderò  coltoro  al- 
tro mezzo  di  foctrarfi  ai  meritato  caffigo , che  di  eleggere 
il  medefimo  Decio  Imperadore,  e di  coffringerlo  ad  accet- 
tare l’ imperio  , e di  foftenervelo  col  loro  valore  . Uccifo 
adunque  il  vecchio  Filippo  dopo  la  disfatta  dc’fuoi  apprcflb 
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Verona  , e ii  giovane  a Roma  nel  campo  de’  Pretoriani , fi  ^.249. 
vide  Decio  inabilito  fui  trono  ; e quali  ei  non  vi  foffe  per- 
venuto fé  non  per  fare  la  guerra  a Dio  » fi  diede  fubito  , co- 
me fra  poco  vedremo  , a crudelmente  perfeguitar  la  fua 
Chiefa , e a fare  per  tutto  1*  imperio  un  orribile  feempio  de’ 

Tuoi  fedeli . 

Nel  tempo  di  quelli  fconvolgimcnti  e turbolenze  della  opera^dforì- 
Repubblica  , che  eran  talora  forieri  di  qualche  perfccuzio-  gene  lontra-, 
ne  , era  Origene  applicato  a fcrivere  contra  Cello  * . Erano  libt } 
già  fiati  due  filofofi  di  quello  nome  , amendue  feguaci  della  iy. 
dottrina  e delle  mafilme  di  Epicuro  b , de'  quali  uno  era  vif-  *’ 

futo  fiotto  Nerone  , 1*  altro  fiotto  Adriano  , c i fieguenti  Im- 
pe  rado  ri , fino  aComraodo  . Quello  fecondo  ha  creduto  Io 
Iteflb  Origene  eflèr  quello  , che  non  contento  di  avere  ficrit- 
to  due  libri  contra  i Crifiiani , avea  pubblicato  un’altr’O- 
pera  contra  i medefimi  fiotto  il  vano  e fiuperbo  titolo  di  di- 
jcorfo  verace  , a ÌJloria  vera  . Capitata  quell’  Opera  in  mano  di 
Ambrogio  , fu  da  elfo  trafimclfa  ad  Origene  , acciocché  la 
confutalle . Avvezzo  quelli  a riguardar  le  preghiere  e l’ efior- 
tazioni  del  finto  Coniéflòre  come  altrettanti  comandamenti» 
fi  accinfie  all’  imprefa  » benché  la  giudicale  men  neceflaria 
ed  efipedientc  . Oflèrvava  egli c come  lo  Hello Crifto , benché6  Ib,d‘  "*  u 
avefiè  potuto  con  una  fiomma  facilità  dicnoftrare  a Pilato  la 
fua  innocenza  » e confutar  le  calunnie,  onde  lo  caricavano  % 

Suoi  nemici  ; contuttociò  avea  piuttofio  eletto  un  modello  fi- 
lenzio , e giudicato  che  le  fue  divine  azioni,  ed  opere  maravl* 
gliofe  formaflcro  una  piena  ed  evidente  dimoftrazione  della  fua 
innocenza , e della  malignità  de’  fuoi  accusatori  . Ora  ficcome 
non  mancano  , nè  mancheranno  giammai  pervertì  uomini  e 
maligni  fu  la  terra; così Crillo  e la  fua  dottrina  faranno  fempre 
foggetti  alle  loro  calunnie  ; e la  fua  più  bella  e gloriofa  difefa 
faranno  fempre  la  vita  » la  modeftia  , e le  opere  mirabili  e vir- 
tuofe  de’  fuoi  veri  e fedeli  discepoli . Nondimeno  poiché  ad 
alcuni  potevan  forfè  eflère  occafione  d’ inciampo  e di  rovina 
gli  fcritti  di  Celfo  * e di  foftegno  e Salute  ed  antidoto  la  loro 
confutazione  ; perciò  Origene  non  ricusò  l’ opera  ingiunta- 
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' gli  dall*  amico  , e la  efeguì  con  una  tal  copia  di  facra  e di 

AN.249.  profana erudizione  , maneggiata  con  tal  giudizio  , e profon- 
dità di  difcorfo  , e acutezza  di  rifleflìoni , e forza  di  razio- 
cinio , che  giuftamente  ella  è fiata  riguardata  come  la  più 
copiofa  e compiuta  Apologia  delia  Criftiana  religione , che 
fìa  fiata  pubblicata  ne’  primi  quattro  fecoli  della  Ghiefa  . So- 
no eziandio  quelli  libri  di  tutte  le  OpeFe  di  Origene  quella  , 
onde  più  fìcuramente  polliamo  , e onde  principalmente  giu- 
dicar dobbiamo  de’  Tuoi  veri  fentimenti  in  materia  di  religio- 
ne . Ne  abbiamo  il  fello  originale  fenza  veruno  indizio  d’ ef- 
fere  flato  da  alcuno  maliziofamente  e di  propolito  adultera- 
to : la  qual  buona  forte  ciafcun  fa  elfere  accaduta  a pochillì- 
me  Opere  del  medelimo  Autore  . Ma  oltre  di  ciò , è llato 
a Bull,  defcnf.  ancora  faviamente  oflèrvato a che  gli  ferirti  di  Origene  an- 
Fid.  Nu.  Corchè  tutti  folfero  a noi  pervenuti  puri  ed  incorrotti  » non 
per  quello  potrebbono  tutti  ugualmente  fervire  a dichiarar  la 
tua  mente  , e a mettere  in  chiaro  le  fue  fentenze  . Eflèrvene 
flati  alcuni  inviati  confidentemente  a gli  amici , con  ifperan- 
za  che  non  folfero  per  veder  mai  la  pubblica  luce  ; e in  ehi 
difputando  liberamente , e all’  ufo  de  gli  Accademici , e de 
gli  Scettici , non  tanto  avea  efpollo  le  fue  proprie  , quanto 
le  altrui  opinioni  ; e fenza  nulla  decidere  e definire  , avea 
propollo  femplicemente  i fuoi  penfìeri , o i fuoi  dubbj , ac- 
ciocché il  tutto  attentamente  difaminato  potette  contribuire 
a mettere  in  un  più  chiaro  lume  la  verità , e a proporla  fotto 
quell’ afpetto , che  ne  potette,  fpecialmente  a i Gentili, 
maggiormente  agevolare  la  intelligenza  . Alcuni  elfere  flati 
da  lui  medefimo  pubblicati  o contra  i Pagani , o contra  gli 
Eretici , o per  iflruzione  del  comun  de’  Fedeli  ; ne’  quali 
per  lo  più  camminando  per  la  via  trita  e battuta  , era  flato 
unicamente  fuo  feopo  difendere  ed  infegnar  la  dottrina  co- 
munemente ricevuta  nella  Cattolica  Chiefa  , le  cui  tradizio- 
ni rifpettò  fempre  come  regola  infallibile  della  fede  b . Alcu-' 
n*  elfere  flati  comporti  in  fretta  , o recitati  all*  improvvifo  , 
*pr*f.  ri.  c fenza  effervifi  preparato  ; e alcuni  maturamente  , e colla 
*.».  inMstth.  dovuta  ponderazione . Finalmente  elfere  alcuni  flati  frutto 

d'un 
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<1*  un  intelletto  già  maturo,  e per  la  età,  per  lo  ttudio  ; e 
per  1'  ufo  e la  efpericnza  di  molte  cofe  difciplinato  ; e alcu- 
ni di  un  ingegno  ridondante  e ferace  , e cui  facea  d’  uopo  di 
gran  cultura  per  giugnere  a una  perfetta  o convenevole  ma- 
turità . Non  può  negarli,  che  il  giudizio  de’  fentimenti  di 
Origene  non  debba  principalmente  formarli  fu  quelle  Ope- 
re , che  da  lui  furono  detonate  al  pubblico  ufo  , e alla  co- 
mune utilità  de'  Fedeli  ; che  furono  fcritte  pofatamente  e con 
agio;  che  ufcirono  dalia  fua  penna,  trovandoli  egli  in  età  pro- 
vetta , e negli  ultimi  anni  della  fua  vita  . Tali  fono  per  con- 
fentimento  di  tutti  gli  otto  libri  contra  Celfo  Epicureo  , i 
quali , e fono  Itati  fcritti  da  Origene  oltre  il  felfantelimo  an- 
nodella  età  fua  , e fono  Itati  compolti  con  unagrandiflìma 
applicazione  , e una  profonda  erudizione  , e con  ellì  ha  difefo 
la  comun  dottrina  della  Chiefa  contra  il  più  dotto  ed  erudito 
avverfario  della  noltra  religione  . Benché  in  etti  ancora  fi* 
trovino  alcuni  nei  ; nondimeno  eglino  fono  in  piccol  nume- 
ro , nè  da  limili  nei  va  efente  una  buona  parte  degli  fcritti 
de’  Padri  de’  primi  fecoli , quando  le  più  recenti  Erefie  non 
avevano  ancora  impolto  la  necelfità  alla  Chiefa  di  chiara- 
mente decidere  alcuni  dogmi , o di  meglio  fchiarirne  le  idee, 
e regolarne  il  linguaggio  , e di  confacrar  certe  formole  atte 
ad  elprimere  la  vera  fede  contra  quei , che  tentavano  , o cor- 
romperne , o adulterarne  , o imbrogliarne  , o confonderne 
le  fue  più  giulte  nozioni . Si  può  dire  , che  fe  di  Origene  non 
avelfimo  fe  non  quelt’  Opera,  e quella  degli  Ettàpli , e l’Epi- 
ftola  a Giulio  Affricano  , e 1’  Elòrtazione  al  martirio  , e al- 
cune altre  poche  , egli  avrebbe  confeguito  d’  ettcre  per  con- 
fentimentodi  tutti  annoverato  fra  i più  infìgni  dottori  , tra 
i più  illuftri  Confeflòri , e tra  i più  gran  Santi  , di  cui  lì  glo- 
ri la  religione  ; titoli  contrattatigli  da  molti , nè  attribuiti- 
gli mai  dalla  Chiefa  , per  ragione  delle  Opere  da  lui  compo- 
tte  o nel  fervore  della  fua  gioventù  , o fenza  la  dovuta  pon- 
derazione , o contra  la  fua  intenzione  pubblicate  da’  fuoi 
amici , o maliziofamente  adulterate  da’  fuoi  nemici . 

Furono  quefti  libri  contra  Celfo  indirizzati  al  medefimo 
Tom.  ni.  R Ani- 
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AN.249.  Ambrogio  , da  cui  era  già  fiata  ad  Origene  ingiunta  1*  opera 
a luì  icrìtto da  di  confutar  le  beftemmie  di  quell’  empio  contra  la  Chiefa  . 
Origine  dell'  j^a  pojchè  Celfo  avea  promefTo  un’  altr’  Opera  , nella  quale 

Orazione . , r n . . n . F. . . r . r . , 1 . 

s era  propofto  di  ftabilire  e ìnlegnare  1 precetti  e le  regole 
del  ben  vivere  ; dà  Origene  compimento  al  fuo  difcorfo  , con 
efortare  l’amico  ad  ufare  ogni  diligenza  per  rintracciar  que- 
llo libro  ( quando  Celfo  abbia  adempiuto  la  fua  promefla  ) e 
ad  inviarglielo  ; avendo  in  animo  di  confutarne  le  falfe  opi- 
nioni , fenza  però  negare  per  ifpirito  di  contenzione  la  dovu- 
ta approvazione  a quanto  in  eflo  potefTe  rinvenirli  di  vero  , 
e di  conforme  a’  lumi  della  retta  ragione  . Non  fappiamo  , 
fe  avelie  Celfo  efeguito  il  fuo  difegno  . Ma  è certo , non  ave- 
re Origene  adempiuto  il  fuo  ; o ciò  lìa  flato  per  la  morte  in- 
di a poco  accaduta  di  Ambrogio  , o per  le  tem pelle  foprav- 
venute  alla  Chiefa  . Effóndo  Ambrogio  morto  prima  di  Ori- 
gene  , fa  d’ uopo  , eh’  ei  folle  ben  preffo  al  fin  de’  fuoi  gior- 
ni , allorché  ebbe  la  confolazione  di  veder  per  opera  dell'  a- 
mico  trionfare  in  quei  libri,  dillefi  a fua  efortazione  , di  tutta 
la  fapienza  del  fecolo  la  religione  . Si  crede  comunemente  , 
avere  il  fanto  Confeffòre  terminato  il  corlo  della  fua  vita 
nella  città  di  Aleffandria  , della  cui  Chiefa  era  diacono;  ed 
effer  egli  quell’  Ambrogio  , di  cui  fi  celebra  la  memoria  in 
molti  antichi  Martirologj  , come  d’ un  uomo  infigne  per  la 
a vid.  TttUm . confeffìon  delia  fede  * . Fa  Origene  menzione  nella  lettera  a 
Giulio  Africano  di  Marcella  fua  moglie,  nella  Efortazione 
Baili. 17. mar.  al  martirio  de’ fuoi  figliuoli,  e nel  trattato  della Orazio- 
b ».  i.er  jj.  ne  b di  Taziana  , che  fembra  effere  Hata  fua  forella  , donna  , 
di  cui  grandemente  celebra  la  virtù  , e che  unitamente  col 
fratello  gli  avea  dato  eccitamento  a fcrivere  quel  trattato  , 
il  quale  farebbe  nel  fuo  genere  perfettilfimo , fe  non  io  avef- 
fe  contaminato  con  infinuarvi  le  fue  fantafie  , e i fuoi  privati 
fentimenti , delle  llelle  animate,  del  libero  arbitrio  a pec- 
care delle  creature  ragionevoli  in  ogni  flato  ; del  perpetuo 
afeendimento  delle  anime  alle  cofe  fuperiori  , e lorodifcen- 
dimento  verfo  le  inferiori  ; del  finale  ritorno  ed  aflòrbimen- 
to  , e della  rinnovazione  di  tutte  le  create  follanze  , c di 

tutto 
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tutto  1*  eflere  in  Dio  ; della  sferica  figura  de' corpi  dopo  la 
loro  rifurrezione  , e altre  limili , oltre  qualche  dura  efpref- 
fione  contra  la  perfetta  uguaglianza  delle  divine  perfone  . 
Ma  quello  è un  de’  trattati  fcritti  confidentemente  a gli  ami- 
ci ( ne’  quali  folea  parlare  con  una  maggior  libertà  ) e fcrit- 
to  circa  dieci  anni  prima  dell’  opera  contra  Celfo  ; dalla  qua- 
le , come  fcritta  con  molto  maggiore  accuratezza  e matu- 
rità , fi  ritraggon  de’  lumi  per  ilchiarire  alcuni  luoghi  ofcu- 
ri  , e per  ifpianare  alcuni  palli  difficili  dello  Hello  trattato 
dell’  Orazione . 
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I ò che  avea  preveduto  Origene  i. 
fcrivendo  la  Tua  opera  contra  Cel- 
fo , che  la  pace , onde  da  gran  tem-  dall’antico  fei- 
po  godea  laChiefa  , era  preffò  al vore* 
fuo  fine  , e ad  eflère  intorbidata 
per  qualche  nuova  perfecuzione , 
non  tardò  guari  ad  avverarli . 1 ne- 
mici del  nome  Criftiano,  attenti  a 
valerli  d’ ogni  occafione  d’ infama- 
re e rendere  odiofa  la  nollra  dottri- 
na 1 » andavano  fufurrando  , che  la  cagione  delie  turbolenze  , * * 3.  cont. 
ond*  era  in  quella  ftagione  agitato  l’ Imperio , era  il  notabile  Cf^‘  ”* 1 5* 
accrefci mento  del  numero  de’  Crifiiani > e perchè  a i progrelfi 
della  loro  religione  non  li  opponevano,  come  ne'  tempi  an- 
dati , quei  che  tenevano  le  redini  del  governo . Perciò  lìamo 
avvertiti,  foggiugneva  Origene , e a non  abbandonarci  alla 
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fcioperaggine  e alla  mollezza  in  tempo  di  pace , e a non 
perderci  d’animo  ed  avvilirci  * allorché  il  mondo  c*  intima 
la  guerra  . Felice  la  Chiefa , fé  in  quelli  tempi  foflèro  flati 
tutti  i fedeli  animati  di  Umili  fentimenti  . Non  avrebbe  avu- 
to motivo  di  piangere  con  amare  lacrime  la  caduta  di  molti 
de*  Tuoi  figliuoli , i quali  rilavatili  nel  tempo  della  pace  dal 
primiero  fervore , fi  trovarono  in  tempo  di  guerra  fenza  co- 
raggio , e inetti  a refillere  a’  primi  urti  del  feroce  avverfa- 
rio  . S’ era  oltre  modo  in  quello  lungo  intervallo  di  tranquil- 
lità e di  pace  1 dall’  Oriente  fino  a gli  ultimi  confini  deli’  Oc-  * 
cidente  dilatata  la  religione  , nè  v’  era  angolo  così  remoto 
della  terra , ove  non  fofTe  penetrata  , nè  alcuna  nazione  di 
così  barbari  e feroci  collumi , che  ricevuto  il  culto  del  vero 
Dio  , non  avefle  cominciato  a manfuefarfi  ed  incivilire  , e 
ad  apprendere  e a rifpettare  le  regole  della  umanità  e delia 
giuflizia  . S’  era  in  tutte  le  parti  divulgata  la  predicazione 
della  divina  parola  b . E non  meno  de  gli  abititori  delle  cit- 
tà ( gente  più  civile  e più  atta  a fiiofofare)  quei  delle  vici- 
ne campagne  , fi  erano  in  sì  gran  numero  convertiti  alla  fe- 
de , che  divenuti  di  gran  lunga  fuperiori  a gli  adoratori 
de’  falfi  Numi  ; avcyano  in  alcuni  luoghi  avuto  il  coraggio  , 
non  folamente  d’innalzare  pubblici  edifizj al  culto  dei  vero 
Dio , ma  di  rovefciare  eziandio  i facrileghi  altari , di  ab- 
battere i profani  templi , d’ interrompere  la  oblazione  de 
gli  empj  facrifizj  , c di  purgare  il  paefe  dal  contagio  e dall’au- 
ra peflilenziale  delle  immonde  ed  abominevoli  fuperflizio- 
ni  » Ma,  come  pur  troppo  fuole  avvenire  , s’ era  nel  campo 
e nell’aja  del  Signore  col  buon  frumento  moltiplicata  ezian- 
dio la  paglia  la  zizzania  ed  il  loglio  . Quei  che  durante  le 
perfecuzioni , ed  in  faccia  a gli  eculei , alle  fornaci  ardenti , 
a i patiboli  ed  alle  croci , fi  facevan  Crifliani , erano  per  lo 
più  perfone  di  grande  fpirito  e gran  coraggio  , c determina- 
te a foffrire  la  confilcazione  e la  perdita  de'  loro  beni , e gli 
efilj  , e i più  crudeli  tormenti , e in  due  parole  , o a vincere 
o a morire  . Ma  poiché  fi  cominciò  a poter  congiugnere  in- 
ficine , e la  crifliana  profeffione  , e il  quieto  e pacifico  poi- 
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fedo  e godimento  de’proprj  beni,  e delie  dignità,  e delle 
ricchezze  , e de  gli  agj  e de’  comodi  della  vita  ; li  variarono 
in  molti  in  tal  modo  le  idee  , che  ove  per  lo  innanzi  s’ erano 
tenuti  i Ciiitiani  per  vittime  desinate  al  facrifizio,  e per 
agnelli  ferbati  unicamente  al  macello  , fi  vedevano  ornai 
non  pochi , i quali , come  fé  per  cerimonia  avefiero  rinun- 
ziato al  mondo  , e alle  pompe  delfecolo,  erano  principal- 
mente applicati  a procacciarvi!!  un  comodo  e fplendido  lla- 
bilimento  . Scordati , dice  S.  Cipriano , con  amare  lacrime 
deplorando  tali  feiagure  almeno  nell’  Affrica  * , di  quanto  già 
i credenti  fotto  g'i  Apolidi  fatto  avevano , ed  erano  Tempre 
tenuti  a fare  , davano  opera  ad  accrefcere  il  patrimonio  , e 
con  infaziabile  cupidigia  erano  intenti  ad  ampliare  le  facoltà  . 
Non  era  ne’  Sacerdoti  fpiritodi  religione  , era  ne’  miniftri  il- 
languidita la  fede  , erano  in  ogni  genere  di  perfone  fenza  di- 
fei piina  i collumi . O erano  bandite  dalla  civile  convcrfazio- 
ne  e dall’  umano  commercio  , o erano  efpolle  a gli  agguati  e 
alle  infidie  d’ uomini  fraudolenti  e maligni , la  fchiettezza  > 
il  candore  , 1*  antica  femplicità  , la  innocenza  . Si  celebrava- 
no i matrimonj  con  gl’  infedeli  , fi  prollituivano  i membri 
di  Gesù  Crillo  a i Gentili . Non  folamente  fi  giurava  fenza 
il  dovuto  rifpetto  e la  neceflaria  circofpezione  , ma  era 
eziandio  profanato  il  divin  nome  con  raanifelli  fpergiuri  . 
Alla  venerazione  verfo  i Prelati  era  fucceduto  il  difprezzo; 
a i velenofi  tratti  della  maldicenza  era  in  berfaglio  la  fama 
delle  perfone  dabbene;  invece  della  carità  e della  fraterna 
concordia  regnavan  odj  implacabili  e crudeli  inimicizie  . 
Nello  fleffo  fupremo  grado  dell’ordine  facerdotale , molti 
Yefcovi , i quali  fono  fpecialmente  tenuti  a fervire  a gli  altri 
d’ incitamento  alla  virtù  , e d’ efempio  > trafcurate  le  fun- 
zioni del  loro  facro  miniilerio  , s’ incaricavano  della  cura 
de’  negozj  fecolari  ; e abbandonata  la  cattedra , lafciato  il 
gregge , andavano  vagando  per  le  provincie , fccondochè 
richiedevano  i loro  traffichi  e temporali  intereffi . Intenti 
unicamente  ad  accumulare  , erano  ciechi  alle  indigenze  , 
e fordi  a’  gemiti  ed  a i lamenti  de’  poveri  ; con  indegni  rag- 
giri » 
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giri  , c infidiofi  maneggi  , fi  proccuravnn  l’ acquilo  di  nuovi 
fondi , con  ufurarj  contratti  moltiplicavano  i capitali . 

Trovandoli  adunque  in  un  tale  flato  le  cofe  della  Chie- 
fa  ; e avendo  determinato  la  Provvidenza  di  galtigare  in  al- 
cuni i loro  (regolamenti  , di  ravvivare  in  altri  lo  fpirito  del 
Criftianelìmo , e di  coronare  in  molti  il  fervore  della  lor  fe- 
de ; peimife , che  debellato  Filippo  , ufurpaffie  Decio  P im- 
perio : il  quale  , cominciò  sì  tolto  ad  infuriar  contro  Dio 
a che  colla  nuova  della  mutazione  del  governo  giunfero  ne  lle 
provincie  le  terribili  minacce  , ed  indi  a poco  i ferali  editti 
del  nuovo  Imperadorc  contro  la  Chiefa  b . Se  queita  perfccu- 
zione  , che  fi  annovera  per  la  lettima  , non  fu  la  più  lunga  , 
fu  nondimeno  di  tutte  le  palfatc  la  più  atroce  , e la  più  cru- 
dele . L’  aveva  Iddio  qualche  tempo  avanti  prenunziata  a 
S Cipriano  c affinchè  i fedeli  non  fodero  colti  all'  improvvi- 
fo , ma  avefiero  il  comodo  di  prepararli  all’  imminente  com- 
battimento colle  preghiere  , co  i digiuni  , colla  riformi  de’ 
coltumi , coll’ aufterità  della  vita  , col  rifvegliare  la  fede, 
col  rianimar  la  fperanza  , col  riaccendere  la  carità  , che  fono 
le  armi  della  celelle  milizia . Ma,  come  vedremo  , non  profit- 
tarono molti  di  quelli  avvilì  ; onde  trovati  nudi  e fprovve- 
duti  , temperarono  colla  loro  lacrimevole  e vergognofa  ca- 
duta il  contento  , ed  offulcarono  in  parte  la  gloria  , che  alla 
Chiefa  apportarono  le  vittorie  e i trionfi  di  un  gran  numero 
di  valorofi  campioni  . Adunque  rifoluto  Decio  di  abbattere 
e fvellere  fino  da  fondamenti  il  tempio  del  vero  Dio  , fpedì 
ordini  preffiantifiìmi  a’ Governatori  delle  Provincie,  non 
folamente  di  pubblicare,  ma  altresì  d’efeguire  con  tutta 
laefattezza  e con  tutto  il  rigore  il  tenore  de’  luoi  facrileghi 
editti  , e di  coflringerc  i Criitiani  con  ogni  genere  di  fuppli- 
zj  ad  abbandonare  la  lede  di  Gesù  Crilto , per  ritornare  alla 
religione  de’  lor  maggiori . Quanto  egli  loffie  in  ciò  ben  fer- 
vito  , podi  imo  argumentarlo  da  quanto  Pappiamo  efière  ac- 
caduto in  alcune  provincie . 

Il  Governatore  del  Ponto  , uomo  per  fe  Iteffio  d’  indole 
e di  natura  feroce A e di  animo  avverfo  alla  vera  pietà , e cui 
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non  faceva  d'  uopo  d’  eflere  {limolato  ad  incrudelire  da  gli 
ordini  della  fuprema  Podellà  ; ricevuti  , e prontamente  pub- 
blicati gl’  Imperiali  editti , intimò  a fervi  di  Crifto  di  dove- 
re fubitamente  , o rifolverfi  ad  abiurare  la  fede  , o apparec- 
chiarli a foffrire  i più  crudeli  fupplizj.  I Magiftrati  delle 
città  fecondarono  perfettamente  le  intenzioni  e gli  sforzi 
del  Prefidente  , e trafeurato  ogni  altro  pubblico  affare , o 
privato  negozio  , fi  applicarono  unicamente  a precettare  e 
a tormentare  i Criftiani . La  fola  veduta  de’  ferali  linimenti , 
fchierati  fotto  i lor  occhi  nella  più  orrenda  comparfa , pote- 
va efler  badante  a riempiergli  di  fpavento  . Le  fpade  , il  fuo- 
co , le  bellie  , le  folle  , i ceppi , le  catene  , le  fedie  di  ferro 
infuocate,  glieculei,  i patiboli  , le  unghie  di  ferro , erano 
tutte  pronte  ; e il  principale  ftudio  de’ Giudici  , e de’  Mini- 
ftri  della  loro  empietà  confitteva  in  inventare  nuovi  e più 
fpietati  tormenti , e in  non  ettère  I’  un  deli’  altro  meno  privo 
di  umanità  . Alcuni  denunziavano  , alcuni  additavano  , alcu- 
ni inveftigavano  quei  che  fi  eran  nafeofi  , alcuni  infeguivano 
i fuggitivi , e alcuni , incitati  dall’  avarizia  , vclfavano  fotto 
prefetto  di  religione  coloro  , di  cui  avevano  adocchiate  , ed 
afpiravano  ad  ufurparfi  le  facoltà  . Tutto  era  inconfufione  , 
tutto  in  difordine , tutto  in  terrore  e fpavento  . Non  pote- 
vano fidarfi  i genitori  della  pietà  de’  figliuoli  , nè  i figliuoli 
della  naturale  affezione  de’  genitori . Erano  in  ifcompiglio  , 
equafi  in  una  guerra  domeftica  le  famiglie  : tradiva  il  per- 
fido figliuolo  il  genitore  fedele  ; ed  accufava  1’  empio  geni- 
tore il  pio  e divoto  figliuolo  ; e il  fratello  infedele  , ob- 
bliando  le  leggi  della  natura,  non  aveva  orrore  di  divenir 
fratricida  , col  chiedere  a’  Giudici  il  fangue  del  fratello  co- 
llante nella  pietà  ? Piene  erano  le  folitudini  di  quei , che 
tenendoli  per  accufati  o fofpetti , vi  fi  erano  rifugiati  ; e 
perl’oppotto  erano  affatto  vote  de’ loro  abitatori  le  cafe. 
Tanta  era  la  moltitudine  de’  prigioni , che  ettèndone  ornai 
ripiene  le  carceri , fu  d’  uopo  adattare  a un  tal  ufo  altri  pub- 
blici edifizj  . Non  fi  vedeva  più  nelle  piazze  , e nelle  private 
o pubbliche  adunanze  la  folita  giocondità  , ma  unprolon- 
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do  lìlenzio  e sbigottimento  ; vedendoli  tutto  giorno  ora  gli 
uni , ora  gli  altri,  o ftrafcinati  carichi  di  catene  a gli  ergalto- 
li  , o condotti  all’eftremo  fupplizio  . Non  avevano  i cru- 
deli tiranni  nè  compalflone  della  tenera  età  de’ fanciulli  , 
nè  riguardo  alla  canutezza  de’  vecchj , nè  alcun  rifpetto 
alla  virtù  , nè  alcuna  indulgenza  per  la  debolezza  del  fef- 
fo;  ma  fenza  dillinzione  nè  di  età  nè  di  fello,  non  lì  dava 
quartiere  ad  alcuno  , che  ricufalfe  di  prollrarlì  a’  piedi  de* 
Simulacri . 

Eflendolì  , come  abbiamo  accennato  , cotanto  molti- 
plicati i fedeli,  non  era  il  principale  fcopo  de  gl’iniqui 
perfecutori , diftruggere  la  religione  con  ucciderne  i pro- 
iettori . Sarebbe  per  far  ciò  flato  d’ uopo  devaftar  le  città  , 
defolar  le  campagne  , e rovinare  , e in  gran  parte  diftrug- 
gere colla  religione  l’ imperio  . Volevano  adunque  , fe  ve- 
niva lor  fatto  , annientar  la  pietà  , e falvar  le  perfone  ; to- 
gliere la  vita  alle  anime  , e falvar  quella  de’  corpi . Era  per 
verità  ftata  quella  la  principal  mira  de  gl’  Idolatri  anche 
nelle  precedenti  perfecuzioni  , ma  non  così  efprelTamentc 
come  in  quella  . Erano  flati  in  quelle  per  lo  più  velfati  i Cri- 
ftiani  fotto  il  pretello  de’  graviflìmi  delitti  , che  venivan 
loro  imputati  ; e perciò  la  chiara  e manifelta  dimoftrazione 
della  loro  innocenza  valeva  fovente  a diminuirne  l’ atrocità  . 
Ma  di  prefentc  erano  apertamente  perfeguitati  come  Criilia- 
ni  , ed  era  in  elfi  prefa  di  mira  la  religione  ; onde  facea  di 
meftiere  , o rinunziare  alla  lede  , o morire  . Non  lì  voleva 
la  morte  di  tanti  fedeli  fuJditi  dell’imperio;  e perciò  fu 
prefo  l’efpediente  , che  riufeì  pur  troppo  in  molti , di  fian- 
car la  loro  pazienza  , ed  efpugnar  la  coilanza  con  prolun- 
gati martirj  , e a maggior  terrore  de’  deboli  togliere  final- 
mente la  vita  a i forti  co’  più  orrendi  generi  di  fupplizj  , che 
fapefle  inventare  la  crudeltà  . Vennero  i tormenti 4 , ma  tor- 
menti che  non  avevano  fine  , che  non  davano  a’  tormentati  il 
piacere  di  ravvifar  la  morte  vicina , che  difficultavano  il 
confeguì mento  della  corona  , che  cruciavano  i miferi  finché 
avettero  abbattuto  il  loro  coraggio  ; ecccttochè  fe  alcuno 
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per  divina  pietà  non  avelie  fpirato  V anima  fra  i cruciati, 
confeguendo  la  gloria  , non  già  per  la  violenza  de’  tormen- 
ti , ma  per  effergli  con  ifpecial  favore  del  cielo  accelerata  la 
morte  . 11  maggior  piacer  de’Crilliani  farebbe  flato  ufotto 
la  fpada  del  carnefice  perder  la  vita  per  Criflo  . Ma  l’ aifuto 
nemico,  intento  ad  uccidere  non  i corpi,  ma  le  anime, 
metteva  in  opera  que’  fupplizj , che  fenza  accelerare  la  mor- 
te , rende van  mifera  e tormentofa  la  vita  . Abbiamo  di  que- 
lla fua  crudeltà  due  memorabili  efcmpli b . 

Veden  lo  un  Giudice  iniquo  perfeverare  un  martire  nel- 
la fede  , e montar  de  gli  eculei , e delle  piatire  di  ferro  in- 
fuocate , comandò  , che  untogli  tutto  il  corpo  di  miele  , 
colle  mani  legate  al  dorfo , foflè  efpofto  fupino  a’  cocenti 
raggj  del  fole  , acciocché  cedeffe  alle  molcfle  punture  delie 
molche  , delle  vefpe  , e de’ calabroni  colui,  cui  non  face- 
vano orrore  nè  le  ardenti  fornaci  , nè  le  bollenti  caldajc  . 
Ma  di  quella  molto  più  pericolofa  e più  barbara  fu  la  prova , 
cui  efpofe  un  altro  Criftiano  nella  più  florida  e frefca  età  . 
Fatto  apparecchiare  un  morbido  e ipiumacciato  letto  in  un 
ameno  e delizioio  giardino  ; e coricatovi  fupino  il  giova- 
ne , ordinò  , acciocché  nè  poteflè  fuggire  , nè  provalfi  al- 
cuna moleltia  , che  vi  fofle  legato  con  dilicati  legami  di 
molle  fcta  . Ritiratili  tutti , vi  fu  per  fuo  comando  intro- 
dotta una  quanto  bella  e avvenente , altrettanto  sfacciata 
meretrice  , la  quale  fi  diede  con  arti  indegne  , e che  non 
poflono  cfprimerfi  fenza  violare  li  verecondia , a rifvcgliare 
nel  fanto  giovane  1’  ardore  della  concupifcenza  . Non  fape- 
Ya  in  uri  tal  cimento  che  farli , nè  ove  volgerli  , nè  a qual- 
partito  appigliarli  ; fervendoli  forfè  raen  forte  a relìltere  al- 
le attrattive  della  libidine  , che  all’atrocità  de’ tormenti . 
Finalmente  ifpirato  da  lume  fuperiore , recifalì  con  un  mor- 
fo  la  lingua  , con  uno  sbruffo  di  fangue  la  fputò  in  faccia  alla 
donna , inchinatali  per  dargli  un  bacio  ; e in  quella  guifa 
coll’  acerbità  del  dolore  rintuzzò  gli  lèinaoli  della  carne  , e li 
rendè  infenlibile  al  piacere  . 

Ciò  premelfo  , aflìn  di  dare  una  idea  generale  di  quella 
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” 2jo  Pcrfecuzione , palliamo  a defcriverne  colla  pofTìbile  brevità 
più  individualmente  la  fioria  . La  mira  di  Decio  di  difiìpare 
la  greggia  di  Criilo,  più  che  coll’  uccider  le  pecore  , con  isbi- 
gottirle  e riempierle  di  fpavento  , e ricrarle  dall’  ovile, 
P obbligò  a drizzare  in  primo  luogo  le  Tue  macchine  , e a fa- 
re i Tuoi  primi  sforzi  contra  i Prelari  delle  Chiefc  ; elfendo 
facile  difpergere  il  gregge  privo  di  chi  lo  conduca  , e lo  ten- 
ga unito  , e lo  difenda  dalle  inlìdie  e da  gli  alfalti  de’ lupi  . 
Sedeva  tuttavia  in  Roma  al  governo  della  Chiefa  univerfale 
il  Pontefice  S.  Fabiano  , il  quale  eletto  a quella  fuprema  di- 
gnità per  ifpecial  favore  del  cielo  , erano  ornai  quattordici 
anni , che  adempieva  le  parti  di  un  eccellente  Pallore  . Po- 
co abbiamo  delle  fue  gefla  nelle  antiche  memorie . Ma  da 
quelle  poche  , che  fono  fino  a noi  pervenute  , polliamo  ar- 
gumentare  , quale  folfe  la  fua  vigilanza  per  lo  buon  ordine 
e regolamento  delle  Crilliane  famiglie  , quale  la  carità  verfo 
ipoveri,  quale  l’attenzione  a promuovere  il  divin  culto, 
quale  lo  zelo  per  la  difefa  della  Cattolica  fede  , qual  final- 
mente la  premura  di  propagare  la  religione.  A imitazione 
di  quanto  già  fatto  avevano  in  Gerufalemme  gli  Apolloli , 
i quali , a fine  di  provvedere  alla  pace  e al  buon  ordine  tra 
i fedeli , e di  ben  regolare  la  diflribuzione  delle  quotidiane 
limofine , ordinarono  fette  diaconi , e gl*  incaricarono  di 
a Pt t.  ptntìf  una  tal  cura  , Fabiano  * diftribuì  ad  altrettanti  diaconi  , 
Smth-  i quattordici  rioni  o quartieri  di  Roma  , augnandone  due 

a ciafcuno , acciocché  avellerò  cura  de’  poveri  , aflìflefTero  a i 
bifognofi  , confolallèro  gli  afflitti , incoraggi  fièro  i deboli , 
mantenelfero  la  pace  nelle  famiglie  . Non  meno  attento  de 
gli  altri  fanti  Vefcovi  a profittare  delia  pace  , onde  godette- 
ro fotto  l’ imperio  di  Gordiano  , e poi  di  Filippo,  per  am- 
plificare e rendere  più  fplcndido  il  divin  culto,  intraprefe 
b ìbìi.  anch’  egli h ad  innalzare  facri  edifizj  apprefiò  i cimiteri  di 
Roma  , e fu  le  tombe  de’  martiri . Origene  , efclufo  fotto 
il  fuo  prcdecelfore  dalla  comunione  della  Chiefa  Romana  in 
conformità  de’ decreti  fulminati  contro  di  lui  da’ Sinodi  di 
Demetrio , gli  rendè  conto  della  fua  fede  e dottrina  . Ma 
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con  gran  danno  della  Ecclcfiaftica  Moria  c’  è ignoto , fé  fia  An.2$o. 
flato  il  Tanto  Padre  foddisfatto  della  Tua  lettera,  e quale  fla 
flatala  Tua  rifpofla.  Comparve  fotto  il  Tuo  Pontificato  ncll’Af- 
frica  un  nuovo  Eretico  . Fu  quelli  un  certo  Privato  Vefcovo 
di  Limbefe  Romana  colonia  nella  Numidia  . Non  Tappiamo 
quali  Tollero  i Tuoi  errori  ; ma  abbiamo  da  S.  Cipriano  * che  a Ep.  57.  ai. 
per  cagione  di  effi  , e di  molti  Tuoi  graviffimi  ed  enormi  mis-  *4,  Carnclm 
Tatti  condannato  in  un  Sino  lo  celebrato  nella  fteffa  Lambe- 
fitana  colonia  , al  quale  intervennero  novanta  VeTcovi , Tu  al- 
tresì acremente  conTutato  con  loro  lettere  da  Fabiano  Vefco- 
vo  di  Roma,  e Tpecial  Patriarca  dell’  occidente  , e da  Donato 
VeTcovo  di  Cartagine  e Primate  dell’  Affrica.  Ma  l’uomo 
torbido  e temerario  non  riTpettò  nè  la  Tentenza  del  Sinodo 
nè  la  cenTura  di  Roma  ; eoftinato  nella  Tua  perverlìtà  e mali- 
zia , inteTa  la  morte  di  Fabiano , Tpedì  a Roma  durante  la  va- 
canza della  Sede  un  Tuo  confidente  , caporione  o gonfalo- 
niere  della  Tcelerata  Tazione  , a fine  di  Tedurvi  co’  Tuoi  arti- 
fizj  il  Clero , e ottenerne  lettere  in  Tavor  di  Privato  di  co- 
municazione e di  pace  b Più  prefto  che  potè  proccurò  di  ren-  b cp.  a.  Kom. 
dere  di  ciò  avvertiti  i Romani  S.  Cipriano.  Ma  eglino  a n-  C/P\  '»'• 
che  prima  che  giugneffero  a Roma  le  Tue  lettere  , tenaci  50.” ’ 
de’  decreti  di  S.  Fabiano  , ed  avevano  Tcoperto  le  frodi , e ri- 
gettato le  iflanze  del  meflo  di  Privato . 

Ma  nulla  ha  renduto  più  memorabile  e illuftre  il  Pon-  Vc 

tificato  di  S.  Fabiano , nè  meglio  Terve  a dimoftrare  il  Tuo  fcovi  nellc^» 
zelo  per  la  dilatazion  della  fede,  che  la  Tpedizione  daluiGiU,c* 
fatta  di  Tette  VeTcovi  nelle  Gallie  , che  alcune  primarie  cit- 
tà di  quello  florido  regno  hanno  Tempre  onorati  come  loro 
Apoftoli , e fondatori  ; Cioè  Tolofa  S.  Saturnino  , Arles 
S.  Trofimo  , Narbona  S.  Paolo , Limoges  S.  Marziale , Tours 
S.  Graziano,  Clermont  S.  Auftremione  , e Parigi  S.Dionifio  . 

Benché  non  vogliamo  negare , che  fino  da  i tempi  de  gli  Apo- 
ftoli poflfa  effere  flato  predicato  il  Vangelo , almeno  in  alcu- 
ne provincie  delle  Gallie;  nonfembra  però  avervi  allora  pro- 
dotto molto  copiofa  meffe  , nè  avervi  gettato  affai  profonde 
radici  la  Temenza  della  divina  parola  . Le  Chiefe  di  Lione  , 
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Q e di  Vienna,  di  cui  niuti’ altra  di  quelle  valle  regioni  può  pro- 
durre memorie  così  autentiche  della  fuaorigine , vantano 
per  loro  più  antico  Vefcovo  S.  Potino  ; e i loro  gloriolì  Eroi, 
che  nella  perfecuzione  di  Mirco  Aurelio  tinfero  del  loro 
fangue  , e confacrarono  le  acque  del  Rodano  colle  lor  ce- 
neri , fon  riguardati  come  le  prime  vittime  del  furore  idola- 
trico , e come  le  primizie  de’  Martiri  delle  Gallie.  Non 
voglio  eziandio  negare , che  verfo  la  fine  del  fecondo  fecolo,  ♦ 
fpecialmente  poiché  ebbe  Comodo  conceduto  la  pace  alla 
Chiefa , non  pollano  i Romani  Pontefici  Eleuterio  e Vittore, 
e S Ireneo  lucceduto  nel  Vefcovado  di  Lione  a Potino,  avere 
fpedito  de’  predicatori  oltre  i confini  del  Rodino  , e nelle 
più  rimote  provincie  . Onde  fcrivendoTertulliano  ne’  primi 
a L.adv.jud.  anni  del  terzo  fccolo  contri  i Giudei 1 fra  i molti  popoli , e 
cap‘7‘  dentro  e fuori  de’ termini  del  Romano  Imperio,  ov’ era 
penetrata  la  fede  , e venerato  il  nome  di  Crifio  , c ove  fi  an- 
dava dilatando  il  fuo  regno  , annovera  diverfe  nazioni  delle 
Gallie  * Nè  par  credibile , che  elfendo  ornai  fiata  , come  egli 
dice , portata  la  notizia  dell’  Evangelio  a i Getuli , a i Mau- 
ri, a i Sarmati  , a i Germani , a gli  Sciti , e in  tutta  V am- 
piezza delle  Spagne  , e ne’  luoghi  della  gran  Brettagna  fino 
allora  inaccelsibili  a i Romani , e a molte  Genti  e Provin- 
cie , ed  Ifolc  , di  cui  erano  ignoti  i nomi , e i coftumi , e af- 
fatto aliene  dal  commercio  delle  nazioni  più  culte  ; tuttavia 
la  Gallia  Belgica , e P Aquitania  , unite  ai  nofiro  continen- 
te , e incivilite  per  lo  commercio  co  i Romani  , e da  gran 
tempo  divenute  quali  Romane  , non  avellerò  udito  parlar 
di  Crifio , nè  dato  alcun  adito  a’  raggi  della  fua  celefie  dot- 
trina . Ma  qualunque  fia  il  pefo  di  quelle  conghietture  , non 
dobbiamo  contuttociò  fondarci  fopra  di  elle  a negare  , che 
i fette  mentovati  Vefcovi , inviativi , come  in  oggi  più  co- 
munemente fi  crede  ,da  S.  Fabiano  , e alcuni  altri  compagni 
della  loro  mifsione  , e i loro  difcepoli , non  fieno  fiati  i pri- 
mi a piantarvi  (labilmente  la  religione  , a fondarvi  delle 
Chicle,  a adunarvi  numero!!  corpi  di  feguaci  di  Crifio,  a 
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ordinarvi  la  Gerarchia  , a difegnarvi  i confini  delle  Diocefi  , 
a regolarvi  la  difciplina  ; e che  in  quello  fenfo  non  abbiano 
meritato  d’  eflere  celebrati  da’  più  antichi  Scrittori  della 
Gallicana  Ecclefiaftica  lftoria  come  i primi  Apolidi  delle 
Gallie  1 . 

Non  men  gloriofo  ed  illuftre  del  principio,  e deirammi- 
niftrazione,  è fiato  il  fine  del  Pontificato  di  S.  Fabiano  . Sem- 
bra egli  cflt-re  fiato  la  prima  vittima  della  fede  nella  perfe- 
cuzione  di  Decio  . Almeno  non  abbiam  memoria  dialcuno, 
che  abbia  prima  di  lui  trionfato  colla  fua  morte  della  em- 
pietà . Volle  Iddio  , che  1*  efcmpio  dei  capo  fervide  a inco- 
raggiare le  membra  , c cheiìccome  tutti  precedeva  per  la  di- 
gnità del  grado,  così  tutti  precedeflè  nella  gioriofa  carriera  . 
E notata  la  fua  morte  ne’  Falli  della  Chiefa  a i 20  di  Gennajo 
deli’  anno  250.  Fefiofo  e giulivo  per  lo  combattimento 
e per  la  vittoria  del  fuo  pallore  il  Clero  Romano  , ne  diede 
parte  con  fue  lettere  , inviate  a Cartagine  per  Cremenzio 
Suddiacono  , a S.  Cipriano  , al  quale  era  già  pervenuta  ben- 
ché incerta  ed  ambigua  la  fama  del  fuo  martirio  b . Rifcri- 
vendo  il  Santo  a Roma  , dice  di  avere  efultato  in  intendere 
il  gloriofo  fine  del  luo  beato  collega  , cche  corrifpondente 
al  luo  degno  minilterio  fofle  fiato  il  termine  della,  fua  vita  » 
E foggiugne  „ lo  mi  congratulo  con  voi , perciocché  avete 
con  una  fi  celebre  e illuftre  tcftimonianza  onorato  la  fua  me- 
moria ; della  cui  gloria  ficcome  voi  liete  partecipi , così  ri- 
donda in  nollro  vantaggio  1’  efempio  della  fua  coftanza  e del- 
la fua  lede  . Conciofiiacofachè  quanto  è perniciofa  a quei  , 
che  ftanno  fotto  la  fua  condotta  la  rovina  del  Prelato  ; al- 
trettanto è cofa  utile  e falutevole , quando  il  Vefcovo  per  la 
fermezza  della  fua  fede  fi  rende  un  efempio  degno  d’ imita- 
zione „ Benché  certo  fia  il  martirio  di  S.  Fabiano  , ignote 
però  ne  fono  le  circoftanze  . Lo  fteflo  Clero  Romano  in  un’al- 
tra lettera  allo  ftcffò  S.  Cipriano e io  chiama  un  uomo  di  no- 
biliflima  rimembranza  . Vacò  dopo  la  fua  morte  per  lo  fpa- 
zìo  di  circa  fedici  meli  la  Cattedra  di  S.  Pietro . Ma  elTendo 
il  Romano  Clero  compolto  d’ infigni  perlonaggi  , e pieni 
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'2$0.  di  fpirito  Evangelico,  edifapienza,  e di  zelo  per  la  Eccle- 
fiallica  difciplina,  con  una  tal  vigilanza , e con  tal  vigore  ten- 
nero in  tutto  quello  tempo  , benché  difficile  e burafeofo  , le 
redini  del  governo , che  appena  lì  accorfe  la  Chiefa  di  elTere 
fenza  il  Tuo  fupremo  duce  e nocchiero  . 

Non  vi  ha  quali  provincia  o città  ragguardevole  dell’Im- 
perio  , in  cui  foffe  bene  (labilità  in  quelli  tempi  la  Religione 
che  non  vanti  di  avere  inviato  al  cielo  alcuni  Tuoi  Martiri 
nella  Deciana  perfecuzione  . Ma  non  elfendo  in  gran  parte  le 
volgari  Leggende  de’  loro  patimenti  e martori  fé  non  divoti 
Romanzi  fenza  verun  carattere  di  antichità  ; o feppur  alcu- 
ne di  effe  poflono  effere  Hate  fabbricate  fopra  le  antiche  me- 
morie , ellèndo  nondimeno  Hate  abbellite  a capriccio  in  que’ 
fccoli , ne’  quali  aveva  perduto  il  mondo  la  idea  , e J il  gulto 
della  vera  bellezza  in  tal  genere  di  monumenti:  noi,  che  quan- 
tunque fcriviamo  una  ttoria  Ecclelìaftica  univerfale  , ci  fiamo 
contuttociò  propolli  di  non  farvi  entrare  fe  non  le  cofe  più 
intigni  e ragguardevoli  della  Chiefa , non  depriveremo  fe 
non  le  gefte  e le  paffioni  di  que’  Martiri,  o illultri  Confeffori  , 

0 incliti  perfonaggi , de’  quali  fono  a noi  pervenuti  gli  Atti 
{inceri,  o fenza  notabile  alterazione  , o che  ci  fon  noti  per 
gli  fcritti  di  Autori  contemporanei , e fpecialmente  per  le 
lettere  de’  Santi  Yefcovi  Cipriano  di  Cartagine , e Dionilìo 
di  Aleffimdria . 

Dopo  il  martirio  di  S.  Fabiano  fu  arredato  in  Roma  e 
meffo  in  prigione  un  gran  numero  di  Criftiani,  fra  i quali  fono 

1 più  celebri  Moisè  e Milfimo  preti  , NicoHrato  diacono  ; il 
quale  perdè  la  gloria  della  fua  confezione  col  farli  uno  de’capi 
della  fazione  fcifmatica  contro  il  Pontefice  S.  Cornelio;  ele- 
rino  , Sidonio , Urbano  , e Maccario , detto  ancor  egli  Ce- 
lerino , Ruffi  10  diacono  , e Augendo  . Eflì  furono  , fecondo 
S.  Cipriano  in  una  lettera  che  fcrilfe  loro  1 nella  prefente  per- 
fecuzione , e in  quella  guerra  fpirituale  i condottieri  della 
celelle  milizia  ; ad  e(Tì  toccò  la  forte  d’ inalberare  , e di  por- 
tare avanti  a uno  liuolo  infinito  di  Confeffori  e di  Martiri , 
che  gli  feguì , il  gloriofo  ftendardo  della  fede , di  combattere 
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nelle  prime  file  , di  foftenere  il  primo  impeto  e i primi 
sforzi  del  furibondo  avverfario , di  riportare  le  prime  co- 
rone , di  mietere  le  prime  palme , e d’ innalzare  i primi 
trofei  dell’  abbattuta  empietà  . E perciò  ficcome  a un  prode 
c valorofo  duce  non  folamente  è dovuta  la  gloria  , che  gli 
conviene  per  io  fuo  proprio  valore  , e per  la  fua  perfonale 
intrepidezza  , ma  altresì  quella  di  tutto  V efercito  , che 
fiotto  i fiuoi  aufipicj  ha  combattuto  , e trionfato  de’  fuoi  ne- 
mici : così  ancora  , fecondo  S.  Cipriano  , ne’  Romani  Con- 
federi ridondava  in  qualche  modo  1’  onore  e la  gloria  de  gli 
altri  Martiri , ed  eran  quelli  tenuti  a far  loro  omaggio  delle 
proprie  corone , per  aver  combattuto  e vinto  fiotto  i loro 
aufpicj , e mediante  il  valore  ifipirato  ne’  loro  animi  dal  loro 
clempio  . Ma  quale  loffie  lo  fipirito  , ond’  erano  animati 
quegl’ incliti  Confelfiori , non  fi  può  meglio  rapprefentare- 
che  colle  loro  lteffie  parole  , fedeli  interpetri  de’  loro  fenti- 
menti  , e lucididìmo  fpecchio  della  interna  dilpofizione  de’ 
loro  affetti  . » Qual  cofia  ( dicevano  eglino  fcrivendo  a 
S.  Cipriano  1 ) o più  gloriofao  più  felice  può  agli  uomini 
per  divina  degnazione  accadere  , che  fra  gli  fteffi  carnefici  , 
e nel  punto  dedb  di  fipirar  l’ anima  , mantener  la  fede  al  fuo 
Dio  ? Che  tra  il  vario  apparecchio  de’  più  fieri  tormenti , 
che  poffia  mettere  in  opera  la  fecoiar  podelfà  , dirato  e do- 
gato e fcarnificato  già  tutto  il  corpo  , coll’  ultima  voce  del- 
lo fipirito  fuggitivo , ma  libero , confeffar  Crido  Figliuol 
di  Dio  ? Che  abbandonato  il  mondo  , edere  falitoal  cielo; 
lafciati  gli  uomini , trionfare  tra  gli  Angeli  , e rotti  gl’  im- 
pedimenti del  fecolo  , godere  liberamente  del  divino  cofpet- 
to  , e fenza  veruna  dilazione  podèdere  il  regno  de’  cieli  ? 
Che  effier  fatto  collega  della  paffione  di  Crifto  , ed  edere  per 
divina  bontà  divenuto  giudice  del  fuo  Giudice  , ed  aver  feco 
portato  il  tcdimonio  e la  gloria  d’  una  immacolata  coicien- 
za  ? Che  il  non  avere  ubbidito  alle  umane  e facrikghe  leggi 
contra  la  fede  , ed  aver  renduta  una  pubblica  tedimonianza 
alla  verità?  Che  col  morire  aver  foggiogato  la  morte , da 
tutti  naturalmente  temuta  ; e per  effa  aver  conieguito  la 
Tom.  ni.  T immor- 
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Q immortalità  ? Che  colla  invitta  fofferenza  de’  più  atroci  tor- 
menti , che  abbia  faputo  inventare  la  crudeltà , aver  fupe- 
rato  gli  ftedì  tormenti , e col  vigore  dell’ animo  aver  refl- 
uito a i dolori  del  corpo , di  cui  erano  in  mille  guife  , e lira- 
ziate  e lacerate  e fatte  in  brani  le  carni , nè  avere  avuto  or- 
rore del  fangue  , che  in  gran  copia  e a larghi  rivi  ne  fcatu- 
riva  ? Che  finalmente  lo  avere  apprefo  ad  amare  i fuoi  fleffi 
fupplizj , e a tenere  per  ^Vantaggio  della  fua  vita,  non  ve- 
derne rotti  i legami  > A quello  combattimento  ci  anima  il 
Signore  colla  tromba  del  fuo  Vangelo  ; e infiammati  dalle 
fue  voci , come  da  tante  fiaccole  ardenti  , non  folamente 
non  temiamo  i nemici  della  verità  , ma  andiamo  loro  incon- 
tro , e gli  provochiamo  alla  pugna  ; e col  folo  non  cedere 
ne  trionfiamo  , e le  loro  inique  leggi  rendiamo  inutili  e le 
ci  mettiamo  fotto  i piedi  . Se  non  abbiamo  ancora  fparfo  il 
nollro  fangue  , fiamo  apparecchiati  a fpargerlo  . Nè  alcuno 
tenga  per  un  effetto  di  clemenza  la  dilazione  del  nollro  fine  . 
Non  è clemenza  ciò  che  ci  nuoce  , ciò  che  ferve  d’ impedi- 
mento alla  gloria , ciò  che  ritarda  il  poffedimento  del  cielo  . 
La  vera  clemenza  in  quella  pugna  , in  cui  combatte  la  fede  , 
fi  è , non  differire  a i Martiri  la  corona  ,, . Tali  erano  i fen- 
timenti  del  fanto  prete  Moisè , e de  gli  altri  Conlèfiori , i 
quali  elfendo  per  lungo  tempo  ritenuti  prigioni  , ed  avendo 
frattanto  avuto  parte  ne’  grandi  alfari  , che  accaddero  nella 
Chiefa , avrem  più  volte  occafione  di  tornare  di  elfi  a fa- 
vellare . 

vii.  Circa  il  medefimo  tempo,  in  cui  furono  i mentovati 

Cipriano  fi  Confeffori  imprigionati  in  Roma  , giunfero  in  Affrica  gli 
Jecuzicmc  ,^col  editti  di  Decio  contra  la  Religione  . Non  effondo  allora  il 
ritinrfi  da—  Proconfole  in  Cartagine  , ne  fu  fatta  la  pubblicazione  per 
opera  de’ Magillrati  : e ficcome  era  in  effi  ordinato,  che 
tutti  fenza  veruna  eccezione  nè  di  condizione  , nè  di  età , 
nè  di  fello,  o dovettero  facrificarc,  o foggiacerc  alle  pene 
prefcritte  ; cosi  erano  tutti  citati  , e a ciafcuno  era  affogna- 
t Cyp.  tib.  de  to  il  giorno  4 in  cui  dovea  comparire  , e in  prefenza  de’  Ma- 
Lan%  giflrati  o rinunziare  alla  fede  , o prepararli  a foflri re  le  pri- 

gioni , 
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gioni , gli  efilj  , la  confìfcazione  de’  beni  , e altri  più  duri  Xn.2$o. 
trattamenti . Siccome  in  Roma  toccò  al  Pontefice  S.  Fabia- 
no a foltenere  il  primo  impeto  del  feroce  tiranno:  così  in 
Cartagine  la  prima  vittima  deflinata  al  macello  fu  il  fanto 
Vefcovo  Cipriano  . Appena  vi  furono  pubblicati  gli  editti , 
che  il  popolaccio  più  e più  volte  con  reiterati  clamori 
nell’  anfiteatro  e nel  circo  a efclamò  , Cipriano  al  leone  . Ma  il 
fanto  Vefcovo  fi  ritirò , e fi  Sottratte  alle  ricerche  de’  magi- 
strati , e alia  furia  del  popojo  colla  fuga . Molte  ragioni  eb- 
be il  Santo  di  prendere  un  tal  partito . Oltre  il  comun  pre- 
cetto latto  da  Criifo  a gli  Apoltoii  di  fuggire  , allorché  fof- 
fèro  perseguitati  , d’  una  città  in  un’altra  , ne  aveva  anche 
avuto  in  qualche  celefte  vifìone  uno  fpeciale  ed  efpreffb  co- 
mandamento  b ; onde  avrebbe  creduto  di  peccare  collo  ftef-  b 
fo  martirio  , e di  efporfi  temerariamente  al  cimento  , fe  alle 
voci  del  cielo  non  avettè  prontamente  ubbidito  . Vero  è , 
comandare  lo  ffeffo  Crilto  a i Pallori  di  dar  la  vita  per  la  di- 
fela  delle  lor  pecore  , e trattare  da  mercenari , quei  che  ve- 
dendo venire  il  lupo  , prendono  vergognosi  mente  la  fuga  . 

Ma  ciò  fi  debbe  intendere  allorché  la  prefenza  del  Paftore 
può  efTer  utile  o necettària  alla  falvezza  del  gregge  ; ma  non 
quando  la  crudel  beftia  prende  di  mira  principalmente  il 
cuilode  , a fine  di  poter  far  poi  di  tutto  l’ ovile  liberamente 
lo  feempio  . Meglio  è , che  in  tal  cafo  il  Vefcovo  fi  ritiri  ; 
fpecialmente  fe  la  fua  partenza  può  in  qualche  modo  calma- 
re la  fedizione  ; fe  ha  minittri  fedeli , che  fenza  tanto  peri- 
colo , e con  maggior  comodo  e quiete  pollano  fupplirlefue 
veci  ; fe  può  ritirarli  in  tal  luogo  , e difporre  in  una  tal  ma- 
niera le  cofe  , onde  alfente  col  corpo  , fia  prefente  collo  fpi-  ' 

rito  , e mediante  i fuoi  vicarj  , le  fue  lettere  , ed  i fuoi  or- 
dini , c favj  provvedimenti , e regolamenti  opportuni  , e 
ifpiri  il  vaiorea  i pufillanimi  , e foffenga  i deboli  » e confor- 
ti quei  che  combattono  , c richiami  alla  pugna  gli  apoftati 
ei  delertori , e tenga  in  Soggezione  i cattivi  , e conlervi  il 
buon  ordine,  e mantenga  falda  la  dilciplina  , e provveda 
eziandio  alle  temporali  necelfità  del  fuo  gregge  . Talelu  la 
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condotta  di  Cipriano  ; onde  ficcome  per  la  vigilanza  de! 
Clero  Romano  dopo  il  martirio  di  S.  Fabiano  non  fi  accorfe 
quali  la  Chiefa , come  abbiam  di  l'opra  offervato  , d*  effere 
lenza  il  Tuo  fupremo  Pallore  ; così  quella  di  Cartagine  quali 
non  li  avvide  dell’  alTenza  del  Tuo  . • • 

Non  mancarono  però  alcuni , che  una  sì  favia  rifolu- 
zione  Furono  arditi  di  cenfurare , e di  Umbramente  infor- 
marne il  Clero  di  Roma . Ciò  agevolmente  li  raccoglie  sì 
dallo  zelo  di  Ponzio  diacono  in  prendere  fu  quello  punto  le 
Tue  difefe  , delle  quali  niun  vopo  avrebbe  avuto  , fe  da  tutti 
folle  Hata  approvata  la  fua  condotta  ; li  da  una  lettera  dello 
llelTò  Clero  di  Roma  al  Clero  Cartaginefe  1 , nella  quale 
febben  mollran  di  credere  , potere  il  fanto  Yefcovo  avere 
avuto  giube  ragioni  di  ritirarli  ; foggiungono  nondimeno , e 
amplifican  quelle  , onde  poteva  naturalmente  inferirli , aver 
egli  mancato  a i doveri  di  un  buon  Pallore  » ed  aver  piutto- 
llo  imitato  il  mercenario  , che  al  primo  afpetto  del  lupo  di- 
voratore prende  la  fuga  . Perciò  efòrtano  i Chierici  Carta- 
gineli  a perfeverare  immobili  nelle  funzioni  dei  loro  mini- 
berio  , e ad  aflìllere  a i lor  fratelli  nel  perigliolo  cimento  , 
a effetto  d’ impedire , che  per  lo  numero  de’  cadenti  non 
vi  andalfe  affatto  in  rovina  il  celelle  edifìzio  . Nè  contenti 
di  efortarli  a ciò  colle  parole , ve  gl’ incitano  eziandio  coi 
loro  efempio  , gloriandoli  nel  Signore  di  non  efferlì  iafeiati 
forprendere  dal  timore  , e di  avere  colla  loro  prefenza  in- 
coraggito  i forti  a perfillere  immobili  nella  fede  , e fatto  tor- 
nare indietro  quei  che  già  falivano  al  Campidoglio  per  affi- 
ftere  a’  profani  facrifizj , nè  abbandonato  i caduti  > ma  por- 
ta loro  la  mano  , acciocché  riforgelTèro  , ed  emendalfero  il 
loro  fallo  con  una  condegna  foddisfazione . Tutto  quello  po- 
teva efTere  apprefo  , non  tanto  per  una  efortazionc  al  Clero 
Cartaginefe  , quanto  per  una  tacita  riprenfione  della  con- 
dotta del  loro  Vefcovo  ; e tanto  più  che  allo  belìo  Clero  per 
tal  modo  raccomandano  la  cura  di  quella  Chiefa , come  fe 
foffe  bata  vedova , e fi  foffe  trovata  fenza  pabore . Special- 
mente gl’  ingiungono  quanto  a i caduti  di  animarli , fe  fono 
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fani  , e lìen  di  nuovo  arrecati , a riparare  il  lor  fallo  con  ^ ^ 

una  generofa  confezione;  fe  fono  infermi,  e in  pericolo  N,2sc- 
della  vita  , e dieno  fegni  di  penitenza  , e bramino  la  comu- 
nione , di  fovvenirli  fecondo  il  lor  defiderio  ; di  foccorrer 
le  vedove  , e i carcerati , e gli  efuli  per  la  fede  ; di  non  la- 
fciar  perire  i Catecumeni  infermi  fenza  battclìmo  ; ma  fo- 
pra  tutto  lo  avvertono  , quanto  grave  fallo  commetterebbe , 
le  folle  trafcurato  in  dare  a’  corpi  de’  Martiri  onorevole 
fepoltura . 

Capitata  quella  lettera  in  mano  del  fanto  Vefcovo , ix. 
infieme  con  quella  a lui  diretta  dallo  dedo  Clero  Romano  r Lclt=r/  del 
per  informarlo  del  martino  di  S.  Fabiano  ; quanto  una  di  t\  cjero  r0_ 
effe  gli  apportò  di  confolazione  , altrettanto  fenti  ferirli  lo  »»v»no  in  fio— 
fpirito  per  la  lettura  dell’ altra . Ma  lìccome  di  quella  cbia-  lc 
ramente  non  appariva  nè  lo  Icrittore  , nè  chi  1’  avelfe  inviata, 
nè  a chi  ella  folle  diretta  ; e la  lleflfa  forma  de’ caratteri , e il 
fenfo  della  compolìzione  , e la  qualità  della  carta  , gli  da- 
vano qualche  fofpetto  , o che  ella  non  folle  legittima  , o fof- 
fe  Hata  in  alcuna  parte  alterata;  perciò  il  Santo  prima  di 
giudi  ficare  la  fua  condotta  , rifpedì  a Roma  la  della  lettera 
per  intendere,  fequedo  Clero  la  riconofceva  per  fua  . Di  che 
indi  a poco  accertato  per  altra  via  , prima  di  riceverne  la  ri- 
fpolla  , fcridè  di  nuovo  a Roma  * , lì  per  render  ragione  del-  a Eplfì.  1». 
la  rifoluzione  da  lui  prefa  di  ritirarli , lì  per  rendere  confape-  a' IJ' 
voli  i Romani  della  cura  , che  ancora  adente  lì  prendeva 
del  governo  della  fua  Chiefa  , e di  adempiere  tutte  le  parti 
di  un  buono  e vigilante  Padore  . Tedimonio  di  ciò  vuole, 
che  fieno  tredici  lettere  da  lui  fcritte  dal  fuo  ritiro,  delle 
quali  trafmette  loro  le  copie  , onde  podàn  conofcere  , non 
aver  egli  trafcurato  veruna  di  quelle  cofe  , che  quali  fodero 
da  lui  mede  in  n.on  cale  , erano  date  da  edì  raccomandate  al 
fuo  Clero  . ,,  Indi  potrete  vedere  , fcriveva  loro,  non  aver  io 
mancato,  nè  di  adìdere  col  conlìgi  io  al  mio  Clero  , nè  colla 
efortazione  a quei,  che  eran  imprudentemente  tornati  dal 
loro  efilio  , ne  coll’  ammonizione  a tutto  il  mio  gregge  d’im- 
plorare con  ferventi  preghiere  la  divina  mifericordia  . Ma 
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Aw.250.  P°ic^^  vennero  i tormenti , penetrarono  le  mie  lettere  nel- 
le carceri , a effetto  di  confermarvi , c confortarvi  gli  ani- 
mi de’  fratelli , o che  già  erano  Itati  tormentati , o che  erano 
desinati  a foffrirc  un  limile  trattamento  . Indi  fa  menzione 
delle  lettere  da  lui  fcritte  nella  caula  di  quei , che  eran  cada- 
ti , e per  opporfi  tanto  alla  temerità  di  coloro , che  lenza 
aver  latta  una  condegna  penitenza  del  loro  fallo , ne  preten- 
devano l’allbluzione  ; quanto  alla  indiferetezza  di  alcuni 
Martiri , e Conleffori  , che  indiltintamente  intercedcvan  per 
efsi , e gli  facevan  partecipi  de’  loro  meriti  ; e quanto  alla 
troppa  facilità  di  alcuni  del  Clero,  che  avevano  già  comincia- 
to a comunicare  con  efsi , e dato  loro  la  pace  ; e finalmente 
per  ovviare  a i movimenti  del  popolo , e ridurgli  alla  memo- 
ria le  regole  della  Ecclefìaflica  dilei  pi  i na  . E foggiugne  , che 
crelcendo  ciafcun  giorno  l’audacia  e il  tumulto  di  quei , che 
muniti  de’  biglietti  de’  Martiri  volevano  in  tutti  i modi  , che 
obliate  fodero  le  loro  colpe  ; egli , e a fine  di  mitigare  in  pir- 
te  il  loro  lurore  , e di  inoltrare  qualche  rifpetto  alle  raccom- 
mandazioni  de’ Martiri , c di  conformarli  a quanto  da  ersi 
in  Roma  era  già  itato  preferitto  ; era  condefcefo  , che  a gl’ 
infermi  veramente  contriti  , e penitenti  foffe  in  grazia 
de’  Martiri  renduta  la  comunione  . Finalmente  nelle  mede- 
lime  lettere  rifplendeva  la  fua  mirabile  follecitudine  per  lo 
conforto  fpirituale  de’  Confcffori , e per  lo  follievo  de’  pove- 
ri fermi  e collanti  nella  fede  in  quelle  loro  prefenti  anguitie 
c necefsità  . Quella  lettera  fcritta  dal  Santo  con  una  fomma 
moderazione  e tranquillità  , e fenza  punto  rifentirfi  , nè  que- 
relarli del  torto  fattogli  da  chi  finillramente  aveva  informato 
il  Clero  di  Roma  , ebbe  1’  effetto  defiderato  di  giuftificar  pie- 
namente appreffo  di  elio  la  fua  condotta  . Laonde  benché  tut- 
tavia feguitaffe  a tenerli  per  molto  tempo  nel  fuo  ritiro  ; i 
Romani  nelle  lettere  , che  gli  fcriffero  , non  folamence  non 
gliene  fecero  più  querela,  ma  lo  coira  iron  di  lodi  , e cele- 
braron  Tempre  il  fuo  zelo  , la  fui  paltoni  e follecitudine  , il 
fervore  della  fua  fede,  la  fui  collanza  , e il  fuo  vigore  fa- 
cerdotale . 
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Effondo  giunto  circa  il  mefe  di  Aprile  a Cartagine  il  An.2$o. 
Proconfole  ; la  perfecuzionc , che  cfercitata  da  i Magillrati , x 
non  avea  fatto  finorafe  non  de’  prigioni , de  gli  cfuli  volon-  Martin  CirCJ* 
tarj  , e de’  profcritti  » divenne  molto  più  atroce  e crudele  , r,-ni' 1 * 
e fi  cominciò  a mettere  in  opera  contro  i Confeffori  di  Crifto 
i baitoni , i flagelli , gli  eculei , le  unghie  di  ferro  , le  fiam- 
me-. Defcrive  in  una  delle  lue  lettere  1 S.  Cipriano  la  loro3  Ep.io.al.9. 
virtù  e invitta  coilanza  ; e ficcome  celebra  le  palme  di  quei 
che  vittoriofi  de’  tormenti , o erano  già  volati  a trionfare  nel 
cielo  , o erano  fiati  ricondotti  in  prigione  : così  ed  eforta 
quelli  alla  perfeveranza , e incita  gli  altri  prigionieri  col  loro 
efempio  a dimoflrare  nel  giorno  del  loro  combattimento  un 
fomigliante  coraggio  „ Con  quali  condegne  lodi , fcriveva 
il  Santo  , potrò  io  celebrare  la  robuftezza  del  voftro  petto  , 
la  perfeveranza  della  voftra  fede  ? Voi  toierafie  fino  al  com- 
pimento della  gloria  la  più  atroce  tortura,  nè  voi  ced  elle 
a i fupplizj , ma  i fupplizj  ftelfi  cedettero  alla  vollra  virtù  . 

Quei  fine  , che  a’  voftri  dolori , non  davano  i tormenti , lo 
diedero  le  corone.  La  fpietata  carnificina,  che  colla  fua  lunga 
durata  non  valfe  ad  abbattere  la  voftra  fede  , valfe  ad  accele- 
rare la  vollra  gita  al  Signore  . Stettero  i tormentati  più  forti 
de  gli  lleffi  tormentatori;  e le  membra  lacere  e fquarciate  vin- 
sero i ferali  finimenti  del  fupplizio  . La  fede  inefpugnabi le 
de’  fervi  di  Criilo  non  potè  ettfere  fuperata  dalla  moltitudine 
delle  piaghe  , benché  in  elfi  , rotta  ornai  e lacerata  la  com- 
melfura  delle  vifeere  , non  fottero  più  tormentate  le  membra 
fané , ma  le  ferite  „ Oltre  quelle  ed  altre  copiofe  lodi , che 
dà  a tutti  in  commune , celebra  fpecialmente  il  Santo  la 
generofità  diMappalico,  il  quale  trovandoli  con  altri  frai 
torcenti , e forfè  minacciati  dal  Proconfole  per  lo  dì  feguen- 
te  di  una  più  crudele  tortura  ; E tu  , gli  ditte  a nome  fuo  e di 
tutti  gli  altri , vedrai  altresì  domani  il  noftro  combattimen- 
to . Mantenne  fedelmente  il  gloriofo  atleta  co’  fuoi  compa- 
gni la  generofa  prometta  . Combattè  virilmente,  trionfò 
morendo  del  fuo  nemico,  e confeguì  nel  ciclo  la  defiata  co- 
rona . I compagni  del  fuo  combattimento  e martirio  furono  i 
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fanti  Paolo  * che  l'pirò  fubito  l'anima,  poiché  fu  depoflo 
. dalla  tortura  ; Fortunione  poiché  fu  ricondotto  in  prigione  , 
Ballo  nelle  cave  de’  marmi , e Fortuna  , Vittorino , Vittore  , 
Ereno , Credula  , Erena  , Donato  , Fermo , Venuflo  , Frutto  , 
Giulia  , Marziale  , ed  Ariltone  , i quali  morirono  di  fame  e 
di  fete  , fecondo  che  aveva  comandato  1*  Imperadore  , e per 
la  puzza  e caldo  intollerabile  della  prigione  . 

• Di  un  altro  copiofo  fluolo  di  Martiri  ci  dà  notizia  un’al- 
tra lettera  fcritta  da  S.  Cipriano  al  fuo  Clero  e al  fuo  popo- 
lo per  dargli  parte  di  avere  aferitto  Numidico  al  numero 
de  fuoi  Preti b . Era  quelli  illuilre  e gloriofo  non  folamente 
per  lo  merito  della  fua  fede  , e per  la  fua  conielfione  , ma 
per  avere  eziandio  colle  fue  efor fazioni  premetto  un  copiofo 
numero  di  Martiri  al  Cielo  , parte  confumati  interamente 
dal  fuoco,  e parte  mezzi  bruciati , fepolti  fotto  unatempefta 
di  pietre.  Del  numero  de’ primi  era  fiata  la  moglie  dello 
fletto  Numidico , che  vidde  morirfi  accanto  confumata  dalle 
fiamme  , ed  egli  come  buon  Sacerdote  la  offerfe  con  animo 
lieto  in  olocaulto  all’  Altittìmo  . Del  numero  de  fecondi  era 
flato  egli  fletto , che  i Gentili  già  mezzo  bruciato  ed  op- 
prettò  dalle  pietre  avevano  falciato  per  morto  * . Ma  di  poi 
ricercato  da  una  fua  figliuola  piamente  follecita  di  dargli 
la  fepoltura  , e trovato  con  qualche  mifero  avanzo  e fegno 
di  vita  , fu  da  ettà  cavato  di  fotto  i fatti , e refocillato  e cura- 
to ; così  avendo  ordinato  la  Provvidenza  , affinchè  potette 
S.  Cipriano  ( come  da  lui  fletto  fu  interpetrato  un  tal  fatto  ) 
coll’  acquiflo  di  un  fi  gloriofo  Sacerdote  riparar  le  fue  perdi- 
te per  la  vergognofa  caduca  di  alcuni  Preti  della  fua  Chiefa  . 
Il  che  anche  fece  aggregando  al  fuo  Clero  , come  a fuo  luo- 
go vedremo  , i due  fanti  Confettbri  Celerino  ed  Aurelio  . 

Parve  eziandio  a S.  Cipriano  doverli  annoverare  tra  i 
Martiri  ancora  quei  Confelfori , i quali  benché  non  foflèro 
flati  metti  ai  tormenti , morivano  nelle  prigioni . Conciottìa- 
chè  , dice  il  Santo  c , nulla  manca  alla  loro  virtù  per  ettere 
aggre- 

* Ipfe  fcmiuf/ulatnt  » (Sf  lapidibui  obrutut , CT  prò  nnrtuo  dcreltflni  • • • • 
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■aggregati  al  gloriofo  coro  de’ Martiri,,  Per  parte  loro,  AN.250 
foggiugne  , eglino  hanno  {offerto  tutto  ciò  , che  erano  pron- 
ti ed  apparecchiati  a {offrire  . Colui,  che  fotto  gli  occhj  di 
Dio  s’  è offerto  a i tormenti  e alla  morte  , ha  già  patito  tut- 
to ciò  che  era  difpolto  a patire  ; nè  egli  mancò  a i tormenti , 
ma  i tormenti  mancarono  a lui  . Elfendo  fcritto *  * Chi  avrà  a Luc‘  “• 
tollerato  fino  alla fine , farà  [alvo  : e altrove  b Sii  fedele  fino  alla  b 
morte , e ti  darò  la  corona  della  vita  ; hanno  coftoro  tollerato  , 
c portato  fino  all’  effremo  incorrotti  ed  immaculati  i meri- 
ti della  loro  virtù  , e fono  perfeverati  fedeli  {labili  e inefpu- 
gnabili  fino  alla  morte  . Quando  alla  volontà  eallaconfef- 
fionc  fi  aggiugne  nella  prigione  e ne’  vincoli  il  termine  della 
morte,  nulla  manca  alla  gloria  di  un  compiuto  martirio,. 

Perciò  ordina  il  Santo  al  fuo  Clero  di  notare  i giorni  del  lor 
felice  paffaggio  , acciocché  , dice  , polliamo  far  commemo- 
razione di  effi  tra  le  memorie  de’  Martiri  * . E loda  in  quello 
propofito  1’  attenzione  e pia  follecitudine  di  Tertullo  , il 
quale  tra  le  altre  fue  cure  in  fervizio  ed  offequio  de’  poveri , 
e de’  prigioni , fi  prendeva  anche  quella  , di  fcrivergli  e 
lignificargli  i giorni , ne’  quali  i beati  fratelli  paflàvano  con 
un  gloriolo  fine  dalla  ofeurità  della  carcere  alla  immortalità 
della  gloria  : de’ quali  ilfanto  Vefcovo  anche  nel  fuo  ritiro 
celebrava  il  trionfo  coll’  offerta  a Dio  della  incruenta  ob- 
lazione * * . 

Oltre  quello  de’  martiri , vantano  le  Chiefe  dell’  Affri-  x I. 
ca  , e fpecialmcnte  quella  di  Cartagine  un  gran  numero  di  (eUbr^'^Sjctir- 
Confeffori,  i quali  o dopo  le  prigionìe  e i tormenti  otten-  nino , Aurelio, 
nero  la  libertà  , o banditi  per  fentenza  de’  Magiftrati  e de’ 

Giudici , o avendo  prefo  un  volontario  efilio  , c foffertocon 
pazienza  la  confifcazione  e la  perdita  de’  loro  beni  ; tornati 
carichi  di  gloria  e di  meriti,  fedata  la  perfecuzione , alle 
loro  cafe  , furono  uno  de’  principali  ornamenti  delle  mede- 

Tom.nl.  V (ime 
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' firae  Chiefe  . Tra  i primi  fpecialmente  fi  fegnalarono  i due 
fanti  Confefiori  Saturnino  ed  Aurelio  , de’  quali  nelle  lettere 
Ciprianiche  fi  fa  fovente  menzione  . Ad  elfi  nominatamente 
era  indirizzata  la  lettera  de’ Confelfori  di  Roma*  a quei  di 
Cartagine.  Pofciachè  ebbe  il  primo  in  quella  Città  lottato  col 
diavolo  b , e fortemente  confefiito  il  nome  di  Crillo  , e fof- 
fcrto  le  unghie  di  ferro  ; ricondotto  in  prigione  , fu  indi  a 
poco  liberato , ed  ebbe  il  comodo  di  venirfene  a Roma  » 
donde  S.  Celerino  fallita  per  fua  parte  Luciano  in  una  lette- 
ra , che  gli  fc riffe  ; del  qual  Luciano  era  già  flato  Saturnino 
compagno  nella  prigione  ; benché  molto  diverfamente  , co- 
me a fuo  luogo  vedremo , fi  folfero  contenuti  nel  dillribuire 
i biglietti  delle  indulgenze  a i caduti  . Del  fecondo , cioè 
d’  Aurelio  , abbiamo  il  carattere  e 1*  elogio  nella  lettera 
fcritta  da  S.  Cipriano  al  fuo  Clero  , e al  fuo  Popolo  , affin 
di  renderli  confapevoli  di  averlo  promolfo  fenza  il  loro  vo- 
to » ma  non  fenza  quello  del  cielo,  al  grado  ed  ordine  di 
Lettore,,  Aurelio,  fcrive  il  Santo fnollro  fratello,  giova- 
ne illullre  , provato  dal  Signore  , e caro  a Dio  , frefco  ne 
gli  anni , ma  provetto  nella  fede  e nella  virtù  , avendo  due 
volte  combattuto  , e confelfato  la  fede , parimente  due  vol- 
te del  comune  avverfario  riportò  mediante  la  fua  confezione 
una  gloriola  vittoria  ; cioè  primieramente  quando  per  fen- 
tenza  de’ Magiflrati  fu  condannato  all’efilio,  e dipoi  allor- 
ché per  ordine  del  Proconfole  fu  mefiò  a i tormenti . Ogni 
qualvolta  volle  il  nemico  provvocare  i fervi  di  Dio  , fi  trovò 
pronto  il  forte  e generofo  fol dato  a combattere  , e a vince- 
re . Non  ballò  al  fuo  coraggio  1*  aver  combattuto  in  prefen- 
za  di  pochi , quando  fu  cacciato  in  efilio  . Meritò  la  gloria 
di  un  più  duro  ed  illullre  combattimento  nel  foro  ; onde 
avendo  già  trionfato  de’ Magillrati  , trionfaffè  eziandio  del 
Proconfole  , e dopo  gl’  incomodi  dell’  efilio  fuperafle  l’ acer- 
bità de’ tormenti . Non  fo  quello  che  io  debba  in  lui  più  ce- 
lebrare , fe  la  gloria  delle  ferite  , o la  modellia  de’  collumi  ; 
e fe  egli  fia , o più  infigne  per  l’onore  della  virtù,  o più 
lodevole  per  la  fua  verecondia . Quello  che  è certo  , fi  è , 
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cfTere  Aurelio  per  una  parte  così  eminente  per  la  Tua  digni- 
tà , e per  1’  altra  così  fommeflò  per  la  Tua  umiltà  ; che  chia- 
ramente apparifce  , averlo  Dio  confervato  , per  dimollrare 
nella  Tua  perlòna  > e coll’  efempio  di  lui , in  qual  modo  i Tuoi 
fervi  , e nella  confeflìone  debbono  vincere  per  la  coftanza 
della  virtù  , e dopo  la  confeffione  rifplendere  per  la  chiarez- 
za  de’  coftumi . Meritava  un  tal  uomo , che  avendo  maggior 
riguardo  a’  Tuoi  meriti  , che  a’ Tuoi  anni,  lo  promoveffimo 
a’  più  alti  gradi  dell’  Ordine  clericale  . Ma  abbiam  voluto  , 
che  egli  frattanto  cominci  dall’  uffizio  di  Lettore  ; effendoci 
paruto  , nulla  più  eflere  conveniente,  che  quella  voce  , la 
quale  già  confefsò  gloriofamente  il  Signore  , lìa  di  prefente 
impiegata  in  pronunziare  altamente  le  divine  lezioni;  che 
dopo  le  magnifiche  e generofe  parole  , che  han  profferito  il 
teltimonio  di  Criflo  , legga  1’  Evangelio  di  Crilìo  , e dopo 
lacatalla  l'alga  fui  pulpito  * acciocché  ficcome  in  quella  fu 
efpolto  a gli  fguardi  della  moltitudine  de’ Gentili  ; così  in 
quello  tragga  a fe  gli  occhj  de’  fratelli  : c ficcome  colà  fu 
udito  con  ammirazione  e Itupore  di  tutto  il  popolo  circo- 
ftante  ; così  qua  rallegri  colla  fua  voce  tutta  la  congrega- 
zion  de’  fedeli  „ . 

Da  S.  Aurelio  non  debbe  andare  difgiunto  S.  Celerino  , 
il  quale  benché  abbia  foffcrto  in  Roma  per  la  confeffione  di 
Gesù  Crilto  ; può  nondimeno  annoverarli  tra  i Confcflòri 
dell’  Affrica  , sì  per  efferc  ilato  o di  patria  o di  origine  Gar- 
taginefe  , sì  per  averlo  S.  Cipriano  aferitto  al  Clero  della 
fua  Chiefa  , e come  Aurelio  promoffo  all’  Ordine  del  Letto- 
rato . Dando  il  Santo,  fecondo  il  fuo  coltume  , di  quella 
promozione , parte  con  una  lettera * al  fuo  Clero  e al  fuo  Po- 
polo , celebra  degnamente  le  prerogative  ed  i meriti  del 
làuto  giov  ine  ; e noi  da  ella  , come  abbiam  fatto  di  Aure- 
lio , trarremo  in  gran  parte  la  materia,  onde  telferne  il  fuo 

V 2 elo- 

* ,ld  l’ulpìtut » pnfl  QttaR am  venire  • Erano  la  catafU  cd  il  pulpito  due  luo- 
ghi eminenti  . Eri  la  prima  un  plico  compollo  di  tavole  di  lc«no  , o di  la  lire 
di  terrò  i ov'  cr.no  i Martiri  in  prefenza  del  popolo  tormentati.  Qual  folle  la 
formi  de  eli  ami.  hi  pulpiti  , lo  vediamo  in  alcune  Chicle  di  Roma  • I Letto* 
ti  nelle  Chiefc  dell’  Affrica  vi  leggevano  folenncmcnte  eziandio  il  Vangelo.  . 
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elogio  . Non  fu  egli  il  primo  ad  innalzare  nella  fua  famiglia 
i trofei  della  celelfe  milizia  . Rifplendeva  già  la  fua  cafa  per 
le  immagini  coronate  de’  fuoi  maggiori . La  fua  avola  Ce- 
lerina , e due  fuoi  zii  , uno  paterno  , 1*  altro  materno , 
Laurentino  ed  Ignazio  , avevano  già  confeguito  fotto  Seve- 
ro , mediante  un  gloriofo  martirio , la  palma  della  vitto- 
ria . S.  Cipriano  celebrava  ciafcun  anno  la  memoria  del  lor 
trionfo;  e dopo  le  vittorie  del  loro  illuftre  nipote,  non  fa- 
pea definire,  feo  quelli  doveffe  maggiormente  pregiarli , e 
giudicarli  beato  per  una  origine  sì  gloriofa  , oppure  eglino 
per  una  sì  chiara  poflerità  . Ma  fe  egli  non  fu  il  primo  della 
fua  cafa  a combattere  e a trionfar  dell’  inferno  ; nondimeno 
gli  attribuire  lo  fleffo  S.  Cipriano  la  gloria  d’ edere  flato  il 
primo  a fpiegare  in  Roma  lo  flendardo  della  Croce  , ad  en- 
trare nel  campo  della  battaglia , ad  azzuffarli  nel  maggior 
calor  della  pugna  collo  flelfo  autore  della  crudele  perfecu- 
zione , e ad  abbatter  1*  orgoglio  del  principale  ferpente  1 , e 
ad  atterrire  il  precurfore  dell’  Anticriflo  colle  voci  libere , 
e rifolute  della  fua  nobile  confefTìone  ¥ . Nè  gli  collo  la  vit- 
toria la  breve  pena  di  un  veloce  fupplizio  , ma  un  ollinato 
combattimento,  ed  un  ben  lungo  martirio.  Chiufo  in  pri- 
gione , fu  per  diciannove  giorni  tra  i ferri , e co’  piedi  Ili  rati 
e ferrati  nel  nervo  ; crudele  linimento  , che  in  altro  luogo 
abbiamo  deferitto , che  fu  talora  ballante  a togliere  a i Mar- 
tiri la  vita  . Quali  dopo  un  anno  eflendofi  portato  a Carta- 
gine, e a vilìtare  S.  Cipriano  nel  fuo  ritiro,  mollrava  tut- 
tavia nel  fuo corpo  i con tralfegni  de’fofferti  tormenti  , eie 
gloriofe  cicatrici  delle  fue  piaghe  . Ma  ciò  che  rincrebbe  al 
fanto  giovane  nel  tempo  della  fua  lunga  prigionìa  , non  fu- 
rono nè  la  ofeurità  e Grettezza  del  luogo , nè  il  pefo  delle 
catene  , nè  la  fame , nè  la  fete , nè  lo  llogamento  delle  of- 
fa , nè  le  lliraturede’ nervi  , mala  miferabil  caduta  di  Nu- 
meria e di  Candida  fue  forelle  , le  quali  avevano  contamina- 
to la 


* Nam  tu,  Deo  volente,  ipfuv  angue*»  maìorem  , metafore*»  inni  brilli 
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dtifieit  ......  Sei  & vici/li  • 


Digitized  by  Google 


AN.2  $0. 


Libro  Settimo.  15-7 

to  la  chiarezza  del  loro  (angue  , e della  loro  illurtre  origine 
col  facrificare  a i demonj  . Brano  perciò  ftate  (eparate  dalla 
comunion  de’  fedeli  ; e benché  avelTero  fatto  , c facefiero 
tuttavia  penitenza  del  loro  atroce  misfatto , e proccurafle- 
ro  di  riparare  il  lor  fallo  colle  grandi  opere  di  carità  , che 
avevano  efercitato  ed  efercitavano  verfo  i Confertori  Carta- 
gined  , che  fino  al  numero  di  fertantacinque  banditi  da  Car- 
tagine , erano  venuti  a Roma  ; cui  le  due  donne  erano  ufci- 
te  incontro  fino  a Porto,  egli  avevano  accolti,  egli  ali- 
mentavano a proprie  fpefe  nelle  lor  cafe  ; nondimeno  per 
eifere  ancora  la  Chiefa  Romana  fenza  Pallore  , non  aveano 
potuto  ottenerne  la  remirtìone  e il  perdono  . Quel  loro  fallo 
adunque  , e il  lor  prefente  mifero  fiato  erano  ciò  che  angu- 
ftiavano  fino  a tal  fegnolo  fpirito  e il  cuore  del  loro  fanto 
fratello,  che  nella  itefla  folennità  della  Pafqua  , lungi  dal 
partecipare  dell’  allegrezza  di  un  tempo  così  giolivo  , avea 
pafiato  il  giorno  e la  notte  ne’  gemiti  e ne’  fingulti  , afperfo 
di  cenere  , e coperto  di  cilizio  . In  qual  modo  egli  in  prò  lo- 
ro fi  adoperale  , lo  vedremo,  allorché  della caufa  de’ Ca- 
duti verremo  di  propofito  a ragionare  . 

Liberato  Celerino  , nè  fappiam  come  , dalla  prigione , 
e portatoli , come  già  abbiamo  accennato , verfo  la  fine  del 
prefente  anno  a Cartagine,  fu  ben  torto  a trovare  S.  Cipriano 
nel  fuo  ritiro  , affin  di  rendergli  e i fuoi  proprj  uffizj , e quei 
de’  Confelfori  di  Roma4  Parve  al  fanto  Vefcovo  , avergli  la  » cfl >•  eP>  19> 
Provvidenza  confervato  , e liberato  dalle  fauci  della  morte  , a ' "4' 
e quali  richiamato  alla  vita , ed  inviato  un  tal  uomo,  affin- 
chè ne  facefle  , come  aveva  fatto  d’  Aurelio , uno  de’  princi- 
pali ornamenti  del  fuo  Clero.  E perglifteffi  motivi,  cioè 
attefa  la  fua  giovanile  età,  e la  fua nobile  confertione  ; ben- 
ché non  meno  del  medefimo  Aurelio , forte  degno  per  la  ec- 
cellenza della  fua  virtù  , per  la  copia  de’  fuoi  meriti  , per 
la  maturità  del  fuo  fenno  , e pe’  fuoi  illibati  coftumi  d efier 
promortò  a’ più  alti  gradi  della  Ecclefiaftica  Gerarchia  ; lo 
delfino  parimente  all’  Ordine  del  Lettorato.  Ma  il  Santo 
giovane , che  alla  grandezza  dell’  animo  accoppiava  una 
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non  men  profonda  umiltà,  riputandoli  indegno  di  un  tale 
onore , vi  lì  moilrò  renitente  , nè  vi  volle  meno  di  una  not- 
turna vifione  , e di  un  efprefio  comandamento  del  cielo  , per 
fargli  date  il  confenfo  a quella  l'uà  promozione  . Finalmente 
S,  Cipriano  , per  dare  a lui , e ad  Aurelio  un  maggiore 
attentato  della  fua  liima  , volle,  che  quantunque  femplici 
Lettori , godefiero  delle  diftribuzioni  dovute  a’  Preti , e gli 
dellinò  fin  d’ allora  all’  Ordine  facerdotale  ; benché  nè  dalle 
lettere  dello  Hello  Santo , nè  da  altri  autentici  monumenti 
apparifca , efier  eglino  (lati  promofiì  oltrè  a quello  del  Let- 
torato , 

Fra  i ConfelTori , che  dopo  una  lunga  prigionia  furono 
medi  in  libertà,  celebre  nelle  lettere  di  S. Cipriano  è il  no- 
me di  Rogaziano  . Il  fanto  Vefcovo , non  meno  che  a pro- 
muovere a i facri  Ordini  le  perfone  più  illuftri  per  la  confef- 
fion  della  fede  , per  la  faviezza , e modeftia  , e per  la  inte- 
grità de’  coftumi , era  attento  a valerli  di  effe  per  le  funzioni 
dell’ Ecclefiallico  minillerio’;  elfendo  tuttavia  collretto  a 
tenerli  nafcofo  e adente  dalla  fua  Chiefa,  lo  fcelfe  per  uno 
de’  quattro  Vicari , della  cui  opera  fi  valeva  per  la  efccuzione 
de’  fuoi  regolamenti  e decreti  per  lo  mantenimento  del  buon 
ordine  nella  fua  valla  Diocefi  . Erano  gli  altri  tre , Caldonio 
ed  Ercolano  Vefcovi , e il  fanto  Prete  Numidico,  del  quale  ab- 
biane già  fatto  menzione  . Specialmente  però  a S.  Rogazia- 
no fembra  avere  il  fanto  Vefcovo  raccommandato  la  cura 
de’ poveri,  e la  dillribuzione  delle  limoline  b Se  egli  lìa  lo 
fteflo  Rogaziano  , al  quale  è indirizzata  la  lettera  fella  nella 
edizione  di  Oxford , e ottantefima  prima  nelle  precedenti 
edizioni  ; oppur  quegli , del  quale  in  elfi  fi  fa  menzione  , ito 
già  con  S.  Felici  filmo  a trionfare  nel  cielo  , lo  vedremo  , 
quando  farem  giunti  adefcrivere  la  perfecuzione  di  Gallo 
e di  Volufiano . 

Finalmente  quanto  a i ConfelTori  femplicemente  banditi 
da  Cartagine,  o da  altri  luoghi  dell’  Affrica  per  la  fede, 
( oltre  a i fefianta  cinque  , che  fi  portarono  a Roma  , di  cui 
$.  Celerino  nella  fua  lettera  non  el'prime  fe  non  i nomi  di 
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Stazio  e di  Severiano)  non  abbiamo  fpecial  notizia  fe  non  

di  due  uomini,  e di  due  donne  in  una  lettera  del  Velcovo  "N.2JO. 
CalJonio  a S,  Cipriano 4 . Felice  prete  colla  Tua  moglie  Vit-a  EP.  im.  cy - 
toria  , e un  certo  Lucio  , poiché  ebbero  da  principio  facrifi-^*”'c*24'  at" 
cato  , ravvedutili  ben  tollo  del  loro  errore  , e di  nuovo  ar- 
redati » emendarono  il  primo  fallo  con  una  gloriofa  confef- 
lìone  , onde  furono  banditi  , e i loro  beni  occupati  dal  fifeo . 

Un’  altra  donna  per  nome  Buona,  condotta  per  forza  dal  fuo 
marito  appiè  de  gli  altari  per  farla  facrificare  ai  demoni; 
ricufando  ella  collantemente  di  avere  alcuna  parte  nell’ im- 
mondo facrifizio  , leftefero  i Gentili , e le  tennero  violen- 
temente le  mani  fopra  la  vittima . Ma  ella  non  contenta  del 
teflimonio  della  fua  cofcienza  , e della  ripugnanza  , che 
dimolìrava  col  fatto  , ne  fece  eziandio  colla  voce  una 
folenne  procella  : Non  io,  dicendo  ad  alta  voce,  ma  voi 
liete  , che  avete  facrificato  * • E per  quella  fua  libertà  meri- 
tò d’  elfer  mandata  in  efilio . Non  meritano  d’  efìer  qui  men- 
tovati due  altri  già  efuli  per  la  lede  , di  cui  li  leggono  i nomi 
nella  lettera  de’  quattro  Vicarj  di  S.  Cipriano  ai  fanto  Vc- 
feovo  b per  avere  aderito  allo  feifma  di  Felicifllmo , e perciò  b EP\  ***•  cs- 
elfere  flati  con  elfo  nominatamente  fcomunicati . prtamc.41.  a . 

Soffi  iva  S.  Cipriano  , benché  interamente  fottomelTo  XIT> 
al  divino  volere, con  unafanta  impazienza  il  vedeili  collretto  Affetto  di  San 
ad  elfere  per  li  lungo  tempo  alfente  dalla  fua  Chiefa  . E lic-  n^r^niéi- 
come  nel  maggior  fuoco  della  perfecuzione  avrebbe delide- fori, 
rato  di  trovarli  prefente  a i combattimenti  de’fuoi  figliuoli , 
ed  animarli  colla  viva  voce  alla  pugna  , e visitarli  nelle  pri- 
gioni, e baciare  le  lor  catene  e le  loro  piaghe,  e provvedere  in 
perfona  alle  loro  fpirituali  e temporali  neeelfità  , dare  fe- 
poltura  a lor  corpi , e alle  loro  l’acre  reliquie  , e in  fomma 
di  adempiere  per  fe  medelìmo  verfodi  loro  tutte  le  parti  di 
un  buon  pallore , e di  un  amantilfimo  padre  : così  fedata 
alquanto  quella  tempefla  , poiché  furono  i Confcllori  libe- 
rati dalle  prigioni , e a i banditi , e a i ramminghi  fu  per- 
meffo  di  ritornare  alla  patria , collretto  tuttavia  per  varie 

ragio- 
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An.2 50.  ragi°ni  a differire  il  Tuo  ritorno  , ardeva  di  defiderio  di  rive- 
der Je  Tue  pecorelle  lai  vate  per  ifpecial  Provvidenza  dalle 
fauci  del  lupo  perfecutore  , e dopo  la  loro  difperfione  torna- 
te falve  all’  ovile . Ma  poiché  lidio  abbreviati  i giorni  di 
Decio,  li  compiacque  di  reltituire  uni  perfetta  pice  alla 
Chiefa  , ed  ebbe  comodo  il  Tanto  Vefcovo  di  reltituirfi 
a Cartagine;  ecco  il  nobile  complimento  , c il  tenero  ed 
affettuofo  difcorfo , che  fece  a i fanti  Con  felibri  fatti  da  Dio 
a v,b.  de  Lapf.  fopravvivcre  al  lor  trionfo ,, 1 Spuntò  finalmente  quel  giorno 
pojtmir.  tanto  da  tutti  defiderato  , e dopo  la  tetra  e orribil  caligine 
di  una  lunga  notte  rifplende  il  mondo  per  una  nuova  luce 
del  cielo . Qual  gioja  e qual  contento  non  è per  noi  .veder 
le  faccie  di  quelli  incliti  Confellòri , illultri  per  la  chiarezza 
del  loro  nome  , e glorio!!  per  lo  merito  della  loro  virtù  ; 
imprimere  fu  le  loro  fronti  i noftri  baci  , ed  abbracciarli  , e 
ftringerli  con  infaziabile  affetto  al  noltro  feno  ? Con  qual 
piacere  rimiro  qui  prefente  quefto  drappello  di  foldati  di 
Crilto  ornati  di  candide  Itole , che  colla  loro  generofa  ed 
immobile  refiftenza  rintuzzaron  l’orgoglio  dell’  impetuofo 
perfecutore  , armati  di  pazienza  a foffrir  gli  incomodi 
della  prigione  , e di  fortezza  ad  incontrare  la  morte  . Relì- 
ftefte  virilmente  al  fecolo  , dette  un  gloriofo  fpettacolo  a 
Dio  , folte  d’  efempio  a coloro , che  dopo  di  voi  lì  trove- 
ranno in  un  fimil  cimento  . La  voftra  religiofa  lingua  , che 
una  volta  avea  profeffato  di  credere  inCrilto  , ha  eziandio 
in  quelta  occafione  proferito  arditamente  il  fuo  nome  . Le 
vottre  illultri  mani  avvezze  unicamente  alle  opere  di  pietà  , 
han  ricufato  di  occupar!!  nel  minifterio  de’ facrileghi  facri- 
fizj . Le  vottre  bocche  fantificate  col  corpo  , e col  fangue 
del  Signore  han  rigettato  come  un  veleno  mortifero  i prolani 
avanzi  della  menfa  imbandita  a i demoni . Gonfervalte  libe- 
ro il  voftro  capo  dall’  empio  velo , ond’  erano  coperte  le  te- 
tte di  coloro  , che  facrificavano  a gl’  Idoli  , e lor  facevano 
omaggio  della  propria  libertà  . La  vottra  fronte  , nella  quale 
era  ttato  impreffo  il  fegno  di  Dio  vivente  , non  hi  potuto 
foffrire  la  corona  del  diavolo,  eli  è rifcrbata  a ricevere  un 
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giorno  quella  del  Signore  . Con  qual  piacere  vi  accoglie  nel 
fuo  fono  JaChiefa  or  che  tornate  Vittorio!!  dalla  battaglia! 
Quanto  lì  compiace  in  Spalancarvi  le  Tue  porte  , acciocché 
entriate  in  folla  carichi  de’  trofei  dell’  abbattuto  nemico  ! 
Del  trionfo  de  gli  uomini  fono  a parte  ancora  le  donne  , le 
quali  combattendo  con  tutta  la  potenza  del  fecolo  , hanno 
vinto  la  debolezza  del  loro  lellb . Rifplcndono  tra  elfe  prin- 
cipalmente le  vergini  per  la  doppia  corona,  che  portano 
iu  la  Ironte  , dovuta  al  loro  doppio  combattimento  c per  la 
purità  della  fede  , e per  la  integrità  della  carne  . Nè  meno 
ammirabili  fono  in  quello  inclito  lìuolo  i fanciulli , chela 
tenerezza  dell’età  hanno  prevenuta  colla  maturità  del  fen- 
no  , c colla  robultezza  della  virtù  . Segue  ben  da  vicino  le 
voltre  orme,  ed  è partecipe  della  vollra  gloria  la  moltitu- 
dine di  coloro  , che  tra  le  pillate  procelle  non  hanno  fatto 
naufragio  , che  fra  tante  occalìoni  di  prevaricare  lì  fon  con- 
fondati fedeli . Non  è Hata  in  edì  minore  , nè  lalìncerità  dei 
cuore  , rè  la  integrità  della  lede  . La  loro  invitta  pietà  , che 
aveva  Affato  profondamente  le  fue  radici  nell’  amore  de’  ce- 
lelli  comandamenti  , c de  gli  Evangelici  infegnamenti , non 
lì  è punto  avvilita  per  la  pubblicazion  de  gli  editti  fulminan- 
ti gli  elìlj , la  confifcazior.e  de’  beni , le  prigioni , i tormen- 
ti, c i più  crudeli  fupplizj  . Erano  a ciafcuno  prefiffi  i gior- 
ni per  rinunziare-  folennemente  la  fede . Ma  chi  lì  fovviene 
di  aver  rinunziato  al  fecolo  , non  lì  regola  fecondo  i giorni 
del  fecolo  ; nè  lì  varia  col  tempo  chi  da  Dio  fpera  l’ eternità . 
Niuno  , dilettillìmi  , ofeuri  la  loro  gloria  , niuno  per  movi- 
mento di  gelolìa  avvilifca  il  merito  della  loro  inviolabil  fer- 
mezza . Palfato  il  giorno  prefinito  alla  loro  folenne  apolta- 
sìa,  chiunque  di  eftì  non  comparve  , lì  profefsò  Criltiano  , 
c fermo  nella  fua  profefiìone.  La  prima  , e più  alta  vittoria 
lì  è,  trovarli  fra  le  mani  de’ Gentili , e con  felfi  re  collante- 
mente il  Signore  ; la  feconda  cautamente  fottrarfi  , e met- 
terli nelle  mani  di  Dio  . Quella  è una  pubblica  , quella  una 
tacita  confezione . Se  quegli  vince  il  Giudice  del  fecolo  ; que- 
lli contento  di  avere  Dio  per  giudice  , lì  contenta  altresì  del 
Tom.  ili.  X teiti- 
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rdiuìpio  della 
ccntroverii.a_. 


^N>2  tellimonio  privato  della  Tua  immacolata  cofcienza  , e della 
purità  del  Tuo  cuore  . Se  fu  nel  primo  una  più  pronta  fortez- 
za , fu  nel  fecondo  una  più  lìcura  follecitudine . Se  per  quel- 
lo era  venuta  già  l’ ora  di  trionfare  , è forfequelti  flato  rifer- 
bato  a combattere  in  altro  tempo  ; e avendo  avuto  il  corag- 
gio di  abbandonare  per  Criffo  il  fuo  patrimonio  , fe  folle  an- 
cor egli  flato  arrellato  , lo  avrebbe  altresì  avuto  afoffrire 
i tormenti , e a dar  per  elfo  la  vita  „ . 

Ma  quanto  era  grande  la  confolazione , onde  gioiva  lo 
fpiritodel  fanto  Vefcovo  per  le  vittime  di  tanti  illultri  Mar- 
c^'Hsuf3  r,‘  tiri , e per  la  collante  perfeveranza  di  tanti  Confelfori  fedeli, 
ae. Caiani  altrettanta  era  la  pena  , ond’  era  amareggiato  il  fuo  cuore 
per  la  viltà  c fellonìa  di  un  gran  numero  di  apollati > e molto 
più  ancora  per  la  temerità , e l’audacia,  colla  quale  molti 
di  elfi  , in  vece  d’ implorare  con  umiltà  , e co’ gemiti  la  di- 
vina mifericordia  , e la  pietà  della  Chiefa  , e di  prefentarfi 
velli  ti  di  facco  , afperfi  di  cenere  , e pieni  di  coniufione  al- 
le fue  porte  , e di  bagnarne  con  un  profluvio  di  lacrime  i 
limitari  ; impazienti  di  rimaner  lungamente  in  illato  di  umi- 
liazione , aflediavano  il  fantuario  , e tentavano  di  rompere 
le  barriere  ,che  vi  aveva  llabilite  ladifciplina  , a fine  di  proi- 
birne l’ ingrefio  a i contumaci  e a i profani . Ma  ciò  che  mife 
il  colmo  al  dolore  e al  cordoglio  dello  zelante  Pallore  fu  , 
che  alcuni  di  quei , che  erano  più  tenuti  aliar  feco  uniti, 
e a fecondare  il  fuo  zelo  , per  proccurare  alla  divina  giulti- 
zia  una  condegna  foddisfazione  , e alle  anime  inferme  una 
efficace  e falutevole  medicina  , s’ erano  dati  fotto  il  pretello 
. di  una  falfa  p:età  , e per  una  effeminata  condefcendenza  , e 
alcuni  eziandio  con  ifpiritodi  fazione  e di  partito  , a fomen- 
tare la  impenitenza  de’  rei , a fcreditarc  appreflò  di  loro 
la  fua  condotta  , e ad  animare  il  !or  furore  ed  orgoglio  con- 
tra  l’autorità  della  Chiefa.  Erano  quelli  alcuni  Martiri  e Con- 
feflori , e alcuni  Preti  ; i primi  con  ampliare  indifcretamen- 
te  i loro  privilegj  in  favor  de  gli  apollati  ; e i fecondi  con 
ammetterli  fuor  di  tempo  , e conculcate  tutte  le  regole  del- 
la Ecclefiallica  difciplina  , alla  paiticipazione  de’  divini 
millerj  . Era 
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Era  fino  da’  tempi  di  Tertulliano  , principalmente 
nelle  Chiefc  dell’  Affrica  invailo  1’  ufo  , che  ricorrendo  i 
rei  de’ più  atroci  delitti  alla  interceffìone  de’  Confeflori  o 
de’  Martiri , e ottenuto  da  elfi  un  biglietto  di  raccomanda- 
zione a iVefcovi , folle  loro  in  grazia  de’ medefimi  Confef- 
fori  , c a contemplazione  ed  intuito  de’  loro  meriti  dimi- 
nuito in  parte  il  rigore  , o abbreviato  il  tempo  della  pubbli- 
ca penitenza  • Era  nondimeno  limitato  un  tal  privilegio 
con  sì  fatte  condizioni  , che  fotto  il  pretefio  di  onorare  i 
Martiri  non  veniffe  a rilaflirfi  di  foverchio  la  difciplina  . 
Non  godevano  primieramente  tutti  i ConfelTori  di  un  tal  di- 
ritto ; ma  quei  folamente , che  o già  avevano  fofferto  per 
la  fede  i tormenti  , o che  condannati  alla  morte  , afpettava- 
no  nelle  carceri  la  efecuzione  della  fentenza  ; e per  lo  più  fi 
tardava  a compiere  i loro  defiderj  , pofciachè  eglino  o fodero 
fiati  coronati  , o che  alla  Chiefa  lolle  fiata  refiituita  la  pace . 
In  oltre  , quei  che  godevano  di  un  tal  privilegio  » erano!  te- 
nuti a valerfene  con  una  gran  parfimonia  e dilcrezione  , cioè 
in  favore  di  alcuni  pochi , pe’  quali  avevano  qualche  motivo 
particolare  d’ interreffarfi  , per  efièr  loro  congiunti  ; e per 
quei  folamente  , che  vedevano  veramente  contriti  de’  loro 
falli , che  fi  sforzavano  di  foddisfare  per  elfi  alla  divina  giu- 
fiizia  , che  una  gran  parte  avevano,  fofferto  delie  canoniche 
pene  , o che  col  fervore  della  carità  , coll’  acerbità  del  do- 
lore , e colla  copia  delle  lacrime  poteano  parere  di  aver  fup- 
plito  a ciò  che  loro  rimaneva  a foffrire  della  penitenza  efte- 
riore  . Finalmente  erano  i voti , le  preghiere,  e le  indulgenze- 
de’  Martiri  lòttopofte  all’  efame , al  giudizio  , ed  all’  arbitrio 
de’  Vefcovi  , i quali  attefe  le  varie  difpofizioni  de’  peniten- 
ti , e la  maggiore  o minore  gravità  de’  loro  reati  , e il  mag- 
giore o minor  numero  de’ delinquenti , e altre  diverfe  cir- 
cofianze  , fecondo  le  quali  conveniva  o mitigare  , o tener 
ferma  ed  in  vigore  la  difciplina  , erano  più  o meno  facili  a 
rilaffarne  in  grazia  de’  Martiri  in  qualche  parte  il  rigore  . 
Di  tutto  ciò  abbiamo  le  prove  nella  raccolta  delle  lettere  di 
Cipriano  . Era  Celerino,  come  già  abbiamo  veduto,  un 
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illudre  Confeflbre  ; nondimeno  per  non  edere  dato  efpofto 
ai  tormenti,  non  ardì  egli  di  dare  il  biglietto  della  indul- 
genza a Numeria  e Candida  Tue  Torcile  , che  avevano  facri- 
ficato*,  e a un’altra  donna  per  nome  Etecufa , la  quale, 
ancorché  con  animo  di  facrificare  , fi  folle  incamminata  ver- 
fo  il  Campidoglio  , giunta  però  al  luogo  appellato  alle  tre 
Parche  , vi  fi  era  arredata  , e fi  era  col  denaro  fottratta  alla 
dura  necellìtà  di  alfiitere  al  profano  facrifizio  : ma  fcride  in 
favor  loro  a Luciano  , uno  de'Confellòri  Cartaginefi  , pre- 
gandolo , acciocché  dal  primo  di  elfi  , che  la  corona  confe- 
guilfe  del  martirio,  intercedere  per  loro  , che  fi  sforzavano 
con  opere  di  penitenza  e di  Criftiana  pietà  di  foddisfare  per 
lo  commelfo  delitto  . Loda  S.  Cipriano  b la  modedia  e la  ve- 
recondia di  Mappalico  martire , il  quale  ricordevole  , come 
egli  dice  , della  legge  e della  difciplina  , non  aveva  interce- 
duto , e domandato  la  pace  fe  non  per  la  madre  , che  era 
caduta . E Saturnino  , non  avendo  forfè  alcuno  de’  Tuoi  con- 
giunti nel  numero  de  gli  Apodati , benché  avcffe  il  corpo 
lacero  dalle  unghie  di  ferro  , fi  adenne  contuttociò  dal  dare 
verun  biglietto  , ed  è perciò  altamente  lodato  dallo  dedb 
S.  Cipriano  . Eflendo  a Cartagine  paifati  i primi  meli  della 
perfecuzione  fenza  la  violenza  ed  atrocità  de’  tormenti , 
niuno  didribuiva  i biglietti  delle  indulgenze , nè  avevan 
modo  i Caduti  di  fottrarfi  al  rigor  della  penitenza  , nè  alcu- 
ni torbidi  uomini  occafione  d’ infolentire  , e di  turbare  nel 
fuo  ritiro  la  quiete  del  loro  Tanto  Padore  . Ma  poiché  fi  ven- 
ne a i tormenti  , fi  cominciò  altresì  da’  Confedori  e da’  Mar- 
tiri a didribuire  i biglietti  ; da  principio  colla  dovuta  mo- 
derazione , dentro  i termini  prefcritti  dalla  Ecclefiadica 
difciplina,  e col  dovuto  rifpetto  all’ autorità  Vedovile  ; 
chiedendo  efpredàmente  gli  dedì  Martiri e , che  folfero  efa- 
minati  i loro  defide rj  , nè  fode  conceduta  a quei  che  aveva- 
no delinquito  , la  pace  , fe  non  poiché  fedato  il  turbine 
della  perfecuzione , lode  data  la  pace  redituita  alia  Chiefa  ; 
eredituitofi  il  Tanto  Vefcovo  alla  Tua  fede  , avede  potuto  , 
col  configlio  del  fuo  Clero  e di  altri  Vedovi , e fu  la  faccia 
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del  luogo , e alla  prefenza  de' medefimi  Confeflori , e della 
moltitudine  di  quei  che  avevano  perfeverato,  regolare  quello 
rilevantilfimo  e intrigatiffimo  affare  . Non  filetterò  lunga- 
mente le  cofe  in  quelli  termini . Cominciarono  bentofto  per 
una  parte  i Conlelfori  ed  i Martiri  ad  ampliar  1* *  ufo  de’  loro 
privilegi  , e a giornalmente  fpedire  migliaja  di  biglietti , 
fenza  difcernimento  , e fenza  riflettere  alle  diverfe  condi- 
zioni , e a’  varj  meriti  delle  perfone  , e con  quella  formola 
finora  inufitata  : Comunichi  il  tale  co’ fuoi  * . Cièche  poteva 
comprendere , come  oflèrva  S.  Cipriano , e venti  e trenta 
pedone  , o congiunte  , o familiari  , o domeftiche  , o in  al- 
tro modo  attenenti  a colui , che  avea  ricevuto  un  così  fatto 
biglietto  . Per  l’altra  parte  alcuni  Preti , i quali  avrebbono 
dovuto  regolare  i Confcflbri  ed  i Martiri , ed  ammonirli  ad 
eflere  cauti  e moderati  ; feoflo  il  timore  di  Dio  , e la  fogge- 
zione  al  loro  Pallore,  e conculcate  tutte  le  regole  della 
Evangelica  ed  Ecclefialtica  difciplina,  e oltrepaflàndo  i li- 
miti , dentro  i quali  tuttavia  fi  contenevano  i medefimi  Con- 
feflori , prima  che  folle  fmorzato  l’ incendio  della  perfecu- 
zione  , prima  del  ritorno  del  Vefcovoalla  fua  fede  , prima 
che  avellerò  i Martiri  compiuta  la  loro  gloriofa  carriera  , 
prima  che  avefsero  gli  apollati  purgato  colle  lacrime  la  co- 
feienza , prima  che  avefsero  con  frutti  degni  di  penitenza 
proccurato  di  foddisfare  in  parte  alla  divina  giullizia  , pri- 
ma eh’  ei  fofsero  compariti  velliti  di  cilizio  , e afperfi  di  ce- 
nere nella  Chiefa,  prima  che  avefsero  fatto  una  pubblica 
confelfione  del  loro  atroce  delitto  , prima  d’ efserne  folenne- 
mente  afsoluti  colla  impofizione  delle  mani  del  Vefcovo  e 
del  fuo  Clero  , ofavano  di  comunicare  con  elfi  , di  offerire 
per  elfi , di  ricevere  le  loro  oblazioni  , di  recitare  i loro 
nomi  all’  altare  , e di  dar  loro  l’ Eucarillia  . 

Ebbe  pazienza  S.  Cipriano  , e dflfimulò  quello  affare  , 
finché  non  vide  fc  non  dell’  eccefso  nella  dillribuzion  de’  bi- 
glietti de’  Confefsori , i quali  tenendo  in  fofpefo  fino  alla 
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pace  della  Chiefa  e al  ritorno  del  Vefcovo  , e rimettendo  al 
fuoefame,  e al  Tuo  giudizio  ed  arbitrio  la  reconciliazio- 
ne , non  era  per  elfi  nè  violato  il  rifpetto  dovuto  alla  digni- 
tà vefcovile,  nè  erano  tradite  le  cofcienze  , nè  profanati  i 
divini  mifierj . Ma  quando  intefe  la  imprudente  e fcandolofa 
condotta  di  alcuni  temerarj  miniftri , i quali  in  vece  di  ap- 
plicare efficaci  rimedj  alle  piaghe  di  tanti  miferi  feriti  , e 
di  aprirle  , e fpremerle , onde  ne  ufcifse  fuora  il  mortai  ve- 
leno , le  palpavano  delicatamente  , e vi  applicavano  dolci 
e foavi  fomenti  ; non  potè  più  contenerfi , e accefo  di  un 
fanto  e giufto  zelo  , fcrifse  tre  lettere  , una  a i Martiri  e a i 
Confefsori , una  a i Preti  e a i diaconi  , e una  al  popolo 
Cartaginefe  . Nella  prima  a ammonifce  i Martiri , che  di- 
fendo così  divoti  e collanti  in  difendere  la  fede  del  Signore  , 
non  dimoftrino  minore  zelo  e divozione  in  mantener  la  fua 
legge  e difciplina:  che  nel  diftribuire  i loro  biglietti , pon- 
derino attentamente  i defideri  di  quei  che  ad  effi  ricorrono  ; 
che  riflettano  alle  azioni  , alle  opere,  e ai  meriti  di  cia- 
fcuno  ; che  pongano  mente  alle  fpecie  e alla  qualità  de’  loro 
delitti  ; che  finalmente  non  compartano  le  loro  grazie  fe 
non  a perfone  loro  ben  note  , e di  cui  vedano  la  penitenza 
bene  avanzata  , e che  di  tali  perfone  efprimano  i nomi , fe- 
condochè  da’  loro  predecefsori  era  fiato  fempre  ofservato  . 
Con  maggior  forza  e veemenza  inveifce  nella  feconda  lettera 
al  Clero b contra  que’  vani  ed  incauti  Sacerdoti , che  avidi 
dell’ applaufo  popolare,  tradivano  le  cofcienze,  ed  e!  po- 
nevano a una  facrilega  profanazione  i facrofanti  millerj  ; e 
dopo  aver  con  gravi  parole  meflTo  in  veduta  1’  orrore  del  loro 
eccello,  minaccia,  fenon  fi  emendano,  di  procedere  alle 
cenfurc , fecondochè  n’era  fiato  ammonito  da  Dio.  Coti- 
cioffiachè  , oltre  le  fue  notturne  vifioni  , era  eziandio 
talora  fra  giorno  ripiena  di  Spirito  fanto  la  innocente  età  de’ 
fanciulli,  la  quale  in  efiafi  , e vedeva  ccxngliocchj,  e udi- 
va ed  annunziava  ciò  che  voleva  il  Signore  , che  fervifle  al 
fanto  Vefcovo  di  regola  e d’ illruzione . E udirete,  fog- 
giugne  il  Santo , da  me  il  tutto  , allorché  lo  lleflò  Signore  , 
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che  mi  ha  comandato  di  ritirarmi  > fi  degnerà  di  ricondur- 
mi  alla  mia  fede  . Piena  degli  fletti  lamenti  contra  i medefU 
mi  Preti  lufinghieri  e feduttori  del  gregge  , è altresì  la  terza  ..  , 
lettera  al  Popolo  Cartaginefe  * , ove  dice  tra  le  altre  cofe , ai.  il.' 
di  tenere  per  cofa  certa  , attefa  la  loro  moieflia  , e pacifi- 
ca e buona  indole  , che  i caduti  non  mancherebbero  d’ ef* 

Ter  folleciti  di  foilisfare  alla  divina  GiuAizia  , ed  implorar 
la  mifericordia  , fe  da  que’  Preti  adulatori , e avidi  dell’  au- 
ra popolare  , non  follerò  flati  miferamente  fedotti . Perciò 
gli  eforta  a volere  aneli’  eglino  contribuire  co’  loro  buoni 
configlj  a ifpirar  fentimenti  di  moderazione  ne  gli  animi  de’ 
penitenti,  e a raffrenar  il  lor  impeto,  e a ridur  loro  alla 
memoriale  regole  della  Eccleiìaflica  difeipiina  , e i divini 
precetti . 

Non  ebbero  quefte  tre  lettere  del  fanto  Vefcovotut-  . .xyf« 
to  1’  effetto  , che  ne  doveva  fperare  . Tardò  il  Clero  a rifpon-  ^dc* Martiri 
dere  . Fecero  i Confeffori  un  più  Arano  ufo  de’  loro  privilegj.  il  «gor  «Iella 
E i caduti , o di  loro  proprio  movimento  , o incitati  da  al-  vo^deauTpo* 
cuno  , tumultuarono,  e divennero  più  intrattabili,  e più  flati  gfavemé- 
difficiJi  a contenerli  , ed  impazienti  ed  inquieti . Volendo tcnuatl  ’ 
adunque  S.  Cipriano  mitigare  in  qualche  tnodo  il  loro  furo* 
re  b , e dare  qualche  atteflato  del  fuo  rifpetto  verfo  i fanti  10* 
Martiri , fcrifle  di  nuovo  al  fuo  Clero  1 e ordinò  , che  .gli  c Epìft.  t». 
apoflati  , i quali  fodero  forprefi  da  alcuna  grave , e pericolo-  li* 
fa  infermità  , e avellerò  la  racommandazione  o il  biglietto  di 
qualche  Mortile  , fodero  afloluti  dalla  fcomunica  , cui  fog- 
giacevano  per  la  loro  apoflafia  , e colla  Chiefa  riconciliati . 

A fare  una  tale  ordinazione  modero  il  Santo  , oltre  il  defide- 
rio  di  fedare  con  un  fi  fatto  lenitivo  , o mitigare  almeno  in 
qualche  parte  il  tumulto,  sì  1’ efempio  della  Chiefa  Roma- 
na * , la  quale  non  Jafciava  di  fovvenire  nell’  eflremo  peri-  d Ep.ad  citr. 
colo  gli  apoflati  penitenti  ; sì  Ianeceflìtà  di  dover  differire 
il  fuo  ritorno  a Cartagine , e perciò  ancora  il  folenne  efame  ài.  $. 
di  quello  affare  ; ed  eflèndo  ornai  venuta  Tettate,  ftagione 
fottopofta  nell’  Affrica  a frequenti  , e gravi  infermità  , molti 
farebbono  morti  privi  de  celetti  fuflidj , fe  non  avelie  il  Santo 
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con  quello  temperamento  mitigato  il  rigore  delle  fne  prime 
difpofizioni.  Gli  giunfero  finalmente  le  lettere  del  Tuo  Clero, 
e avendo  intefo  da  efie  che  non  ottante  la  loro  follecitudine 
in  raffrenare  P ardore  de  gli  apollati  ravveduti  del  loro  fallo , 
molti  {offrivano ';oon ' impazienza  una  maggior  dilazione; 
confermò  il  Santo  nella  ri fpoila  quanto  nella  lettera  prece- 
dente avea  ordinato  in  favor  de  gl*  infermi  . E quanto  a i fani , 
avendo  ripetuto  le  ragioni , per  le  quali  non  conveniva  , che 
egli  prima  del  fuo  ritorno  , e de’  Confeflori  efiliati  fodero 
accolti  nella  Chiefa  , e prima  che  la  medefima  Chiefa  aveffe 
ricuperato  la  fua  , confeguillero  eflì  la  loro  pace  ; conchiu- 
de finalmente,  chefe  alcuni  di  loro  fono  impazienti  di  una 
più  lunga  dilazione,  è in  loro  potere  di  confeguir  ciò  che 
bramano,  avendone  in  pronto  una  fpedita  ed  opportuna 
occafione  „ Arde  tuttavia  ( dice  egli  ) il  fuoco  della  perfecu- 
zione  , fono  in  arme  i perfecutori , fi  celebrano  tutto  giorno 
i combattimenti  de’ Martiri.  Se  dunque  fon  veramente  pen- 
titi del  loro  fallo  , e fe  il  loro  defiderio  di  tofto  riconciliarli 
colla  Chiefa  e con  Dio,  proviene  in  elfi  dal  fervor  della  fe- 
de ; chi  non  può  foffrire  un  maggiore  indugio  , può  elTere  co- 
ronato,,. Benché  generalmente  parlando,  non  lolfe  cofa 
lodevole,  che  i Criftiani  fi  prefentaffero  fpontaneamente  a 
i perfecutori , non  militava  però  la  llelTà  regola  per  gli  ca- 
duti ; parendo  da  elfi  richiedere  la  ragione  , che  a piè  del 
medefimo  tribunale , ove  già  avevano  rinnegato  Grillo  , ri  pa- 
raferò con  una  pubblica  confelfione  il  torto  fatto  al  fuo  no- 
me , ed  alla  fua  religione  . 

Furono  quelle  cinque  lettere  , fcritte  a fine  di  regolare 
P affare  de’  caduti , del  numero  di  quelle  tredici , che  S.  Ci- 
priano inviò  aRoma,  come  altrettanti  attellati  della  fua 
vigilanza  e patlorale  follecitudine  nel  tempo  del  fuo  ritiro, 
ed  affenza  dalla  fua  Chiefa . Le  felle  furono  ancora  indiriz- 
zate dal  Santo  a molti  de’  fuoi  colleghi , e ne  ottennero  una 
pienifsima  approvazione  . Uno  di  efsi  fu  Caldonio  , dal  qua- 
le era  llato  confultato  a , fe  fi  poteffero  ammettere  fenza  al- 
tro indugio  alla  comunione , Felice,  Vittoria,  e Lucio  , i 
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quali  poiché  avevano  facrificato , ravvedutili  del  loro  errore,  c iT' 
e di  nuovo  arreflati , confeffata  collantemente  la  fede , erano 
flati  elìliati  , e fpogliati  dal  fifco  de’  loro  beni . Benché  a Cai- 
donio  pareffe  non  doverli  loro  più  differire  la  comunione 
e la  pace  ; nondimeno  a fin  di  procedere  in  un  li  importante 
negozio  colla  dovuta  circofpezione  , volle  udirne  1’ oracolo 
di  Cipriano  . E il  Santo  commendando  nella  rifpofta  , che 
gli  fece  *la  Tua  làviczza , e moderazione,  approva  il  fuo* 
fentimento  di  dovere  reftituire  la  pace  a chi  l’aveva  colla 
gloria  della  i’ua  confefsione  ricuperata  ; nè  dover  lafciarli 
quali  abbattuti  lotto  il  potere  del  Diavolo  coloro  , che  lì 
erano  iollevati  , e meflìli  di  nuovo  lotto  le  bandiere  di  Cri- 
fto  , erano  tornati  alla  pugna  , e ne  avevano  trionfato  . E 
Dio  voleffe  , foggiugne  , che  così  tutti  dopo  la  prima  cadu- 
ta tornaffero  a riforgere  , ed  a rimetterli  nel  loro  prillino 
flato . 

Tutte  leprecedenti  lettere,  concepute  con  termini  di  xviir. 
granrifpetto  verfo  i Martiri  e i Confeffori , lungi  dal  con- 
feguire  il  deliderato  effetto,  e dal- moderare  la  loro  fover- all'audacia  e 
chia  facilità  , fembrano  averli  piuttofto  irritati,  e confer-  ^eor,ti  4,1  L"' 
mati  nel  loro  proponimento  di  favorire  indiferetamente  i 
caduti  . Era  il  principale  autore  del  difordine  uno  di  eflì 
per  nome  Luciano  , quanto  fervido  nella  fede,  c coraggiofo 
nella  fua  confeflione , altrettanto  ignorante  delle  mafiìme 
e dello  fpirito  dell’  Evangelio  . Trovandoli  egli  in  una  Aeffa 
prigione  con  molti  altri  da  lui  mentovati  nella  fua  lettera  a 
Celerino,  lì  abusò o della  troppa  facilità,  o della  imperi- 
zia di  alcuni  di  efiì , per  diftribuirc  in  nome  loro,  poiché 
ebbero  fofferto  i tormenti , una  infinità  di  biglietti . Ma 
poiché  furono  pubblicate  le  lettere  di  Cipriano  , in  vece 
di  moderarli , fece  un  palio  molto  più  audace  . Scriife  a nome 
di  tutti  i Confeffori  una  breve  lettera  al  medelimo  fanto 
Vefcovo  b per  fargli  fapere  di  aver  elfi  concordemente  ab  F.p.  int.cy. 
tutti  i caduti  conceduta  la  pace  ; fenza  però  pretendere  di 
togliere  a lui  il  diritto  di  efaminare  , come  ei  fi  follerò  con-  l7‘ 
tenuti  dopo  ileommeffo  delitto.  E quali  per  la  loro  con- 
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feflìone  fi  follerò  meffi  in  polfelTo  di  dar  legge  a i loro  ftefii 
Pallori,  fi  aggiugneva  nella  medefima  lettera  „ Vogliamo 
che  ciò  per  tuo  mezzo  lignificato  agli  altri  Vefcovi  ferva 
loro  di  regola , e ti  efortiamo  a volertela  intender  bene 
co’  fanti  Martiri , e ad  aver  pace  con  elfi  „ . Divulgata  per 
. tutta  la  provincia  Cartaginefe  quella  lettera  di  Luciano a fer- 
vi come  di  fiaccola  ad  accendervi  la  fedizione  , e in  alcune 
città  ifpirò  una  tale  audacia  a i caduti  , e vi  cagionò  una 
sì  terribile  commozione,  che  i Pallori  menoanimofi  e di  poco 
petto  , atterritili , cedettero  alla  loro  violenza  , nè  ebbero  il 
coraggio  di  differir  loro  la  pace , che  vantavano  di  avere 
ornai  confeguita  per  la  indulgenza  de’  Confelfori  e de’  Mar- 
tiri . Ma  non  così  arrendevole  , e di  sì  debole  e fragil  tempra 
era  lo  fpirito  di  Cipriano  ; laonde  benché  anche  in  Carta- 
gine , poiché  vi  fu  pubblicata  la  medefima  lettera  , per  ope- 
ra di  alcuni  uomini  turbolenti  folfe  crefciuto  a dilmifura  il 
tumulto;  lungi  dal  concepirne  fpavento , e da  lafciarfi  per 
ciò  abbattere  od  avvilire  ; fcriflè  di  nuovo  al  iuo  Clero b ed 
infillendo  fu  la  medefima  lettera  de’ Confeffori  , che  a lui 
medefìmo  e a gli  altri  Vefcovi  lanciavano  intatto  il  diritto  di 
efaminar  la  condotta  ed  i meriti  de’  penitenti  , ordinò  di  non 
fare  alcuna  novità  , e di  regolai?]  fecondochè  nelle  prece- 
denti lettere  avea  preferi tto  . Aver  effe  1’  approvazione 
de’  gli  altri  Vefcovi , ed  effere  ancor  eglino  convenuti  di  la- 
feiare  infofpefo  quell’affare,  finché  rellituita  la  pace  alla 
Chiefa , avellerò  potuto  adunarli,  e intraprender  quell’efame, 
chei  medelìmi  Confelfori  giudicavano  necelfario  , e ricono- 
fcevano  elfere  di  lor  ragione  . 

Maficcome  S.  Cipriano  era  fermo  e collante  nel  fuo 
fanto  proponimento  di  non  rilavare  la  difciplina  ; così  Lu- 
ciano profegu  iva  ad  a bufare  de’ privilegi  de’ Confelfori , e 
del  nome  de’  Martiri . Avendo  ricevuto  la  lettera  fcrittagli  di 
Roma  da  Celerino  , colla  quale  quello  fanto  e modello  Con- 
felfore , confapevole  della  fua  prigionìa  , e di  quella  di  molti 
altri  Crifliani  Cartagine!],  lo  richiedeva, che  dal  primo  di  elfi, 
il  quale  folfe  per  confeguire  la  corona  del  martirio,  ottenelfe 
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sfavore  delle  Tue  forelle , Numcria  e Candida  , uno  de*  fo-  2 co 

liti  biglietti  ; prefe  Luciano  quella  occalìone  d’ informar  Ce- 
lerino di  quanto  da  lui , e da  gli  altri  Confeffori  Cartaginefi 
era  flato  operato  , e generalmente  rifoluto  in  favor  di  tutti 
i Caduti  >,  Dei  fapere  , gli  fcrilTe  * , che  il  benedetto  martire  a Ef\ 9" 
Paolo , elTendo  io  feco  in  prigione , chiamatomi  a fé  mi fT,étn,c' 
dille  : Luciano  , in  prefenza  di  Crifio  ti  dico  , che  fe  alcuno  , 
poiché  il  Signore  fi  farà  degnato  di  chiamarmi  afeyti  chiederà  la 
pace  , tu  gliela  conceda  in  mio  nome . Nè  egli  folo  , ma  tutti 
concordemente  abbiamo  determinato  , che  tutti  fieno  par- 
tecipi del  medefimo  benefizio . . . Abbiano  adunque  Nume- 
ria e Candida  , fecondo  il  precetto  di  Paolo  , e de  gli  altri 
Martiri  , de’  quali  foggiungo  i nomi  , la  pace  . — Nè  effe 
fole,  ma  tutte  quelle  altresì , per  le  quali  potrai  credere, 
che  abbiamo  qualche  ragione  particolare  d’  interdirci  . 

Abbiano  , d;co , la  pace  , poiché  farà  fiata  riconofciuta 
dal  Vefcovo  la  loro  caufa  , e la  loro  penitenza  >, . 

Furono  in  quelle  anguffie  di  un  gran  conforto  a S.  Ci-  T r XIX*  • 
priano  le  lettere  , che  in  quello  intervallo  di  tempo  giun-  priano  dì  ge- 
lerò opportunamente  nell’ Affrica  ; cioè  una  del  Clero  di  j°af^onfef* 
Roma  a quello  di  Cartagine  , e una  de’  Romani  Confeffori  diRom/. 
a i Confeffori  Cartaginefi  ,'fcritte  con  forza  e con  vigore 
Evangelico  contra  1 audacia  e temcricà  di  coloro  , che 
macchiati  in  varie  guife  d1  Idolatria  , nè  ben  conofcendo  la 
gravità  de’ loro  delitti  , foffrivano  impazientemente  di  do- 
ver portare  il  rigore  della  Ecclefiaftica  difei piina  . Non  era 
per  anche  pervenuta  a Roma  la  lettera  , colla  quale  S.  Ci- 
priano rendeva  conto  a quel  Clero  del  fuo  ritiro  , c lo  in- 
formava di  tutta  la  fui  con  lotta  . Onde  le  lettere  di  qua  in- 
viate ai  fuo  Clero  , ed  a i Confeffori  Cartaginefì  , lenza  niu- 
na  a lui  ffefso  , e fenza  fare  di  lui  menzione  , erano  una  nuo- 
va teflimonianza  della  finiftra  opinione,  che  vi  fi  aveva  di 
lui  , quafi  affentandofi  da  Cartagine  , avefse  abbandonata 
la  cura  della  fuaChiefa  . Contuttociò  , diffimulato  il  fanto 
Vefcovo quelto  torto,  e perfuafo  , chele  fue  lettere  avreb- 
bonobentodo  diffipato  quelle  nuvole  , emefsa  in  chiaro  la 
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Tua  innocenza  ; fcrifse  di  nuovo  a Roma  , sì  al  Clero* , a 
fine  di  renderlo  pienamente  informato  di  quanto  era  di  nuo- 
vo occorfo  nel  grande  affar  de’ Caduti  , e de  gli  eccelli  di 
Luciano  ; e sì  a i Confefsori b , per  feco  congratularli , non 
meno  che  della  loro  gloriofa  confelfione  , del  loro  zelo  per 
la  ofservanza  de’  divini  precetti  ; onde  per  la  importunità 
de  gli  apoftati , per  la  imperizia  di  alcuni  Martiri , e per  la 
facilità  e foverchia  indulgenza  di  alcuni  Preti , non  fofsero 
conculcate  le  leggi,  e fnervato  il  vigore,  e ammollita  la 
giufta  e faiutevole  feverità  del  Vangelo  . Alla  lettera  fcritta 
al  Clero  accoppiò  il  Santo  le  copie  di  altre  fei , cioè  di  quel- 
la fcrittagli  da  Luciano  a nome  de’  Confefsori , di  quella 
per  occasione  di  efsa  da  lui  ftefso  fcritta  al  fuo  Clero , di 
quella  del  Vefcovo  Caldonio , e della  fua  rifpofta  , di  cui 
di  fopra  abbiamo  fatta  menzione  , e finalmente  di  quelle  di 
Celerino  a Luciano , e di  Luciano  al  medefimo  Celerino . 
Portando  allora  il  coftume  , che  le  lettere  fcritte  da  un  Ve- 
fcovo a un  fuo  collega  , o ad  alcuna  Chiefa  fofsero  portate 
da  perfone  fregiatedi  qualche  Ordine  clericale  , ed  efsendo- 
ne  per  la  fuga  e afsenza  di  molti  nella  Chiefa  Cartaginefe  ta- 
le fcarfezza  , che  quei  che  vi  eran  rimali , appena  ballavano 
per  le  quotidiane  funzioni  ; ordinò  il  Santo  nel  fuo  ritiro  , a 
effetto  di  fpedire  per  effi  le  mentovate  lettere  a Roma  , Sa- 
turo Lettore  , e Ottato  Conf'efiore  fu  ddiacono  . E della  loro 
ordinazione  rendè  fubito  con  una  fua  lettera  e confapevole 
il  fuo  Clero  . 

Prima  che  a S.  Cipriano  giugnelfe  di  Roma  alcuna  ri- 
fpofta alle  precedenti  i'ue  lettere  , occorfero  altre  novità  , 
delle  quali  fubito  volle,  che  oltre  al  fuo  Clero  folfe  ancora* 
informato  quello  di  Roma.  Siccome  alcuni  del  numero  de’ 
Caduti  gli  Icriflero  lettere  piene  di  umiltà  e di  fommiftione 
e di  vero  fpirito  di  penitenza  ; così  da  alcuni  ne  ricevè  del- 
le sì  audaci  ed  arroganti , che  più  oltre  non  porca  giu- 
gnere  la  loro  temerità  . Gli  avevano  lignificato  i primi A , che 
quantunque  godeffero  del  benefizio  e della  indulgenza  de’ 
Martiri  ; convinti  nondimeno  della  gravità  del  loro  delitto  , 
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ebramofi  di  farne  una  vera  e legittima  penitenza,  detefla- 
vano  la  importunità  di  coloro  , che  il  tutto  mettevano  in 
movimento  ed  agitazione  per  ricevere  prima  del  tempo  V af- 
foluzione  , ed  erano  difpolti  ad  afpettare  il  fuo  ritorno, 
perfualì  , che  più  dolce  farebbe  loro  la  pace  , che  da  lui  flef- 
fo  confeguirebbono  prefente  nella  fua  Chiefa  . Per  V oppofto 
la  fazion  de’  fecondi , feparata  per  cagione  del  fuo  delitto 
dalla  comunion  del  fuo  Vefcovo  e del  fuo  Clero  , e de’  buoni 
e perfevcranti  fedeli , avevano  ofato  di  arrogarli  nella  lor 
lettera  il  titolo  della  Chiefa , fcrivendo , come  io  m’ imma- 
gino in  quelti  termini  : La  Chiefa  di  Cartagine  a Cipriano  ; qua- 
siché , dice  il  Santo,  fofle  la  Chiefa  la  moltitudine  de’ Ca- 
duti ; c non  piuttoflo  ella  foffe  per  divina  difpolizione  fon- 
data fu  1*  autorità  di  S.  Pietro  , di  cui  fono  partecipi  gli  al- 
tri Vefcovi , nè  confi fteffè  nel  Clero  e nella  plebe  fedele  uni- 
ta col  fuo  Pallore  . Ciò  che  a colloro  può  aver  dato  il  corag- 
gio di  fcrivere  in  tali  termini  al  loro  Vefcovo , fembra  efifere 
fiata  la  temerità  di  Luciano  , il  quale  nella  fua  lettera  fcrit- 
ta  a nome  de’  Confellòri  aveva  avuto  1’  ardimento  di  avverti- 
re S.  Cipriano  di  aver  pace  co’  fanti  Martiri  * . Le  quali  pa- 
role fembrano  contenere  una  minaccia  di  riguardarlo  come 
feparato  dalla  lor  comunione  , fe  non  ammetteva  alla  fua  i 
Caduti  , cui  eglino  avevano  per  parte  loro  reflituita  la  pace  . 
Tenendoti  adunque  come  in  polTèffo  della  comunione  de’ 
Martiri , e riguardandone  come  efclulò  S.  Cipriano , pof- 
fono  avergli  fcritto  come  a nome  della  Chiefa  , perfuafì , 
che  quella  confiflefle  principalmente  nel  numero  de’  fedeli 
unito  di  comunione  co  i Martiri . 

• , Era  inoltre  circa  lo  lleflo  tempo  accaduto , che  un  cer- 
to Prete  per  nome  Gajo  e il  fuo  diacono  erano  flati  dal  Clero 
di  Cartagine  fcomunicati , per  la  loro  prefunzione  e perti- 
nacia in  comunicar  co  i Caduti  , e in  ricevere  ed  offerire  a 
.Dio  le  loro  oblazioni . Era  quegli  Paroco  di  un  ofcuroca- 
ftello  della  diocclì  Cartaginefe  per  nome  Didda  . Fatto  di 
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ciò  confapevole  S.  Cipriano,  non  potè  non  approvare  un 
tal  fatto  , come  quegli , che  ayea  già  minacciato  di  fepara- 
re  dalla  comunione  que’  Preti , i quali  avelfero  perfiftito  in 
ammettere  fenza  il  fuo  conlentimento  , e prima  del  fuo  ri- 
torno , alla  comunione  i caduti 1 . Scrilfe  adunque  nuova- 
mente al  fuo  Clero  b , nè  folamente  approvò  e commendò  il 
fuo  zelo , e confermò  la  fentenza  ; ma  ordinò  , che  fe  al- 
cuno sì  de’  fuoi  Preti  e Diaconi , sì  di  quei  che  altronde  fof- 
fero  venuti  o per  venire  a Cartagine  , folle  ardito  di  comu- 
nicar co  i Caduti , fofle  rimoffo  dalla  loro  e dalla  fua  comu- 
nione . Siccome  il  Clero  Cartaginefe  , prima  di  procedere 
alla  fentenza  contra  Gajo  di  Didda  e il  fuo  diacono , avevano 
confultato  1*  affare  co’  Vefcovi  prefenti  allora  in  Cartagine  : 
così  S.  Cipriano  vuole  , che  quella  fua  lettera  fìa  loro  co- 
municata , acciocché  tutti,  dice  egli , fumo  concordici 
unanimi , e teniamo  lo  Hello  metodo  in  curare  le  piaghe  de’ 
Caduti  ; finché  avuto  per  divina  mifericordia  il  comodo  di 
adunarci , polliamo  a cialcuno  infermo  applicare  il  fuo  pro- 
prio e conveniente  rimedio . 

Di  tali  emergenti  volendo  S.  Cipriano  tolto  informato 
il  Clero  di  Roma  , fcriflegli , fenza  attendere  la  rifpofh.  alle 
due  precedenti , una  terza  lettera c alla  quale  annelfe  le  co- 
pie sì  di  quella  che  con  intollerabile  arroganza  gli  aveano 
fcritta  i Caduti , sì  della  fua  rifpofta  a i medelìmi , e final- 
mente dell’ ultima  da  lui  fcritta  al  fuo  Clero  nella  caufa  del 
Prete  di  Didda  . E tutto  ciò  egli  trafittile  a Roma  per  For- 
tunato fuddiacono . 

Giunfero  finalmente  da  Roma  al  fanto  Vefcovo , tan- 
to per  parte  del  Clero  , quanto  per  quella  de’  Confeflbri , • 
le  defiate  rifpofie , e gli  apportarono  una  indicibile  confola- 
zione  ; non  potendo  eflère  nè  più  onorevoli  alia  fua  perfo- 
na  , nè  più  conformi  a’  fuoi  fentimenti  , nè  fcricte  con  mag- 
gior forza  e vigore  , nè  più  atte  a confermare  e ad  animare 
il  fuo  zelo  per  lo  mantenimento  delia  Evangelica  difei piina . 
Quanto  lodano  la  fua  moleftia  in  render  conto  di  fe  mede- 
fimo  e di  tutta  la  fua  coadotta  d , altrettanto  approvano  e 
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commendano  la  fua  fermezza  e coftanza  in  tenerli  faldo  al  ^ 

timone  di  una  giufia  Teveri  tà  fra  i turbini  e le  procelle  di  una  ’ 5 
fi  perigliofa  tempefta,  qual’ era  quella,  che  gli  Apofiati , 
e alcuni  uomini  fediziofi  avevano  eccitata  nella  fua  Chiefa . 

Effer  anche  eglino  animati  del  medefimo  fpirito,  e nutrir 
nel  petto  i medefimi  fentimenti,  non  nati  in  elfi  di  frefco, 
ma  trasfufi  ne’  loro  animi  , ed  ereditati  da’  lor  maggiori  . 
Concioffiachè  non  avrebbe  l’ Apofiolo  sì  altamente  commen- 
dato la  loro  fede , fc  fin  d’  allora  non  avelie  gettato  fiabili 
e profonde  radici  . E farebbe  una  gravifiìma  colpa  degenera- 
re dall’  antica  virtù , e renderli  indegni  delle  medelime  lodi. 

Ma  lungi , foggiungono  , dalla  Chiefa  Romana  di  perdere  od 
avvilire  il  fuo  vigore  con  una  sì  profana  indulgenza , ed  am- 
mollire il  nervo  della  fua  difciplina  col  rovefeiare  la  mae- 
ftà  della  fede:  Onde  mentre  non  folamente  giacciono  abbat- 
tuti tanti  nofiri  fratelli , ma  fe  ne  vedono  tutto  giorno  nuo- 
ve rovine  , per  una  falfa  mifericordia , in  vece  di  follevare 
i Caduti , fi  fpingano  i deboli  nel  precipizio  , e tolta  di  mez- 
zo la  penitenza  , alle  antiche  piaghe  fi  aggiungan  nuove  fe- 
rite . Quale  utilità  può  apportare  all*  infermo  la  medicina, 
fe  il  medico  non  attende  fe  non  a coprire  la  piaga  , nè  le  ap- 
plica que’  rimedj  , che  pollano  col  tempo  ridurla  a fuppu- 
razione  ? Non  è ciò  curare  il  malato  , ma  fe  vogliamo  dire 
la  verità,  dargli  piuttofio  la  morte  . Dopo  alcune  cofe  dette 
in  lode  de’ Confelfori  di  Roma  feco  uniti  ne’ medefimi  fen- 
timenti , e in  mantenere  inviolato  il  vigore  dell’  Evangelica 
difciplina:  e dopo  le  dovute  grazie  a S.  Cipriano,  per  aver- 
li vifitati  colle  fue  lettere , e colla  luce  di  effe  fgombrato 
in  qualche  modo  le  tenebre  della  loro  ofeura  prigione  , e 
accefo  ne’  loro  petti  un  nuovo  ardore,  ed  animati,  e con- 
fo! rati  a compiere  la  lor  gloriola  carriera  ; foggiungono  nel- 
la medefima  lettera  , di  aver  elfi  una  più  precifa  necelfità 
di  tener  tuttavia  infofpefo,  e di  differire  la  conci ufione  di 
quello  affare  , per  effere  da  che  era  fiato  dal  mondo  tolto 
Fabiano,  fiati  impediti  dal  provvedere  la  Santa  Sede  di  un 
nuovo  Velcovo , il  quale , elaminatene  tutte  le  circofianze  , 
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* e le  varie  fpecie  , potette  col  fuoconfigJio  ed  autorità  (labi- 
lire  le  regole  da  tenerli  nella  riconciliazione  di  varj  generi 
di  delinquenti . Piacer  non  di  meno  anche  ad  clTt  il  Tuo  favio 
proponimento  di  attendere  la  pace  , acciocché  efaminato 
in  comune  quello  cosi  importante  negozio  , lì  prendelTe  un 
regolamento  , che  folfe  di  comune  foddisfazione  . Non 
trattarli  della  caufa  di  pochi.  Mira,  gli  dicono  , tutto  il 
mondo  quali  ridotto  in  deflazione  : Compai  ifcono  in  ogni 
parte  le  ruine della  religione  in  tanti  Tuoi  figliuoli  abbattuta. 
Non  lia  minor  della  piaga  la  medicina  , e a un  contagio  sì 
univerfale  li  proccuri  col  parere  e col  configlio  dimoiti  un 
conveniente  e proporzionato  rimedio  . Uniamo  adunque 
frattanto  i nollri  voti  , le  nollre  lacrime,  inoltri  gemiti, 
e tanto  noi , che  fra  i turbini  di  quella  orribil  tempera  ci 
liam  finora  confervati  (labili  e fermi , quanto  quei  che  ne 
fono  (lati  abbattuti  , fupplichevoli  al  trono  della  divina 
maelià  , domandiamole  la  pace  per  la  fua  Chiefa  . Preghia- 
mo per  gli  caduti , acciocché  Iddio  porga  la  mano  per  fol- 
levarli  ; preghiamo  per  gli  altri  , acciocché  gli  prefervi  dalla 
rovina  . Preghiamo  in  oltre  per  quelli , acciocché  ben  com- 
prefa  la  grandezza  del  Ior  delitto,  fi  perfuadano  non  dover  ef- 
ferne  momentanea  la  medicina, nè  abborracciata  la  cura-  Pre- 
ghiamo finalmente  per  ellì , acciocché  ci  lafcino  in  pace, 
nè  turbino  maggiormente  lo  (lato  della  Chiefa  tuttavia  agi- 
tata , nè  ciaccendano  nelle  vifcere  la  fiamma  di  una  interna 
perfecuzione , nè  aggiungano  a i palfati  misfatti  anche  que- 
llo d’  elfere  flati  torbidi  e inquieti . Nulla  più  loro  conviene 
che  la  modellia  . Picchino  le  porte  , ma  non  le  rompano  . 
Si  accollino  al  limitare  della  Chiefa  , ma  non  lo  pallino  . Ap- 
prettò alle  porte  de’  celefli  accampamenti  facciano  la  nazio- 
ne , ma  armati  di  modellia  , ricordevoli  d’  cttere  difertori . 
Molto  gioverà  loro  la  preghiera  modella,  la  fupplica  vere- 
conda , la  umiltà  necettaria  , la  pazienza  non  oziofa . Com- 
mettano il  loro  atfarc  alle  lacrime,  e lìano  loro  avvocati  i 
gemiti  fpinti  fuora  dall’  intimo  del  loro  petto , tellimonj 
del  loro  dolore  , e della  lor  verecondia  . Finalmente  con- 
chiudono , 
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chiudono  , che  avendo  tenuto  qunfi  una  fpecie  di  configlio , 
cui  erano  intervenuti  alcuni  Vefcovi , non  fidamente  delle 
vicinanze  di  Roma,  ma  di  alcune  rimote  provincie,  cac- 
ciati dalle  lor  Chicle  per  lo  furore  della  perfecuzione  , dopo 
tin  lungo  e maturo  efiame  avevano  rifioluto  , non  doverli 
prima  della  elezione  del  nuovo  Papa  nulla  innovare,  ma 
voler  tenere  rifipetto  a Caduti  quello  temperamento , cioè 
di  laficiar  frattanto  in  fiofipefio  la  caufia  di  coloro  , che  alcuna 
urgente  necertìtà  non  obligava  ad  ammetter  fi  torto  a 1 la  co- 
munione : E fioccorrer  fiollecitamente  coloro , che  trovan- 
doli in  evidente  pericolo  della  vita , co’  pianti  „ co’  gemiti , 
e colle  lacrime  averterò  dato  legni  di  un  animo  veramente 
contrito  . Eflendoci  , dicono  , occulti  i divini  giudizj  ; quan- 
to a noi , dobbiamo  regolarci  in  tal  modo  , che  nè  gli  uo- 
mini perverfi  fi  lufinghino  della  nollra  foverchia  facilità  ♦ 
nè i veri  penitenti  ci  acculino  di  una  inflertìbile  crudeltà. 

Non  meno  che  nella  precedente,  rifplende  la  gravi- 
tà eia  fiaviezza  della  Chiefia  Romana  nella  lettera  , con  cui 
rifpofe  lo  Hello  Clero  a quella  fipeditagli  per  lo  Suddiacono 
Fortunato*.  La  gravità  nel  riprendere , ed  efiagerare  la  te- 
merità di  coloro  , che  in  termini  così  infoienti  avevano  ofa- 
to  di  fcrivere  a Cipriano  , quafichè  avendo  ottenuti  da’  Mar- 
tiri la  pace  , nulla  loro  mancarti?  per  godere  anche  di  quella 
della  Chiefia,  anzi  per  eflere  eglino  rteffi  la  vera  Chiefia. 
» Ma  fie  già  hanno  la  pace  , dice  il  Clero  di  Roma  , come 
chiedono  ciò  che  hanno  ? E fie  fono  convinti  di  non  1*  avere 
per  quello  lleflo  che  la  domandano  ; perchè  non  fi  rimetto- 
no al  giudizio  di  coloro  , a cui  fi  credono  in  obligo  di  do- 
mandarla ? Nè  fuffraga  loro  la  indulgenza  de’  Martiri , anzi 
milita  contro  di  erti  il  tenore  del  lor  referitto  . Se  averterò  i 
Martiri  giudicato  di.  poter  eglino  dar  la  pace  , perchè 
non  la  diedero  ? Perchè  giudicarono  di  doverli  rimettere 
all’  arbitrio  del  loro  Veficovo?  Conciortìachè  chi  ha  il  diritto 
di  comandare  una  cola,  ha  anche  quello  di  fare  per  fie  me- 
defimo  ciò  che  ei  comanda  ,,  Rifplende  poi  la  fiaviezza 
della  Chiefia  Romana  , ove  intraprendono  a interpetrare  in 
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buon  fenfo  la  condotta  de’  Martiri  verfo  i Caduti  „ Siamo  , 
5-  ’ dicono , perfuafi,  e parla  per  fé  medefimo  lo  fteffo  fatto,  aver 
voluto  i fantiffimi  Martiri , e provvedere  alla  loro  quiete  , 
e mettere  in  falvo  la  verità . Poiché  eflèndo  inquietati  da 
molti , col  rimettergli  al  Vefcovo , penfarono  a liberarli  dal- 
le loro  moleftie  ; e col  non  rendere  eglino  fteffi  la  comu- 
nione , inoltrarono  il  loro  zelo  per  confervare  illibata  la 
verità  , e la  giulta  feverità del  Vangelo,,.  Tornano  di  poi  ad 
incoraggiare  S.  Cipriano,  onde  non  voglia  delìlìere  dalla 
cura  di  tanti  infermi , e sì  difficili  a lafciarlì  curare.  Effere 
tuttavia  recente,  nè  ancor  ridotta  a fuppurazione  la  loro 
piaga;  e perciò  eflere  da  fperare  , che  digeritoli  col  tempo 
il  maligno  umore  , che  sì  li  tiene  in  agitazione  , ameranno 
ciò  che  di  prefente  hanno  in  odio  , e goderanno  di  non  elfere 
flati  traditi , ma  fedelmente  curati . Tempo  è quello  per  elfi 
di  far  penitenza  del  lor  dtditto , di  dar  prove  non  equivoche 
del  lor  lineerò  dolore  , di  coprirli  di  verecondia  , di  ornarli 
di  modeliia,  di  comparire  con  umiltà;  onde  rivolgano  con 
una  tal  fommilfione  verfo  di  loro  gli  fguardi  della  celelte 
clemenza  , e col  rendere  il  dovuto  onore  al  Sacerdote  di  Dio 
impetrino  la  fua  divina  mifericordia  . 
xxil.  De’  medelìmi  fentimenti  era  altresì  animata  la  rifpo- 

dtfimodc’c^n".  Confeflòri  di  Roma  alla  lettera  inviata  loro  per  Ot- 

feffori  dì  R0- tato  e per  Saturo  da  Cipriano.  Benché  fcritta  a nome  di 
"'*£/>.  iitt  Cy  tutt'  * non  Porta  Per^  efprelfi  nella  infcrizione  fe  non  i nomi 
priann.ii, ai.  di  Moisè  e di  Maflimo  preti,  e de’ diaconi  Nicollrato  e Ruf- 
fino  . Dopo  i rendimenti  di  grazie  per  la  lettera  fcritta  loro 
dal  fanto  Vefcovo  , che  dicono  eflere  fiata  per  elfi  , fra  le 
angufiie  in  cui  lì  trovavano  per  la  rovina  di  tanti  apollati  , 
ciò  che  nella  tempella  è il  fereno,  ciò  che  in  un  mare  agitato 
la  defiata  calma,  e ne’ pericoli  e nelle  fatiche  il  ri  polo  , e 
ne’  dolori  la  fanità , e tra  le  più  denfe  e orribili  tenebre  una 
fplendente  e candida  luce  ; fi  diffondono  in  celebrare  le  glo- 
rie e la  felicità  del  martirio  , al  quale  eflèndo  per  lorollelfi 
difpofii  ed  apparecchiati , erano  ilati  dalla  medefima  lettera 
maggiormente  animaci  ; onde  già  ne  foffrivano  con  una  fan- 
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ta  impazienza  Ja  dilazione . „ Ma  ecco,  foggiungono , un  al-  An  2x0 
tro  motivo  del  noftro  gaudio  e della  nodra  confolazione  , 
lo  avere  intefo  , che  tu  , benché  didratto  perla  dura  con- 
dizione de'  tempi  da’  tuoi  fratelli , non  hai  mancato  di  fod- 
dislare  a i doveri  della  tua  dignità  , di  confortare  frequen- 
temente colle  tue  lettere  i Confèdòri , di  fomminidrar  loro 
a tue  fpefe  i neceflarj  fudìdj  ; che  quantunque  adente  co! 
corpo  , non  hai  lafciato  di  trovarti  prefènte  , e d’ intervenir 
collo  fpirito  a tutti  gli  affari  della  tua  Chiefa  ,j  che  non  hai 
trafeurato  veruna  parte  dell’uffizio  e della  follecitudine  pafto- 
rale  , come  avrebbe  fatto  un  mercenario  fuggitivo  e defertor 
del  fuo  gregge  . Quello  però  che  maggiormente  ci  ha  ralle- 
grato lo  fpirito  , fi  è , l’ avere  oflervato  , che  con  una  giuda 
e convenevole  feverità  ti  fei  oppolto  alla  temerità  di  coloro , 
che  feordati  de’  loro  delitti  , ne  avevano  violentemente  ed 
a viva  forza  drappata  da  gl*  incauti  Preti  1*  adoluzione  ; 
e alia  profana  facilità  di  quei , che  fenza  rispetto  al  Vangelo 
avevano  donato  le  colè  /ante  a i cani , e gettato  a i porci 
le  perle;  Richiedendo  il  dovere  , che  un  fi  grave  delitto, 
e che  ha  fatto  per  tutto  il  mondo  una  incredibile  drage , 
fia  con  molta  cautela  e moderazione  curato , e che  chiamati 
fiano  a confulta  , come  tu  delio  hai  bene  avvertito , non  fo- 
lamcnte  i vefeovi  i preti  e i diaconi  e i confedòri , ma  gli 
fteffi  laici , che  fono  dati  cadami  nella  profelfion  della  fede, 
nè  dalle  minacce  de’  tormenti  , nè  da  gl’ incomodi  degli 
efilj  fi  fon  lafciati  atterrire  . Qual  conto  fi  farebbe  da  noi 
della  divina  parola  , fe  a i peccatori  fi  concedeflè  sì  fàcilmen- 
te il  perdono  h Dobbiamo  certamente  far  loro  animo  , e fo- 
mentarli colla  fperanza  di  un  opportuno  foccorfo  ; ma  nel- 
lo ftedò  tempo  dobbiamo  ancora  ìdruirli  colle  divine  fcrit- 
ture;  onde  fieno  perfuafi  di  aver  commedò  il  fommo  di 
tutti  gli  eccedi . Nè  fi  facciano  audaci  ed  animofi  per  elfer 
molti  ; ma  fi  tengano  in  dovere  per  queda  ftelTa  ragione  ch’ei 
non  fon  pochi . Nulla  vale  a diminuire  il  delitto  la  infoiente 
moltitudine  de’ delinquenti , ma  la  verecondia  , ma  la  mo- 
dedia , ma  la  pazienza , ma  la  difciplina , ma  la  fommiffio- 
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ne,,  ma  la  umiltà  , mal’ attendere  l’altrui  giudizio,  ma  il 

*2^°*  foggiacere  all’altrui  fentenza  . Quelli  fono  gl’  indizj  di  una 
vera  e legittima  penitenza  , così  lì  faldano  le  ferite  della 
impiagata  cofcienza  , così  lì  rifarcifcono  le  ruine  della  men- 
te abbattuta  , così  lì  ellingue  il  bollore  delie  fumanti  ed  agi- 
tate pallìoni . Del  rimanente  a che  giova  a i Confeflori  di 
Crifto  il  foffrire  per  lungo  tempo  gli  orroridi  unaofcurae 
tetra  prigione  , fe  così  torto  fon  fuori  d’  ogni  pericolo  quei 
che  lo  negarono  ? Che  giova  a i primi  gemere  per  lo  nome 
di  Dio  fotto  il  pefo  di  orrende  catene , fe  ugualmente  godo- 
no della  comunion  della  Chiefa  coloro  che  abbandonaron  la 
fede?  Finalmente  a che  giova  a tanti  gloriofi  Martiri  ilfa- 
crifizio  della  lor  vita  , fe  nulla  foffrono  i delinquenti , onde 
poffan  conofcere  la  enormità  de’  loro  delitti  ? In  vano  fre- 
mon  gli  aportati , e fi  conturbano  , e fi  lamentano,  avendo 
perduto  per  loro  colpa  quei  bene  , di  cui  fentono  di  prefente 
c foffrono  con  impazienza  la  privazione  . Per  quella  fede , 
onde  fu  in  loro  potere  confertàr  Criilo , potettero  eziandio 
perfeverare  nella  comunion  della  Chiefa  „ . 

E'  indicibile  la  confolazione , onde  colmarono  quelle 
lettere  1’  animo  di  Cipriano  . Non  folamente  ne  diede  fubito 
a lf.  jx,  il  fanto  Vefcovo  parte  al  fuo  Clero  * , ma  gli  trafmife  le  co- 
pie , tanto  di  quelle  che  da  lui  fteffo  erano  Hate  inviate  a 
Roma , quanto  di  quelle  che  indi  ne  avea  ricevute  : e sì 
1’  une  , come  le  altre  ordinò  che  follerò  divulgate  , e venif- 
fero  a notizia  non  folamente  al  fuo  popolo  , ma  ancora  a i 
vefcovi  fuoi  colleglli  e a’  preti  e a’  diaconi  loreftieri , o che 
erano  allora  prefenti , o che  di  poi  capi taffero  in  Cartagi- 
ne . Anzi  fe  alcuni  ne  volefsero  prendere  e portar  feco  le  co- 
pie , fe  ne  defse  loro  la  facoltà  : acciocché , foggiugne , 
nell’  ordinare  frattanto  in  alcun  modo  lollato  delle  Chicfe  , 
fi  tenga  da  tutti  una  collante  ed  uniforme  condotta  . 
xxill.  Molte  erano  le  ragioni,  che  obbligavano  S.  Cipriano 

pi  verfi  generi  a tener  forte,  e a non  rilafsare  il  rigore  della  Ecclefiaftica 
difciplina  verfo  gli  aportati  , e a differire  la  fpedizione  della 
lor  caufa  fino  al  tempo  del  fuo  ritorno  a Cartagine  , allor- 
ché 
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chè  Iddio  fi  fofle  compiaciuto  di  refiituire  la  pace  alla  Tua  an#2<;0. 
Chiefa  . Oltre  che  era  necefsaria  una  sì  fatta  Teveri tà , affin- 
chè tutti  formalsero  una  giufta  idea  della  enormità  dell’  ec- 
celso , qual’  era  per  un  Crifiiano  1*  idolatria  ; onde  e i Ca- 
duti  fi  difponefsero  a farne  una  condegna  penitenza  , e quei 
che  pcrfiffevano  nella  lede  , fi  confei  mafiero  Tempre  più  nel 
loro  Tanto  proponimento  ; riflettendo  eziandio  al  mifero 
fiato  , a cui  per  la  loro  prevaricazione  vedevano  ridotti  gli 
apoftati , e quanto  dovette  cofiar  loro  il  ricuperare  i beni 
perduti  , cioè  la  pace  della  Chiefa  , lacomunion  de’ fedeli, 
e la  participazione  de’ divini  mifierj . Oltre  a ciò,  dico, 
faeea  d’uopo,  a fine  di  faviamente  regolar  queft’ affare, 
e di  procedere  in  effo  col  dovuto  difcernimento,  attentamen- 
te difaminar  molte  cofe  ; non  potendoli  per  la  riconciliazion 
de’  Caduti  ffabilire  una  regola  generale  , attefe  le  varie  cir- 
cofianze  , che  notabilmente  aggravavano  , o diminuivano 
il  lor  delitto.  Alcuni1  non  folamente  prima  che  in  opera  a Lik.de La/>f- 
contro  di  loro  foffero  medi  i tormenti , ma  prima  eziandio 
di  effere  arrefiati  , prima  di  effere  interrogati,  fpontanea- 
mente  corfero  al  foro  , faliiono  al  Campidoglio , e fi  affret- 
tarono di  ubbidire  a i facrileghi  editti , fenza  moftrare  verun 
orrore  o alcun  ribrezzo  dell’ empio  facrifizio  , anzi  con  tal 
prontezza -jquafi  ciò  avellerò  da  gran  tempo  defiderato  , ed 
abbracciaffero  una  occafione , che  fiavano  con  impazienza 
attendendo  . Nè  baftò  a molti  la  loro  propria  rovina  . Con 
ifcambievoli  efortazioni  fi  fpingevano  gli  uni  gli  altri  al  pre- 
cipizio ; e come  ne’  folenni  conviti  , poiché  gli  uni  avevan 
bevuto,  prefentavano  agli  altri  il  calice  avvelenato,  egli 
eccitavano  a bere  dalla  ffefla  tazza  la  morte  . E finalmente 
acciocché  nulla  mancaffe  all’ ultimo  compimento  dell’em- 
pietà , furono  eziandio  i piccoli  pargoletti  , o ftrafcinati , 
o portati  Tuie  braccia  de’ genitori  appiè  de  gli  altari , per 
fare  ancora  di  effi  funefto  facrifizio  ai  demonj . Certo  è , 
che  con  altro  rigore  meritavano  d’  effer  trattati  dalla  Chiefa 
coftoro  , e quei  che  prima  di  cedere  , avevano  lungamente 
combattuto  co  i giudici  e co  i carnefici , e lottato  co  i tor- 
. • menti , 
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menti , nè  s’ erano  indotti  a facrificare  fé  non  forzati  dalla 
violenza  ed  orinazione  de’ replicati  Supplizi.  Può,  diceva 
S.  Cipriano*,  allegare  la  fcufadel  dolore  chi  dal  dolore  iu 
vinto  . Può  collui  eccitare  la  compaflìone  con  dire  : Ebbi  in 
animo  di  fortem.'nte  combattere  , e ricordevole  del  mio  giu- 
ramento , prelì  meco  le  armi  della  divozione  e della  lede  ; 
ma  colle  armi  alla  mano  , e in  mezzo  al  combattimento  ri- 
mali sbalordito  ed  opprelfo  d^lla  varietà,  dalla  durazione  , 
dalla  moltitudine  de’ cruciati.  Stette  la  mente  (labile , la 
fede  forte,  e l’anima  lungamente  perfillè  immobile  nella 
pugna  . Ma  inafprendolì  Tempre  più  la  fierezza  del  crude- 
lillìmo  Giudice  , e ora  facendomi  lacerar  co  i flagelli , ora 
(fendermi  fu  l’eculeo,  ora  folcare  le  membra  colle  unghie 
di  ferro  , or  arrollirmi  i fianchi  colle  fiaccole  ardenti  , la 
carne  nella  lotta  mi  abbandonò  , cedè  la  infermità  delle  vi- 
feere  , nè  alla  perversità  dell’  animo  debbe  attribuirli  la  mia 
feonfitta  , ma  alla  debolezza  del  corpo  . Quanto  era  detella- 
bile  la  sfacciataggine  de’  primi , tanto  era  degna  di  compaf- 
fione  la  caduta  de’ fecondi , nè  dovea  portare  la  ftelfa  pena 
chi  prima  della  battaglia  avea  gettato  Spontaneamente  le  ar- 
mi , e chi  già  carico  di  ferite  Se  1*  era  lanciate  cader  di  ma- 
no , per  non  poterle  in  un  certo  modo  quali  più  reggere 
e foflenere. 

Erano  eziandio  da  conlìderarlì  le  diverfe  Specie  di  falli  , 
ne*  quali  erano  incorlì  i Caduti , ed  erano  da  determinarli 
le  pene  , alla  maggiore  , o minor  gravità  di  ciafcun  delitto 
proporzionate  . Alcuni  avevano  Sacrificato  a i demonj , e li 
chiamavano  facrijìcati  ; alcuni  avevano  offerto  a i numi  l’ in- 
cenfo,  e li  appellavano  turificati  ; alcuni  avevano  beitem- 
miato  il  nome  di  Crifto  , e lì  dicevano  befìemmiatori  ; alcuni 
finalmente  avevano  comprato  da’  Magiilrati  un  biglietto  di 
Sicurtà  , e fi  denominavano  / ibellatici . In  che  cofa  di  quelli 
ultimi  confifteffe  precifamente  il  reato,  varie  fono  le  opi- 
nioni de  gli  Scrittori  . Spiegherò  brevemente  quella,  che 
mi  Sembra  più  verifimile  . Rifoluti  alcuni b dfperfeverar  nel- 
la fede,  e di  prefervare  intatte  le  loro  mani  da  gli  abomi- 
nevoli 
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nevoli  facrifizj , e pure  le  labbra  dal  calice  de’  demonj , e 
incontaminate  le  fauci  e lo  llomaco  dalle  profane  vivande  : 
ma  o non  fentendolì  bene  in  forze  per  follenere  le  prigioni 
le  catene  e i tormenti;  o non  fapendo  rifolverfi  a privarli 
de’  comodi  delle  lor  cafe , e prendere  volontariamente  l’efilio, 
e ad  abandonare  al  fifco  i loro  patrimoni  ; lì  vaifero  della  oc- 
casione , che  talora  prefentò  loro  o la  indulgenza  , o 1’  ava- 
rizia de’  Migillrati , e di  elTere  efenti  dalla  necelfità  di  fa- 
crificare  , e d’ elTere  in  Sicurezza  delle  loro  perfone  , e di 
godere  in  pace  de’  loro  beni  . Prefentandoli  a i tribunali 
( oppur  data  la  commillìone  ad  alcuno  di  far  lo  fletto  a lor 
nome  ) dichiaravano  , che  come  a Criltiani  non  era  loro  per- 
meilo di  apprettarli  all’  altare  del  diavolo  , di  bruciarvi  l’ in- 
cenfo,  di  celebrarvi  la  profana  oblazione  ,•  come  Sotto  gra- 
viffime  pene  farebbono  flati  tenuti,  in  vigor  degli  editti. 
Elfere  perciò  difpofli  a redimerli  dalla  velTazione , e a pro- 
cacciarli la  impunità  , colio  sborfar  quella  Somma  , che  pia- 
cefle  loro  di  tallire  ; per  aver  uno  di  que'  biglietti  Soliti  di- 
stribuirli a coloro  , che  volevano  elimerli  dalle  inquifizioni 
e molellie  de’  loro  eSecutori  e minillri , e dalla  malignità 
de’  perfidi  delatori . Se  con  ciò  Solo  avelTero  potuto  otte- 
nere quanto  bramavano  , non  Solamente  non  Sarebbe  flato 
riprenfibile  quello  traffico  * ma  degno  di  commendazione  e 
di  laude  ; ettendo  coSa  lodevole  , che  un  Crifliano  faccia 
ufo  del  Suo  denaro  per  Sottrarli  al  pericolo  di  perder  l’ ani- 
mi : il  che  non  avevano  il  coraggio  di  Sar  coloro  , che  per 
la  loro  avarizia  n’  erano  troppo  tenaci . Ma  Se  in  quel  tan- 
to , che  abbiamo  già  accennato  , conlillè  talora  quello  ne- 
gozio ; come  nella  precedente  perSecuzion  di  Severo6  e in 
quella , che  poi  Su  detta  di  Diocleziano  ; nella  preSente  di 
Decio  , per  ottener  quel  biglietto  da'  Magistrati  , facea 
d’  uopo , che  compirilSe  ne  gli  Atti  pubblici  , che  i Crillia- 
ni  , a’  quali  egli  era  dillribuito  , avevano  ubbidito  a gli 
editti  ; il  che  era  un  pubblico  ed  autentico  tellimonio  , 
quantunque  SalSo , di  aver  eglino  rinunziato  a Criflo  , e rin- 
negata la  fede , e offerte  le  vittime  a’  falli  numi  ; e per  con- 
seguenza 
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AN.250.  feguen2a  una  facrilega  Emulazione  in  materia  di  religione  ; 

limile  a quella  , che  avevano  già  proporti  al  Tanto  vecchio 
* 1‘  Macbab.  pjeazzaro  j miniflri  di  Antioco  •*  ed  a cui  piuttollo  che  accon- 
fentire  , avea  TofFerto  il  fant’  uomo  una  crudelitlì  ma  e glo- 
riofidìma  morte.  Perciò  dal  Clero  Romano,  e dal  Tanto 
velcovo Cipriano  Tu  condannato  Tufo  di  quei  biglietti  co- 
me Idolatrico , e Tu  detto  di  quei  Criftiani , che  per  un  tal 
mezzo  fi  proccuravano  la  ficurezza  e la  quiete  , edere  bensì 
•pure  le  loro  mani  dagli  abominevoli  Tacrifizj  , ma  edere 
contaminate  le  loro  cofcienze  per  loconTentimento  predato 
a una  si  degna  finzione  di  Tar  comparire  il  lor  nome  negli 
Atti  pubblici  con  quei  de’ veri  Idolatri  ed  apofiati  dalla 
fede  . Onde  benché  fodero  giudicati  meno  rei  di  quei  , che 
avevano  realmente  Tacrificato  , furono  anch’  eglino  medi 
nel  numero  de’  Caduti , e fottopofti  alle  leggi  della  pubblica 
penitenza. 

Era  finalmente  da  efaminarfi  la  condotta,  che  avean 
tenuta  gli  apoftati  dopo  la  loro  caduta . Se  ravvedutili  del 
loro  fallo,  s’ erano  adoperati  per  purgarlo  colle  lacrime  , 
colle  limoline , co  i digiuni  , Te  fi  erano  fottomedì  alle  leggi 
della  Chiefa  e all’ autorità  de’ Pallori , Te  penetrati  da  un 
vivo  dolore  , e di  vero  cuore  umiliati , e riconofci utili  inde- 
gni della  divina  pietà  , e a foddisfar  pienamente  alla  divina 
giullizia , erano  per  ciò  ricorfi  all’  intercelTìone  de’  Martiri  : 
oppure  Te  quanto  erano  audaci  a pretendere  del  lor  delitto  una 
pronta  adoluzione , altrettanto  erano  renitenti  a foddisfare 
peredò,  a confonderli , ad  umiliarli,  e a dar  Tegni  di  una 
legittima  penitenza  ; Te  quanto  fi  moftravan  defiderofi  » che 
fodè  loro  reftituita  la  pace,  altrettanto  eran  difpolli  a tur- 
bar quella  della  Chiefa , e ad  accender  nel  Tuo  Tono  la  fiamma 
di  una  funella  difcordia  ; Te  finalmente  quanto  foffrivano  con 
impazienza  d’elfer  efclufi  dalla  menfa  del  Signore , e dalla 
partecipazione  de’facrofanti  Millerj , altrettanto  erano  ne- 
gligenti a purgare  le  loro  mani , le  loro  labbra  , e le  loro 
cofcienze,  contaminate  per  io  contatto  delle  carni  facrifi- 
cate  a i demonj  > per  le  profane  vivande , e per  le  Tacrileghe 
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libazioni  Crediamo  noi,  diceva  S.  Cipriano a che  penfi  An 
a placare  il  Signore  co  i digiuni  colui , che  dal  primo  gior-  itib.ueLaff 
no  del  luo  peccaro  non  ha  mai  lafciatodi  frequentare  i pub- 
blici bagni  , di  celebrare  fplendidi  e fontuolì  conviti  , e di 
riempierli  ed  aggravarli  lo  liomaco  , fenza  far  parte  a i po- 
verelli de  gli  avanzi  della  fua  menfa?  Piange  forfè  e geme 
colei,  che  fcordata  di  aver  perduto  la  nuzzial  velie  di  Cri- 
fto  , lì  compiace  di  comparire  in  abito  da  felia  e pompofo  ; 
einfenlibilc  alla  perdita  da  lei  latta  de’celeiti  ornamenti, 
penfaad  ornarli  la  fronte  , a colorirli  la  faccia  , e a cingerli 
le  mani  ed  il  collo  di  fplendenti  fmanigli  , e di  preziofe  col- 
lane ? Se  avelli  per  la  morte  perduto  alcuno  de’  tuoi  più  ca- 
ri , comparirebbono  i fegni  del  tuo  dolore  nella  velie  da 
lutto  , nella  faccia  abbattuta  , nella  fronte  nuvolofa , nell’oc- 
chio melio  , nel  volto  fquallido  , ne’ capelli  fcarmigliati . 

Mifera  , hai  perduta  1’  anima  tua , fe’  morta  fpiritualmente , 
nè  deponi  le  velli  di  feta  , e i drappi  pellegrini  , le  preziofe 
gemme  e le  margherite,  i belletti,  i lifci,  egli  unguen- 
ti ?„  Quello  era  il  motivo,  per  cui  aveva  riloluto  S.  Ci- 
priano , che  ove  doveva  trattarli  della  riconciliazion  de* 

Caduti , intervenidero  ancora  i laici  ; cioè  perchè  renJef- 
fero  teliimonianza  della  loro  vita  e convcrfazione  , e fe  avef- 
fcro  dato  tali  fegni  di  penitenza  , c fodero  Itati  sì  quieti  , sì 
umili  , e sì  modelli  , che  dal  loro  ritorno  nella  Chiefa  folle 
piuttolio  da  fperare  l’ edificazione  , che  da  temere  la  fov- 
verfion  de’  fratelli  . 

Benché  il  gran  numero  de’ Caduti  , elafinora  inaudita  . xviv. 
temerità  di  molti  diedi,  e la  loro  protervia  in  ricufare  di  pr£rno  u fùó 
foggettarli  alle  leggi  e alle  regole  della  Chiefa,  e la  loro  Clero  «U’ora- 
trafeuratezza  in  proccurare  di  foddisfare  alla  divina  giudi-  ilone* 
zia  per  un  sì  enorme  delitto,  ben  chiaramente  dimoltrino, 
quanto  per  la  lunga  pace  li  fode  ammollito  il  coltume , e in- 
tiepidito il  primo  fervore  del  Criltianelimo  ; fem brami  con 
tutto  ciò  fonami  mitrarne  un  più  chiaro  argumento  la  pron- 
tezza , con  cui  tornarono  a riladàrli  alcuni  di  quei  medefi- 
mi,  che  avevano  fatto  il  loro  dovere  nella  conledion  della 
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”T~ — fede.  Avevano  già  cominciato  a fregolarfi  prima  di  ufcirdi 
a Lp  xi.aù.  Prig'one  * » e gonfi  per  Ja  gloria  della  loro  collante  confef- 
lìone  , non  erano  più  folleciti  come  prima  di  placare  il  giu- 
flo  fdegno  del  cielo  , e d’ impetrarne  il  foccorfo  colla  com- 
pofiezza  de’  coftumi , colla  modeftia  de’  Pentimenti , col  fer- 
vore delle  preghiere  . Perciò  Iddio  , che  aveva  alquanto  mi- 
tigato il  fervore  della  perfecuzione , forfè  permile , che  di 
nuovo  incrudelifle  . Erano  già  alcuni  meli  , che  i Confeflòri 
languivano  , e molti  ancora  morivano  nelle  prigioni , fenza 
però  che  fofTero  medi  in  opera  contro  di  loro  i tormenti . 
Srera  anche  Iddio  compiaciuto  di  rivelare  a S.  Cipriano, 
che  ben  tolto  farebbe  tornato  a rifplendere  il  fereno  della  pa- 
ce : ma  che  tuttavia  rimanevano  alcuni , de’  quali  facea 
d’ uopo  provare  la  coftanza  e la  fède  . Vennero  adunque  di 
nuovo  i perfecutori  a’  tormenti , colla  mira  però  di  fiancare 
piuttofto  la  pazienza  de’  Confederi  , e di  abbattere  il  lor  co- 
raggio , che  di  por  loro  fopra  la  tefta  la  gloriofa  corona  del 
martirio , cui  non  confeguirono  fe  non  quelli , a’  quali  Iddio 
fi  compiacque  di  accelerare  fra  quei  cruciati  la  morte  . Que- 
lla fu  la  prima  volta  , che  a S.  Cipriano  toccò  a piangere  la 
b Ep.  i.  caduta  di  una  porzion  dei  fuo  Clero  b , nè  già  di  quella  de* 
c Epìft»i.  46.  minori  ordini  , ma  de’  preti c . 11  che  può  efière  fiato  da 
Dio  permeilo,  affin  di  punire  la  loro  vanità  ed  ambizione, 
e rilalfatezza  de’cofiumi,  e negligenza  e tiepidezza  nella 
orazione  . Perciò  il  Santo  fcrilfe  allo  fiefiò  fuo  Clero  una  let- 
ti Ad  cut.  de  tera  d per  incitarlo  ad  implorare  coll’intimo  del  cuore,  e 
pneunde  Dea . con  tutto  lo  fpirito  la  divina  mifericordia  , e ad  elfere  con- 
cordi ed  unanimi  nella  preghiera.  Per  la  qual  cofa  racconta 
loro  una  celefic  vifione  , nella  quale  lo  fiello  Iddio  come  pre- 
fente  a una  gran  turba  di  popolo  , lo  avea  primieramente 
efortato  a pregare  , colla  lìcura  promeffa  del  fuo  divino  foc- 
corfo : Pregate  , ed  otterrete  . Di  poi  avendo  ordinato  di  fpe- 
cialmente  pregare  per  alcune  perlòne  particolari , non  elfere 
fiate  uniformile  voci,  nè  concordi  le  volontà;  e ciò  elfere 
molto  difpiaciuto  a colui  , che  da  principio  avea  detto  : 
Chiedete , ed  otterrete  . Elferlì  eziandio  in  un’ al travvilìone  la- 
mentato 
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menta to  feco  il  Signore  del  poco  fervore  , con  cui  oravano  , ^”250. 
e perchè  ciò  facevano  con  uno  fpirito  languido  , e mezzo 
addormentato  . E in  un’  altra  , ertcrgli  fiata  raccomandata 
1*  attinenza  e la  fobrietà  , acciocché  la  mente  aggravata  dal 
foverchio  mangiare  , eoffufcata  da’ vapori  del  vino,  non  fi 
trovaffe  impedita  dal  follevarfi  a Dio  con  fervorofe  preghie- 
re . Perciò  il  Santo  eforta  il  medefimo  fuo  Clero  alla  con- 
cordia e alla  pace,  alla  mortificazione  de’fenfi  e delle  paf- 
fioni , alla  vigilanza  ed  all’  orazione  . Onde  , conchiu- 
de  , fi  compiaccia  il  Signore  di  adempiere  ciò  che  ha  voluto 
farci  fperare  , la  riparazion  della  Chiefa  , la  ficurezza  del- 
la nofira  falutc,  dopo  le  piogge  laferenità,  dopo  le  tene- 
bre la  luce  , dopo  i turbini  e le  procelle  una  placida  calma  , 
i foccorfi  della  fua  divina  pietà  , e le  Polite  magnificenze  del- 
la fua  macftà  ; e fieno  rintuzzate  le  bertemmie  de’  perfe- 
cutori  , fia  regolata  la  penitenza  de’  Caduti , e trionfi  la 
fiducia  di  quei  che  in  un  tempo  sì  burrafeofo  non  han  per- 
duto il  coraggio  . 

Comparvero  finalmente  indi  a non  molto  i primi  raggi  xxv. 
di  quella  pace  ; e il  primo  frutto  di  ella  fu  la  liberazione  de’  „cr°c'^c  ailc 
Confeflòri  dalle  prigioni  . Avrebbe  defiderato  S.  Cipriano  correre  gii 
di  fubito  rellituirlì  alla  fua  Chiefa2 . Ma  Tertullo  , fuo  fede- 
le  e indefeflò  minifiro,  lo  configliò  a differire  ancora  per  fori, 
qualche  tempo  il  fuo  ritorno , e a non  sì  torto  farli  vedere  là  a EPA 4- 
donde  era  flato  foleqnemente  proferitto , o ove  dal  popolo  , 
tuttavia  irritato  contro  di  lui , era  tante  volte  flato  efcla- 
mato:  Cipriano  al  leone  . Si  arrendè  il  Santo  al  favio  confi- 
glio : e poiché  non  poteva  effere  in  perfona  a compiere  il 
fuo  dovere  , ingiunfe  di  fupplir  le  fue  veci  a quei  del  fuo 
Clero  , di  cui  non  era  veduta  di  sì  mal  occhio  , e sì  pcrico- 
lofa  in  Cartagine  la  prefenza  . Raccomanda  loro  primiera- 
mente la  cura  de’  poveri  , e fpecialmente  di  quei  che  aveva- 
no perfeverato  , acciocché  per  la  necertìtà  non  fi  ri-duccflcro 
a fare  ciò  che  non  avevano  fatto  per  lo  timor  de’  fupplizj  . 

Non  aveva  il  Santo  motivo  d’  effer  molto  contento  della  con- 
dotta di  alcuni  de’  Conlèffori , sì  per  cagione  della  moleitia  , 
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che  gli  aveano  apportato  per  la  loro  indilcretezza  in  diftri- 
buire  i biglietti  delle  indulgenze  , e in  favorire  la  impeni- 
tenza e temerità  de  gli  apollati , e in  opporli  a’  Tuoi  favj  re- 
golamenti ; sì  per  eflerfi  , appena  melfi  fuor  di  prigione  > ri- 
lavati ne’ coftumi , nè  aver  definito  dal  feminar  de  gli  fcan-  .. 
doli  , e dal  fomentare  le  divisioni . Contuttociò  dando  loro 
in  comune  il  tipoio  di  gloriofi  ConfelTori  , ordina  e vuole, 
che  di  elfi  abbia  il  fuo  Clero  una  cura  particolare,  onde 
nulla  mancaftè  loro , fe  per  avventura  i fedeli  , che  con  Spe- 
ciale affezione  e benevolenza  gli  avevano  accolti  nelle  lor 
cafe  , non  avellerò  potuto  fupplire  a tutte  le  loro  necellità  . 
Ma  non  meno  che  Tulle  loro  corporali  indigenze  , ordina  a’ 
fuoi  preti  e a’  Tuoi  diaconi  di  vegliare  fopra  i loro  portamen- 
ti e coftumi  . Non  può  1*  animo  non  rimanere  ftordito  , 
quando  vede  fino  a qual  fegnogiugnelfe  fubito  la  dilfolutez- 
za  di  alcuni,  che  per  lungo  tempo  erano  marciti  nelle  pri- 
gioni perCrifto,  e potrebbe  parer  la  cofa  incredibile  , fe 
non  ne  avelfimo  la  irrefragabile  teftimonianza  del  noftro  San- 
to „ Non  polfo  cfprimervi  il  mio  dolore , fcriveva  egli  al 
fuo  Clero,  allorché  intendo  , contaminarli  le  membra  di 
Crifto  , e che  portano  le  gloriofe  marche  della  fua  confezio- 
ne , per  azioni  piene  di  Arandolo  e vergognofe  * . E nella 
lettera  a Rogaziano  e ad  altri  Confelfori a .,,  Odo  , che  alcu- 
ni infettano  il  voftro  numero  , e diftruggono  la  gloria  di  un 
sì  gran  nome  colia  loro  perverfa  converfazione  . Con  qual 
difonore  del  nome  voftro  fi  abbandonano  alcuni  all*  imbria- 
chezza ed  alla  lafcivia  ; e alcuni  , tornati  imprudentemente 
dal  loro  efilio  , fi  efpongono  al  pericolo  d’  elfer  puniti , non 
più  come  Criftiani  , ma  come  contumaci  e difubbidienti  alle 
leggi  della  civil  focietà . Con  quanto  rammarico  debbe  com- 
muoverli il  voftro  zelo,  e accenderli  la  voftra  giufta  indi- 
gnazione , allorché  udite  , che  i templi  vivi  di  Dio  , e dopo 
la  confeftìone  fpecialmentc  fantificati  , e le  membra  illuftra- 
te  di  nuova  gloria  , fono  da  alcuni  profanate  con  illecite  e 

fcan- 
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fcandalofe  domellichczze  ; per  le  quali  , quando  ancora  ' 

mancafse  1’  atto  , ballerebbe  lo  fcandolo  , onde  foffero  giu- 
dicati rei  di  un  gravi  (Timo  eccelso  ,, . Perciò  eforta  Rogazia- 
no  , e gli  altri  buoni  ed  illullri  Confefsori , non  folamente 
a perfeverare  ne’  lor  gloriolì  principj , ed  a Tempre  più  avan- 
zarli nella  virtù  * e a profittar  nel  Signore  ; ma  eziandio  a 
correggere  le  difsolutezze  de’  lor  colleghi  ; acciocché 
foggiugne  , quando  ri  Signore , conforme  alla  Tua  promefsa, 
ci  avrà  renduto  compiutamente  la  pace,  ci  rivediam  nella 
Chiefa  nuovi  , e quali  affatto  mutati  , e tanto  i fratelli , 
quanto  i gentili , poiché  hanno  in  voi  ammirato  la  collanza 
nella  fede  , ammirino  ne*  collumi  la  difciplina  . 

L’ ellrema  afflizione,  che  provava  S.  Cipriano  per  la  Scr**J,['ia 
caduta  di  alcuni  de’  Tuoi  Preti , e per  lo  fregolamento  di  al-  Vo  a j Conicf- 
cuni  de’  Confelfori  Cartaginefi  , fu  in  qualche  modo  tempe-  di 
rata  per  lo  acquiilo  del  Tanto  prete  Nitmidico  alla  fua  Chie-  ^ellc  loro  vii- 
fa  , per  la  ordinazione  di  Aurelio , e per  la  venuta  di  Cele-  'orie . 
rino  nell’  Affrica  , e per  le  nuove , che  da  efiò  udì  de’  Con- 
felfori  di  Roma . Nella  lettera  , che  il  Tanto  Vefcovo  fcrilfe 
loro  *,in  quelli  affettuofi  termini  leggiamo  efpreffa  la  fua  con-  $?• 

folazione  Venendo  a noi  Celerino  , compagno  della  vollra  4 ' 
fede  e virtù  , e de’  vollri  gloriolì  combattimenti , e tutti  voi 
in  generale  , e ciafcuno  in  particolare  rendè  prefenti  al  no- 
ftro  affetto  . In  lui  folo  vi  abbiamo  veduti  tutti;  e parlan- 
domi con  gran  dolcezza,  e ben  fovente  , della  vollra  dile- 
zione verfodime,  parevami  di  udire  nelle  Tue  parole  la  vo- 
llra voce . Siamo  in  un  certo  modo  colli  in  prigione  con  voi  ; 
tenendomi  così  unito  al  voflro  fpirito  la  carità  , che  ove 
liete  rinchiufi  per  la  vollra  confellìone , io  vi  fono  per  la  mia 
affezione,.  Erano  già  palfate  le  Ragioni  dell’anno,  da  che 
i fanti  Confelfori  marcivano  nelle  prigioni  di  Roma  ; ed  ave- 
vano tante  volte  ri  portata  la  gloria  di  una  nuova  confellìone  , 
quante  era  flato  loro  propofto  , anzi  erano  flati  pregati  di 
ufeire  da  quegli  erganoli  , colla  condizione  però  di  offerir 
T incenfo  e le  vittime  a i fallì  numi . Si  congratula  con  effi 
nella  medelima  lettera  per  tante  loro  vittorie  S.  Cipriano . 

Quan- 
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„ Chianti  fono,  dice  il  Santo  , i giorni  della  vollra  prigionìa  , 
altrettante  fono  le  volile  palme  ; e quanti  i meli , altrettanti 
i cumoli  de’  volil  i meriti . Vince  una  volta  fola  chi  perde  lot- 
to un  folo  colpo  la  vita  . Ma  chi  perfeverando  per  lungo  tem- 
po , combatte  ciafcun  giorno  col  Tuo  dolore  lenza  eiTer  vin- 
to , confeguifce  ogni  giorno  una  nuova  corona  . Vadano  ora 
i Magillrati  i Confoli  od  i Proconfoli , e li  glorino  delle  loro 
annue  dignità,  e delle  infegne  de’  dodici  falci . Ecco  è già 
1’  anno  , da  che  liete  fregiaci  del  gloriofo  titolo  di  Confeifo- 
ri  di  Grillo , e che  portate  le  infegne  di  così  eccclfa  dignità  . 
Beati  fon  certamente  quei  già  voltri  colleglli , che  compiuta 
la  carriera  della  virtù  e della  fede  , fono  ornai  pervenuti  a gli 
ampleffi  ed  al  bacio  del  Signore  . Ma  non  è minore  la  vollra 
gloria,  che  trovandovi  tuttavia  nel  campo  della  battaglia  , 
lòftenete  un  lungo  combattimento  , e liabili  e immobili  nella 
fede , prefentate  a Dio  ciafcun  giorno  uno  fpettacolo  degno 
della  vollra  virtù  . Quanto  è più  lunga  la  pugna  , tanto  è 
più  nobile  la  corona  ; Una  fola  è la  guerra  , ma  feconda  di 
un  gran  numero  di  battaglie  . Vincete  la  fame  , difprezzate 
la  fete  , nè  vi  fanno  orrore  lo  fquallore  e le  tenebre  delia  pri- 
gione Meritamente  può  dubitarli , fe  S.  Moisè  , il  prin- 
cipale tra  i Romani  Confelìòri , ebbe  la  confolazione  di  leg- 
gere quella  lettera  ; elTendo  ella  Hata  fcritta  verfo  la  fine 
dell’anno  250.  ed  avendo  il  fanto  ConfelTore  terminata  la 
fua  carriera  nel  mefe  di  Gennajo  dell’  anno  feguentecon  un 
egregio  edammirando  martirio  * . 

Molte  cofe  Umili  a quelle  , che  abbiamo  fentito  effere 
accadute  in  Cartagine , avvennero  eziandio  in  Aleflandria 
in  quella  ftefla  perfecuzione  di  Decio  . Reggeva  la  Chiefa 
AlelTandrina  il  grande  S.  Dionifio,  non  meno  di  Cipriano  ce- 
lebre ne’  Falli  della  Chiefa  ; e lìccome  quelli  non  fenza  un 
ordine  particolare  nel  principio  della  perfecuzione  fi  ritirò 
da  Cartagine  ; così  quegli  non  fenza  fpecial  volere  di  Dio  , 
appena  pubblicativi  gli  editti  di  Decio  , fi  ritirò  da  AlelTan- 
d ria  : e finalmente  ficcome  abbiamo  la  lloria  della  pe  rfccu- 
zione  Cartaginefe  dalle  lettere  di  Cipriano  , così  quella 
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de’  Martiri  Aleffandrini  dalle  lettere  di  Dionifio  . Narra  egli  

primieramente  in  una  di  effe 1 la  maniera  della  Tua  fuga  . a 
Prendo  , dice  il  Santo , Dio  in  teftimonio , il  quale  ben  fa  che  Gtrm.ap.  e$/{. 
non  mendico  , non  aver  io  prefo  la  fuga  di  mia  fpontanea llb’  *'  taP'  4°" 
volontà,  ma  per  ubbidire  a Tuoi  cenni  . Giunto  ad  Aleflàn- 
dria  T editto  della  perfecuzione , Sabino  Prefetto  dell  Egitto 
mandò  fubito  un  foldato  per  arreffarmi  . Io  non  mi  modi 
per  quatti  o giorni  di  cafa  , attendendo  la  fua  venuta.  Que- 
gli frattanto  mi  andava  con  fomma  diligenza  ed  anfietà  cer- 
cando in  ogni  altro  luogo , nelle  vie  pubbliche  , ne’  fiumi , 
nelle  campagne,  e ovunque  fofpettava  , oche  io  folli  per 
pattare  , o che  poteffì  effèrmi  afcofo  . Una  certa  caligine  lo 
aveva  impedito  di  ritrovar  la  mia  cafa . Nè  poteva  imma- 
ginarli di  potermivi  ritrovare , eflèndo  contra  di  me  fpecial- 
mente  rivolta  la  furia  della  perfecuzione . Appena  dopo  il 
quarto  giorno  , avendomi  Iddio  commandato  di  portarmi 
altrove  , e avendomene  mirabilmente  aperta  la  ftrada , udim- 
mo infieme  , io,  inaici  domeftici , e alcune  altre  perfone  . 

Ciò  edere  dato  effetto  della  divina  Provvidenza,  lo  hanno 
manifeftato  le  cofe  , che  di  poi  fono  accadute  , per  non  effer 
forfè  ad  alcuni  Hata  inutile  la  noftra  vita  . Dipoi  foggiugne  , 
che  una  fera  fui  tramontar  del  Sole  eflendo  fiati  raggiunti 
da  un  Centurione  co’  fuoi  foldati , fu  da  elfi  prefo  , e legato  , 
e condotto  a Tapoiìri , piccola  città  dell*  Egitto  nella  Ma- 
rcate verfo  la  Libia  , luogo  forfè  deffinato  al  fuo  elìlio  . 

Timoteo,  che  fembra  effere  fiato  fuo  figliuolo  b per  divina  b Euf.Ub.j. 
difpofìzione  non  lì  trovò  prefente  , quando  il  Santo  fu  prefo  ; caf' 
effendo  poi  fopravvenuto  , trovò  le  guardie  alla  cafa  , e in- 
tefe  eifere  il  Santo  fiato  condotto  prigione  . Datoli  pertanto 
alla  fuga  , fu  incontrato  da  un  villano  , che  vedutolo  turba- 
to, lo  richiefe  della  cagione  della  fua  fretta  e del  fuo  fpa ven- 
to . Timoteo  gli  narrò  il  fatto  ; e quegli , che  lì  portava  ad 
un  nuziale  convito , in  cui  folevano  quei  villani  vegliare 
tutta  la  notte  , giunto  alla  cafa  ne  diede  parte  a i compagni , 
i quali  fubito  unitamente  lì  alzarono  , e corfero  con  tal  ina- . 
peto  , e con  tal  furia  o v*  era  il  Santo , e alzarono  tali  grida  , 
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che  i foldati  atterriti  prefero  incontanente  la  fuga  . Al  primo 
afpetto  avendoli  Dionifio  per  unamafnada  di  ladri , offerfe 
loro  i fuoi  abiti , di  cui  ponendoli  a letto  s’ era  fpogliato  , 
lattiatafi  la  fola  camicia  . Non  curandoli  eglino  di  tali  cofe  , 
e ltimolandolo  ad  alzarli , e a prontamente  partire  , compre- 
fo  il  Santo  il  motivo  della  loro  venuta  , cominciò  fubito  a 
alzar  la  voce , e a pregarli  e fcongiurarli  di  andarfcne  in 
pace  , e di  non  eflergli  più  molerti  : o feppure  volevan  fargli 
qualche  piacere  , prevenittèro  i foldati  , e gli  taglialfero  la 
tetta  . Eglino  fenz’  attendere  alle  fue  voci , lo  forzarono 
contro  fua  voglia  ad  alzarli  . E poiché  il  Santo  rifoluto  di 
non  partire  , lì  gettò  lupino  per  terra  , prefolo  que’  villani 
per  le  mani  e pe’  piedi , cominciarono  a trarlo  fuora  per  for- 
za . Lo  feguivano  Cajo  e Faufto  > Pietro  e Paolo  , compagni 
della  fua  fuga,  della  fua  prigionìa  , e del  fuo  elìlio  ; i quali 
fottencndolo  per  le  braccia  , lo  conduttivo  fuori  di  Tapo- 
lìri , e indi  portolo  fopra  un  alino,  lo  falvarono  malgrado 
lui  dalle  mani  de’  fuoi  perfecutori . Poiché  adunque  la  di- 
vina Provvidenza  così  ordinava  , e voleva  ; affin  dimetterli 
in  lìcurezza  , andò  il  Santo  a nafconderli  in  un  luogo  deferto 
ed  arido  della  Libia  , dittante  tre  giornate  da  Paretonio  3 cit- 
tà marittima  della  Libia  Marmarica  , lìtuata  ove  di  prefen- 
*»  X te  è Alberton  b nel  reame  di  Barca  ; e vi  dimorò  con  Fautto 
e con  Pietro  fino  alla  morte  di  Decio  , o almeno  fino  alla 
fine  della  perfecuzione  . E benché  in  tanta  diftanza  da  Alef- 
fandria  , non  trafcurò  , come  altresì  faceva  nell’  Aifrica 
S.  Cipriano,  d’  informarli  dello  fiato  della  fua  Chiefa,  e di 
attiftere  per  mezzo  di  alcuni  fuoi  fedeli  e coraggiofi  mini- 
ttri  alle  necertìtà  del  fuo  gregge  , eziandio  nel  maggior  fu- 
rore della  perfecuzione  . 

Akun^Ji  apo.  Siccome  in  Cartagine  , così  in  Alettandria  , la  gloria 
mtano  dalla— delle  vittorie  de*  Contéflòri  e de' Martiri  fu  in  qualche  mo- 
fedc  ‘ do  otturata  per  la  caduta  di  molti  che  apottatarono  . L’ edit- 
c D1en.tp.4d  to  di  Decio  eraconccputo  in  così  orribili  termini  c che  ad 
etto  pareva  aver  mirato  il  Signore  allorché  ditte  , che  quan- 
do fotte  ciò  fiato  portiòile  , avrebbe  avuto  forza  di  abbat- 
tere 
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tere  gli  flefsi  Eletti  . Tutti  certamente  ne  furono  fpaventati . 2 $ó~ 

Molti  de’  più  cofpicui  per  lo  timore  fubito  fi  prcfentarono  . 

Alcuni  , i quali  avevano  qualche  parte  nel  governo  della  Re-  . 
pubblica  , portatili a ciò  corretti  dal  dovere  de’  loro  uffi- 
zj,  alla  curia , e udita  la  lezion  dell’  editto  , fi  gettarono 
appiè  de  gli  altari , e facrificarono  . Alcuni  vi  erano  con- 
dotti come  per  forza  da  i lor  congiunti  ed  amici  . Eflendo 
poi  molti  nominatamente  citati  da’  Magiitrati , e corretti 
a comparire,  alcuni  di  effi  fi  prefentavano  pallidi  c treman- 
ti, nèquafi  dovettero  facrificare  , ma  piuttoilo  come  fe  egli- 
no ioflero  le  vittime  declinate  all’ impuro  facrifizio  ; dimo- 
doché erano  derilì  dalla  moltitudine  de’  circolanti  , cui  da- 
vano bene  a conofcere  , e la  loro  ripugnanza  a facrificare , e 
la  pufillanimità  a foffrir  per  Crifto  la  morte  . Ma  alcuni  altri 
correvano  prontamente  a gli  altari , e con  incredibile  auda- 
cia affermavano  di  non  effere  mai  flati  Criftiani . Quelli  era- 
no quelle  perfone  , delle  quali  meritamente  avea  già  predet- 
to il  Signore , che  difficilmente  erano  per  confeguir  la  falu- 
te,  cioè  le  doviziofe  , ed  accecate  dal  fumo  della  gloria 
temporale  . Quanto  alle  perfone  private  , alcuni  feguivano 
i cattivi  efempj  delle  più  illuflri  , alcune  prendevan  la  fuga  , 
alcune  erano arreftate  : e di  quelle,  una  parte  rinnegava  la 
fede  fpaventata  dal  folo  afpetto  della  prigione  e delle  catene , 
un’altra  dopo  la  prigionìa  di  pochi  giorni  , un’altra  dopo 
la  forte  foffcrenza  de’  primi,  tormenti , avvilitili  all’  afpetto 
de’  più  gravi  fupplizj , ond’  erano  minacciati  . 

La  vergognofa  caduta  di  tanti  apoflati  dee  fervire  a da-  xxix. 
re  , come  le  ombre  alla  luce  , un  maggior  rifalto  alla  gloria  6ndrini  *lcf" 
di  que’  beatile  generofi  campioni , che  confermati  dal  Signo- 
re colla  fua  grazia  , e dotati  di  una  coflanza  corri fponden te 
all’ardore  della  lor  fede  , furono  ammirabili  teflimoni  del 
fuo  regno.  Il  primo  di  efii  fu  un  certo  per  nome  Giuliano 
vecchio  venerabile  , e sì  gravemente  tormentato  dalla  poda- 
gra , che  nè  potea  camminare  , nè  ftarc  in  piedi  . Citato  a 
comparire  d’  avanti  al  giudice , fu  d’  uopo  farvelo  portare 
da  due  de’  fuoi  domeftici  parimente  Criftiani , de’  quali  uno 
Tom. n\.  B b rinnc- 
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rinnegò  Tubi to  la  fede  ; e l’altro  per  nome Cronio , Sopran- 
nomi nato  Euno , imitò  la  coftanza  del  Tanto  vecchio,  e fu 
compagno  del  fuo  martirio  . Ambedue  dopoché  furono  fu  i 
cammelli  condotti  in  giro  per  tutta  la  città  d’ Alelfandria  e 
flagellati,  furono  gettati  alle  fiamme  alla  prefenza  d’una 
immenfa  moltitudine  di  fpettatori  . La  corona  perduta  dal 
fervo  apollata  ed  infedele  > fu  follo  trasferita  da  Dio  fu  la  fe- 
lla di  un  faldato  per  nome  Befa  , il  quale  dellinato  ad  accom- 
pagnare i due  fanti  al  fupplizio,  fattofi  lor  difenfore  dalle 
violenze  ed  ingiurie  del  popolaccio  , fu  ad  iihnza  di  eflb  e 
a’  fuoi  furiofì  e replicati  clamori  chiamato  in  giudizio  . Ove 
avendo  generofamente , e come  fi  conveniva  a un  valorofo 
foldato  di  Gesù  Crilfo , combattuto  per  la  pietà , fu  per 
fentenza  del  giudice  decapitato.  Simile  al  martirio  di  Giu- 
liano e di  Cronio  fu  quello  di  un  certo  per  nome  Macar  , e 
conforme  a quello  fuo  nome  e per  la  divina  benedizione  ve- 
ramente beato  . Era  egli  oriondo  della  Libia  • Elfendofi  sfor- 
zato il  Giudice  d’ indurlo  per  tutti  i mezzi  polfibili  a negar 
Crilto  , nè  avendo  potuto  cfpugnare  la  Tua  collanza  , lo  con- 
dannò alle  fiamme  , e ad  effere  in  elle  bruciato  vivo  . Epima- 
co  ed  Alelfandro  , poiché  ebbero  fofferto  una  lunga  ed  orri- 
bile prigionìa , e le  unghie  di  ferro  , e i flagelli , e mille  al- 
tri crudeli  fupplizj  , gettati  finalmente  nella  calcina  viva  e 
bollente,  vi  rimafero  confumati.  Fu  feguito  il  loro  marti- 
rio da  quello  di  quattro  donne . Fu  la  prima  di  effe  una  Tanta 
vergine  per  nome  Ammonario  , la  quale  eflèndofi  palefemen- 
te  vantata  , che  non  avrebbe  profferito  neppure  una  fillaba 
di  quanto  il  giudice  leavea  preferitto  ; quelli  perciò  irrita- 
to , ed  oflinatofi  a combattere  la  fua  collanza  » la  fece  per 
lungo  fpazio  di  tempo  , crude  li  (Ti  ma  mente  tormentare  . Ma 
trovatala  immobile  nel  fuo  Tanto  proponimento  , la  condan- 
nò aH’eftremo  fupplizio.  Furono  le  Tue  compagne,  Mer- 
curia,  donna  venerabile  perla  fua  età  ; e Dionifia  , madre 
di  molti  figliuoli  , ma  chel’amorloro  pofpofe  a quello  del 
fuo  fovrano  Signore  ; e un’  altra  Ammonario  . Confufo  il 
Giudice  di  aver  contra  la  prima  medi  in  opera  inutilmente  i 
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tormenti  ; nè  volendoci  di  nuovo  efporre  ad  elfer  vinto  dal 
fello  debole  e imbelle  ; le  fece  fenz’ altro  decapitare  ; avendo 
la  prima  Ammonario  lor  condotterà  fofferto  per  tutte  loro 
i tormenti . Furono  indi  prefentati  all’  iniquo  Giudice  tre 
Egizj , Erone,  Atro , e Ifidoro  , e con  etti  un  fanciullo  di 
quindici  anni  appellato  Diofcoro  : il  quale  , creduto  dal 
tiranno  più  facile  ad  edere  , ofedotto  dalle  Aie  fallaci  e lu- 
Anghiere  parole  , o fuperato  dall’  atrocità  de’  Tormenti , fu 
il  primo  lìccome  a foltenere  i fuoi  affai  ti , così  a trionfare  di 
lui  ; non  avendo  potuto  nè  le  lufinghe  , nè  le  minacce  , nè  i 
cruciaci , o fedurre  la  fua  faviezza  , o efpugnare  la  fua  co- 
lèanza  . Furono  indi  tormentati  in  fua  prefenza  i tre  primi, 
ma  anch’eglino  inutilmente,  e perciò  furono  gettati  alle 
fiamme  ; fupplizio  , che  fembr$  eflère  flato  a quello  fpietato 
Giudice  il  più  ufuale  contra  gli  adoratori  del  vero  Dio  . Dio- 
fcorb  poi,  che  era  comparito  con  tanta  gloria  davanti  al 
popolo-,  e le  cui  favie  e magnanime  rifpofle  avevano  {lordi- 
lo lo  flefTo  Giudice  , fu  da  lui  meffo  in  libertà,  dicendo  di 
aver  di  lui  compaflìone  per  la  debolezza  dell’  età  , e di  dargli 
fpazio  di  ravvedcrfi  , e di  divenir  con  gli  anni  più  favio . 
„ E di  prefente  , foggiugne  S-  Dionifio  , è con  noi  il  divino 
Diofcoro , riferbato  a un  più  grave  e più  lungo  combatti- 
mento „ . Non  meno  Angolari  fono  le  circoitanze  del  marti- 
rio di  S.  Nemefio  parimente  Egizio  , Primieramente  egli  fu 
acculato  come'compagno  e camerata  de’ ladroni  . Ma  cffen- 
dofi  purgato  appreflò  il  Centurione,  che  colla  fua  gente  te- 
neva netta  la  campagna  dalla  infeflazione  de’ ladri , da  una 
sì  nera  e iniqua  calunnia  ; accufato  d’ elfer  Criiliano  , fu  ca- 
rico di  catene  condotto  avanti  al  Prefetto  : il  quale  fattolo 
battere  , e tormentare  il  doppio  più  gravemente  de’  pubbli- 
ci aflalAni , lo  condannò  ad  elTer  bruciato  vivo  con  efiì  nel 
medcfimo  rogo  . E così  ebbe  1*  onore  di  morire  a fomiglian- 
zadi  Criflo  in  compagnia  de’  ladroni . Ma  più  delle  prece- 
denti vittorie  Aordi  la  crudeltà  di  Sabino  , e temperò  forfè 
alquanto  il  fuo  ardore  in  fare  un  sì  orribile  fcempio  de  gl’  in- 
nocenti Criftiani , la  generofità  di  quattro  foldati  > e di  un 
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An  2$o  vecc^'°»  i quali  fi  oiferfero  fpontaneamente  al  martirio*. 

Erano i loro  nomiAmmone,  Zenone,  Tolomeo,  edlnge- 
nuo  , e dell’  ultimo  Teofilo  . Stavano  avanti  al  pretorio/;  e 
avendo  oflèrvato  un  Criftiano  chiamato  in  giudizio , e m^fio 
alla  tortura  , già  titubante  , e in  pericolo  di  cedere  e di  ar- 
renderli , cominciarono  per  lo  zelo  e la  pena  che  ne  foffriva- 
no  , a digrignare  i denti , a fargli  cenno  col  volto,  a ften- 
der  le  mani , e co’  gefti  e movimenti  di  tutto  il  corpo  ad 
animarlo  alla  perfeveranza  . Con  ciò  rivolfero  verfo  di  loro 
gli  fguardi  de’circoftanti  . Ma  eglino  fenza  attendere  , che 
alcuno  metteffe  loro  addofib  le  mani , fi  fecero  avanti , cor- 
fero a’ piedi  del  tribunale,  eli  dichiararon  Crifiiani . Ri- 
mafero fiordi  ti  il  Prefetto  e i fuoi  configlieri  . Ed  era  vera- 
mente cofa  mirabile , vedere  i rei  pieni  di  confidenza  , e di- 
fpofiifiìmi  ad  ogni  genere  di  fupplizio  ; e i Giudici  pallidi 
tremanti  e confufi  . Non  efprime  S.  Dionifio  , s’ ei  ìurono 
condannati  alia  morte  , e di  là  condotti  al  fupplizio  ; ma 
folo  che  ufcirono  dall’  udienza  pieni  di  giubbilo  per  la  con- 
felfion  della  fede , e per  avere  Dio  riportato  per  effi  un  si 
gloriofo  trionfo . 

Si  crede  ancora  , che  della  fiefla  perfecuzione  abbia 
parlato  Io  ftefio  S.  Dionifio  , e fattane  la  deferizione  in 
un’  altra  fua  lettera  , indirizzata  a Didimo  e Domizio  , dal 
3 Ap.  Euf.i. 7.  luogo  del  fuo  efilio  , colle  feguenti  parole  4 „ Sarebbe  cofa 
Uf^'nNoi!'*'  ^uPer^ua  lignificarvi  i nomi  de’  nofiri  gloriofi  combattenti , 
per  eflere  in  troppo  gran  numero  , ed  a voi  ignoti . Vi  bafii 
adunque  fapere  in  generale  , che  d’  ogni  genere  di  perfone  , 
ed’ ogni  età;  uomini  e donne  ; giovani  e vecchi  ; zittelle 
e matrone  ; foldati  e plebei  ; ve  ne  ha  , che  hanno  confe- 
guito  illuftri  corone  , con  aver  collantemente  (offerto  , al- 
cuni i flagelli  , alcuni  la  fpada  , alcuni  le  fiamme  . Ma 
ven’  ha  ancora  di  quelli , pe’  quali  un  si  lungo  tempo  di  tri- 
bolazioni ed  anguftie  non  è finora  ballato , acciocché  fi  de- 
gni il  Signore  di  riceverli  nel  numero  delle  fue  vittime.  Di 
quello  numero  fono  io  ftefso  . Ma  mi  confolo  colla  fperanza 
di  avermi  Dio  riferbato  a un  tempo  più  opportuno  , ed  a lui 

noto  , 
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noto  > fecondo  quelle  parole  *.  Ti  ho  efaudito  nel  tempo  <xccet~  p^n.2^0. 
to  , e ti  ho  prejìato  il  mio  fòccorfo  nel  giorno  della  falute  „ Indi,  //«.c.  **>. 
narrate  le  cofe  fpettanti  alla  Tua  fuga  e liberazione  , e al  fuo 
efilio  e fiato  prefente  ; foggiugne  : „ Sono  rimali  nella  città 
(d*  Alefsandria  ) e vi  fi  tengono  meglio  che  pofsono  afcofi  , 
a fine  di  vifitare  è fovvenire  i fratelli , alcuni  Preti  , cioè 
Mafsimo  , Diofcoro  , Demetrio  , e Lucio  : ( Faultino  , ed 
Aquila , che  avrebbono  fatto  lo  ftefso  , per  efsere  troppo 
noti , fono  fiati  cofiretti  ad  andarne  raminghi  per  T Egitto:  ) 
e alcuni  diaconi , de’  quali  , efsendo  alcuni  già  morti  nel 
fervizio  de  gli  appellati  b fopravvivono  fola  mente  Faufto,  1 tm‘ 
Eufebio  , e Cheremone . Eufebio  , dico  , cui  fin  da  prin- 
cipio ifpirò  Iddio  un  gran  coraggio , e mofse  ad  afsiftere  co-  ' 
raggiofamente  a i Gonfefsori  nella  prigione,  ca  feppellire 
i cadaveri  de’  beati  Martiri  , non  fenza  grave  pericolo  della 
fua  vita  . Conciofsiachè  il  Prefetto  non  defifte  ancora  dall’ 
uccidere  crudelmente  quei  che  gli  fon  prefentati , o dallo 
firaziarli  co  i tormenti  , o dal  farli  languire  in  ofcure  pri- 
gioni , e fotto  il  pefo  delle  catene  : e vieta  con  gran  rigore  , 
e fa  ofservare  . che  non  fieno  vifitati  da  alcun  de’  noftri , nò 
fia  loro  fomminifirato  qualche  riftoro . Ma  Iddio,  mediante 
la  benevolenza  einduftria  de’ fratelli,  non  manca  di  fovve- 
nire continuamente  e di  dare  qualche  follievo  a gli  afflitti  „ . x 
La  fola  Città  di  Alefiandria  non  fu  in  Egitto  il  teatro  p*feCuzione 
de’  combattimenti  de’  Martiri . Molti  eziandio  furono  truci-  de’ fedeli  nelle 
dati  e fatti  in  pezzi  dal  furor  de’ Gentili  nelle  altre  città  , ^j**1**  Ac 
e cafiella  di  quelle  valle  conti  ade  c . Affin  di  darne  una  prò-  c Dio*,  ep.  Md 
va  deferive  S.  Dionifio  gli  ftrapazzi , e la  crudele  e indegna 
morte  del  fanto  martire  Ifchirione  . Era  egli  procuratore  o 
maeilro  di  .cafa  o agente  di  un  uomo  illufire  , che  aveva  un 
pubblico  uffizio.  Avendogli  coftui  comandato  di  facrificare 
a gl*  Idoli , e avendolo  trovato  renitente  al  fuo  volere  , fi 
contentò  per  la  prima  volta  di  caricarlo  di  villanìe  . Perfi- 
ftendo  di  poi  il  Santo  nel  fuo  pio  proponimento , foffriva 
ciafcun  giorno  dall’  empio  padrone  nuovi  e più  crudeli  ftra- 
pazzi. Finalmente  prefo  quelli  una  volta  da  maggior  colle- 
ra , 


Digitized  by  Google 


1^8  ISTOB.  I.A  'Ec  C L fi.S  I ASTI  C À 

ra,  nè  fapendo  moderar  le  Tue  furie,  dato  di  mano  a un  lun- 
go , e appuntato  baione , lo  ficcò  al  Santo  nel  ventre  , e 
glielo  pafsò  per  le  vifcere  ; valendoli  rifpetto  ad  un  uomo 
libero  d’  un*  autorità  , che  le  leggi  di  Adriano  arcano  tolta 
a ì padroui  eziandio  rifpetto  a gli  ìchiavi . Soggiugne  S.Dio- 
nifio,,  E chi  potrà  ricordare  la  moltitudine  di  coloro  , che 
errando  per  le  folitudini  e per  li  monti , vi  fono  morti  di 
fame  , di  fete  , d’ infermità  , o sbranati  dalle  fiere , o trucida- 
ti da’  ladroni  ? Alcuni  di  elfi  , che  per  ifpecial  provvidenza 
ne  fono  flati  perfervati , fon  teilimonj  delle  loro  fofferenze , 
e della  loro  vittoria,,  Ne  aggiugne  il  Santo  in  confermazione 
l’eferapio  diCheremone.  Era  quelli  un  uomo  avanzato  ne 
gli  anni , e Yefcovo  dellacittà  diNilopoli  . Prefa  egli  la 
fuga  inlìeme  colla  fua moglie,  e portatoli  nelle  montagne 
dell'Arabia,  non  fi  vide  più  comparire.  Nè  con  tutta  la 
diligenza  ufata  da’  fratelli  fu  poffibile  di  rinvenire  nè  le  loro 
. perfone , nè  i loro  cadaveri . Ne  gli  lleffi  Arabi  monti  furo- 
no molti  prefi  da’  Saracini , e condotti  in  fervitù  : de’  quali , 
dice  S.  Dionifio  , alcuni  appena  collo  sborfo  di  un  gran  prez- 
zo fi  fon  potuti  redimere , e altri  finora  non  è fiato  poffibile 
di  rifeattare. 

xxxi.  Fra  quelli  illullri  fuggitivi  non  ve  n’ ha  alcuno  più  ce- 

£rf^|°Pnmo  lebre  di  S.  Paolo  primo  Eremita  . Era  egli  nativo  della  balTa 
» Hier.rif.  Tebaide*  ; e i fuoi  genitori  io  avevano  lafciato  in  età  di  quin- 
dici anni  erede  di  un  gran  patrimonio.  Era  inoltre  bene 
illruito  della  Greca  ed  Egizzia  letteratura  , e di  uno  fpirito 
dolce  , e pieno  di  un  grande  amore  di  Dio . Pubblicato 
l’editto  della  perfecuzione,  fi  ritirò  dalla  cafa  del  fuo  co- 
gnato in  un  cafin  di  campagna  . Ma  avvertito  , che  quelli 
avido  de’ fuoi  beni  penfa va  a tradirlo  , prefe  la  fuga  ,e  fi 
portò  nelle  montagne  e folitudini  più  deferte  , per  atten- 
dervi il  fine  della  perfecuzione . Frattanto  invaghitoli  della 
vita  folitaria  , fe  le  affezionò  di  tal  modo  , che  vi  dimorò  per 
lo  Ipazio  di  90.  anni  noto  a Dio  folo  e a’  fuoi  Angeli , c ma- 
nifesto fupernalmente  folo  nel  fin  de’  fuoi  giorni  al  grande 
Antonio.  Poiché  ne  aveva  ventitré  quando  fi  ritirò  nel  de- 
ferto , e cento  tredici  quando  morì . Fi- 
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Finalmente,  ficcome  nelJ’  Affrica  , così  nell’  Egitto,  ^ ^ 

$’ interpofero  i Confcflbri  ed  i Martiri  per  la  riconci  liazion  Xxxi°i*. 
de’  Caduti . Ne  abbiamo  una  illullre  teftimonianza  ndia  me-  1 Martiri  dell* 
defima  lettera  di  S.  Dionifio  a Fabio  Vefcovo  d’  Antiochia  , j[^ro 
che  inclinava  al  partito  de’  Novaziani ,,  Del  rimanente  , diceapofl«i . 
egli a quelli  divini  Martiri , che  fono  di  prefente  alfeflbri  di*  ub‘JuP • 
Crillo  , e partecipi  del  Tuo  regno , e che  un  giorno  federanno 
apprello  di  lui  giudici  dell’  univerlò;  mentre  eran  con  noi , 
accollerò  benignamente  alcuni  de’  fratelli , i quali  eran  cadu- 
ti, e convinti  di  aver  offerto  agl’  Idoli  i facrileghi  facri- 
fizj . Confida  andò  la  loro  converfione  e penitenza,  e giu- 
dicando poter  ella  eftèr  grata  a colui , che  vuol  piuttofto  la  • 
penitenza  del  peccatore , che  la  fua  morte , gli  ammifero 
cortefemente  , gli  adunarono  , gli  ricevettero  nella  lor  com- 
pagnia , e comunicaron  con  elfi  nelle  orazioni  e nel  cibo  „ •• 

Quelta  privata  comunione  de’ Martiri  con  gli  apoflati  pe- 
nitenti b molto  loro  giovava  per  effer  poi  ammeffì  da  Ve-!»  vjd"  Valtf' 
feovi  alla  pubblica  nella  Chiefa  , e alla  participazione  de’di-  ' ° ’ 

vini  milferj  . Onde  foggiugne  S.  Dionifio  „ Che  cofa  dun- 
que dobbiamo  fare  ? Ci  conformeremo  al  giudizio  de’  Mar- 
tiri, e ratificheremo  la  grazia  , che  han  giudicato  di  dover 
eflì  concedere  , c accoglieremo  benignamente  coloro  , che 
da  c(Tì  fono  fiati  trattati  con  amorevolezza  e mifericordia  ? 

0 al  contrario  refenderemo  il  loro  giudizio,  ci  farem  giudici 
ed  arbitri  della  loro  fentenza  , amareggeremo  col  noftro  ri- 
fiuto la  dolcezza  del  loro  fpirito , turberemo  quefta  bella 
armonìa,  e provvocheremo  contro  di  noi  colla  noftra  du- 
rezza il  giufio  fdegno  di  Dio  ? „ Ciafcun  vede  efler  dirette 
quelle  parole  centra  la  orgogliofa  feverità  de’ Novaziani , 

1 quali , come  a fuo  luogo  vedremo  , per  un  eccello  di  rigore 
oppollo  alla  foverchia  facilità  di  alcuni  Preti  Cartagir.efi  , 
toglievano  a gli. apollati  la  fperanza  del  perdono , col  negare 
alla  Chiefa  la  poteftà  di  riconciliarli  con  Dio  . 

Quello  carattere  di  bontà  e di  dolcezza  , e di  un  ani-  uStucón- 
mo  portato  ad  ufar  mifericordia  e alla  pace  , rifplendè  anco-  fctiìoi>e  a’ Ori- 
la mirabilmente  , come  vedremo  , nel  fanto  velcovo  Dioni-  P1"*’ c lua-* 

r morte  • 

■ ■■  - fio 
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An.  2 50.  a^tri  incontri  deJla  Tua  vita.  Ne  diamo  di  prefente 

per  prova  la  condotta  da  lui  tenuta  con  Origene  flato  già 
Tuo  maeflro  , cu>  non  (1  può  dubitare  , aver  egli  Felli tuito 
la  comunione  e la  pace  . Viveva  tuttavia  quello  grand’ uo- 
mo , e ad  elio  ancora  toccò  a bere  la  Tua  parte  dell’amaro 
calice  , dellinato  principalmente  da  Decio  a i primi  Pallori  , 
e a’  più  celebri  uomini  della  Chiefa . Non  eflendo , come 
abbiam  fovente  avvertito,  il  primario  fcopo  di  quella  per- 
fecuzione  la  morte  de’  glorio!!  Atleti  di  Grillo , ma  lo  ab- 
battere il  lor  coraggio  , edefpugnar  la  loro  cotlanza  colla 
lunghezza  e varietà  de’ tormenti  ; il  Governator  della  Pa- 
lellina  mife  in  opera  tutte  le  macchine  della  Tua  crudeltà 
% Euf.hb.6.  per  iftancare  la  pazienza  di  Origene  *;  giudicando  meriti- 
mente  di  non  poter  confeguire  un  più  gloriofo  trionfo  di 
quello , che  gli  farebbe  flato  dovuto  , quando  gli  folfe  riu- 
fcito  di  vincere  un  uomo  per  lafua  virtù  e dottrina  cosi 
celebre  tra  i Crilliani , e fino  dalla  fua  fanciullezza  adde- 
llrato  a quelli  combattimenti  per  la  difefa  della  fede  . Ma 
l’uomo  fòrte  follenne  con  una  mirabile  intrepidezza  eco- 
danza  una  lunga  ed  orribile  prigionìa,  le  catene  , un  gran 
cerchio  di  ferro  al  collo , la  tortura  delle  gambe  fino  al  quin- 
to foro  del  nervo , l’eculeo,  e le  minacce  del  fuoco;  in- 
vidiandogli fempre  il  tiranno  la  gloria  del  martirio  , e uni- 
camente intento  a efercitare  c a fiancar  con  nuovi  tormenti 
la  fua  virtù . Fece  egli  flelfo  in  varie  fue  lettere  la  defcrizione 
di  quelle  fue  fofferenze  , edell’efito  di  quella  pugna,  che 
fi  crede  elTer  durata  o fino  alla  morte , o almeno  fino  alla  fine 
della  perfecuzione  di  Decio  . Siccome  Origene , intefa  la 
prigionìa  di  Ambrogio  e di  Prototteto  fotto  l’ imperio  di 
MalTìmino  , aveva  fcritto  loro  per  confidarli  ed  incoraggirli 
il  libro  del  martirio  ; così  S.  Dionifio  fcrilfe  al  medelimo 
Origene  per  fuo  conforto,  e confolazione  un  libro  o una  let- 
b iib.  6.  tera  fopra  lo  fleflb  argumento  b . Può  defiderarfi  più  chiara 
ctp.uis.  prova  della  comunione  con  elfo  del  Tanto  Vefcovo?  Non 
vedo  adunque , con  qual  fondamento  un  moderno  Autore 
c Dupm. Orìg.  abbia  fcritto  c che  lafentenza  fulminata  contro  di  lui  da 
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Demetrio  fulfillè  Tempre  fotto  i Tuoi  TucccfTori  Eraclae  Dio-  an.'2"-o7 
nifio  , quantunque  il  primo  folle  dato  difccpolo  di  Origene  , 
e il  fecondo  avelfe  una  grande  dima  di  elio . Poco  egli  lo- 
prawilfe  a’  tormenti  folferti  in  quella  ultima  perfecuzione  ; 
efsendo  morto  in  Tiro  P anno  2^3.  feffantefimo  nono  della 
Tua  età  5 fotto  P imperio  di  Gallo  e di  Volufiano  . Lo  Hello 
S.  Dionifio  celebrò  ancora  dopo  la  morte  le  Tue  lodi  in  una 
lettera  a Tcotecno  Vedovo  di  Cefarea  . 

Aveva  Origene  già  perduto  durante  quella  perfecuzio-  xxxiv. 
ne  le  due  piu  care  pedone  , che  avelie  lopra  Ja  terra  , cioè  nìortc  ,$1  5.  /\. 
S.  Ambrogio  diacono  della  Chiefa  Alelfmdrina , Tuo  infìgne  Icil'jndro  vc- 
benclattore,  già  illullre  per  la  conlellion  della  fede  nella 
perfecuzione  diMalPmino:  c il  grande  S.  Aledandro  Vc- 
lcovo di  Gerufalemme  Tuo  grande  amico  ed  amorevole  pro- 
tettore . Era  quello  fant’  uomo  non  meno  venerabile  per  la 
fua  pietà  e dottrina,  che  per  la  Tua  canutezza  . Numerava 
ornai  circa  cinquant’ anni  di  Vcfcovado  . Elfendo  già  Unto 
Vedovo  in  una  Città  della  Cappadocia  circa  il  principio  di 
quello  fecolo  nel  tempo  della  perfecuzion  di  Severo,  quan- 
do , come  a Tuo  luogo  abbiamo  veduto , foffrì  per  Crilfo  una 
lunghiflìma  prigionìa  . Lo  fplendor  de’  Tuoi  meriti  lungi  dal 
ritenere  il  Governator  della  Paleitina  dal  moledarlo  , anzi 
gli  diede  incitamento  a chiamarlo  in  giudizio  ; elfendo  egli 
giuila  P intenzione  di  Cefare , principalmente  intento  ad 
abbattere  le  principali  colonne  della  Crifìiana  pietà  . Ma 
non  avendo  il  Santo  col  vigor  dell’ età  perduto  quello  dello 
fpirito;  colla  llelfa  fermezza  ed  alacrità  , con  cui  già  nella 
Cappadocia  , elfendo  allora  nel  fior  degli  anni , confcfsòdi 
nuovo  la  fede  in  Cefarea  della  Palellina  , trovandoli  ornai 
nella  lua  elfrema  vecchiezza  . Fu  per  ciò  rinchiufo  in  prigio- 
ne , ove  terminò  felicemente  la  Tua  gloriofa  carriera  . Con- 
vien  dire  , lunga  elfere  Hata  anche  quella  fua  prigionìa  . Con- 
ciolTìacofachè  elfendo  flati  i primi  ad  elfere  in  quella  perfecu- 
zione arredati , e condotti  a’  tribunali  de’  Prendenti , i fan- 
li  Vedovi  j fi  crede  , non  elfer  morto  S.  Alelfandro  fe  non 
verio  la  fine  della  medefima  perfecuzione  . S.  Dionifio  Alef- 
T01gz.nL  Cc  fandrino 
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250  k^rino  diede  notizia  del  Tuo  felice  pa Raggio  in  una  lettera 
a Euf.uo.ó!  fcritta  al  Pontefice  S.  Cornelio  a 1*  anno  252.  fotto  1’  impe- 
cap.uit.  rio  di  Gallo.  Nè  parendo  verifimile  , aver  egli  voluto  fcri- 
vere  come  una  nuova  , ciò  che  folle  accaduto  almeno  due  an- 
ni prima  fui  bel  principio  della  perfecuzionc  ; pare  , che 
meglio  fi  differifca  la  morte  del  fanto  Vefcovo  fino  a gli  ul- 
timi meli  dell’imperio  di  Decio  . 

xxxv.  Simile  a quello  di  S.  Aleflàndro  fu  il  fine  di  S.  Babila* 

Vcf'o v»>  d’ An*  ^°P°  * lgnaz‘°  cd  Eufiazio , il  più  celebre  tra  i Vefcovi 
elucida . di  Antiochia  . Avea  già  dato  una  gran  prova  della  fua  intre- 
pidezza , cpaftorale  zelo  in  rigettando  Filippo  da’ limitari 
della  Chiefa,  allorché  tinto  del  fangue  dell’ innocente  Gor- 
diano voleva  afsiftervi  alle  funzioni  della  Pafquale  foiennità  « 
e in  fogge ttar  quello  Principe  alle  leggi  della  pubblica  pe- 
nitenza . Collo  llefso  valore  , col  quale  avea  già  afsalito  ed 
inveflito  Filippo  , foflenne  gli  afsalti  di  Decio  fuo  fuccefso- 
re  . Mefso  in  virtù  de’ fuoi  editti  in  prigione  , vi  terminò 
gloriofamente  i fuoi  giorni  ; e tanto  fi  compiacque  delle  fue 
catene  , che  òrdinò , come  attefla  più  volte  S.  Gio  Crifofto- 
mo , d’ efser  con  efse  fepolto.  E di  prefente,  dice  il  fuo 
b era('  >*->  fanto  Panegirica  b quelle  beate  catene  fotterrate  colle  fue 
àdv.^GtntU,  ceneri  » cfortano  tutti  i Prelati  della  Chiefa  a foffrir  gene- 
rofamentee  con  giubbilo  le  prigionìe,  eia  morte  ed  ogni 
genere  difupplizio,  prima  che  tradire  la  libertà  del  Van- 
gelo e delia  Chiefa  , di  cui  fono  banditori  e cullodi . Il  Go- 
vernator  della  Siria  non  avendo  potuto  riufeire  nel  fuo  inten- 
dimento di  vincere  la  coftanza  del  fanto  Vefcovo  colla  fua 
lunga  prigionìa  , intefa  la  fua  morte  , volle  sfogar  la  fua 
collera,  col  condannare  all’  eftremo  fupplizio  tre  fanciulli , 
che  da  Babila  erano  fiati  educati  fotto  la  fua  domeftica  di- 
fciplina . Fanno  di  elfi  menzione  lo  Hello  S.  Gio:  Crifofio- 
c Hb.  j.  rìi/l.  mo , e Teodoreto  c , e Filofiorgio  d , e Meiezio  Vefcovo  Mo- 
Tl'b!*?.' %/f,  pfueftenodel  quinto  fecolo  , il  quale  ( parlando  forfè  del  più 
' Ecti.cap.'S.  giovane  tra  elfi  ) desiderava  di  non  avere  minor  coraggio  di 
quel  Fanciullo  di  fette  anni , che  avea  fofferto  con  S.  Babila  , 
e avea  lafciata  la  tefia  fotto  la  fpada  del  manigoldo  . Nulla 
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vi  ha  di  più  gloriofo  allaChitfa,  e alla  memoria  del  Tanto  2$0 
Martire,  della  vittoria,  che  fotto  Giuliano  le  Tue  ceneri  ri- 
portarono fui  demonio  , e della  confusone  , onde  coprirono 
quello  apollata  Imperadore  , e tutta  la  pagana  Tiiperftizio- 
nc  . Ma  noi  differiamo  a parlarne  a quel  tempo  , in  cui  ac- 
cadde quello  memorabile  avvenimento . 

Abbiam  di /opra  accennato  , con  qual  furore  il  Gover-  xxxvi. 
natore  del  Ponto  infieriva  contra  i Criitiani . S.  Gregorio  di  dcn^ChTi"'^! 
‘Neocefarea  , che  puòefsere  riguardato  come  il  fondatore  di  Neoccl ,rca, 
quella  Chiefa  ; ( non  avendovi  trovato  fe  non  diciaflèrte  Cri- 
fliani  , quando  per  divino  volere  ne  fu  ordinato  Vefcovo  ) co  (ì  Ulva  *.0i- 
vedendoli  alla  telfa  di  un  gregge  tutto  novello , e alla  cultu-  ^ ‘"8*  ’ 
ra  di  piante  ancora  tenere  per  la  lede  , temè  di  lafciar  quello 
elpolto  alle  infidie  e agli  aflaJti  di  tante  feroci  bcflie , e que- 
lle alla  violenza  e a’  turbini  di  così  fiera  tempefla  . Avrebbe 
forfè  potuto  rinvigorirne  alcuni  col  Tuo  efempio  >-  rimanendo 
nella  città , e folfrendo  una  morte  degna  di  lui . Ma  giudicò 
faviamente  , elfer  per  effi  il  più  ficuro  partito  fottrarli  al  pe- 
ricolo colla  fuga  , e per  animarli  a prender  quella  rifolu- 
zione  , darne  loro  l’ efempio  . Si  ritirò  adunque  il  Tanto  Pa- 
llore in  una  deferta  montagna*,  ed  a Tua  imitazione  molte  A.Gre&;  fy-  /»» 
delle  Tue  pecorelle  fi  rifugiarono  ne’  deferti . I perfecufori , ',u>  wt’ 
principalmente  animati  contro  di  lui,  intefa  la  Tua  fuga  , e 
altresì  il  luogo  ove  dimorava  nafeofo , lo  infeguirono  in  gran 
numero  , c mentre  gli  uni  ne  guardavano  tutti  i pafsi , gli 
• altri  cercavano  il  Santo  per  putti  i nascondigli  della  forelta . 

Ma  quel  Signore  , che  per  la  falute  del  luo  gregge  gli  avea 
ilpirata  la  fuga,  lo  falyò  mirabilmente  dalle  lor  mani . Sta- 
va Gregorio  con  un  Tuo  diacono  in  piedi  ed  immobile  nell’o- 
razione colle  mani  flefe  , e con  gli  occhj  fifsi  nel  ciclo  . Se 
gli  apprelfarono  i Tuoi  nemici  : ma  sì  egli  come  il  compagno 
parvero  loro  due  alberi . Onde  dopo  molte  ricerche  , dilpc- 
rati  di  ritrovarlo,  lolafciarono  in  pace,  e rivollero  la  loro 
rabbia  contra  il  Tuo  gregge  , difperfo  ancor  efloper  le  foli- 
tudini  e le  Sorelle  . Prefero  molte  perlene  d’  ogni  gènere  , e 
llrafcinarono  , uomini  e donne  , e fanciulli  , e teneri  par- 
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goletti , carichi  di  catene  nella  città  , e ne  riempierono  le 
prigioni . Mellà  allora  i Magillrati  da  parte  qualunque  altra 
occupazione  , non  attendevano  fé  non  a procedere  quell’  in- 
nocenti , e a proccurar  di  coflringerli  colla  violenza  de’  tor- 
menti a rinunziare  al  culto  del  vero  Dio  , e a /cannar  vitti- 
me a i falli  numi . Gregorio  , come  un  altro  Moisè  ( il  quale 
nel  tempo  della  battaglia  contra  gli  Amaleciti , ritiratoli 
fopra  un  monte  , indi  ottenne  colle  preghiere  al  fuo  popolo 
la  vittoria  ) afsifteva  dal  luogo  del  fuo  ritiro  colle  fue  ferven- 
ti orazioni  quei  che  combattevano  nella  città  . In  prova  di 
ciò  accadde  un  giorno , che  ellèndo  il  Santo  in  orazione , 
fu  da  quei  che  erano  in  fua  compagnia  veduto  fubitamente 
turbarli,  rivolger  gli  occhj  come  di  qualche  odiofo  fpetta- 
colo  , e chiuderli  per  l’orrore  le  orecchie.  Indi  perii  fiere 
per  qualche  tempo  immobile  , e rivenuto  in  fe  Hello  , loda- 
re Dio  con  quelle  parole  del  falmo  * . Benedetto  il  Signore , 
che  ci  ha  liberati  da  loro  denti . Richiedo  da  quei  che  eran  pre- 
fenti  di  narrar  loro  la  fua  vilìone , dille  loro  , di  aver  vedu- 
to un  gran  combattimento,  nel  quale  un  giovane  avea  ab- 
battuto il  demonio . E pregato  di  meglio  /piegarli , aggiun- 
fe  , che  in  quella  medefìma  ora  un  giovane  nobile  per  nome 
Troadio , prefentato  da  i littori  al  Governatore  , dopo  mol- 
ti tormenti  avea  con fegu ita  la  palma  del  martirio  . 

Ceffata  la  perfecuzione  , -e  poiché  ne’  principi  dell’  im- 
perio di  Valeriano  fu  al  popolo  di  Dio  rellituita  la  pace  , e 
una  perfetta  libertà,  intraprelp  il  fantoVefcovo  unavifita 
generale  di  tutta  la  fua  Dioceli . E avendo  per  varj  luoghi 
dillribuito  , e collocato  con  onore  i. corpi  de’  finti  Martiri  , 
ordinò  , che  i popoli  fi  adunalfero  ciafcun  anno  a’  loro  le- 
polcri , e vi  celebralfero  folennemente  le  loro  fefte  , ezian- 
dio con  pubbliche  allegrezze , e folenni  conviti.  Prelé  il 
Santo  quello  efpediente , a fine  di  agevolare  la  converfione 
degl’idolatri,  di  cui  molti  erano  attaccati  alle  lorofuper- 
flizioni  per  quella  forta  di  divertimenti  e di  felle  , fempre 
grate  al  comune  del  popolo  ed  alla  plebe  . Benché  lo  fpirito 
del  CriHianefimo  porti  gli  uomini  a onorare  Dio  e i fuoi 
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fanti  colle  preghiere , colle  lacrime,  co  i digiuni  , e colla 
imitazione  delle  loro  virtù  , piuttofto  che  co  i banchetti  e 
i tripudj  ; nondimeno  credè  il  Santo  guadagnar  molto  , con 
indurre  quella  Torta  di  gente  a fare  in  onore  di  Dio  , e de’ 
fuoi  Martiri  , ciò  che  prima  faceva  in  onore  de  gl’  Idoli  . 
Sperava  eziandio  , che  crefcendo.ne’  popoli  la  pietà  e la  fe-- 
de,  non  farebbe  flato  difficile  di  ridurli  ad  una  manieradi 
culto  più  fpirituale  , e più  conforme  alla  gravità  della  reli- 
gione , e allo  fpirito  del  Vangelo  . Il  che  riufcì  rilpetto  a 
molti  felicemente  al  nollro  Santo  , di  cui  perciò  S.  Gregorio 
Nifleno  commenda  grandemente  nella  iftituzione  di  tali  Ielle 
la  faviezza  e la  difcrezione  . 

Simile  a quella  de’  fanti  Vefcovi  di  Neocefarea  , di  Car- 
tagine , e di  Aleffimdria , fu  eziandio  la  condotta  di  S.  Maffi- 
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mo  , llato  fecondochè  alcuni  credono,  in  quelli  tempi  al  go- 
verno  della  Chiefa  di  Nola  . Tanto  più  in  elfo  fu  irreprenlì-  dcll^mcrtcfinu 
bile  il  partito  da  lui  prefo  di  ritirarli  dalia  città,  e di  an-  Ch«cfa . 
dare  a nafeonderlì  nelle  forelle  , quanto  eh’  ei  lafciò  ritiran- 
doli alla  cullodia  del  gregge  un  uomo  atto  a fupplire  le  veci  ^ r p J 
di  un  buono  e forte  e collante  e vigilante  Pallore  . aFu  quelli  ^.‘rUc. 
S.  Felice  fuo  prete  , quali  non  meno  celebre  nell’  Italia  per  cvmw.iv. 
gli  fuoi  miracoli  di  quei  che  folle  S . Gregorio  Taumaturgo 
nel  Ponto  . Traeva  il  Santo  V ormine  dall’  Oriente  . Ma  era 

O 

nato  in  Nola:  poiché  fuo  padre  chiamato  Ermia  , il  quale  , 
era  invecchiato  nella  prò  felfione  dell’ armi,  e forfè  anche 
in  quella  del  Paganefimo , abbandonata  la  Siria  , era  venuto 
a flabilirlì  in  Italia  . Benché  nato  in  una  cala,  ove  i dome- 
ilici  efempli  non  dovettero  ellergli  di  gran  foccorfo  all’a- 
more della  vera  virtù  , e al  difprezzo de* fallaci  beni , e del- 
le Iperanzc  del  lecolo  ; nondimeno  fin  dall’ infanzia  cono- 
fciutanc  la  vanità  , fi  con  (aerò  tutto  al  divino  fervizio  fotto 
le  inlegne  della  Crilliana  milizia  . Fatto  primieramente  Let- 
tore , indi  Eforciila  ; poiché  in  quelli  graJi  inferiori  fi  fu  con- 
ciliata la  ellimazion  de’ Fedeli,  el’affezion  di  S.  Maffimo 
per  gli  efempj  di  una  eminente  virtù,  fu  da  cflo  promoffo 
all’  Ordine  Sacerdotale  , a fine  di  valerli  di  lui , e del  fuo  mi- 
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nifterio  nel  governo  della  fua  Chiefa  , di  cui  la  Tua  eftrema 
vecchiaja  , e le  lue  indifpofizioni  lo  rendevano  inabile  a fo- 
fienere  per  fé  medelìmo  tutto  il  pefo  . 

Eifendofì  frattanto  eccitata  una  Itera  perfecuzione  , che 
giudichiamo  poter  effere  Hata  quella  di  JL)ecio  , la  quaje  fu 
principalmente  diretta  centra  le  perfone  di  legnalata  pie- 
tà , e con  tra  i condottieri  del  gregge  , e il  cui  feopo  primario 
era  di  fiancare  la  lor  pazienza  colla  lunghezza  c varietà 
de’  tormenti  ; il  Tanto  Vefcovo  pieno  di  umiltà , e di  diffiden- 
za di  fe  medelìmo  , c della  debolezza  delle  Tue  forze  in  una 
età  già  cadente  , prefe  il  partito  di  ritirarli,  e andò  a na- 
feonderfi  nelle  montagne  folitarie  , c deferte  ; abbando- 
nandoli interamente  alla  divina  Provvidenza  , e rifoluto  di 
piuttollo  morire  fotto  i luoi  ordini  di  fame  di  freddo  e di 
fiento  nelle  forelfe , che  di  cfporlì  fenza  le  dovute  cautele  al 
perigliofo  cimento  . Avendo  i perfecutori  dopo  la  fua  par- 
tenza inutilmente  cercato  Mammo , rivolfero  tutto  il  loro 
furore  contra  Felice  , che  rifplendeva  lopra  tutti  gli  altri 
Fedeli , non  tanto  per  la  fua  dignità  , quanto  per  lo  fervore 
della  fua'fede  . Fu  egli  adunque  cercato  per  tutta  la  Città  , 
c finalmente  trovato;  non  avendo  egli  creduto  di  dovere, 
anche  a pericolo  e corto  della  fua  vita , abbandonare  quel 
gregge  , di  cui  S.  Maffimo  gli  aveva  in  fua  artenza  racco- 
mandato la  cura  . Condotto  dinanzi  al  Giudice , vi  fece  una 
libera  confeffionc  della  fua  fede.  Ma  ficcome  ildifegnodel 
nemico  era  di  uccider  le  anime  , e non  i corpi , fece  differir 
la  fua  morte  , a fine  di  tentar  prima  la  fua  cofianza  per  lo 
terrore  e la  crudeltà  di  diverfi  fupplizj . Lo  fece  pertanto 
rinchiudere  in  una  ofeura  prigione  colle  catene  alle  mani  e 
al  collo,  e co’ piedi  fieli  e ferrati  ne’ ceppi;  eaffin  di  to- 
gliergli quel  breve  refpiro  da  tante  pene  , che  avrebbe  po- 
tuto apportargli  il  ripofodel  Tonno,  ordinò  , che  feminato 
folfe  il  pavimento  di  rottami  di  vafi  di  terra  cotea;  genere 
difupplizio,  di  cui  nell’inno  di  S.  Vincenzo  deferive  ele- 
gantemente Prudenzio  , ed  efagera  grandemente  1’  acerbità . 

Ma  non  men  duro  di  quello  di  S.  Felice  era  il  martirio  , 
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che  foffriva  S.  Madìmo  nella  folitudine  del  Tuo  ritiro  . Gli  ^ 
anguftiava  per  una  parte  lo  fpirito  la  follecitudine  del  Tuo 
gregge  ; e per  1’  altra  gli  venivano  meno  i lenii  , nè  potea 
più  reggerli  in  piedi  per  lo  rigore  della  ilagione , e per  la 
mancanza  del  necelfario  foftentamento  . Laonde  cadde  per 
terra  in  un  luogo  pieno  di  bronchi  e di  fpine,  le  quali 
nondimeno  gli  erano  meno  fenlìbili  di  quelle  , che  gli  pe- 
netravano il  cuore  . Vero  è , che  1*  alTedio  di  tanti  mali 
non  gli  abbatteva  il  coraggio,  nè  gli  diminuiva  la  confiden- 
za nellkdivina  pietà,  in  cui  giorno  e notte  , mediante  una 
non  interrotta  preghiera , teneva  fidi  gli  fguardi . Ma  la  car- 
ne foccombendo  al  freddo  e alla  fame  , e all’  acuto  dolore  di 
quegli  fierpi  , appena  conferva  va  qualche  avanzo  di  calore 
e di  vita  , ed  avrebbe  ben  torto  fpirato  1*  anima , fe  Iddio 
non  lo  averte  confortato  colla  promedi  già  fattagli  di  op- 
portunamente foccorrerlo  per  mezzo  del  fuo  prete  Felice . 
Non  farebbono  certamente  mancati  alla  fua  Provvidenza 
altri  mezzi  piu  naturali , o meno  fuperiori , o repugnanti 
alle  leggi  ordinarie  della  natura  . Ma  egli  volle  per  fua 
maggior  gloria  far  dipendere  la  confervazionc  di  Madìmo 
dal  merito  del  fuo  fervo,  per  la  cui  artìrtenza  ordinò,  e 
che  la  vita  forte  reftituita  al  pallore , cd  ihpaftore  al  fuo 
gregge  . Speditogli  adunque  nel  più  profondo  della  notte 
un  Angelo,  gl*  intimò  di  torto  ufeire  dalla  prigione,  e di  > 
portarli  afovvenire  il  fuo  Vefcovo . Scufandofi  il  Santo  per 
lo  fiato , in  cui  fi  trovava  , 1*  Angelo  tornò  di  nuovo  a pref- 
farlo  ; e di  repente  gli  caddero  dalle  mani  e dal  collo  lenza 
alcuna  rottura  le  catene  ; il  legno , che  lo  teneva  inceppato  , 
fi  aprì , »e  gli  lafciò  liberi  i piedi  ; le  porte  della  prigione  , 
fenza  che  ne  reflartero  violate  le  ferrature  , fe  gli  fpalanca- 
ron  davanti  ; e ad  imitazion  di  S.  Pietro,  folo  dopo  d’  eflerne 
ufeito  fi  accorfe  , che  ciò  che  gli  èra  accaduto  , non  era  un 
fogno  . L’ Angelo  , che  era  flato  il  fuo  liberatore  , fu  altresì 
la  fua  guida  fino  al  luogo , ove  da  lui  fu  trovato  il  fantò 
Vecchio  privo  di  cognizione  di  voce  e di  fentimento  , e quali 
fenza  vita  . Per  io  medefimo  Angelo  Iddio  averebbe  potuto 
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fomminittrirgli  i mezzi  opportuni  a far  tornare  nel  langui- 
do e freddo  corpo  gli  fpiriti  ed  il  calore  . Ma  quegli  nel  più 
bel  punto  parve  abbandonarlo,  volendo  tuttavia  il  Signore 
far  prova  della  fua  fede  , ed  efercitare  la  fua  pazienza  . Fece 
il  Santo  quanto  potè  a fine  di  ribaldarlo  , ma  inutilmente  ; - 
finché  eflendofì  rivolto  al  Cielo  per  implorarne  il  necelfario 
tacconò  , fece  Iddio  nafcere  da  quei  bronchi  un  grappolo 
d’uva;  il  cui  liquore  fpremuto  da  Felice  nella  bocca  di 
Malfimo  , rifveglió  nelle  fue  membra  già  quafì  morte  il  ca- 
lor  vitale,  e con  elfo  1’  ufo  de’  lenii , e della  voce  . Maffimo 
allora  riconofciutolo  , con  gran  tenerezza  fe  lo  ttrinfe  al  fe- 
no  , e dolcemente  fi  lamentò  di  aver  troppo  tardato  , aven- 
dogli  già  Iddio  molto  prima  promefFa  la  Jua  venuta  ; e final- 
mente lo  pregò  di  ricondurlo  al  fuo  gregge  . Prcfolo  il  San- 
to fu  lefuefpalle.  lo  riportò  prontamente  nella  Città;  e 
giunto  alla cafa Epifcopale  , che  fu  trovata  deferta,  e folo 
guardata  da  una  vecchia  femina  , ad  effa  confegno  e diede 
in  cura  quella  , come  lo  chiama  S.  Paolino  , preziofa  gemma 
di  Critto  . Compiuto  quello  pietofo  ufficio  , allorché  ei  vol- 
le ritirarli,  Malfimo  lo  richiamò,  a fine  di  ricompeniarlo 
della  fua  carità  . Ciò  che  egli  fece  , col  mettergli  la  mano  fu 
la  tetta  per  ottenergli  le  grazie  ed  i favori  del  Cielo . E a 
quella  benedizione  attribuisce  S.  Paolino  tutti  i gran  mira- 
coli , onde  di  poi  fi  compiacque  V Altilfimo  di  onorare  il 
merito  del  fanto  Confelfore  . 

Molto  dilfimile  da’  fanti  Vefcovi  , de  quali  abbiam  fino- 
ra ammirato  la  cottanza  nella  fede,  la  follecitudine  pattorale  , 
la  carità,  la  faviezza,  e io  zelo  , fu,  come  vedremo,  il  Veicovo 
di  Smirna  Eudemone  , del  quale  come  d’ un  indegno  preva- 
ricatore ed  apottata  , fi  fa  menzione  ne  gli  Atti  del  martirio 
di  S.  Pionio , Prete  della  ttefla  Chiefa  di  Smirna,  e dopo 
S.  Policarpo  il  fuo  più  bello  ornamento  . Aveva  Eufebio  in- 
ferito gli  Atti  del  fuo  martirio  nella  gran  Raccolta  delle  Paf- 
fioni  de’ Martiri,  e dalla  idea  e dal  fommario , che  ce  ne 
’ dà  nell’  Ittoria  * ben  fi  vede  , che  quantunque  fe  ne  fia  per- 
duto il  tetto  originale  , ne  abbiamo  però  in  latino  una  fedele 
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verdone ,,  Celebratiffimo  , dice  Eufebio  , tra  i Martiri  di  quel 
tempo  * fu  Pionio  : di  cui  fe  alcuno  vorrà  conofcere  diftinta- 
mente  ed  ammirare  le  confeflìoni  e la  libertà  nel  parlare  ; e in 
qual  modo  egli  perorò  per  la  difefa  della  noftra  lede  avanti 
a i popoli  e a i Prefi  denti , e in  oltre  le  fue  concioni  dirette 
ad  iftruir  nella  fede  ; le  fue  patetiche  efortazioni  ed  amore- 
voli inviti  a quei  che  eran  caduti  nel  tempo  della  perfecuzio- 
ne  ; le  allocuzioni  e parole  di  confolazione  a 1 fratelli  , che 
mentre  era  in  carcere  , lì  portavano  a vietarlo;  quali  tor- 
menti , e quanti  dolori  ei  foftenne  ; la  fua  coftanza  ed  ala- 
crità , quando  confitto  con  gran  chiodi  ad  un  palo  fi  vide  in 
mezzo  alle  fiamme;  e finalmente  la  fua  morte,  che  diede  com- 
pimento a tutte  quefte  maraviglie  ; chi  , dico  , di  tutto 
quello  vorrà  aver  diftinta  notizia  , lo  rimettiamo  alla  lettera 
copiofamente  fcrittadel  fuo  martirio,  che  a fuo  luogo  ab- 
biamo inferita  nella  noftra  raccolta  delle  paffioni  de’ Marti- 
ri „ . Contengono  quefte  parole  un  fedele  ed  efatto  fomma- 
rio  di  quanto  in  oggi  abbiam  ne  gli  Atti  latini  ; onde  non  fi 
può  dubitare,  elfer  eglino  una  lineerà  traduzione  di  que’ 
medefimi , che  furono  già  letti  e traferitti  da  Eufebio  . 

A i 22.  di  febbraio,  giorno  precedente  alla  fefta  del 
fanto  martire  Policarpo  , digiunando  Pionio  ed  orando  in 
compagnia  di  una  fanta  donna  nominata  Sabina  , e d’  un  uo- 
mo fedele  per  nome  Afclepiade  , intefe  il  Santo  per  una  ce- 
lefte  vifione  , che  eglino  il  dì  feguente  farebbono  ftati  arre- 
ftati . Perciò  alzatofi  dall’  orazione , fi  cinfe  il  collo  con 
una  fune  , e altrettanto  fece  a Sabina , e ad  Afclepiade  . Vo- 
lendo con  ciò  dare  a conofcere  quanto  ei  foflero  già  difpofti  e 
preparati  al  martirio:  poiché  efiendo  ben  certi  della  loro 
imminente  prigionìa  , lungi  dal  fottrarfene  colla  fuga  , ave- 
vano prevenuto  gli  efecutori  de’  Magiftrati , e prefo  un  ab- 
bigliamento non  adattato  a coloro  , i quali  andavano  a’  tem- 
pli a facrificare  a’  demoni , ma  condicevole  a quegli  , che 
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erano  deftinati  ad  efler  vittime  della  fede  . Avendo  il  giorno 
feguente,  23.  di  Febbraio  , dopo  la  folenne  orazione  guida- 
to il  pane  fantificato  , cioè  la  divina  Eucariftia , e prefo  un 
poco  di  acqua  ; l'opra vvenne  Polemone  fopraintendente  alla 
1 cuftodia  de’  templi  ¥ con  una  turba  di  foldati  concedutagli 
per  tale  effetto  da’  Magiftrati  della  città  . Appena  Polemone 
ebbe  veduto  Pionio  : Già  ti  è noto  , gli  dille  , il  comanda- 
mento del  Principe  , che  tutti  offerifcano  facrifizj  a’  Tuoi  nu- 
mi . Conofciam  folo , rifpofe  Pionio  , e veneriam  que’  pre- 
cetti , che  ci  comandano  di  adorare  un  folo  Dio  . Venite  al 
foro,  dille  Polemone,  acciocché  conofciate  , s’ io  dico  il 
vero . Sabina  ed  Afclepiade  non  contenti  di  avere  approvato 
col  loro  lìlenzio  la  rifpofta  di  Pionio  , difièro  ad  alta  voce  : 
Noi  ubbidiamo  al  vero  Dio . Mentre  venivano  condotti  al 
foro , vedutigli  il  volgo  con  que’  vincoli  intorno  al  collo  , 
forprefo  da  quella  novità  , cominciò  ad  affollarli  intor- 
no a i Santi  con  una  sì  grande  anfietà  e premura  di  ri- 
mirarli d’ appreflo,  che  gli  uni  gli  altri  lì  urtavano  e li  fin- 
gevano per  la  calca.  Giunti  poi  che  furono  al  foro  , d’una 
immcnfa  moltitudine  d’ ogni  genere  di  perfone  , e fpecial- 
mente  di  Giudei , e di  truppe  delle  lor  donne  , efenti  dal  la- 
voro per  effer  giorno  di  fabato,  fu  fubito  non  folamente 
inondata  tutta  la  piazza , ma  ne  furono  eziandio  ripieni  i 
tetti  de  gl’imminenti  edifizj.  Avendo  allora  Polemone  re- 
plicato le  fue  efortazioni  a Pionio  d’  ubbidir  come  gli  altri 
a gl’imperiali  decreti,  a fine  di  fottrarfi  a i fupplizj  ; il 
fanto  Martire , ftefa  la  mano  , e con  lieta  e gioliva  faccia 
rivolto  verfo  il  gran  popolo  , fece  loro  un  ben  lungo  vivo  ed 
eloquente  difcorfo  *,  nel  quale  altamente  fi  lamentósi  de’ 
Gentili,  sì  de’ Giudei;  di  quelli,  poiché  contra  il  fenti- 
mento  di  Omero  , di  cui  Smirna  fi  gloriava  d’  effere  fiata  la 
patria  ; e di  quelli , poiché  contra  il  divieto  di  Moisè  e di 
Salomone,  deridevano  ed  infui tavano  la  leggerezza,  o la 
debolezza  e incoftanza  di  que’ miferi  Criftiani , i quali  o 
fpontaneamente , o forzati  per  lo  timore  o la  violenza  de’ 
tormenti , s’  erano  indotti  a facrificare  ; c pieni  di  livore 
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dicevano  » elfere  fiata  conceduta  a i Criftiani  per  lungo  tem- 
po una  troppo  gran  libertà  . Benché  fiamo  loro  nemici  » di- « 
ceva  il  Santo  , fpecialmente  lamentandoli  de’  Giudei  , non- 
dimeno lìamo  uomini . Quale  incomodo  hanno  eglino  da  noi 
foiferto  ? Quali  fupplizj  hanno  efii  per  cagion  noftra  patiti  ? 
Chi  di  loro  abbiamo  offefo  colla  lingua?  Chi  abbiamo  con 
odio  maligno  perlcguitato  ? Chi  abbiamo  con  inumana  cru- 
deltà forzato  a facrificare  ? Non  fono  i loro  peccati  limili 
a’noftri.  E' una  gran  differenza  tra  il  peccare  fpontanea- 
mente  con  animo  deliberato  e per  malizia , c il  peccare  quali 
sforzato  per  1*  atrocità  de’  tormenti . Chi  sforzò  i Giudei  o 
a confacrarfi  a Beelfegor  , o ad  affiiìere  a’  conviti , o a parti- 
cipare  de’  facrifizj , che  da’  gentili  li  celebravano  in  onor  de’ 
loro  defunti  ? Chi  a carnalmente  congiugnerli  colle  figliuole 
de  gli  ftranieri  ? Chi  a paflàr  per  le  fiamme  i loro  figliuoli  ? 
Chi  a mormorar  contra  Dio  , e contra  il  fuo  fervo  Moisè  ? 
Chi  a ritornare  col  loro  cuore  in  Egitto?  Chi  finalmente  a 
coftringere  Aronne  a far  loro  de’  Dei  vifibili  ed  un  vitello  ? 
Indi  proleguendo  il  fuo  lungo  ragionamento  , riduffè  sì  a lo- 
ro , e sì  a’  gentili  alla  mente  la  feverità  de’ divini  giudizi  » 
e il  fuoco  ineftinguibile  dell’  inferno  , di  cui  dille  eflfere  alcu- 
ne feintilie  le  fiamme  di  certi  monti  della  Licia  . della  Sici- 
lia , e di  diverfe  altre  Ifolc  , vomitate  dalle  più  intime  vifee- 
re  della  terra  . Perciò  , conchiufc  , noi  non  adoriamo  i vojìri 
Dei , ne  le  vojìre  immagini  d'  oro  . 

Lo  udì  il  popolo  con  una  grande  attenzione  fino  a que- 
lle ultime  parole  4 , le  quali  avendo  forfè  eccitato  qualche 
tumulto,  tornò  il  Santo  , a fine  di  meglio  elfere  intefo  > a 
ripetere  : l'Io , non  adoriamo  i vojìri  Dei  ► n«  le  vojìre  immagi- 
ni d'  oro  . Polemone  allora , ed  alcuni  de’  circolanti  con 
amorevoli  voci  cominciarono  ad  efortarlo , di  non  volerli 
privare , elfendone  per  la  fila  probità  e manfuetudine  così 
degno , de’  comodi  della  vita  , e della  chiara  e vaga  luce  del 
giorno,  A’ quali  Pionio  : So  bene  » dille  , ancor  io  * elfere 
amabile  la  vita , e vaga  la  luce  , nè  difpreZfco  i doni  e le 
opere  del  Signore . Ma  v’  è una  luce  più  bella  , ai  cui  godi- 
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' mento  principalmente  afpiriamo  . Che  mi  giudichiate  de- 
gno di  vivere , è effetto  della  voitra  bontà  ; contra  la  quale 
però  mi  conviene  di  dare  in  guardia  , per  eder  Tempre  meno 
nocivi  gli  odj  mani  felli , che  le  fallaci  lufinghe.  Poiché  eb- 
be il  Santo  profferite  quelle  parole  aun  uomo  temerario  e 
maligno  per  nome  Aledàndro  , fattoli  avanti  ; Odi  , dille  , 
o Pionio  , ciò  che  io  fono  per  dirti . E il  Santo  ? A te  piut- 
todo , rifpofe  , conviene  udire  le  mie  parole . Ciò  che  tu 
fai  , lo  fo  ancor  io  ; ma  tu  ignori  una  gran  parte  di  quel 
che  io  fo  . E quegli , burlandoli  de’  vincoli  di  Pionio  : Che 
voglion  dire  , gli  dille  , quelli  legami  ? Abbiam  temuto , 
rifpofe  il  Santo  , che  elfendo  condotti  per  la  città,  non  ap- 
prendere ro  alcuni  , che  andavamo  a facrifìcare  ; oppure , 
che  ci  volcde  condurre  a’  templi  de  gl’  Idoli  ; ed  acciocché 
intendcfle  , quanto  vani  erano  per  elfere  i vollri  sforzi , ■ 
mentre  fpontaneamente  ci  vedevate  renderci  prigionieri  . 
Perfidendo  il  popolo  ad  ammonirlo  con  molte  e lulìnghevoli 
parole  . Quello  , replicò  il  Santo  , è il  noitro  fermo  e co- 
llante proponimento  , e ci  Ha  fido  nell’  animo  di  pcrfeverare 
in  elio  lino  alla  fine  . E continovando  lungamente  il  difcor- 
fo  , rammentò  le  cofe  palfate , e molte  ne  predille  delle  fu- 
ture . 

Anfiofo  il  popolo  di  più  lungamente  e comodamente 
udirlo , fece  illanza  , che  il  Santo  folfe  condotto  al  teatro  b . 
Ma  alcuni , edèndofi  accoltati  a Polemone  , lo  avvertirono  » 
chefe  avelfe  dato  maggior  licenza  a Pionio  di  favellare  , ne 
farebbe  facilmente  nato  della  confulìone  e del  tumulto  . li 
che  udito  Polemone  , rivolto  al  Santo  : Se  riculì  di  lacrifi- 
care  , gli  dille  , vieni  almeno  , ed  entra  con  noi  nel  tempio . 
Al  che  Pionio  : Non  conviene , rifpofe  , a’  vollri  templi  , 
che  noi  ad  elfi  veniamo . E Polemone  : Dunque  , foggi unfe  , 
fe’  così  pertinace , che  non  ammetti  verun  configlio , nè  v’  è 
alcun  modo  di  pervaderti  ? A Dio  folfe  piaciuto  , ripigliò 
il  Santo  , che  io  avelli  potuto  perfuadere  ed  indur  voi  ad  ef- 
fer Criltiani . Udite  quede  parole  , dilfero  alcuni  : Non  ci 
potrelli  a ciò  indurre  , quando  ancora  dovedìmo  arder  vivi . 

E il 


Digitized  by  Google 


Libro  Sbttimo.  213 

E il  Santo:  Peggio  è , dille  loro,  ardere  dopo  la  morte. 
In  quella  altcrcazion  di  parole  fcapparono  a Sabina  le  rifa  . Il 
che  offervato  da  Polemonc  ed  alcuni  de’  circolanti , con  voce 
terribile  e minaccevole  : Tu  ridi  eh  ? le  differo  » E la  Santa  : 
Col  piacer  di  Dio , rifpofe  , io  rido  , poiché  noi  fiamo  Cri- 
ftiani . Ed  eglino  ; foffrirai , dilTero,  quello  che  tu  ben  fai  : 
Poiché  quelle,  che  ricufano  di  facri ficare  , fon  deftinate  a’ 
poffriboli , e o confegnate  alle  meretrici , o date  in  potere 
d’  uomini  infami  per  lo  traffico  dell’  altrui  pudicizia  . Iddio 
vi  provvederà  , rifpofe  fenza  punto  turbarli  la  Santa.  Pro- 
feguendo  Pionio  1*  interrotto  dialogo  con  Polemone  : Giac- 
ché , gli  dille  • , fé’  tenuto  o a perfuaderci  , o a punirci  , fji 1 
d*  uopo  che  procedi  alle  pene,  poiché  fono  inutili  leper- 
fualìoni  . Commoffo  Polemone  per  un  parlare  sì  rifoluto  : 
Sacrifica  , gli  diffe  . E Pionio  : Non  lo  tarò  mai  ? E perchè 
nò  ? foggiunle  Polemone  . E il  Santo  : Poiché  fono  Criffia- 
no  . Sacrifica  almeno  all’  Imperadore  , diffe  quegli . Non 
lia  mai  vero,  replico  quelli , che  io  facrifichi  a un  uomo* 
Meffofi  allora  Polemone  a in  terrosa  re  giuridicamente 
i fanti  Martiri  , e avendo  ordinato  a un  notaio  di  fcrivere 
in  tavolette  incerate  le  loro  rifpofte  : Come  ti  chiami , diffe 
in  primo  luogo  a Pionio  . Criltiano,  rifpofe  il  Santo . Di  qual 
Chiefa  ? foggiunfe  Polemone.  E Pionio  : della  Cattolica. 
Lafciato  Pionio  , fi  volle  Polemone  a Sabina  - Ella  era  Hata 
avvertita  daS.  Pionio  di  cambiarli  il  nome  , e di  appellarli 
Teodota  , per  timore  che  riconofciuta  non  veniffea  ricader 
tra  le  mani  d’ lina  fua  antica  padrona  , la  quale  non  avendo 
potuto  rimuoverla  dalla  fede  , l’ aveva  , imperando  Gordia- 
no , carica  di  catene  rilegata  in  un  monte  afpro  e deferto , 
ove  i Fedeli  s’ erano  prefi  la  cura  di  alimentarla  , e poi 
le  avevano  proccurato  la  libertà.  Avendola  dunque  inter- 
rogata Polemone  del  fuo  nome  : Mi  chiamo,  diffe  la  Santa  , 
Teoiota,  e fon  Criftiana  . E richieffa  di  qual  Chiefa  : del- 
la Cattolica  , replicò  . Quale  è il  Dio,  che  tu  veneri , ag- 
giunfe  quegli . Ed  ella  : Iddio  onnipotente,  che  ha  creato 
il  cielo  la  terra  il  mare , e tutte  le  cofe  che  fono  in  effì , e 
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'che  abbiam  conofoiuto  per  Gesù  Crifto  Tuo  verbo . Alle  due 
prime  interrogazioni  diede  le  iltefle  rifpofte  Afclepiade  . 
Ma  interrogato , quale  Dio  adoralfè  ; avendo  , in  vece  di 
rifpondere  ,'Dio  onnipotente  , che  ha  fatto  il  cielo  e la  ter- 
ra , rifpofto  , Crifto  : E che  ? E’  forfè  quelli  un  altro  Dio  ? 
dille  Polemone  . Nò  , rifpofe  Afclepiade , ma  è quel  mede- 
fimo  , che  poco  prima  hanno  eglino  confeflato  . 

Finito  quello  primo  interrogatorio , mentre  i Santi  era- 
no condotti  verfó  le  carceri , furono  eziandio  in  quel  viag- 
gio feguiti  da  una  imraenfa  folla  di  gente  a e chi  diceva  una 
cofa  , chi  un’  altra . Avendo  alcuno  oflèrvato  il  volto  di 
Pionio  tutto  infiammato:  Che  vuol  dir  ciò  » dille  attonito 
e pieno  di  maraviglia , che  coftui , il  quale  fempre  eflèr  Juole 
pallido  e sbiancato  , è divenuto  vermiglio  e rubicondo  ? Poi- 
ché Sabina,  urtata  dalla  gran  calca  del  popolo  , per  timo- 
re di  non  cadere  fi  teneva  ftretta  a Pionio  : Così  lo  tieni 
ftretto  per  la  tonaca  , le  difle  un  altro , quali  temefte  di  ri- 
maner priva  del  fuo  latte  . Un  altro , alzata  quanto  poteva 
la  voce , efclamò  : Sieno  puniti  coftoro , fe  ricufano  di  aflì- 
fterea  i facrifizj . Cui  Polemone  : Non  è ciò , difle  , in  noftro 
potere,  non  eflendo  io  preceduto  da’  fafci  e dalle  fcure.  Un  al- 
tro additando  Afclepiade  : Ecco,  dille , quello  vile  uomic- 
ciuolo,  che  anderà  ben  tofto  afacrificare  . Per  cui  rifpofe 
Pionio:  No  certamente  , non  Io  farà  . Dicendo  uno  ad  alta 
voce:  Quelli  e quegli  facrificheranno : Ciafcuno,  replicò 
lo  fteflfo  Pionio  , è padrone  della  fua  volontà  . Io  mi  chia  mo 
Pionio  : Mi  guardarò  ben  io  dal  facrificare . Di  quei  che 
ciò  faranno  , farà  ciafcuno  palefe  per  lo  fuo  nome  . Fra  tan- 
ti , che  in  quella  guifa  parlavano  , ven’  ebbe  uno  , il  quale 
dille  a Pionio  : Eflendo  tu  un  uomo  di  tanta  faviezza  e dot- 
trina , perchè  ne  vai  così  oftinato  alla  morte  ? Un  uomo 
veramente  favio , rifpofe  il  Santo  , dee  preferir  la  fapienza 
a una  vita  foggetta  a un’ infinità  di  pericoli  c dimiferie. 
Di  che  fono  una  prova  troppo  fenfibile  le  voftre  ultime  ftra- 
gi , e 1’  orribile  careftia  . Ma  tu  ancora  , gli  difle  un  altro 
del  popolo,  hai  pur  fotferto  con  noi  la  fame.  Sì  , repli- 
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cò  il  Santo,  ma  confortato  dalla  fperanza  che  aveva  in 
Dio . 

Giunti  i fanti  Martiri  alla  prigione* , vi  trovarono  un 
uomo  per  nome  Lemno  , prete  della  Chiefa  Cattolica  , e una 
donna  , il  cui  nome  era  Macedonia  , e un  terzo  nominato 
Eutichiano  della  fetta  de’  Catafrigi . I Criltiani  fecondo  che 
erano  foliti  di  ufare  con  gli  altri  Martiri , fi  portarono  a vi- 
etarli , carichi  di  copiofi  regali . Ma  Pionio  collantemente 
gli  ricufava,  dicendo  : Se  in  altri  tempi,  in  qualunque  necelfi- 
tà  io  mi  fia  trovato  , non  ho  voluto  efler  d’ aggravio  ad  al- 
cuno ; quanto  più  debbo  guardarmene  prefentemente  , che 
non  fono  occupato  fe  non  del  penfiero  dell’  imminente  mar- 
tirio ? Accorteli  di  ciò  le  Guardie  , folite  a vendere  a’  Fedeli 
sì  fatte  vifite  ed  una  tal  libertà  , s’ irritarono  contra  il  San- 
to , e lo  mifero  con  Sabina  ed  Afclepiade  nel  più  rimoto 
ed  ofeuro  ed  orrido  luogo  della  prigione . Di  che  i Santi 
non  fidamente  non  fi  offefero  , ma  ne  lodarono  e benedilfero 
Dio , e fecero  dare  alle  guardie  ciò  che  eran  folite  di  ricevere 
per  parte  di  ciafcuno  de’  Confeflòri . Tocco  il  Soprallante 
della  prigione  d’  una  sì  magnanima  generotìtà , volle  rimet- 
terli nel  primo  fito  più  comodo.  Ma  eglino  molìrarono 
maggior  piacere  di  rimanere  ove  fi  trovavano , per  avervi 
una  maggior  libertà  di  orare  , e di  trattenerli  giorno  e not- 
te familiarmente  con  Dio  . Ciò  nondimeno  non  impedì , 
che  molti  Pagani  non  venilfero  ad  inquietargli,  e a farvi 
gli  ultimi  tentativi  per  indurli  ad  ubbidire  agli  editti . Ma 
furono  tali  le  rifpolledel  gran  Pionio , che  ne  partiron  con- 
fufi  , e pieni  di  flupore  . 

Vennero  ancora  a trovarlo  quei  che  per  la  violenza 
de’  tormenti  s’  erano  indotti  contra  lor  voglia  a làcrifica- 
re b e con  interrotti  fofpiri  , con  dolorofi  gemiti , e con  un 
profluvio  di  lacrime  bagnavano  le  foglie  della  prigione  , 
malfimamente  quei , la  cui  vita  per  lo  paflàto  era  Hata  irre- 
prenfibile  . Pionio  , che  il  tutto  aveva  {offerto  con  una-  ma- 
gnanima intiepidezza  , non  potè  a quello  fpettacolo  non 
intenerirli,  e-rattenere  il  pianto:  Ed  ahi  me  mifero , difle  , 
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' qual  nuovo  genere  di  fuppJizio  è per  me  quello  f Così  mi 
Tento  cruciare,  e lacerate  e fatte  in  brani  le  membra  , quando 
rimiro  le  perle  preziofe  della  Chiefa  conculcate  da’  porci , 
le  ftelle  del  cielo  tratte  a terra  dal  dragone  colla  Tua  coda  , 
e la  vigna  piantata  dal  Signore  colla  Tua  delira  , eflfer  dilfipa- 
ta  dall’ irato  cinghiale,  ed  a piacer  de’ viandanti  Taccheg- 
giata , e fpogliata  de’  Tuoi  frutti  ! Con  altre  limili  efpreffio- 
ni  profeguì  iì  Santo  a deplorare  la  loro  calamità  . E poiché 
aveva  intefo  a,  che  alcuni  di  elfi  , efclufi  per  la  loro  apofia- 
fia  dalla  Chiefa,  erano  da’ Giudei  invitati  alla  Sinagoga; 
con  grande  ardore  di  zelo  fi  diede  ad  inveire  contro  la  giu- 
daica perfidia  , e ad  efporre  e ribattere  le  loro  orrende  be- 
ftemmie  contra  Crifto , e Tpecialmente  perchè  dicevano, 
elfer  egli  morto  come  uomo  facinorofo  di  una  morte  violen- 
ta ; e Teppur  era  rifufeitato , ciò  elferfi  fatto  a forza  d’ incan- 
tefimi , come  già  laPitonefla  ad  ifianza  di  Saullo  avea  fatto 
di  Samuele.  Ditemi , diceva  il  Santo  profeguendo  il  Tuo  ra- 
gionamento , s’ è mai  veduto  , che  i difcepoli  d’un  uomo 
morto  come  facinorofo  per  le  mani  della  giuftizia  , abbiano 
per  tanti  anni  cacciato  nel  Tuo  nome  i demonj  ? Che  abbia- 
no con  animo  pronto  ed  allegro  fofferto  per  la  Tua  dottrina 
i più  crudeli  fupplizj  ? Che  abbiano  operato  que’  gran  mira- 
coli , che  tutto  giorno  fi  ammirano  nella  Cattolica  Chiefa  ? 
NegaPionio,  eìfere  fiato  Samuele  per  opera  della  Pitonefià 
rifufeitato  : Ma  l’ ombra  di  lui  che  apparve  a Saullo  , eifere 
fiato  uno  fpettro  cuna  illufion  de’ demoni . E conchiude: 
Come  adunque  può  crederli , che  il  nofiro  Sgnor  Gesù  Cri- 
fio  , che  i Tuoi  Difcepoli  viddero  falire  al  Cielo  , e per  cui 
foffrirono  di  buon  animo  la  morte  , fia  fiato  dal  fepolcro 
per  via  d’  incantefimi  richiamato  ? 

Compiuto  appena  quello  difeorfo  , fopravvenne  Pole- 
mone  accompagnato  da  molta  gente  b,  econ  voce  terribile 
dille  a i Santi  : Già  il  voftro  Pallore  ha  facrificato , e il  Ma- 
giftrato  comanda  , che  meco  veniate  fubito  al  tempio  . Cui 
S.  Pionio  fenza  punto  turbarli:  Quei,  dille,  che  già  fi  tro- 
vano in  carcere , debbono  fecondo  il  coftume  attendere  in 
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elfo  la  venuta  del  Proconfole . Come  dunque  con  illecita  te- 
merità vi  ufurpate  l*  altrui  diritto  ? Ricevuta  quella  ripulfa , 
fi  ritirò  Polemone  : E indi  a poco  tornò  con  una  più  numero- 
fa  comitiva  , e con  un  certo  Teofilo  Capitano  d’  uno  fqua- 
dron  di  foldati  ; il  quale  finfe  di  aver  ricevuto  un  ordine  dal 
Proconfole  di  trasferirli  ad  Efefo  . Colui  , dille  allora  Pionio  , 
che  ha  portato  quell’  ordine  , fi  prefenti , e ce  ne  renda  au- 
tentica tellimonianza  , e fubito  ubbidiremo . Non  fon  io 
forfè  , replicò  in  collera  1’  uffiziale  , perfona  meritevole 
d’ ogni  fede?  Ma  fe  più  indugi  ad  ubbidire,  fentirai  bene 
qual  fia  la  mia  potellà  . E gettatagli  una  corda  al  collo  , cosi 
loftrinfe,  che  fu  quali  per  foffogarlo  . Indi  confegnatolo 
a’  fuoi  foldati , eradaelTì  perla  medefima  corda  ftrafcinato 
con  tanta  furia  verfo  la  pubblica  piazza  , che  gli  toglievano 
il  fiato  , e gl’  impedivano  la  libertà  del  refpiro  . Lo  fcguiva- 
no  Sabina  e gli  altri  Martiri  ad  alta  voce  gridando  : Noi  fiam 
Crilliani . Ma  come  ei  fi  videro  nelle  vicinanze  del  tempio  , 
fi  gettaron  per  terra  , ricufando  di  paflàr  oltre  . Sei  foldati 
parte  porta  van  di  pefo  , parte  ftrafcinavano  S.  Pionio  , bat- 
tendolo con  una  furia  di  calci  per  coftringerlo  a camminare  . 
Ma  fu  tale  la  fua  refiftenza  , che  non  fu  loro  pofTìbile  fenza 
un  nuovo  foccorfo  introdurre  il  Santo  nel  tempio  . . 

Poiché  ebbero  confeguito  1*  intento  *,  lo  portarono 
come  in  trionfo,  e lo  pofero  appiè  dell’altare  come  una 
vittima.  Eravi  tuttavia  l’infelice  Eudemone,  già  Vefcovo 
di  Smirna , il  quale  aveva  facrificato  . I Giudici  con  voce 
leverà  dilfero  a i fanti  Martiri  : Per  qual  motivo,  non  volete 
facrificare?  Ed  eglino:  Perchè  fiamo  Criftiani  . Qual’e  il 
voftro  Dio  ? gli  richiefero  i Giudici  : Quegli , rifpofe  a nome 
di  tutti  Pionio  , che  ha  fatto  il  cielo  , e l’ ha  ornato  di  ftel- 
le  ; che  ha  riabilito  la  terra,  e 1’ ha  abbellita  d’alberi  e di 
fiori  ; che  ha  ripieno  il  vallo  feno  del  mare  di  acque  , e gli 
ha  allignato  i fuoi  confini  e i fuoi  lidi . Parli  tu  forfè  di 
quello,  replicarono  i Giudici,  il  quale  fu  eroe  i fi  fio  ? Sì, 
rifpofe  Pionio  , di  quello  io  parlo  , che  fu  inviato  dal  Padre 
per  la  falute  del  mondo  . Diflèro  allora  i Giudici  fra  di  loro  , 
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' in  modo  però  d’  effere  uditi  dal  Santo  : Fa  d’ uopo  , che  in 
tutti  i modi  gli  sforziamo  a dire  , e a fare  quanto  a noi  pia- 
ce . Ciò  avendo  udito  Pionio  : Arroffitevi  , diffe  loro , o ado- 
ratori de  gl’  Idoli , e rifpettate  alquanto  le  regole  della  giu- 
Aizia  ; o almeno  giudicate  fecondo  le  voAre  leggi.  Elie  vi 
ordinano  non  di  far  violenza  a coloro , che  vi  refìfiono , 
ma  di  farli  morire  . Siccome  il  Santo  profferiva  quelle  pa- 
role con  una  filofofica  intrepidezza  , e con  gran  prelenza  di 
fpirito  ; un  certo  Ruffino  uomo  eloquente  4 lo  riprefe  , quali 
così  parlalfe  ed  operaffe  per  ifpirito  di  prefunzione  e di  va- 
nità . Cui  Pionio  : E’queAo  adunque,  dille , o Ruffino , il  frut- 
to della  tua  erudizione,  e della  lettura  de*  tuoi  codici , e 
delle  ifiorie  ? Adunque  , fecondo  te  , Socrate  , AriAide  , ed 
Anaflarco  furono  uomini  vani  e profuntuofi  ♦ per  ellerii  ap- 
plicati allo  Audio  della  fapienza  , e aver  fofferto  fino  alla 
morte  per  1’ amor  della  verità,  e per  la  difefa  della  giuAi- 
zia  , Ciò  baAò  a rendere  affatto  muta  tutta  la  facondia 
dell’eloquente  Oratore  . Ma  un  altro  illuAre  pe’  titoli  delle 
fue  dignità  b,  avvertì  Pionio  di  non  gridare  tant’ alto  : e il 
Santo  avvisò  lui  di  non  ufar  violenza  , ma  di  accendere  il 
rogo,  ed  avrebbe  veduto,  con  qual  prontezza  farcbbono 
andati  alle  fiamme  . Quali  avefic  parlato  a’  fordi  Pionio  , 
non  defifierono  gli  uomini  empj  dal  fare  a’ Santi  ogni  fòrta 
di  violenza  . Alcuni  pofero  loro  fu  la  tefia  le  corone  , di  cui 
folevano  ornarli  quei  che  offerivano  i facrifizj . Ma  elle  furo- 
no lacerate  da’  fanti  Martiri  , e con  difprezzo  e indignazio- 
ne ne  gettarono  i pezzi  appiè  dell’  altare  . Venne  di  poi  uno 
de’ Sacerdoti  portando  feco  una  pentola  colle  vifcere  ancor 
fumanti  delle  vittime  , con  animo  di  prefentarle  a Pionio  ed 
a’  fuoi  compagni  . Ma  non  osò  poi  di  farlo , forfè  per  timore 
di  non  le  veder  profanate  come  le  corone  , ed  egli  fielfo  alla 
prefenza  di  tutto  il  popolo  fe  le  ingollò  ; mentre  i Santi  ad 
alta  voce  gridavano  : Noi  fiam  CriAiani  . Non  fapendo  i 
Giudici  che  fi  fare  , ordinarono  , che  follerò  ricondotti  in 
prigione  . Soffrirono  nel  viaggio  nuovi  Arapazzi  sì  di  fatti , 
sì  di  parole  . Alcuni  davano  loro  degli  fchiaffi , «alcuni  gli 

dileg- 


4 


Libro  Settimo.  219 

dileggiavano,  alcuni  gli  minacciavano.  Vi  fu  chi  difle  a 2,.Q 
Sabina  : Non  potevi  tu  morire  nella  tua  patria  ? Cui  Sabi- 
na : Qual’  è , difle  , la  mia  patria  ? Sono  forella  di  Pio- 
nio  . Uno  di  quei  , che  avevano  la  fopraintendenza  degli 
fpettacoli  : Farò,  difle  ad  Afe  lepiade  , che  fii  condannato  a 
combattere  co  i gladiatori  . Mentre  Pionio  era  per  entrar 
nella  carcere  , un  de’ faldati  lo  percoffe  con  grand’ impeto 
nella  tefta  . Soffrì  il  Santo  il  colpo  con  pazienza  . Ma  il 
foldato  ne  fu  fupernalmente  punito  ; eflendofegli  fubito  così 
infiammata  e gonfia  e intumidita  la  facrilega  mano  ed  i fian- 
chi, che  non  potea  refpirare  . Tornati  i Santi  nella  prigio- 
ne , con  inni  e cantici  ringraziarono  Dio  per  aver  dato  loro 
coraggio  di  perfiflere  nella  cattolica  fede  , e nella  fua  reli- 
gione ,fpecialmente  a dtfpetto  e a onta  delle  infidie  del  per- 
fido e facrilego  Eudemone  . 

Finalmente  dopo  alcuni  giorni  giunfe  a Smima  il  Pro- 
confole  1 , il  cui  nome  era  Giulio  Proculo  Quintiliano  . Po-  1 
ftofi  egli  a federe  nel  Aio  tribunale  , c fatto  a fe  venire  Pio- 
nio  , e primieramente  interrogatolo  del  fuonome;  poiché 
l’ebbe  udito;  Sacrifica,  gli  difle  con  tuono  d’ autorità . E . 
il  Santo  ; No  , rifpofe  , io  non  facrifico  . Di  qual  fetta  fe’ 
tu?  gli  domandò  il  Proconfole  . E Pionio , della  Cattoli- 
ca . Che  intendi  tu  per  Cattolica  ? foggiunfe  quegli  . E 
quelli:  Sono,  dille  » Prete  della  Cattolica  Chiefa  . Tu  dun- 
que , difle  il  Proconfole  , efercitavi  tra  eflì  1’  uffizio  di  dot- 
tore ? Sì , rifpofe  Pionio . Eri , difle  il  Proconfole  , mae- 
ilrodi  ftoltezza.  Anzi  , rifpofe  Pionio,  delia  vera  pietà  . 

Di  qual  pietà  ? foggiunfe  il  Proconfole  . E il  Santo  : di  quel- 
la , difle  , che  ha  per  oggetto  quel  Dio , che  ha  creato  il 
cielo  , la  terra  , ed  il  mare . Sacrifica  dunque  , gli  coman- 
dò di  nuovo  il  Proconfole  . lo  , rifpofe  Pionio  , ho  apprefo 
ad  adorare  il  Dio  vivente.  E noi  , foggiunfe  il  Proconfole, 
ad  adorare  tutti  gli  Dei  . Ma  tu  a che  fine  rimiri  Paria  ? 

Sacrifica  . Non  miro  1’  aria  , rifpofe  il  Santo  , ma  quel 
Dio,  che  fece  l’aria.  E chi  è quello  Dio  ? difle  il  Procon- 
fole . Non  conviene  , rifpofe  il  Santo  , che  maggiormente 
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mi  (pieghi . Per  neceflità  dei  confettare  , dille  il  Proconfo- 
lc , etter  quello  il  nollro  Giove  , che  è in  cielo  , e appreso 
il  quale  fono  tutti  i noftri  Dei , e le  Dee  . Sacrifica  dunque 
a lui  , che  è di  tutti  gli  Dei  c del  cielo  fbvrano  . 

Si  tacque  allora  Pionio  * , e. il  Proconfole  rifoluto  di 
ottener  colla  forza  ciò  che  non  potea  confeguire  colie  paro- 
le , fattolo  mettere  a’ tormenti  ; facritìca,  tornò  a dirgli. 
E il  Santo  : No,  tornò  a rifpondere  , io  non  facrifico  . Mol- 
ti hanno  facrificato , foggiunfe  il  Proconfole  , e in  quello 
modo  fi  fon  fottratti  a’  tormenti , e godono  di  prefente  della 
vaga  luce  del  giorno  . Sacrifica  tu  ancora  . E Pionio  : No  , 
dille  di  nuovo , io  non  facrifico . Sacrifica  , gli  comandò 
per  la  terza  volta  il  Proconfole  . E il  Santo  per  la  terza  vol- 
ta tornò  a rifpondere:  Non  facrifico.  No  del  tutto?  Se- 
guitò a dire  il  Proconfole  . E il  Santo:  No  del  tutto  . Qual 
fuperbia  è mai  quella  tua , gli  ditte  irato  il  Proconfole  , qual 
vana  prefunzione  di  te  medefimo  ti  fpinge  temerariamente 
alla  morte  ? Non  fono  profuntuofo,  rifpofe  il  Santo  , ma 
temo  1*  eterno  Dio  . Di  nuovo  il  Proconfole  : Sacrifica  , gli 
dilfe  , a’  noftri  Dei . Replicò  il  Santo  : Non  pollò  . Dopo 
quella  ferma  e rifoluta  renitenza  del  fanto  Martire  , confi- 
gliatofi  lungamente  il  Proconfole  co’  fuoi  attettòri  , di  nuovo 
rivolto  a Pionio:  Perfeveri  tu,  gli  diffe , tuttavia  nel  tuo 
ftolto  proponimento  , e neppur  così  tardi  ti  muovi  a peniten- 
za ? No,  rifpofe  il  Santo.  Giacché,  foggiunfe  il  Procon- 
fole , è tuttavia  in  tuo  potere  fcanlàr  la  morte  , penfaci  be- 
ne , e con  maturo  configlio  e deliberazione  rifletti  a quello 
che  ti  conviene.  Non  fa  d’  uopo  , replicò  il  Santo  . Allora 
il  Proconfole  : Poiché  , dille  , così  vuoi , e così  defideri  di 
morire , farai  vivo  confegnato  alle  fiamme  . E fece  leggere 
la  fentenza  fcritta  in  latino  , econceputa  in  quelli  termini  t 
Comandiamo  , che  Pionio  , uomo  di  mente  facrilega  , e che 
ha  confettato  d’eflèr  Crilliano  , fia  confegnato  vivo  alle  fiam- 
me ; onde  fia  la  fua  morte  , e di  terrore  a gli  uomini , e di 
vendetta  a i numi  . 

Andava  dunque  il  grand’  uomo  alla  morte  b per  dare  a’ 

Cri- 


t>  rum. xxi. 


Libro  Settimo.  *221 

Criftiani  un  ammirabile  efempio  , e a i facrileghi  un  giocon- 
do Ipetracolo  . Nè  come  fuole  accadere  a quei  che  fono  con- 
dotti all’  diremo  fupplizio  , gli  vacillavano  i piedi  , gli  tre- 
mavano le  ginocchia  , o gli  fi  erano  intorpidite  le  membra  . 
Ma  veloce  ne’  pad! , agile  in  tutto  il  corpo  , colla  fronte  fe- 
rena  , e colla  mente  tranquilla  s*  incamminava  alla  morte  . 
Giunto  alla  lizza  , prima  di  riceverne  l’ ordine  , lì  fpogliò 
da  fe  Hello  delle  fue  vedi . E fatta  rifledìone  alla  purità  ed 
illibatezza  delle  fue  membra  , alzati  gli  occhj  al  cielo  , rin- 
graziò Dio  per  averlo  confervato  colla  fua  grazia  così  puro 
ed  intatto . Stefofi  fui  patibolo  , da  fe  ftedo  Umilmente  adat- 
tò le  membra  per  edervi  inchiodato  . Vedutolo  il  popolo  già 
confitto,  o modo  di  lui  a pietà,  o follecito  d’ efpugnare  la 
fua  coftanza , cominciò  ad  alta  voce  a gridare  : Pentiti  o 
Pionio  : ti  fi  tolgono  i chiodi  , fe  prometti  di  ubbidire  . Ed 
egli:  Ho  ben  fentito , diflè , le  ferite,  e fento  tuttavia  le 
trafitture  de’  chiodi . Ed  interpolilo  un  pò  di  (ìlenzio  , e una 
breve  meditazione  , foggiijnfe  : Mi  affretto  di  dormire  per 
rifvegliarmi  più  tolto . E fpiegandolì  più  chiaramente  , ag- 
giunfe  : Ed  è quella  una  delle  principali  cagioni , che  m’ in- 
cita a morir  di  buon  animo,  acciocché  tutto  il  popolo  in- 
tenda , dover  fuccedere  un  giorno  la  rifurrezione  alla  mor- 
te . Alzati  in  alto  i due  ftipiti , a cui  erano  affidi  lo  fteffo 
Pionio  , e Metrodoro  * prete  della  fetta  de’  Marcioniti , ac- 
cadde , che  quelli  lì  trovò  alla  lìniftra , quegli  alla  delira 
con  gli  occhj  e coll’  animo  rivolti  verfo  1’  Oriente  . Accefolì 
fubitamente  un  gran  fuoco  , e avendo  chiufo  il  fanto  Martire 
gli  occhj  , credè  il  popolo , che  egli  già  fode  fpirato . Ma 
il  Santo  fegretamente  pregava  Dio,  e terminata  la  fua  pre- 
ghiera pronunziando  ad  alta  voce  Amen , aprì  gli  occhj , e 
con  faccia  lieta  e gioconda  mirato  il  fuoco  , efalò  P anima 
profferendo  quelle  parole  : Signore  ricevete  nelle  vojìre  mani 
il  mio  fpirito  . 

* Tale  fu  il  fine  del  beato  Pionio a , di  cui  formano  il  ca- 
rattere 

* U’  in  ite  queflj  uni  delle  circoftanzc  del  martirio  di  S.  Pionio  notate 
£ulcbio  nell*  fua  Scoria  . 
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rattere  una  vita  libera  ed  incorrotta  , una  pura  femplicità  , 
una  fede  collante  , una  inviolabile  innocenza  ; e il  cui  petto 
non  diede  mai  adito  al  vizio,  poiché  Tempre  fu  aperto  a 
Dio  . Così  egli  dalle  tenebre  pafsò  alla  luce  , e per  1’  an- 
gulla  porta  entrò  nello  fpaziofoe  immenfo  regno  de’  cieli . 
Della  Tua  illuftre  coronali  degnò  fubito  l’onnipotente  Dio 
dare  un  luminofo  argumento  . Ellinto  il  fuoco  , noi  eh’  era* 
vamo  prefenti,  dicono  gli  Scrittori  di  quella  illoria  , ve- 
demmo il  Tuo  corpo  , qual  elfer  fuole  quello  di  un  vigorofo 
e nobile  atleta  . Aveva  le  orecchie  alzate  , i capelli  compo- 
lli’, la  barba  florida  , e tutte  le  membra  del  corpo  così  ve- 
gete e intatte  , come  s’ ei  folfe  flato  nel  più  bel  fiore  de  gli 
anni , Spirava  dalla  Tua  faccia  una  grazia  maravigliofa  , e 
fcintiilavano  dalla  Tua  fronte  copioli  raggi  di  fovrumana 
bellezza,  onde  n’ erano  confortati  i Criiliani , e pieni  di 
terrore  e di  confufione  i gentili . 

E' legnato  ne  gli  Atti  il  martirio  di  S.  Pionio  col  terzo 
Confolato  di  Decio  e col  fecondo  di  Grato,  che  furono i 
Confoli  dell’anno  di  Grillo  2$  o.  c il  giorno  della  morte  il 
quarto  precedente  alle  idi  di  Marzo  fecondo  i Romani  ; e il 
duodecimo  del  mefe  Xantico  fecondo  il  computo  de  gli  Alia- 
mi . Benché  gli  antichi  Martirologj  aggiungano  al  nollro 
Santo  alcuni  compagni  del  Tuo  martirio  ; contuttociò  non 
Tappiamo , quale  Ga  flato  il  fine  di  Sabina  , d’ Afclepiade  , 
di  Lerano , e di  Macedonia , che  furono  partecipi  del  fuo 
calice  , e delle  Tue  fofferenze . 

La  bellezza  de  gli  atti  originali , ofinceri  de’  Martiri  , 
e la  loro  fcarfezza , mi  anima  a riferirli  con  una  più  grande 
eftenfione  di  quello  forfè  che  converrebbe  ad  una  lloria  uni- 
verfale  della  Chiefa.  Dello fteflò  carattere  (benché  molto  più 
brevi  che  i già  delcritti  di  S.  Pionio)  fon  riputati  dalle 
perfone  erudite  quei  di  S.  Maflìrno  * il  quale  fòflrì  il  marti- 
rio ùmilmente  nell’  Alia  , e nella  ileffa  Deciana  perfecuzio- 
ne . Egli  era  un  uomo  di  condizione  privata  b ed  elfcndo 
giunti  nell’  Afia  i ferali  editti  contra  i Criiliani , lungi  o dal 
fuggire  od  occultarli , fi  manifellò  con  una  maggior  libertà , 
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e quali  andò  a metterli  nelle  mani  de’  fieri  perfecutori . Fu 
adunque  arredato  , e prefentato  al  Proconfole  dell’  Alia  per 
nome  Ottimo  . Poiché  F ebbe  interrogato  il  Proconfole  del 
Tuo  nome  , e delia  fua  condizione  , lo  interrogò  intorno  alla 
religione  , e lo  richiede , fe  era  Crilliano  . Rifpofe  il  Santo  : 
Benché  peccatore  , fon  nondimeno  Criftiano  . E il  Proconfo- 
le : Non  hai  tu  forfè  , gli  dille  , notizia  de  gli  editti  de’  no- 
ftri  invittiìfimi  Imperadori  poc’  anzi  venuti  da  Roma  , e 
pubblicati  nell’  Alia?  Che  tutti  i Criftiani  , abbandonata 
la  loro  vana  fuperftizione  , riconofcano  un  Colo  Principe , 
cui  fon  foggette  tutte  le  cole,  e adorino  i fuoi  numi  . Sì, 
rifpofe  Maffimo , mi  fon  ben  noti  gli  iniqui  decreti  del  Prin- 
cipe di  quello  fecolo  , e perciò  mi  fon  melfo  e fon  compa- 
rito in  pubblico  con  una  maggior  libertà.  Sacrifica  dunque 
a’  nodi  i Dei , foggiunfe  il  Proconfole  . Io  non  facrifico  , ri- 
fpofe il  Santo  , fe  non  a un  folo  Dio  , cui  mi  compiaccio  di 
aver  facrificato  fino  da’  miei  più  teneri  anni . Sacrifica,  tor- 
nò a dirgli  il  Proconfole  , altrimenti  ti  farò  venir  meno  tra 
i più  crudeli  fupplizi  . Quello  appunto  , rifpofe  Mallìmo  , 
è quello  , che  ho  fempre  delìderato  . Perciò  mi  fono  da  me 
delfo  manifedato  , affinchè  terminata  quella  vita  miferabile 
e temporale , polla  godere  della  beata  ed  eterna  . 

Lo  fece  allora  il  Proconfole  battere  co’  balloni a e frat- 
tanto gli  andava  ripetendo,  facrifica  Maffimo  , fe  vuoi  ef- 
fer  libero  da’  tormenti  . Quelli , che  io  foffro  per  lo  nome 
del  mio  Signor  Gesù  Crillo,  diceva  il  Martire  , non  fon  tor- 
menti , mafalutevoli  unzioni.  Quegli  fon  veri  tormenti, 
che  mi  converrebbe  folli  ire , fc  prevaricali!  i precetti  del  mio 
Signore,  che  mi  fon  noti  mediante  la  luce  del  fuo  Vangelo  . 
Irritato  maggiormente  il  Proconfole , lo  fece  Rendere  fu 
1’  eculeo  . E anfiofo  di  vincere  la  fua  fermezza  : Ravvediti , 
gli  diceva  , o mifero  da  quella  tua  fciocchezza  , e facrifica  , 
fe  vuoi  falvar  la  tua  vita  . La  filverò  , replicava  il  Santo  , fe 
farò  collante  nel  mio  fermo  proponimento  di  non  facrifica- 
re  : altrimenti  la  perderò  . Nè  i balloni , nè  le  unghie  di  fer- 
ro, nè  le  fiaccole  ardenti  mi  danno  dolore , perchè  la  gra- 
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An.2Jo^  ^ Gesù  Crido  dimora  in  me  per  le  preghiere  de’  Santi  » 
che  mi  hanno  preceduto  in  quefto  combattimento,  e co’  lo- 
ro efempli  mi  hanno  infegnato  a trionfare  delle  vodre  follìe . 
Stanco  il  Proconfole  di  più  {offrirlo  , pronunziò  contro  di 
lui  quella  fentenza  . Ordiniamo  , che  Maflimo  , il  quale  ha 
ricufato  di  ubbidire  alle  facre  leggi  , e di  facrificare  alla 
gran  dea  Diana  , a terror  de  gli  altri  Crifliani  Ha  lapidato  . 
Prefo  allora  il  Santo  da’  miniftri  del  diavolo  , fu  ftrafeinato 
fuor  delle  mura  della  Città  ; e opprelfo  da  un  nembo  di  pie- 
tre , rendè  lo  fpirito , lieto  di  aver  così  trionfato  di  tutta  la 
potenza  dell’  inferno . 

xli.  Sotto  lo deffo  Proconfole  foffrirono  altresì  il  martirio 

fre?!  Andrea  ; 1 fanti  Pietro  , Andrea , e Paolo  , e la  fanta  vergine  Dionifia 
Paolo,  c Dìo-  nella  Città  di  Lampfaco  , una  delle  più  celebri  dell’ Ellef- 
ponto . Era  il  primo  frefeo  di  anni a forte  nella  fede  , e non 
meno  bello  di  animo  che  di  corpo  . Prefentatò  ad  Ottimo 
Proconfole  , dopo  le  folite  interrogazioni  e rifpode  , gli  dif- 
fe  . Già  ti  fon  noti  i decreti  de’ noflri  invi ttillìmi  Impera- 
dori . Sacrifica  dunque  alla  gran  Dea  Venere.  A quella , 
rifpofe  il  Santo  > di  cui  fono  tanto  famofe  le  infamie  e le 
impudicizie  ? Ma  fe  voideffi  punite  ne  gli  altri  que’ mede- 
fimi  eccedi , che  di  lei  raccontan  le  idorie , come  volete 
coftringermi  ad  offerirle  i miei  facrifizj  ? Meglio,  è adun- 
que , offerire  a Dio  vivo  e vero,  e rede’fecoli  Gesù  Cri- 
llo  , facrifizio  di  orazione  , di  compunzione  , e di  lode . 
Ciò  udito  , lo  fece  il  Proconfole  (fendere  fopra  una  ruota  , 
e fermarvelo  con  legami  di  fèrro , e con  quella  macchina  (tri- 
tolargli in  minuti  pezzi  le  offa . Ma  quanto  più  era  tormen- 
tato, tanto  appariva  il  fervo  di  Dio  più  collante,  e con 
volto  lieto  e ridente  rendeva  grazie  aCrifto  per  lo  corag- 
gio , che  gl’  ifpirava  a vincere  1*  iniquo  e fiero  tiranno  . On- 
de difperato  il  Proconfole  di  rimuoverlo  dal  fuo  fanto  pro- 
ponimento , gli  fece  tagliar  la  teda  . 

Circa  il  medefimo  tempo  b incamminatoli  lo  deffo  Pro- 
confole con  una  gran  comitiva  verfo  Troade , Città  non 
molto  indi  didante , e fatta  edificar  dal  grande  Aleffandro 

delle 


b nutrì,  il. 


Libro  Settimo.  22  $ 

delle  ruine  di  Troja  . Gli  furono  prefentati  in  viaggio  tre  ^ 'J' 

altri  Criftiani,  i cui  nomi  erano  Andrea  , Paolo,  e Nico- 
maco  . Avendogli  interrogati  il  Proconfole  , onde  foffero  , 
e di  qual  religione  ; quell’  ultimo  pieno  forfè  di  prefunzione  , 
fu  il  primo  a rifpondere  : Io  fon  Criftiano  . E voi  che  dite  ? 
difle  rivolto  il  Proconfole  *a  gli  altri  due  . Noi  fimilmente  , 
rifpofero  , liarn  Criftiani  . Nicomaco  , che  era  flato  il 
primo  a rifpondere,  fu  altresì  il  primo  a ricever  1’  ordine 
di  facrificare . E avendo  rifpofto  , che  un  Criftiano  non  dee 
facrificare  a*  Demoni  , fu  dal  Proconfole  fatto  (tendere  fu 
P eculeo  . Stava  il  mifero  quali  per  render  fra  quer  tormenti 
lo  fpirito , allorché  vinto  dall’  acerbità  del  dolore , efclamò 
con  gran  voce  : Non  fui  mai  Criftiano , e facrifico  a i Dei  . 

Fu  fubito  per  ordine  del  Proconfole  depolto  dall’ eculeo:  e 
avendo  facrificato  , fu  invafo  dal  diavolo  , e gettato  per 
terra  , e rottali  co’  denti  la  facrilega  lingua  , mandò  fuori 
lo  fpirito  . 

Aquefto  orrendo  fpettacolo  trovatali  fra  gli  altri  pre- 
fente  una  vergine  di  fedici  anni  per  nome  Dionilia  a non  potè  a num' ll1- 
contenerli  dall*  efclamare  ad  alta  voce:  Mifero  infeliciftimo 
uomo  , come  per  lo  breve  fpazio  di  un’  ora  ti  fei  acquiftato 
una  perpetua  e inenarrabile  pena?  Ciò  udito  dal  Proconfo- 
le , comandò  , che  ella  foftè  condotta  in  mezzo  : e interro- 
gatola fe  era  Criftiana  :.  Sì , rifpofe , io  fon  Criftiana  ; e per- 
ciò compiango  la  mifera  forte  di  quell’  infelice  ; cui  per 
giugnere  all’ eterno  ripofo  non  diè  1’ animo  di  foffrire  un 
momentaneo  dolore  . Coll’  ubbidire  a’ Principi , diffe  il  Pro- 
confole , e facrificare  a’  noftri  Dei  , ha  egli  confeguita  la 
vera  requie  . Poiché  la  gran  Venere  , c la  gran  Diana  , a fine 
di  fottrarlo  a’  voftri  rimproveri  , fi  fon  degnate  di  trarlo  a 
fe  . Tu  dunque  facrifica  , fe  non  vuoi  , che  fattati  prima  di- 
fonorare  , ti  confegni  viva  alle  fiamme . Il  mio  Dio  , rifpofe 
la  fanta  Vergine  , è maggiore  di  te . Perciò  non  temo  le  tue 
minacce  ; potendo  egli  darmi  forza  di  fuperar  tutto  ciò 
che  ti  piacerà  di  farmi  foffrire  . La  diede  il  Proconfole  in 
poter  di  due  giovani  ad  effetto  di  violarla  ; e Paolo  e Andrea 
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fece  mettere  in  prigione  . Prefa  idue  giovani  la  cattilfimx 
Verginella  , la  condulfero  al  loro  albergo  . Ma  con  tutti  i 
loro  sforzi  non  fu  loro  portìbile  fino  alla  mezza  notte  di 
farle  violenza  . E in  quell’  ora  comparve  un  giovane 
tutto  fplendido , la  cui  luce  rifehiarò  tutta  lacafa.  Prefi 
allora  i due  giovani  da  infolito  fpavento  , lì  gettarono  a’  pie- 
di della  carta  donzella:  la  quale  avendoli  follevati,  ditte 
loro:  E’ quelli  il  mio  tutore,  e il  mio  cuftode  . Ma  eglino 
profeguivano  a fupplicarla  d' interceder  per  elfi  , acciocché 
non  avvenirti;  loro  alcun  male  . 

Venuto  il  giorno  a avendo  Oneficrate  e Macedonio  Sa» 
cerdoti  di  Diana  eccitato  nel  popolo  un  gran  tumulto  , chie- 
fero  unitamente  al  Proconfole , che  follerò  loro  confegnati 
Andrea  , e Paolo  . Fattofegli  per  tanto  il  Proconfole  di  nuo- 
vo condurre  avanti  : Andrea  e Paolo , dille  loro  , facrificate 
alla  gran  Diana . Ed  eglino:  Nè  conofciamo , ditterò,  nè 
veneriamo  Diana,  nè  alcun  altro  di  que’  demoni,  che  fon 
da  voi  venerati,  ma  un  folo  Dio.  Ciò  udito  dal  popolo, 
alzò  di  nuovo  la  voce  , chiedendo  , che  gli  folfero  i due  Mar- 
tiri confegnati . E il  Proconfole,  ornai  difperato  di  vincere 
la  loro  perfeveranza  , gli  diede  in  potere  del  popolo  accioc- 
ché follerò  lapidati . 

Mentre  tuori  d’  una  delle  porte  della  città  b fi  efeguiva 
con  grande  ftrepito  la  fentenza , pervenutane  la  notizia  alla 
fanta  vergine  Dionifia , non  potè  contenere  le  lacrime,  e 
ufeita  dalla  ftanza  , ove  la  fera  precedente  era  ftata  rinchiu- 
fa  , corfe  velocemente  colà  ove  giacevano  i corpi  de*  due 
fanti  Martiri;  e gettatali  fopra  di  elfi  diceva:  Acciocché 
io  potta  con  voi  godere  ne’  cieli , defidero  con  voi  morire 
qui  in  terra . Fatto  di  ciò  confapevole  il  Proconfole  , co- 
mandò , che  le  fotte  tagliata  la  tefta  . 

Oltre  que’ tanti  gloriofi  Eroi,  de’ quali  abbiam  fino- 
ra celebrato  le  vittorie  , furono  altri  in  gran  numero  , i qua- 
li diedero  in  quella  medefima  perfecuzione  per  Crifto  il 
fangue  ; di  cui  febbene  non  fono  così  chiare  ed  illullri  le 
memorie , fono  però  celebri  i nomi  ne’  Falli  delle  Chiefe , 
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0 delle  Città,  nelle  quali  o ebbero  i natali  , o diedero  per  An.2$c 
la  difefa  della  religione  la  vita  , o che  gli  ebbero  per  Ve- 

fcovi  o £er  Apofloli , o furono  arricchite  delle  loro  facre 
Reliquie.  Celebri  furono  nella  Bitinia  a Nicea  Trifone  e 
Refpicio  , i cui  atti  hanno  meritato  d’  eflere  imprefìl  tra  i 
più  (inceri  monumenti  delle  vittorie  de’  Martiri  *.  EaNico-a  Ruin.j/t. 
media  Luciano  e Marciano  , della  cui  mirabile  converfione  , mart' 
e confezione  invitta,  la  Boria  è ftata  giudicata  degna  di  aver 
luogo  nella  (leda  ilJuftre  Raccolta  b.  Nella  Cappadocia  Mer-b  /M* 
curio  , il  quale  avendo  portato  le  armi  fotto  Decio  , e in 
vigore  de’  Tuoi  editti  decapitato  , fu  indi  ad  un  fecolo  pre- 
fo  da  Dio  per  efecutore  delia  fua  giuda  vendetta  contra 
Giuliano  apoflata  , per  comandamento  dello  BeBò  CriBo 
uccifo  dal  fan to  Martire  nella  fua  infelice  battaglia  contra 

1 Pcrfiani  c,  come  fu  dimoBrato  al  gran  Bafilio  in  unac  chTon'  Ale*- 
celeBe  vilìone . A CoBantinopoli  Tirfo  d,  fotto  il  cui  nome 

fu  da  Cefario  , Bato  Confole  V anno  397-  e Prefetto  del  ^re~  ?' 

torio  , fatta  edificare  una  magnifica  Chiefa  , nella  quale  fu-  ‘ ' 
rono  trasferite  le  fue  reliquie  dalla  Bitinia , ove  avea  fof- 
ferto  il  martirio  . Lo  Beilo  Santo  avendo  feoperto  a Pul- 
cheria  AuguBa  le  reliquie  de’ quaranta  Martiri , le  ordinò 
di  farle  collocare  appreflò  le  fue  . Il  che  fu  efeguito  l’an- 
no 440.  eflendo  S.  Proculo  Vefcovo  della  regia  Città.  Eu- 
febio  ove  parla  degli  Atti  di  S.  Pionio  , fa  eziandio  men- 
zione e di  quegli  de’  fanti  Martiri  Carpo  e 
fanta  donna  nominata  Agatonice  , i quali 
dopo  molte  ed  illuBri  confezioni  della  noBra  fede  , termi- 
narono il  loro  combattimento  con  un  gloriofo  martirio  in 
Pergamo  , una  delle  principali  Città  dell’  Alia  ; benché 
S.  Carpo  fi  creda  eflere  Bato  Vefcovo  di  Tiatira  nella  Lidia  , 
e S.  Papuloo  Papirio  fuo  Diacono  . Nulla  vi  è di  più  celebre 
nella  Boria  de’  bafiì  fecoli  di  quella  de’ fette  Dormienti  , cioè 
di  fette  Martiri,  i quali  poiché  fi  furono  ripofati  per  lo 
fpazio  di  circa  200  anni  in  una  caverna  prcZò  ad  Efefo  , fi 
Svegliarono  1’  anno  447.  di  CriBo;  eflendo  Imperadore 
d’ Oriente  Teodofio  il  giovane,  e Vefcovo  d’ Eielo  quello 
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Stefano  , che  fu  poi  deporto  nel  gran  Concilio  Calcedonenfe  * 
Non  va  in  oggi  chi  non  rigetti  la  favola  della  loro  lunga 
dormizione  e del  loro  rifvegliamento  . Ciò  che  fembra  più 
verifimile  , fi  è , che  eflendo  flati  o vivi  o morti  fotto  1*  im- 
perio di  Decio  rinchiufi  in  quella  caverna,  e perdutali  di 
elfi  ogni  memoria  ; qualche  miracolofa  invenzione  , e trafla- 
zione  de’  loro  corpi  ( dormendo  i Santi  fecondo  il  comun 
linguaggio  de’  Fedeli  ne’  fepolcri  ) fia  ftata  apprefa  come  un 
loro  rifvegliamento  da  un  dolce  fonno  ..  Non  meno  celebre 
nella  ftoria  di  quello  de*  fette  Dormienti  è il  nome  di  S.  Cri- 
ftofano  ; ma  fimilmente  non  meno  è incerta  la  ftoria  del  fuo 
martirio  . Nella  Licia  S.  Temillocle  , pallore  originario  di 
Mira  , pafeendo  il  fuo  gregge  ne’  monti , vi  fu  arreftato  , 
per  non  aver  voluto  manifellare  un  certo  Criftiano  per  nome 
Diofcoride  , che  vili  era  rifuggiato  fuggendo  i perfecutori . 
Condotto  al  Governatore  della  Provincia,  e perhilendo  nella 
confeffion  della  fede,  fpirò  l’anima  fra  i tormenti . Magi- 
da  , Città  marittima  della  Panfilia  , vide  il  fuo  Vefcovo  Ne- 
flore  confitto  in  croce  trionfar  dell’  inferno  con  quella  mc- 
defima  arme  , con  cui  già  Criilo  aveva  debellata  la  fua  po- 
tenza . Nè  molto  dilfimile  da  quello  del  fuo  Pallore  fu  quel- 
lo di  uno  de’  fuoi  agnelli , cioè  di  S.  Conone  giardiniere  , 
cui  per  ordine  del  medefimo  Governatore  furono  trafitti  i 
piedi  coi  chiodi,  e obbligato  pofeia  a correre  in  un  tale 
flato  avanti  al  fuo  carro  , venendogli  meno  le  forze  , cad- 
de per  terra , e rendè  1*  anima  a Dio  . L’ Ifola  di  Creta  , o 
di  Candia  fi  gloria  della  vittoria  di  S.  Cirillo  Vefcovo  di 
Gortina,  e di  dieci  altri  Martiri  . E in  una  lettera  fcritta 
nel  quinto  fecolo  da’ Vefcovi  di  detta  Ifola  adunati  in  un 
Sinodo  a Leone  Augufto  , fi  pregiava  d’  efterfi  fin  allora 
per  la  loro  interceftìone  prefervata  dal  contagio  dell’  erefie . 
Quella  di  Scio  , una  delle  più  infigni  dell’  Arcipelago , 
celebra  il  trionfo  del  fuo  fanto  Ifidoro  ; del  cui  martirio , 
e de’  cui  miracoli  fa  menzione  S.  Gregorio  di  Tours  nel  fuo 
libro  della  gloria  de’ martiri . E quella  di  Sicilia  oltre  S.  Ni- 
cone,  ed  alcuni  altri,  può  fpecialmente  gloriarli  di  avere 
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' inviato  al  cielo  una  delle  più  illuftri  Martiri  della  Chiefa  , ^ 2r.Q 
cioè  S.  Agata  , la  cui  fella  è notata  nell’ antico  Calendario  3 
della  Chiefa  Cartaginefe  dato  in  luce  dal  chiarilfimo  Mabil- 
lonio  , e in  quello  pubblicato  dal  Frontone,  nel  meffale 
Romano  del  Cardinal  Tommafi  , nel  Sacramentario  di 
S Gregorio  , ne’  Menei  de’  Greci  , c in  quelli  de’  Mofcovi- 
ti  . S.  Simmaco  Papa  verfo  la  fine  del  quinto  fecolo  le  fece 
in  Roma  edificare  una  Chiefa  . Fecero  di  lei  menzione  e ce- 
lebrarono le  fue  lodi  nel  quarto  fecolo  S.  Damafo  Papa  , nel 
fello  , oltre  S.  Gregorio  il  grande  , Venanzio  Fortunato  Ve- 
feovo  di  Poitiers  ; nel  fettimo  S.  Aldelmo  , e nel  nono  S.  Me- 
todio  Patriarca  di  Collanti nopoli . Finalmente  ciafcun  gior- 
no nella  Chiefa  latina  fi  rinnuova  la  fua  memoria  nel  Cano- 
ne della  mefla  . Nell’  Acaia  la  città  di  Corinto  conferva  la 
memoria  di  S.  Quadrato  e di  molti  fuoi  compagni  , e difee- 
poli  o imitatori  della  fua  fede  , e della  fua  invitta  pazienza  . 
Finalmente  fra  i Martiri  dell’  Oriente  molto  celebre  è il  nome 
di  S.  Polieutto  . La  città  di  Melitena  fulle  fponde  dell’  Eur 
frate  nell’  Armenia  minore  , illuilre  nell’  illoria  per  un  gran 
numero  de’  fuoi  Martiri , gli  ha  dato  il  primo  luogo  ne’  fuoi 
falli.  Era  in  elfa  fin  dall’ anno  377.  edificata  in  onore  del 
Santo  una  Chiefa , nella  quale  i genitori  di  fant’  Eutimio  ot- 
tennero la  nafeita  di  quello  gran  padre  de’ lolitarj  . N’era 
altresì  una  in  Collanti  nopoli  a’  tempi  di  Giulliniano  . Secon- 
do S.  Gregorio  di  Tours  , quello  che  ha  molto  contribuito 
a rendere  il  nome  di  S.  Polieutto  celebre  non  meno  nell’  Oc- 
cidente , che  nell’Oriente,  fi  è,  che  egli  puniva  vilìbil- 
mente  i facrileghi  violatori  de’ giuramenti . In  Francia  gli 
flelTì  Re  invocavano  il  fuo  nome  ne’ trattati , che  facevano 
fra  di  loro,  e lo  prendevano  co’ fanti  Ilario  e Martino  per 
giudice  e vendicatore  di  colui  , che  avelie  il  primo  violata 
la  convenzione . 

Tornando  dall’Oriente  nell’ Occidente , .oltre  i Mar- 
tiri e Confelfori  Romani  e Cartaginefi  , de’  quali  abbiam  di 
fopra  parlato  diffufamente  , folfrirono  eziandio  in  Roma  il 
martirio  i SS.  Abdon  e Sennen  venutivi  dalla  Perfia , i cui 
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nomi  lì  trovano  nell’  antichiffìmo  Calendario  del  Bucherio  , 
e in  quello  del  P.  Frontone  , nel  mettale  del  Cardinal  Tom- 
mafì , e nel  facramentario  di  S.  Gregorio  , e tra  le  facre  an- 
tichità de’  cimiterj  di  Roma  abbiamo  un  Sarcofago  colle  loro 
venerabili  effìgie  . Nelle  vicinanze  di  Roma  abbiamo  le  fan- 
te vergini  Vittoria  e Anatolia  , delle  quali  fa  menzione 
S.  Aldelmo  nel  fuo  Poema  della  verginità  : e S.  Magno, 
mentovato  lìmilmente  nello  fletto  antico  mettale  del  venera- 
bil  Tommafi  , e in  alcune  copie  dei  Sacramentario  di  S.  Gre- 
gorio . Abbiamo  nell’  Abruzzo  un  S.  Mattìmo  diacono  ; 
nell’  Umbria  a Fuligno  S.  Feliciano  , che  1*  onora  come  fuo 
Vefcovo , fuo  Apottolo , e fuo  fpecial  protettore  ; nella 
Tofcana  a Firenze  S.  Miniato  , e S.  Crefci  ; e a Ravenna  fan- 
ta  Fufca  vergine  di  nobili  natali , e fanta  Maura  fua  nutrice  , 
Nelle  Gallie  Nizza  di  Provenza  fu  bagnata  del  fangue  del 
Tanto  Vefcovo  Baffo  ; e Albi  nella  Linguadoca  di  quello  di 
S.  Amarando , di  cui  cita  gli  Atti  , e racconta  alcuni  miraco- 
li S.  Gregorio  di  Tours  . S.  Eugenio  Vefcovo  di  Cartagine 
nel  quinto  fecolo  , rilegato  per  la  profeffìone  della  fede  Cat- 
tolica da  Unnerico  Re  de’  Vandali  ad  Albi , volle  morir  fulla 
tomba  di  quello  Martire  , ove  nel  maggior  fervore  delle  fue 
orazioni  rendè  lo  fpirito  a Dio  . Quanto  alle  Spagne  , per 
la  perdita  delle  antiche  memorie  abbiam  più  certa  notizia 
della  perfecuzione  fattavi  de’  fedeli  fotto  l’ imperio  di  Decio 
per  la  infelice  caduta  di  due  Vefcovi  Balìlide  e Marziale  , 
di  cui  abbiamo  una  lettera  del  fanto  martire  Cipriano  , che 
per  gli  Atti  de’  Tuoi  Martiri , de’  quali  nondimeno  può  cre- 
derli copiofa  effere  ffata  la  mette  . Finalmente  all’  Affrica  , 
oltre  i già  mentovati , fono  attribuiti  nelle  memorie  non  fo- 
lamente  della  Chiefa  latina  , ma  altresì  di  quelle  de’ Greci  e 
de’  Mofcoviti  , i fanti  martiri  Terenzio  ed  AfFricano  con 
molti  loro  compagni . Abbiamo  da  Teodoro  Lettore  , che 
viveva  nel  principio  del  fello  fecolo , che  le  loro  reliquie 
furono  mefle  per  ordine  del  gran  Teodolio  nella  Chiefa  di 
fanta  Eufemia  in  un  quartiere  di  Collantinopoli  appellato 
la  Pietra.  . * 
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Darà  fine  all’  Moria-  di  quella  perfecuzione  la  nobile  -7— 

confefiìone  di  S.  Acacio  Vefcovo  d' una  delle  molte  Antio-  xliii. 
chie  , che  fono  annoverate  da’  Geografi  , ma  certamente  di-  Conicdìonc  «u 
verfa  dalla  grande  Antiochia  metropoli  della  Siria  , di  cui  s,Acauo* 
fu  Vefcovo  nel  tempo  di  quefta  perfecuzione  , dopo  S.  Babi- 
la  , Fabio.  Non  abbiamo  degli  Atti  di  eftà  fe  non  una  la- 
tina verdone  : e parte  all’  imperizia  del  Traduttore  , parte 
alla  lolita  tralcuraggine  de’  copifti  poflòno  attribuirli  alcuni 
piccoli  nei , onde  ha  prefo  occalìone  un  troppo  fevero  ed 
altiero  Critico  1 di  rigettare  un  così  nobile  e illuftre  monu- a Bafnt  ad 
mento  , in  cui  li  ammira  il  compimento  di  quella  promefla 
fatta  da  Crifto  a’  fuoi  difcepoli , che  quando  fòdero  condotti 
per  lo  fuo  nome  davanti  a’ Giudici , io  Spirito  Santo  fareb- 
be flato  nella  lor  bocca  , ed  avrebbe  fuggerito  loro  tali  pa- 
role , alla  cui  forza  non  avrebbono  potuto  contraddire  tut- 
ti i loro  nemici  . Eftèndo  Acacio  b lo  feudo  e il  foftegno  del-  ^ *a' 

la  Criftiana  religione  in  quelle  parti,  ove  efercitava  I’ uffi- 
2Ì0  di  pallore;  Marciano,  uomo  confolare  , e governatore 
della  provincia  , fattoio  condurre  a fe  , lo  avvertì  primiera- 
mente , che  vivendo  egli  fecondo  le  leggi  Romane  , era  te- 
nuto ad  amare  e a rifpettare  i Romani  Imperadori . E da  chi 
mai  , rifpofe  il  Santo  , è sì  di  cuore  , e tanto  amato  l’ Im- 
peradore  come  da  noi  Criftiani  ? che  preghiamo  arduamen- 
te per  lui.  acciocché  abbia  una  lunga  vita,  governi  con 
giuftizia  i fuoi  popoli,  goda  un  imperio  tranquillo  ; e iù 
oltre  per  la  falute  delle  fue  armate  , e per  Io  quieto  e pacifi- 
co flato  di  tutto  il  mondo  . Tutto  ciò  è degno  di  lode , dille 
Marciano  , ma  acciocché  nulla  manchi  al  tuo  oflequio  verfo 
di  lui  , dei  con  noi  venerarlo  co’  facrifizj  . Io  , rifpofe  Aca- 
cio , per  la  fua  falute  offerifeo  le  mie  preghiere  al  mio  gran- 
de e vero  Dio  . Ma  quanto  al  facrifizio  , nè  può  elio  da  me 
pretenderlo  » nè  io  fono  tenuto  a offerirglielo . Chi  mai  ofe- 
rebbe  di  facrificare  ad  un  uomo  ? Quale  è adunque  , fog- 
giunfe  Marciano , quel  Dio  , a cui  indirizzi  i tuoi  voti , 
acciocché  noi  ancora  polliamo  teco  adorarlo?  Quello  ap- 
punto, replicò  il  Santo  , è quello  che  ardentemente  deiì- 
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clero  , che  venghiate  ancor  voi  in  cognizione  del  vero  Dio  . 
Dimmi  adunque,  difle  Marciano,  il  Tuo  nome.  Egli  è, 
diiTe  Acacio , Iddio  di  Abramo , d’ Ifacco  , e di  Giacobbe  . 
Son  forfè  quelli , foggiunfe  Marciano  , i nomi  di  tanti  Dei  ? 
No  , replicò  il  Santo  , ma  quegli , che  parlò  loro  , è 1*  uni- 
co e vero  Dio  , che  dobbiamo  temere  . E chi  è collui  ? dille 
Marciano  . E Acacio  : L’  altiflìmo  Adonai  , che  fiede  fu  i 
Cherubini , e i Serafini  . Che  cofa  /òno  quelli  tuoi  Serafini  ? 

10  richiefe  Marciano  , E il  Santo  : Sono , rifpofe  , i mini- 
ftri  dell’  altiflìmo  Dio  , e quei  che  aflìllono  più  d’ appreflò 
al  fuo  trono  . 

Qual  vana  filofofia  ti  ha  fedotto  ? difle  allora  il  Gover- 
natore1, Lafcia  le  cofe  invifibili , e adora  più  follo  i veri 
Dei  , che  cadono  fotto  i fenfi  . E quali  fono  que’  Dei , richie- 
fe lo  Acacio  , cui  mi  comandi  onorare  co  i facrifizj  ? Apol- 
lo , rifpofe  Marciano  , nollro  confervatore  , che  tiene  da  noi 
lontane  la  fame  e la  pellilenza  , per  cui  tutto  il  mondo  fi 
conferva  e fi  regge  . Che  ? quell’  Apollo  , rifpofe  il  Santo  , 

11  quale  bruciando  dell’ amore  di  Dafne  , le  correva  dietro 
come  un  furiofo  , e vide  delufe  le  fue  fperanze  , allorché  fo- 
praggiuntala  la  vide  trasformata  in  un  alloro  ? Quegli , che 
accefo  dell’  infame  amor  di  Giacinto , 1’  uccife  non  volen- 
do , e con  fuo  eflremo  dolore  , collo  fcagliare  di  un  difco  ? 
Quegli , che  con  Nettuno  fervi  nella  fabbrica  delle  mura 
di  Troja  ? Quegli , che  per  nove  anni  guardò  le  pecore  di 
Admete  Re  di  Teflàglia  ? Nè  migliori  di  lui  fon  gli  altri  vo- 
ftri , moftri  più  tolto  che  numi  . Ti  paiono  degni  de’  noftri 
facrifizj  un  Efculapio  fulminato  da  Giove,  o una  Venere  adul- 
tera ? Se  non  debbo  imitarli  , fe  giullamente  gli  accufo  , e 
gli  difprezzo , egli  ho  in  orrore  ; come  debbo  adorarli? 
Se  alcuno  di  prcfente  facefle  ciò  che  elfi  già  fecero , non  pro- 
verei egli  la  giulla  feverità  delle  voftre  leggi  ? E voi  adorate 
in  efll  ciò  che  punite  in  altri  ? Quello  ; difle  Marciano  , è 
il  (olito  de’ Criftiani  di  vomitare  mille  improperi  contrai 
noftri  Dei . Perciò  ti  comando  di  venir  meco  a Giove  e a 
Giunone , acciocché  celebrandovi  infieme  un  folenne  e dolce 
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convito  , rendiamo  Joro  i debiti  ofTequj  . Come,  rifpofe 
Acacio , potrò  io  facrificare  a colui , il  cui  fepolcro  fi  mofira 
nell’  lfola  di  Creta  ? E’  egli  forfè  rifufcitato  da  morte  a 
vita? 


An.2$  1. 


Non  più  parole  , dille  allora  Marciano  * ti  conviene  o » »««>•  » 
facrificare  o morire . Così  appunto  , rifpofe  Acacio  , fanno 
i ladroni  della  Dalmazia,  quando  s’ incontrano  in  qualche 
mifero  viandante  obbligandolo,© a confegnar  loro  il  denaro, 
o a perder  la  vita,  e vale  apprefiò  di  loro  per  ogni  ragione 
Fa  volontà  del  più  forte  . Simile  è al  loro  il  tuo  procedere, 
mentre  o vuoi  da  me  una  cofa  iniqua  , o mi  minacci  la  mor- 
te . Ma  nulla  mi  fpaventa  , di  nulla  temo . 11  diritto  pub- 
blico punifce  i ladri , gl’  inceftuofi  , gli  adulteri  , i violato- 
ri della  natura  , i malefici , gli  omicidj . Se  fono  reo  di  alcun 
di  quelli  delitti , pronunzio  prima  di  te  contra  me  fleflo  la 
fentenza  che  mi  è dovuta  . Ma  fe  per  efler  collante  nel  culto 
del  vero  Dio  , fono  condotto  al  fupplizio , non  è la  legge, 
ma  la  volontà  del  giudice  , che  mi  condanna . Io  non  ho  or- 
dine , dille  Marciano  , d’  efaminar  tante  cofe  , ma  di  coftrin- 
gervi  ad  ubbidire,  e di  punirvi , fe  non  lo  fate  . E a me  , 
rifpofe  il  Santo  , è fiato  ordinato  di  non  negar  giammai  il 
mio  Dio  . Se  ti  pregi  di  fervire  con  fedeltà  a un  uomo  fra- 
gile e di  carne,  foggetto  alla  morte  e ad  efier divorato 
da’  vermi  ; quanto  più  debbo  io  ubbidire  al  potentifiìmo 
Dio , la  cui  virtù  non  è foggetta  alle  vicende  de’  fecoli , e che 
ha  detto  b : Colui , che  mi  negherà  nel  cofpetto  de  gli  uomini , farà  b Matth.  x. 
negato  da  me  allaprefenza  del  Padre  mio  , che  e ne ’ cieli . J3‘ 

Qui  ti  attendeva  , dille  allora  Marciano' . Ha  dunque  c »«*».  ir. 
Dio,  fecondo  la  vofira  folle  dottrina  , un  Figliuolo  ? Sì  ri- 
fpofe Acacio,  lo  ha.  Echi  è il  Figliuolo  di  Dio  ? replicò 
quegli.  Il  Verbo,  rifpofe  quelli,  della  verità  e delli  gra- 
zia . E’quefto  il  fuo  nome  ? lo  interrogò  di  nuovo  Marciano. 

Non  mi  avevi  richiefio  il  fuo  nome  , rifpofe  il  Santo  , ma 
chi  egli  fofife  . Dimmi  adunque  il  fuo  nome  , foggiunfe  que- 
gli . E il  Santo  : Si  chiama  Gesù  Crifio  . Di  qual  fua  mo- 
glie , lo  interrogò  Marciano  , lo  ha  Iddio  generato  ? Non 
Tom.ul.  Gg  gene- 
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genera  Iddio , rirpofe  Àcacio  > alla  maniera  de  gli  uomini . 
Egli  ha  formato  colla  fua  deftra  il  corpo  del  primo  uomo  di 
loto  , e gli  ha  intufo  col  fuo  fiato  lo  fpirito  della  vita  . Così 
ancora  il  Figliuolo  di  Dio  Verbo  della  verità  procedè  dal 
' cuore  di  Dio  , fecondochè  èfcritto 1 . Ha  prodotto  il  mio  cuo- 
re un  buon  Verbo  . Sarà  dunque  Iddio  corporeo?  dille  Mar- 
ciano. Egli  folo»  rifpofe  il  Santo , conofce  la  fua  natura. 
Noi  liamo  all*  ofcuro  circa  le  cofe  inviabili  , ma  veneriamo 
la  fua  virtù  , ed  infinita  potenza  . S’  ei  non  ha  corpo  , fog- 
giunfe  Marciano  , farà  eziandio  fenza  cuore . Non  potendo 
darfi  fentimento  fenza  le  membra  . La  fapienza  non  nafce  in 
quelle  membra , replicò  il  Santo  , ma  è infufa  da  Dio  . Che 
hanno  dunque  che  far  le  membra  col  fentimento  ? 

Abbandonato  Marciano  quello  difcorfo  , fi  rivolfe  a 
proporre  al  fanto  Confelfore  1*  cfempio  de’  Catafrigi  ; i qua- 
li , difse , abbandonata  la  vollra  religione  , facrificano  a i 
noftri  numi . Imita  il  loro  efempio  , e difponiti  ad  ubbidire  . 
Aduna  tutti  i Crilliani , che  teco  profeisano  la  Cattolica 
religione  ; e abbraccia  con  elfi  il  culto  , che  fegue  , e vuol 
che  fi  fegua  T Imperadore  . Tutti  dipendono  dal  tuo  volere , 
e fono  pronti  a’  tuoi  cenni.  T’inganni,  rifpofe  Acacio, 
non  è il  mio  cenno  ed  arbitrio , che  gli  governa  , ma  la  leg- 
ge di  Dio  . Mi  ubbidifcano , fe  comando  loro  cofe  falutevo- 
li  e giufte  ; ma  mi  deprezzino  , fe  ne  propongo  loro  delle 
nocevoli  e ingiufte  . Dammi  i nomi  di  tutti  loro  , dille  Mar- 
ciano b . I loro  nomi , rifpofe  Acacio , fono  fcritti  nel  cie- 
lo , e gli  ha  notati  Dio  nel  libro  della  vita  , e nell’  impene- 
trabile arcano  de’  fuoi  divini  configlj . Ove  fono  , replicò 
Marciano , i maghi  tuoi  pari , e gli  altri  dottori  della  tua 
fetta  ? Tutta  lanoftra  fiducia  è in  Dio,  replicò  il  Santo  , ed 
abbiamo  in  orrore  le  impofture  , e le  facriJeghe  arti  della 
magìa.  Siete  fofpetti  di  magìa,  foggiunfe  Marciano  , poi- 
ché vi  sforzate  di  fiabili  re  un  non  fo  qual  nuovo  genere  di 
religione . La  noftra  religione , replicò  il  Santo  , confifie 
in  rigettare  que’  Dei , i quali  benché  fien’ opera  delle  vofire 
mani , fon  nondimeno  da  voi  temuti  . Verrebbono  meno  i 
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voftri  Dei  , fé’  o mancale  all’  artefice  la  pietra , o alla  pie*  ^ 2!.  r" 
tra  1’  artefice . Ma  noi  temiamo  colui , che  non  è opera  no- 
flra  , ma  delle  cui  mani  noi  lleffi  fiamo  fattura  , che  ci  ha 
creati  come  Signore  , ci  ha  amati  come  padre  , e come  buo- 
no avvocato  ci  ha  liberati  dalla  eterna  morte  . Dichiarami 
i nomi  , tornò  a dire  Marciano  , o foccomberai  alla  pena  . 

Affilio  al  tuo  tribunale , rifpofe  il  Santo  , e vuoi  fapere  il 
mio  nome  ? Ti  lufinghi  forfè  di  poter  trionfare  di  molti , 
tu , che  io  folo  balio  a confonder  e ? Ma  giacché  tanto  ti 
fono  a cuore  i nollri  nomi  ; mi  chiamo  Acacio  Agatangelo  > 
e di  quelli  due  miei  compagni  uno  è Pifone  Vefcovo  de’  Tro- 
jani  , e l’altro  il  prete  Menandro  . Tanto  ti  balli.  Fa  ora 
ciò  che  ti  piace . Sarai  condotto  in  prigione,  dille  Marcia- 
no , e vi  llarai , finché  fatta  di  tutto  ciò  la  relazione  all’  Im- 
peradore  , egli  determini  della  tua  forte  . Furono  adunque 
gli  Atti  di  quello  procelfo  inviati  da  Marciano  all’  Imperato- 
re : il  quale , toccandogli  Dio  il  cuore , gli  lelfc  con  molta 
tranquillità  , e con  faccia  ferena  e ridente  , nè  potè  conte- 
nerli dall’  ammirar  la  faviezza  e la  prontezza  delle  rifpollc 
del  fanto  Confelfore  . La  conclufionc  fu  , che  Marciano  fu 
da  Decio  trasferito  al  governo  della  Panfilia  , e Acacio  ri- 
meflò  in  libertà . 

Per  quelle  ultime  parole  de  gli  Atti  fiam  perfuafi  , tut-  ScìiLa  i^Car 
to  ciò  elfere  accaduto  , allorché  Decio  dopo  un  anno  di  cru-  tacine  dì  Fcli- 
dcliffima  guerra  fatta  per  tutte  le  provincie  dell’  imperio  a i ciflimo. 
Crilliani  , difperato  di  riufeir  nel  fuo  intento  di  eliinguere 
la  loro  religione  , s’era  alquanto  placato,  eavea  fatto  ri- 
mettere , non  folamcnte  in  Cartagine  e nelle  altre  provincie  , 
ma  in  Roma ftelfa  , iConfelfori  in  libertà.  Che  ancora  ri- 
fpetto  a’  Vefcovi  li  folfe  alquanto  mitigato  ri  fuo  fdegno  , fi 
può  raccogliere  dal  vedere  , che  S.  Cipriano  , intefa  la  libe- 
razione de’  Confcflòri , pensò  ad  ufeire  dal  fuo  ritiro*,  e a ri-  * 
tornare  a Cartagine,  e nonne  fu  ri  tenuto  da  Tertullofe  non  per 
lo  timore  di  non  efporfi  , piuttollo  che  alle  ricerche  del  Pro- 
confole  , alla  violenza  ed  al  furore  del  popolo,  che  fitibondo 
del  fuo  fangue  avea  più  volte  richiello  di  vederlo  tra  le  un- 
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ghie  e le  2anne  de’  leoni . Ma  oltre  quello  primo  motivo  » 
ne  fopravvenne  indi  un  altro  , che  lo  coftrinfe  a differire  ii 
Tuo  ritorno  oltre  le  ferie  Pafquali , benché  aveffe  ardente- 
mente defiderato  di  celebrar  col  fuo  popolo  quella  folenni- 
tà . Feliciffimo , uomo  turbolento  efaziofo*reo  di  molte 
violenze  frodi  e rapine  , e accufato  eziandio  di  adulterio  , te- 
mendo forfè  il  ritorno  e la  fere ra  difciplina  del  fanto  Vefco- 
vo  , s’ era  apertamente  dichiarato  contro  di  lui , e feparatolì 
dalla  fua  comunione  , avea  lacerato  la  Chiefa  Cartaginefe  , 
ed  eccitatovi  un  funelliffimo  incendio . Aveva , come  abbia- 
mo altrove  accennato , S.  Cipriano  dellinato  in  Cartagine 
per  fuoi  vicarj  Caldonio  ed  Ercolano  Vefcovi , e i due  fanti 
Preti  ed  incliti  ConfelTori  Numidico  e Rogaziano  ; ed  aveva 
trafmeffa  loro  una  certa  fomma  di  denaro  da  dillribuirlì  a* 
poveri , e a follievo  de’  Confeilòri  ridotti  in  necelfità  per  la 
confifcazione  de’  loro  beni . In  quella  occalìone  alzò  Felicif- 
Cmo  la  bandiera  della  ribellione , e fuonò  la  tromba  della  di- 
fcordia.  Tentò  di  dillurbare  quell’opera  di  pietà , minac- 
ciando come  un  frenetico  di  fcomunica  , ed  eziandio  della 
morte  coloro , che  prefentandolì  per  godere  delia  liberalità 
del  fanto  Prelato , inoltravano  con  un  tal  atto  di  comunicare 
come  umili  pecorelle  col  loro  legittimo  Pallore  . Non  effen- 
do  ancora  Felicilfimo  fe  non  un  femplice  laico  , non  avrebbe 
tanto  ardito  , fe  non  foffe  llato  animato  e follenuto  da  alcuni 
Preti , i quali  erano  già  convenuti  di  alzare  un  altare  facrile- 
go  e profano  contra  il  legittimo  altare  . Erano  coiloro  que’ 
medefimi  cinque  preti , i quali  eflèndofì  oppolli  alla  fua  ele- 
zione , s’  erano  poi  lludiati  di  attraverfarlo  in  tutte  le  colè  , 
di  renderlo  odiofo  a’  Martiri , di  fomentare  la  impenitenza  de’ 
caduti,  di  corrompetela  difciplina  de’ ConfelTori . Intefa 
S.  Cipriano  la  ribellione  di  Felicillìmo  , ed  i fuoi  enormi  at- 
tentati , fcriffe  a’  fuoi  quattro  mentovati  vicarj  , che  poiché 
1’  uomo  temerario  s’  era  protcllato  di  non  voler  più  comuni- 
care con  quei , che  perfevcravano  nella  comunione  del  loro 
Vefcovo  ; foggiacelìe  alla  fentenza  , che  egli  il  primo  avea 
pronunziata  contra  fe  fteffo , e fe  gli  faceffe  fapere , eh’  ei  lo 
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avea  formalmente  fcomunicato , e ne  pubblicaflero  la  Ten- 
tenna . Efiere  notorj  alcuni  de’  Tuoi  delitti  . Nondimeno 
che  sì  di  etti  , sì  dell’  adulterio  , di  cui  già  era  acculato  , fi 
farebbe  prefa  più  efatta , e giuridica  informazione  nel  prof- 
fimo  Concilio.  Che  la  flefla  fentenza  fui  minafiero  eziandio 
contro  Augendo  , fe  , avendo  già  col'pirato  contra  il  fuo  Pa- 
llore e la  Chiefa  con  Felicifiìmo  , perfiflefiè  oflinato  nella 
flefia  ribelle  cofpirazione  , e fcifmatica  fazione  e temeraria  . 
Che  alla  lleffa  fentenza  farebbono  eziandio  foggiaciuti  gli 
altri  complici  della  medefima  ribellione  . Che  leggeflero 
quella  fua  lettera  nell’  aflèmblea  de’  fedeli , ne  trafmetteflèro 
una  copia  a Roma  * , e vi  aggiugneffero  i nomi  di  quei  che 
notoriamente  prefo  aveano  partito  nello  fcifma  . Ricevuta 
quella  lettera  , Caldonio  ed  Ercolano  , Rogaziano  e Numi- 
dico  pubblicarono  unitamente  la  fentenza  di  fcomunica h , 
non  folamen te  contra  i due  già  mentovati  Felicifiìmo  e Au- 
gendo , ma  inoltre  contra  Repollo,  Sofronio,  e Soliafiò  , 
e contra  due  donne  Paola  ed  Irene  . Repollo  e Sofronio  era- 
no già  flati  del  numero  de’  Confefiori  ed  efuli  per  la  fede  . 

I cinque  Preti , i quali  benché  follerò  i principali  au- 
tori e fomentatori  dello  fcifma  di  Felicifiìmo , non  s5  erano 
però  ancora  apertamente  feparati  dalla  comunione  di  Ci- 
priano , irritati  per  lo  giullo  rigore  ufato  dal  fanto  Vefco- 
vo , non  tardarono  guari  a dichiararli  in  favor  dello  fcifma , 
e a non  foffiare  più  di  foppiatto  in  quell5  incendio , ma  a por- 
tare in  ogni  luogo  la  fiaccola  della  difcordia  , e a dilatarne 
le  fiamme  . Uno  di  efiì  fu  certamente  quel  Fortunato  , che 
fu  di  poi  per  opera  di  Novato  intrufo  nella  Sede  Cartagine- 
fe  ; un  altro  Io  llefio  Novato  ; il  terzo  e il  quarto , dall5  ave- 
re unitamente  co5  primi  due  poco  prima  dello  fcifma  di 
Felicifiìmo  fcritta  una  lettera  poco  gradevole  al  fanto  Ve- 
fcovo  c fi  congettura  efiere  flati  Gordio  e Donlto . E il  quin- 
to v5  ha  chi  fofpetta'’  poter  efiere  flato  quel  Gajo  Diddenfe 
feparato  già  dalla  comunion  de5  Fedeli  per  la  fua  pertinacia 
in  comunicar  con  gli  apollati c . Ma  il  principale  linimento 
del  diavolo  in  eccitare , e in  promuovere,  prima  in  Cartagine 
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lo  fcifma  di  FelicifTìmo  , e indi  a poco  in  Roma  quello  di 
Novaziano,  fu  il  fopraddetto  Novato  , di  cui  perciò  convie- 
ne , che  ci  fia  noto  il  carattere , che  ne  hanno  formato  gli 
antichi  Padri , e fpecialmente  S.  Cipriano  a . Conforme  al 
fuo  nome  fu  fempre  avido  di  novità , e perciò  quali  fempre 
notato  ed  aborrito  da’  Velcovi  come  un  eretico  , e come 
un  perfido.  Dominato  da  un’ infaziabile  avarizia,  furono 
da  lui  fpogliati  i pupilli , truffate  le  vedove  , defraudate 
del  lor  denaro  leChiefe  . Gonfio  di  fe  medefimo  , fuperbo  , 
arrogante,  furiofo  , ficcome non  fapeva  effere  amico  di  al- 
cuno , così  era  nemico  della  pace  , delia  tranquillità,  della 
quiete,  e quali  una  fiaccola  fempre  accefa  per  eccitare  il 
fuoco  della  difcordia,  e come  un  turbine  violento  per  met- 
tere in  agitazione  ed  in  Scompiglio  la  fede  . Privo  d’ ogni 
pietà  , e d’  ogni  fentimento  di  umanità  , lafciò  morire  il  fuo 
proprio  genitore  di  fame  , nè  fi  prefe  verun  penfiero  della 
fila  fepoltura  ; ne’  trafporti  del  fuo  furore  pernotta  nel  ven- 
tre con  un  calcio  la  moglie  gravida  , e cagionatone  1*  abor- 
to > aggiunfe  , degno  irai  tator  di  Nerone,  al  parricidio  del 
padre , quello  del  figliuolo  . Perfuafo , che  per  quelli  ed  altri 
fimili  eccelli  non  avrebbe  tardato  S.  Cipriano  fuo  Vefcovo. 
non  folamente  a deporlo  dal  facerdozio , ma  a cacciarlo  dalla 
comunion  de’ Fedeli , eprefentendo  effere  ornai  imminente 
1’  efame  della  fua  caufa  , ed  il  fuo  giudizio , prevenne  co’ vo- 
ti la  perfecuzione  di  Decio  , e ne  udì  leggere  con  gran  pia- 
cere gli  editti , come  la  più  bella  occafione  , che  fe  gli  po- 
tette prefentare  per  ifcanfare  frattanto  e veder  differita  la 
fua  giufta  condannazione  . Nel  tempo  poi  della  fletta  perfe- 
cuzione fu  egli  il  primo  ad  animare  alla  fedizione  gli  apotta- 
ti , a turbare  nelle  prigioni  la  pace  de’ Martiri  , a rilaflire 
ne’ Preti  il  rigor  delle  mattìme  e della  morale  Evangelica  , 
a profanare  i divini  millerj  coi  proccurarne  fuor  di  tempo 
1’  ufo  e la  participazione  a’  Caduti , e in  fomma  egli  fu  nel 
maggior  furore  della  perfecuzione  , che  foffriva  la  Chicfa  da 
gli  ffranieri , P autore  di  una  domeltica , e più  moietta  e 
pericolofa  perfecuzione  . 
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Tratti  adunque  coftui  nel  Tuo  partito  Feliciffimo  e i r 

quattro  Preti  , e intefa  la  /comunica  lanciata  contro  del  xlvi. 
primo;  temendo  meritamente , che  un  fimil  fulmine  folle 
ben  tofto  per  cadere  fu  la  fua  terta  , volle  ancor  egli  prevenir  Jp^com'ro 
la  fentenza del  fuo  Giudice,  eco  i medefimi  complici  della  » ‘Vione  lci* 
fua  perfidia  e congiura,  fi  feparò  dalla Chiefa.  Nè  veden-  WC4’ 
do  mezzo  più  atto  a far  gente,  ad  accrefcer  lafedizione, 
ed  ingroffare  il  partito  , e a ftabilire  lo  feifma  , di  quello  di 
fempre  più  facilitare  ed  offrir  la  pace  a’  Caduti , di  quefto 
appunto  fi  valfe  . Informato  della  loro  feparazione  e aspi- 
razione S.  Cipriano,  fcriffe  al  fuo  popolo  una  lettera  piena 
di  carità,  e di  zelo  * efortando  quei  che  avevano  perfeve- 
rato  nella  fede  a perfeverar  nella  Chiefa  > e quei  che  eran 
caduti  a non  lafciarfi  precipitare  in  un  nuovo  abiffo  di  mali  . 

„ E’  quella  , diceva  loro  , una  nuova  tentazione , una  nuo- 
va perfecuzione . Sono  di  prefente  i cinque  Preti  uniti  con 
Feliciffimo  a toglier  di  mezzo  la  penitenza , e a rovinare 
colla  lufinga  d’  una  fai  fa  pace  i Caduti , ciò  che  eran  poc’  an- 
zi que’  cinque  Primarj  della  Città  uniti  coi  Magiffrato  a fov- 
vertire  la  fede  , e a fedurre  i Fedeli  . Quali  pene  , foggiu- 
gne  il  Santo  , non  foffro  , per  non  poter  di  prefente  venire 
a voi  , abboccarmi  con  ciafcuno  di  voi  , e ridurvi  alla 
memoria  gl*  infegnamenti  del  Signore  , e le  maffime  del  fuo 
Vangelo!  Non  ballava  refiiio  ornai  di  due  anni,  e quella 
iuttuofa  feparazione  ; il  continóvo  dolore  ed  il  gemito  , che 
fenza  darmi  ripofo  , mi  cruciano  alfiduamente  lo  fpirito  , 
e le  lacrime,  che  giorno  e notte  mi  featurifeon  da  gli  occhj  , 
per  non  effermi  permeilo  da  si  gran  tempo  di  falutarvi  , c 
di  llringervi  al  feno  co’  miei  più  teneri  ampleffi  ? S’ è aggiun- 
to all’  animo  dolente  un  nuovo  e maggior  dolore  , per  non 
potere  in  una  sì  urgente  neceffità  feorrere  fino  a voi  , c fov- 
venirvi  in  perfona  ; ellèndone  ritenuto  dal  timore  , che  con- 
formemente alle  minacce  , e per  le  infidie  de’  perfidi , non  vi 
fi  ecciti  miggior  tumulto  ; e dovendo  il  Vefcovo  provvede- 
re in  tutte  le  cofe  alla  tranquillità  , e alla  pace  , non  fem- 
bri  avere  io  lleffo  foraminiiìrato  materia  alla  fedizione,  ed 
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inafprita  di  nuovo  Ja  perfecuzione  „ . Gli  confola  nondime- 
no nel  fin  della  lettera  , che  anche  quell’  ultima  parte  della 
ftefla  perfecuzione  , colla  protezion  del  Signore,  bento- 
fto  celierà  ; onde  gli  farà  permeilo  di  rivenire  a Cartagi- 
ne dopo  Pafqua , ed  efaminare  co’  fuoi  colleghi , e difpor- 
re  e regolare  il  grande  affare  della  riconciliazion  de’ Ca- 
duti . E conchiude  , che  le  alcuno  ,'  ricufando  di  far  peni- 
tenza, c di  foddisfare  alla  divina  giulìizia,  abbraccierà  il  par- 
tito e la  eretica  fazione  di  Felicilfimo  e de’  fuoi  congiurati , 
non  dee  fperare  di  ritornare  alla  Chiefa  , e di  comunicare 
co’  Vefcovi , e colla  plebe  di  Crifto. 

Tornato  fecondo  la  fua  promeflà  dopo  la  Pafqua  ( che 
giufta  il  Ciclo  di  S.  Ippolito,  e gli  Alelfandrini,  cadde  quell’an- 
no a i 23.  di  Marzo  ) S.  Cipriano  a Cartagine  , fi  applicò  fu- 
bito  a difporre  le  cofe  per  la  celebrazione  del  Sinodo , prin- 
cipale oggetto  de’ fuoi  voti,  come  l’unico  mezzo,  onde 
fperava  qualche  rimedio  a difordini  , ond’  era  agitata  la 
Chiefa  Cartaginefe  : e frattanto  compofe  il  fuo  celebre  li- 
bro de ’ Caduti , acciocché  nell’  efame  della  lor  caufa  fervilfe 
di  lume  alle  deliberazioni  dello  Hello  Concilio  . Dato  in  elfo 
primieramente  sfogo  alle  fue  tenerezze  verfo  quei , che  fi 
erano  mantenuti  faldi  e collanti  , fi  rivolge  il  fanto  Pallore 
a piangere  la  flxage  fatta  delle  fue  pecore  , la  rovina  di  tan- 
ti apoftati , e la  impenitenza  di  molti  per  lafoverchia  fa- 
cilità e per  la  rilaflatezza  di  alcuni  temerarj  ed  incauti  Sa- 
cerdoti. Efagerata  la  gravità  della  piaga,  e medi  in  vedu- 
ta que’  felli  delle  divine  Scritture , con  cui  fi  dimollra  quan- 
to abbia  Iddio  in  orrore  la  Idolatria  , o che  contengono  le 
più  terribili  minacce  contra  gli  uomini  empj  edifprezza- 
tori  de’  divini  giudizj  ; poiché  gl’  increduli , e le  perfone 
di  poca  fede  meno  fi  fogliono  commovere  per  l’ apprenfione 
de’  futuri  ed  eterni , che  de’  prefenti  e temporali  galtighi  ; 
racconta  loro  alcuni  memorabili  efempj  di  perfone  fupernal- 
mente  punite,  o per  la  loro  apollasìa  della  fede,  o perla 
indegna  participazione  de’  divini  milterj  . Portatoli  uno 
fpontaneamente  al  Campidoglio  per  negar  Crilto,  poiché 
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T ebbe  negato , rimafe  muto  , e cominciò  la  pena  , ond’  era 
cominciata  la  colpa  . Effendo  un’  altra  nel  bagno  ( mancava 
quello  alla  fua  colpa  , che  fubito  andaffe  al  bagno  colei  , che 
perduto  avea  la  grazia  del  vitale  lavacro)  invaiata  dal  dia- 
volo , fi  lacerò  co’  denti  la  lingua  , che  avea  profanata  o 
colle  parole  facrileghe  , o coile  impure  vivande  . Divenuta 
carnefice  di  fe  medefima  , non  potè  lungo  tempo  fopravvi- 
vere  al  fuo  delitto  ; e lorprcfa  da  acerbi  dolori  di  ventre  e 
di  vifeere  , tra  que’ cruciati  mancò  di  vita.  Udite  foggiu- 
gne  il  Santo  , ciò  che  ora  fon  per  narrarvi  , e di  che  fono  io 
ìieflò teftimonio  oculato.  Fuggendoalcuni  per  lofpavento, 
lafciarono  incautamente  in  potere , ed  in  cura  della  nutrice 
una  loro  tenera  figliuolina.  L’empia  donna  conduflTela  ai 
Magiftrati  : e appreffo  1'  idolo  , a cui  era  il  maggior  concor- 
ro del  popolo  ; eflendo  la  pargoletta  incapace  per  l’età  di 
cibarli  delie  carni  facrificate , le  diedero  del  pane  intinto  nel 
vino  fopravanzatoalle  libazioni  del  lacrifizio  . Ricuperò  di- 
poi la  fua  figliuola  la  genitrice.  Ma  ficcome  non  avea  po- 
tuto nè  intendere  , nè  impedire  il  facrilego  attentato  , così 
neppure  potè  indicarlo  alla  madre  . Onde  fu  per  ignoranza  , 
chefcco  la  conduceflc,  quando  eravamo  per  offerire  il  divin  fa- 
crifizio . Dato  principio  alla  facra  funzione , cominciò  a pian- 
gere , ad  inquietarli , ad  agitarli  , a feon torcerli , quafichè  da 
un  interno  carnefice  foffe  cofbretta  a manifefiare  con  quegl’ 
indizj  il  fuo  fiato  . .Ma  allorché  terminata  la  folennità  della 
divina  obblazione  , cominciò  il  Diacono  a prefentare  il  cali- 
ce confacrato  a gli  alianti , egiunfe  per  ordine  al  fuo  luogo, 
rivolfe  la  pargoletta  per  ifiinto  della  divina  maefià  ivi  pre- 
fente  la  faccia , premè  le  labbra  , chiufe  la  bocca  , ricusò 
il  calice  . Ofiinatofi  il  Diacono , gli  riufeì  finalmente  con 
grande  fiento  d’  infonderle  alcune  fiille  del  Sacramento. 
Ne  feguì  fubito  il  fingulto  ed  il  vomito  . Non  potè  1’  Euca- 
riftia  rimanere  in  quel  corpo  , e in  quella  bocca  profanata  . 
Il  fangue  del  Signore  ufcì  fubito  con  violenza  dalle  vifeere 
contaminate  . Tanta  è la  potenza  del  Signore  , tanta  la  fua 
niacfià  » ] fegreti  delle  tenebre  fotto  la  fua  luce  fi  dilcgua- 
Tom.iiì.  H h rono. 
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‘ rono  , e neppur  gli  occulti  peccati  poterono  edere  afcofì 
al  facerdote  di  Dio  . Ciò  adunque  accadde  in  una  bambina 
inabile  per  l’ età  a confcflàr  colla  voce  1’  altrui  delitto  nella 
Tua  perfona  commeflò . Ma  un’ altra,  che  già  avanzata  ne 
gli  anni , mentre  offerivamo  il  làcrifizio  , furtivamente  s' in- 
trufe,  quali  nonavefle  inghiottito  unafpecie  di  cibo,  ma 
una  fpada  , e ricevuto  nelle  fauci , e nel  petto  un  mortale 
veleno  , cominciò  a provare  un  terribile  affanno,  e a fen- 
tirfi  chiudere  evenir  meno  ilrefpiro,  e palpitando  e tre- 
mando , cadde  per  terra  . Non  potè  elfere  lungamente  im- 
punito ed  occulto  il  fuo  facrilegio  ; e avendo  ofato  d’ in- 
gannar gli  uomini , fentì  Dio  vendicatore  della  fua  colpa  . 
Un’altra  , avendo  con  indegne  mani  tentato  di  aprir  1’  arca , 
in  cui  era  rinchiufo  il  Corpo  del  Signore  * ** , per  la  fiamma  , 
che  fubito  ne  fcappò  fuori , e per  lo  fpavento  onde  fu  for- 
prefa  ,fi  ritenne  dal  violare  col  fuo  contatto  la  fantità  de’ di- 
vini miflerj . Finalmente  un  altro  avendo  ofato  di  prender 
furtivamente  la  fua  parte  della  facra  oblazione , aperte  dipoi 
le  mani  per  mettercela  in  bocca  * * , la  trovò  convertita  in 
cenere  . Quanti  ciafcun  giorno  , per  non  aver  fatto  peniten- 
za , e un’umile  confezione  del  lor  delitto,  fono  invafati 
daglifpiriti  immondi?  Quanti  perdono  1’ ufo  della  ragione 
fino  a divenir  pazzi  e furiofi  ? Ciafcun  confideri , non  tan- 
to ciò  che  altri  foffre , quanto  ciò  che  egli  merita  di  fof- 
frire.  Nè  fi  tenga  perficuro,  perefìèrgli  differita  la  pena  ; 
anzi  tanto  più  tema , quanto  che  l’ ira  del  giufto  Giudice 
fembra  di  averlo  ferbato  immediatamente  a fe  fieflo  . Nè  fi 
creda  alcuno  difpenfato  dal  far  penitenza  , per  non  aver 
imbrattato  le  fue  mani  co’  facrifizj  , ma  fidamente  la  fua 
cofcienza  co’  biglietti  de’  Magiftrati . Vede  Iddio  il  cuore 
ed  il  petto  di  ciafcheduno , ed  è un  giorno  per  giudicare 
non  folamente  de’  noftri  fatti , ma  delle  noftre  parole  anco- 
ra , 


* Era  in  quefU  tempi  permeilo  a*  fedeli  di  portarti  a cala  , e di  confermar- 
vi l' Eucariilia  . 

**  Secondo  r antico  rito  prendevano!  fedeli  nelle  lor  mani  la  particola  con  * 
fccrata  , c da  loro  ftctfi  fc  la  ponevano  in  bocca . 
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ra , de’  noftì  i interni  movimenti  , e de  gli  ftefiì  penfieri . 

Quanto  meglio  , e più  in  conformità  della  fede , e della  ri- 
verenza dovuta  a*  facrofanti  Millerj , operano  coloro  , i qua- 
li benché  non  abbiano  nè  l’acrificato  , nè  ricevuto  i mento- 
vati biglietti;  nondimeno  d’efler  loro  unicamente  ciò  ca- 
duto in  penlìero  con  ifchiettezza  e dolore  fi  accufano  a r 
Sacerdoti  * le  ne  fgravano  la  cofcienza  , ed  anche  a quelle 
piccole  piaghe  chiedono  , che  fia  applicata  una  falutevole 
medicina  ; fapendo  eflere  fcritto  a e Iddio  /oggetto  ad  ej/er 

toriato.  . XLVJIT. 

Si  crede  aver  letto  S.  Cipriano  (ed  egli  fteflo  fembra  ac-  prjm0  S:i;o.lf> 
cennarlo b)  quello  fuo  libro  nei  Sinodo  celebrato  a Cartagine,  di  Oru~uv»_, 
poiché  vi  furono  giunti  molti  Vefcovi  da’  luoghi  del  loro  eli-  odutH^dS 
lio , oppure  dalle  lor  Chiefe  . Intorno  a due  punti  principal-  Felicifilmo  • 
mente  fi  ri  voi  fero  in  quello  Sinodo  le  deliberazioni  de’  Pa- 
dri  - Prima  in  iltabilire  le  regole  per  la  riconciliazione  de 'Ca- 
duti ; dipoi  in  oppor  de’ ripari  allo  fcifma  di  Felicifilmo , 
e in  determinare  legiulle  pene  contra  la  pertinacia  degli 
fcifmatici  e de’ ribelli  . Quanto  al  primo  punto , efaminati 
con  una  fomma  diligenza  ed  attenzione  i vari  tefii  delle  di- 
vine Scritture,  che  fi  potevano  allegare  peri’ una,  e per 
l’ altra  parte 'cioè , o che  certe  fpecie  di  gravifiìmi  delitti 
fembrano  efcludere  dal  perdono , o che  commendano  la  divi- 
na mifericordia  verfo  ogni  genere  di  peccatori  ; fi  unirono 
concordemente  i Padri  in  quello  giufto  e faluberrimo  fenti- 
mento  , di  non  togliere  per  una  parte  onninamente  a’  Caduti 
la  fperanza  della  comunione  e della  pace  ; per  timore  , che 
affatto  efclufi  dalla -Chiefa , per  la  difperazione  o datili  in 
preda  al  l'ecolo , non  vivefièro  da  Gentili , o fi  gettaflèro  nel 
partito  de  gli  fcifmatici  ; e per  1’  altra  parte  di  non  ifnervare 
la  giulta  feverità  del  Vangelo,  con  ammetterli  temeraria- 
mente alla  pace  , ma  folo  dopo  una  penitenza  proporzio- 
nata alla  gravità  de’ lor  falli , e più  o meno  prolungata  fe- 
condo le  varie  circollanze , che  farebbono  potute  accadere, 
o Jediverfe  difpofizioni  de’ penitenti . Stabilita  quella  re- 
gola generale , venendo  a*  cali  particolari , fu  riloluto  di 
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ammettere  frattanto  i Libellatici , e di  fovvenire  a’  Sacrificati 
nel  grave  pericolo  della  vita  * . Siccome  quello  decreto  non 
fi  debbe  intendere  , quanto  a*  primi  , fe  non  di  coloro , i 
quali , commelTò  il  delitto  e conofciutane  la  reità  , ne  ave- 
vano fatta  un’  umile  peniten2a  : così  quanto  a’  fecondi , non 
lì  dee  prendere  in  un  tal  fenfo  , qualichè  il  tempo  della  loro 
penitenza  dovette  generalmente  durare  fino  alla  morte  . Ma 
che  dovendoli  ella  tuttavia  prolungare*  , fe  prima  di  averne 
terminato  il  corfo  , fi  riducelTero  all’  diremo , ricevettero  in 
quel  punto  1’  alfoluzione  **  . Se  poi  colloro  , elfendo  fiati 
una  volta  riconciliati  , fottero  per  divina  mifericordia  tor- 
nati a reftituirfi  in  falute  , non  fu  fentimento  de’ Padri  b di 
rimetterli  di  nuovo  nello  fiato  de’  penitenti , ma  che  fegui- 
talferoa  liberamente  godere  del  benefizio  ricevuto  , e a co- 
municar co’  fedeli . Quanto  furono  indulgenti  e liberali  ver- 
fo  coftoro , altrettanto  furono  i Padri  levcri  e rigorofi  verfo 
di  quegli , i quali  avellerò  dirferito  la  penitenza  alla  morte , 
cui  vollero  , che  fi  negatte  in  quel  punto  l’ alfoluzione  : poi- 
ché non  l’ amore  della  giullizia  , ma  il  mero  timor  della  pe- 
na , fuole  in  quel  punto  a coftoro  premere  da  gli  occhj  le 
lacrime  , e i gemiti  ed  i fofpiri  dai  petto  ***  . Quei  del  Cle- 
ro , che  avevano  prevaricato , o facrificando , o ricevendo 
i biglietti  de’  Magiftrati c , furono  efclufi  in  perpetuo  dal 
Sacerdozio , e dalle  funzioni  Ecclefialliche  , nè  lu  lafciata 
loro  altra  fperanza  , che  di  comunicare  tra  i laici  . Giovino 
eMaftìmo,  due  Vefcovi , rei  di  quelloedi  altri  atroci  de- 
litti d , e per  cagione  di  elfi  già  per  fentenza  di  nove  Vefcovi 
fcomunicati  , furono  di  nuovo  in  quello  Sinodo  condannati  » 
o per  la  loro  impenitenza  ed  olii  nazione  , o per  aver  rie  tifa- 
to di  foggettarfi  alla  fua  autorità  ed  al  rigore  delle  fue  leggi . 

Con  non  minore  zelo  di  quello  , che  dimoftrò  in  iilabi- 
lire  la  difciplina  , fi  oppofe  il  Sinodo  allo  feifma  di  Felicilfi- 

mo , 


* Placuit ....  Libellatico/  interim  aimttti , [airificati/  in  exitu  Jubveniri 

**  Si  pericola».  infirmìtatìt  urgere t > paci»/  fui)  tela  mortis  auiprrent  . 

***  Quia  rogare  ilio/  , non  de  li  eli  punite  mia  , fed  morti/  urgenti / acimoni - 
ti e compiliti . Ep.  ff.  al.  51. 
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mo  , e a’  furio!!  tentativi  della  Tua  infana  e temeraria  fazio-  An.  251. 
ne  . Venne  1’  uomo  fuperbo  , accompagnato  dalla  mafnada 
de’ cinque  preti  complici  delle  Tue  fellonìe,  a prefentarfi 
nel  Sinodo  , a fine  di  {ottenervi  la  loro  caufa  * . Vi  furono  a ef.tf.al  41 
intefi , furono  verificati  i delitti , ond’  erano  , o notoria- 
mente rei  , o guittamente  acculati . E perfittendo  nella  loro 
contumacia  e ribellione  ; ficcome  è certo  per  una  lettera  di 
S.  Cipriano  h ettervi  ttato  Felicittìmo  di  nuovo  {comunicato  , 
e lo  Hello  raccogliendoli  da  un’  altra  lettera  del  medelìmo 
Santo  c di  Novato  ; faranno  anche  flati  con  non  minor  rigore  cf/>.yi.«/.S4 
trattati  gli  altri  quattro  preti  partecipi  della  ftetla  aspira- 
zione . Finalmente  contra  la  loro  fazione  generalmente  fu 
definito*1,  che  non  dovendo  fecondo  1’ Apoftolo  , gli  apo-  dep.u-aiM 
ftati  e i defertori , e quei  che  diflìpano  la  Chiefa  di  Crifto  , 
e ne  lacerano  la  unità  , quando  anche  lotterò  uccifì  per  lo  fuo 
nome  , ettere  ammetti  alla  pace,  rimanefsero  in  perpetuo 
efclufi  dalla  comunion  della  Chiefa  . Gli  avea  minacciati  di 
quetta  pena  S.  Cipriano  prima  eziandio  del  Concilio  ' . Ma  4° 

che  quetto  canone  non  fi  a ttato  una  legge  indifpenfabile  , nè 
fìa  ttato  pubblicato  fe  non  a maggior  terrore  de  gli  Scifma- 
tici , e a fine  di  far  loro  comprendere  , con  quanta  difficoltà 
farebbono  poi  ftati  accolti  nel  feno  della  Chiefa  , chiara- 
mente apparifce  dalla  condotta  di  poi  tenuta  con  etti  dal  me- 
delìmo S.  Cipriano  principale  autore  , e il  più  zelante  di- 
fenfore  ed  efecutore  de’  decreti  di  quetto  Sinodo  . Molti  poi- 
ché furono  convinti  delle  male  arti  delle  preftigie  e delle 
frodi  di  Felicittìmo  , efsendofi  rilòluti  di  abbandonare  lo 
fcifma  , e di  ritornare  alla  Chiefa,  S.  Cipriano  non  fi  op- 
pofe  generalmente  al  loro  ritorno,  ma  usò  una  grande  e 
ftraordinaria  attenzione  in  difaminare  quei  che  ne  dovevano 
efser  tenuti  lontani , e quei  che  conveniva  d’  ammettervi f ; al's<* 
anzi  lungi  dall’  averli  trattati  con  un  eccettìvo  rigore , fi  ac- 
cufava  e doleva  di  avere  tifata  con  alcuni  di  etti  una  foverchia 
facilità  . Erano  alcuni , o rei  di  così  enormi  delitti  , e così 
indurati  ed  incalliti  nella  malizia  , e davano  fegni  così  equi- 
voci di  ravvedimento  e di  lineerà  penitenza  ; o parca  che  fi 
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dovefse  fare  sì  poco  cafo  della  loro  converfione  , che  gli  ftef- 
fi  fedeli  fi  opponevano  alla  loro  riconciliazione  , o non  pote- 
vano elsere  ammelfi  fenza  fcandaloe  pericolo  della  fovverlìone 
di  molti  . „ Oh  fe  tu  potetti  (fcriveva  il  fanto  Vefcovo  al  Pon- 
tefice S.  Cornelio  ) trovarti  prefente  , quando  alcuni  di  colo- 
ro ritornano  dallo  feifma.  Vedrefti  con  quanta  pena  pollo  per- 
vadere a’ fratelli , che  foffrano  con  pazienza  , ed  acconfenta- 
no  al  loro  ricevimento  ! Come  fi  rallegrano  e gioì fcono,  allor- 
ché fi  prefentano  alcuni  meno  colpevoli  e tollerabili  ; cosi 
per  E oppofto  fremono , e fi  oppongono  , quando  alcuni  pro- 
tervi ed  incorrigibili , e macchiati  di  adulterj , o de’  profani 
facrifizj , e inoltre  arroganti  e fuperbi , par  che  non  tor- 
nino nella  Chiefa  fe  non  per  procurarvi  la  fovverfione  e cor- 
ruzione de*  buoni  . Appena  mi  riefee  di  perfuadere  al  po- 
polo , anzi  appena  ottengo  per  forza , che  non  refiftano  al 
loro  ricevimento.  Ed  è divenuto  più  giufto  il  rifentimento 
e il  dolor  de’  fratelli , da  che  uno  , o due  accolti  per  la  mia 
troppa  facilità  , contraddicendo  e mormorandone  il  popo- 
lo , fono  poi  divenuti  peggiori , ed  elfendo  venuti  fenza 
una  vera  e lineerà  penitenza,  furono  altresì  infedeli  nella 
oflervanza  delle  promette  , e de’  buoni  proponimenti  „ . Al- 
lo ftefto  S.  Cipriano,  che  fu  l’anima  e lo  fpirito  di  quello 
Sinodo , toccò  poi  ad  intraprendere  la  difefa  de’  fuoi  de- 
creti contra  un  partito  eftremamente  oppofto  a quello  di 
Feliciflìmo  , di  cui  Umilmente  fu  la  face  e il  gran  promotore 
Novato:  il  quale  ficcome  in  Cartagine  fi  era  valuto  a tur- 
bare lecofe  della  Chiefa  della  impazienza  de  gli  apoftati  a 
folfrire  i rigori  della  penitenza  , e della  facilità  di  alcuni 
Preti  a dar  loro  l’ aflòluzione  ; così  in  Roma  , trovatovi  un 
uomo  duro,  fuperbo  , inflefiìbile,  e fenza  mifericordia  , e 
privo  di  carità  , di  lui  fi  valle  ad  accendervi  la  fiamma  di 
un  nuovo  e più  lunefto  feifma  , cui  fervi  di  pretefto , e 
diede  forza  e vigore  il  falfo  zelo  di  non  contaminarli  nella 
Chiefa  Cattolica  per  la  comunione  de  gl’  Idolatri , che  ne- 
gavano eflfere  in  fuo  potere  d’  alfolvere  da’  lor  delitti . 

Poiché  eraftata  vacante  la  Santa  Sede  dopo  il  marti- 
rio 
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rio  di  S.  Fabiano  per  lo  fpazio  di  più  di  Tedici  meli  , potè 
finalmente  il  Romano  Clero  procedere  alla  elezione  del  Tuo 
fupremo  Pallore , e di  tutto  il  gregge  di  Cri  fio . Si  crede 
avergli  proccurato  una  tal  libertà  1’  afltnza  di  Decio  da 
Roma  , c la  ufurpazione  fatta  dell’  Imperio  da  Lucio  Valen- 
te , che  fu  di  breve  durata  , e fembra  eflere  Hata  dalla  divi- 
na Provvidenza  unicamente  permeila  , acciocché  non  folle 
più  lungamente  laChiefa  fenza  il  Tuo  capo.  Benché  Decio 
everte  mitigato  il  furore  della  perfecuzionc  , vedea  però  Tem- 
pre di  mal  occhio  i Criftiani , e fpecialmente  i Velcovi , nè 
averebbe  tollerato , trovandoli  in  Roma  , ed  efercitandovi 
V autorità  e l’ imperio , la  elezione  di  un  nuovo  Papa  ; egli 
che  intefane  la  nuova,  infieme  con  quella  della  ufurpazion 
di  Valente  , con  minor  collera  udi  , follevarfi  in  Roma  un 
emulo  Principe* che  1’  ertèrvi  flato  inalzato  un  Sacerdote  a c7p.tp.u- 
di  Dio  . Cadde  la  elezione  fu  la  perfona  di  S.  Cornelio  , uo- 
mo  di  un  merito  {ingoiare,  e dotato  di  tutte  quelle  prero- 
gative , che  fi  poflbno  defiderare  in  un  degno  fucceflbre  del 
Principe  de  gli  Aportoli . Ma  quanto  egli  era  meritevole  d*  ef- 
fer  promollò  al  grado  Aportolico  per  la  Tua  modeftia k per  lo  b ibìd . 

Tuo  candor  virginale,  e per  la  pietà  e religione,  con  cui 
paflando  per  tutti  gli  Ordini  e gradi  dell’ Ecclefiaftico  Mi- 
nifterio  , ne  aveva  efercitate  le  funzioni  e gli  impieghi  ; al- 
trettanto era  alieno  dall'  afpirarvì , e dall’  ambirlo  : e lungi 
dall’  impiegare  la  violenza  o alcuno  indegno  artifizio  per 
giugnere  a un  cosi  alto  e fublime  porto,  fu  d*  uopo  fargli 
violenza  per  indurlo  ad  acconfentire  alla  propria  efalta- 
zione.  Ma  nelle  perfone  veramente  umili,  e che  diffidano 
diloroftertè,  e tutta  la  loro  fiducia  hanno  riporta  in  Dio, 
uguale  alla  umiltà  Tuoi  edere  la  grandezza  deli’  animo  , e 
la  intrepidezza  del  cuore.  Quello  appunto  è ciò  che  in  S.Cor- 
nelio  grandemente  ammirava  , e celebrava  il  Tanto  Vefcovo 
di  Cartagine fcrivendo  ad  A ntoniano  . ,,  Poiché  ebbe,  fcri- 
veva  il  Santo  , non  per  ambizione , ma  unicamente  per 
fommirtìone  al  divino  volere  , cui  appartiene  creare  i Tuoi 
Sacerdoti , accettato  1*  Epifcopato  ; qual  maggior  prova  fi 

potè- 


Digitized  by  Google 


An.2  5 1 • 


LI. 

Prime  fcintille 
delio  feifma  di 
No'’azùno  . 
Suo  carattere  . 


a Cor»,  ep.  ad 
Ir  ab»  /Ini» 


248  Istoria  Ecclesiastica 

poteva  defiderare  della  Tua  invitta  coftanza  , del  Tuo  vigore 
facerdotale , e della  fermezza  delia  fua  fede , che  1*  efser 
egli  perfiffito  intrepido  in  Roma  nella  fua  Cattedra  , quan- 
do il  tiranno  infefto  a’  Sacerdoti  di  Dio  , sbuffava  , e getta- 
va fuoco  per  la  fua  elezione,  e con  minor  difpetto  foffriva 
un  competitore  fui  trono  , che  un  Vefcovo  in  Roma  ? Non 
merita  egli,  che  innalziamo  fino  alle  ftelle  la  fua  fede  e la 
fua  virtù  , e che  già  lo  annoveriamo  tra  i Confefsori  e tra  i 
Martiri,  per  avere  afpettato  sì  lungo  tempo  , e per  tanti 
mefi  i carnefici , e gli  efecutori  del  feroce  tiranno  , i quali 
o colla  fpada,  o colla  croce,  e col  fuoco,  ocon  altro  ge- 
nere d’  inaudito  fupplizio  vendicafscro  il  generofo  deprez- 
zo , che  faceva  de’ jfuoi  detefiabili  editti  , delle  fue  minac- 
ce , de’fuoi  tormenti  ? Benché  la  maeftà  e bontà  del  Signo- 
re abbiano  protetto  e difefo  il  gran  Sacerdote  ; nondimeno  , 
fe  fi  attende  alla  fua  devozione  , e prontezza  d’  animo  , egli 
ha  il  merito  di  aver  fotferto  tutto  ciò  , eh’  era  difpofto  e ap- 
parecchiato a foffrire  , e del  tiranno  di  poi  vinto  per  la  for- 
za delle  armi , trionfò  egli  prima  coll’  eroiche  virtù  del  fuo 
facerdozio  „ . 

Siccome  avevano  fofferto  la  elezione  di  S,  Cipriano  in 
Cartagine  di  mala  voglia , e fe  1’  erano  opporti  alcuni  fpiriti 
torbidi  e fediziofi  ; così  a quella  di  S.  Cornelio  in  Roma  fi 
oppofero  Novaziano  , e alcuni  preti  del  fuo  partito  . Era 
cortui  , che  fu  l’autore  del  primo  feifma  nella  elezione  de’ 
Papi,  quanto  fornito  di  dottrina , di  fpirito  e di  eloquenza , 
altrettanto  vano,  fuperbo  > gonfio  e pieno  di  fe  medefimo,  ed 
ambiziofo  . Prima  eh  ei  fofse  battezzato  , e riporto  nel  nu- 
mero de’  fedeli a Iddio  , forfè  in  pena  delia  fui  vanità  lo  die- 
de ( come  già  Montano  , di  cui  era  fpecial mente  nella  pre- 
tefa  riforma  della  Chiefa  per  imitar  la  condotta  ) in  potere 
del  diavolo  . Accoderò  gli  Eforcirti  in  fuo  ajuto  ; c frat- 
tanto efsendo  caduto  in  una  grave  e pericolofa  infermità, 
confentì  , che  gli  forte  amminiilrato  nel  letto  per  aiper- 
fione  il  facrofanto  lavacro  , come  1’  unico  per  avventura  , o 
almeno  il  più  certo , ed  efficace  rimedio  contra  le  inlella- 
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zioni  del  maligno  fpirito,  ond’  era  crudelmente  agitato  , Xn.2  f:. 
Benché  lenza  ragione  abbiano  già  alcuni  dubitato*  fé  \ Cli-x  jp.Crp.  cp. 
ritti  (così  furono  già  chiamati  quei,  che  nel  letto  , a fo-  6p-  a'“  7^‘ ad 
miglianza  di  Novaziano  erano  battezzati  ) avelfero  ricevuto  ò 
la  grazia  del  battefimo  , e doveflero  tenerli  per  finceri  c le- 
gittimi Criftiani  ; non  fu  però  fenza  ragione  , che  la  Chie- 
fagli  volle  efclulì  dall’Ordine  Ecclefiallico  , per  fofpetto  di 
non  aver  eglino  ricevuto  il  battefimo  per  divozione  b , c con  c*nz.  at<«. 
libera  volontà,  ma  per  mera  necelfità . Tanto  più  dovea can' 1 ’ 
cadere  un  tal  fofpetto  fu  la  perfona  di  Novaziano  , quanto 
che  liberato  dall’  infermità  , e dalle  venazioni  del  diavolo  , 
trafeurò  di  fupplire  ciò  che  fecondo  le  regole  della  Chiefa 
fi  coftumava  nella  folenne  amm  infrazione  del  battefimo  , e 
fpecialmentedi  farli. fegnare  ed  unger  la  fronte  dal  Vefcovo, 
cioè  di  farli  amminfrare  il  Sacramento  della  Confermazio- 
ne . ElTendo  di  elio  il  proprio  effetto  conferir  la  pienezza 
dello  Spirito  Santo  ; perciò  Novaziano  ( dicea  S.  Cornelio 
nella  fua  lettera  a Fabio)  come  ha  potuto  fenza  quello  {acro 
figillo  ricevere  lo  llelfo  Spirito  Santo  ? Dovea  dunque  il  me- 
defimo  Novaziano  , elfendo  fecondo  i canoni  irregolare  , 
elfer  efclufo  d’ogni  Ordine  clericale  . Ma  S. Fabiano  , o alcun 
altro  de’  fuoi  più  profilimi  predecelfori*,-  giudicandolo  abile 
a rendere  per  la  fua  dottrina,  e per  lo  fuo  fpirito  ed  elo- 
quenza de’  gran  fervizj  alla  Chiefa  , volle  promuoverlo  fino 
all’  Ordine  làcerdotale  . Si  oppofero  alla  fua  ordinazione  , 
come  contraria  all’  Ecclefialtiche  regole  , non  fidamente 
tutto  il  Clero  , ma  molti  ancora  de’  laici  . Pcrfiftè  nondi- 
meno il  Vefcovo  , e gli  pregò  di  acquietarli , c che  gli  folle 
pennellò  di  togliere  per  quella  fola  volta,  e in  grazia  di 
quello  fido  , colla  fua  dilpenfa  l’ impedimento  , per  cui  do- 
veva elfer  efclufo  dal  Clero  . Rendè  in  vero  Novaziano  qual- 
che fervizio  alla  Chiefa  . Fu  egli , che  llefe  la  nobiliffima 
lettera  del  Romano  Clero  a S.  Cipriano  e intorno  alla  difei-  c Ep.  ìnt.  Cy. 
piina  , che  durante  la  vacanza  della  Sede  Apollolica , fi  do-  P^anu‘  io.  ai. 
vea  tenere  con  quei  che  avevano  idolatrato,  che  da  lui  llef- 
fo  fu  letta  nell’  alfemblea  del  medefimo  Clero d e fottoferitta  d cJp'  eP' 
Tom.nl.  li*  dall’  in-  * * 
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An  2$  i ^nc^t0  Confeflore , e poi  martire  S.  Moisè  . Ma  era  vo- 
to il  fuo  cuore  di  quello  fpirito , e di  quel  vigore  Evange- 
lico , che  mirabilmente  rilplende , e giurtamente  fi  ammira 
nella  medefima  lettera  . Nel  tempo  della  perfecuzione  av- 
ìCtm.  ui.fup.  vcrtito  da  i diaconi  , e da  elfi  pregato  * di  ufcir  dall’  appar- 
tamento , ove  per  tema,  e per  foverchio  amor  della  vita 
s’ era  rinchiufo  , e di  fovvenire  a’  fratelli  , che  fi  trovavano 
in  pericolo  , e di  preftar  loro  que’  foccorfi  ed  ajuti , che  do- 
vevano attendere  da  un  prete  ; tanto  fu  alieno  dall’ arren- 
derli alle  loro  preghiere  ed  ammonizioni , che  levatoli  in 
collera,  e togliendoli  dalla  loro  prefenza  , proteftò  di  non 
voler  più  fare  il  prete  , ma  volerli  dare  a un  altro  genere  di 
vita  , ed  elfere  invaghito  della  profefiìone  di  un’  altra  filofo- 
fia . Dopo  quella  dichiarazione  , che  può  forfè  riguardarli 
come  il  principio  della  fua  deferzione , o come  una  intima- 
zione della  guerra  , che  macchinava  di  fare  un  giorno  a 
fronte  fcoperta  alla  Chiefa  ; fa  d’ uopo  credere,  che  già  co- 
minciane , eziandio  avanti  all’  elezione  di  S.  Cornelio  , a 
gettare  le  prime  fcintille  , a infinuar  le  fue  malfitnc  perni- 
ciofe  , a fpargere  i primi  femi  della  difcordia  nel  Clero  , e 
a tentare  ancor  di  corrompere  gli  animi  de’  Confelfori . 
Conciolliachè  Moisè  b , il  cui  gloriofo  martirio  precedè  di 
alcuni  meli  la  elezion  di  Cornelio , lo  cacciò  dalla  fua  co- 
munione , cioè  non  volle  più  aver  commercio  con  lui , nè 
volle  più  ricevere  le  fue  vifite  , e gli  vietò  di  più  accollarli 
alla  carcere  , ov*  era  imprigionato  per  Crillo  ; o temendo  , 
che  della  fua  amicizia  non  fi  abufalfe  a fedurre  più  facilmente 
i femplici , o efsendofi  forfè  accorto  , che  i fuoi  difcorfi  fa- 
cevano qualche  impresone  fu  lo  fpiritode  gli  altri  Confef- 
fori . E di  vero  alcuni  di  elfi  , cioè  Malfimo  prete  , ed  Ur- 
bano e , i quali  due  volte  avevano  confeguito  la  gloria  d’ una 
illullre  confelfione  , e Sidonio  , e Maccario  , detto  altresì  Ce- 
TUt.  r.  Ce.  lerino  ( diverlo  da  quello,  cheS.  Cipriano  avea  ordinato 
Lettore  della  Chiefa  Cartaginefe  ) uomo  , che  per  la  divina 
mifericordia  avea  con  fomma  fortezza  foilenuto  ogni  genere 
di  tormenti , e colla  fermezza  della  fua  fede  confortando  la 
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infermità  della  carne,  avea  trionfato  della  empietà;  e Ni- 
coflrato  diacono  , appena  dopo  la  morte  del  lanto  martire 
Moisè  melfi  in  libertà  , flrinlèro  una  fpcciaie  amicizia,  e 
corrifpondenza  con  Novaziano  , e co’  cinque  preti  del  fuo 
partito  , fecero  lega  con  elfi , e fi  unirono  ne’  medefimi  fen- 
timenti , fenza  però  fepararfi  dalla  comunion  della  Chiefa  . 
Giunfe  frattanto  Novato  a Roma  , efsendofi  fottratto  all’im- 
minente giudizio  del  Sinodo  di  Cartagine , e poiché  ebbe 
fatto  promuovere  Feliciflìmo  , gonfalonieredello  feifma  Car- 
taginefe  all’  Ordine  del  diaconato  4 , e come  una  nuvola  tor- 
bida e tenebrofa  , che  ovunque  fi  volgeva  portava  i turbini 
e le  tempefte  , crebbe  al  fuo  arrivo  in  Roma  la  confulìone  , 
e ben  tollo  vi  difpofe  gli  fpiriti  a una  manifella  rottura  . 

Avvenne  1’  arrivo  di  Novato  a Roma , mentre  vi  fi 
trattava  di  riempiere  ornai  la  Sede  Apoftolica  da  gran  tempo 
vacante  per  lo  martirio  di  S.  Fabiano  . Vide  Novaziano  am- 
biziofo  di  quello  pollo  : c come  uomo  , alla  cui  temerità 
e audacia  nulla  pareva  imponìbile , e che  anzi  ambiva  di 
fegnalarfi  con  azioni  lìrepitofe  , e proporzionate  ai  teatro; 
ficcomc  Roma  precedeva  Cartagine  b eflendogli  riufeito  di 
proccurare  in  Cartagine  la  Ordinazione  di  un  Diacono  , in- 
traprefe  a dare  nella  perfona  di  Novaziano  un  Vefcovo  a 
Roma.  Elfendo  adunque,  comeabbiam  detto  , concorfi  i voti 
in  quella  di  S.  Cornelio  , fi  diedero  colloro  a impugnare  una 
fi  giulla  e fanta  elezione  , con  inventare  e divulgarecontro 
di  lui  le  più  nere  e atroci  calunnie;  e perciò  andavano  fu- 
furrando  , clfer  egli  indegno  del  fommo  Pontificato  , ed  ine- 
ligibile , nè  doverli  riconofcere  per  vero  e legittimo  Papa  , 
nè  prellargli  la  dovuta  ubbidienza  . Quali  nel  medefimo  tem- 
po giunfero  in  Affrica  le  lettere  , colle  quali  S.  Cornelio 
dava  parte  a S.  Cipriano c e a gli  altri  Vefcovi  Affricani  della 
fua  elezione  , e quella  della  contraria  fazione  . Era  tuttavia 
adunato  il  Concilio  Cartaginefe , o almeno  fufiìlleva  in  qual- 
che modo  in  que’ Vefcovi , che  erano  rimali  in  Cartagine, 
ad  effetto  di  provvedere  e di  dar  fello  a quanto  ciafcun  gior- 
no poteva  occorrer  di  nuovo  atto  a turbare  la  pace  perle 
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2 — agitazioni,  ond’ erano  tuttavia  in  movimento  le cofe  dopo 
'le  precedenti  tempeftc . Lette  adunque  S.  Cipriano  in  quella 
numcrofa  adunanza  le  lettere  di  Cornelio , che  fp^ravano 
pietà  > religione  , e modeftia  . Ma  fopprettè  quelle  , che  gli 
eran  venute  per  parte  de  gli  fcifmatici  ; giudicando  elfer 
contra  la  gravità  e pietà  Sacerdotale  di  far  leggere  in  unsi 
Tanto  e venerabil  confetto  , e in  faccia  all’  altare  un  infame 
e fediziofo  libello  . Non  ottante  però  un  patto  fi  favorevole 
alla  elezion  di  Cornelio  ; e non  ottantechè  il  Santo  ed  i fuoi 
Colleghi  non  d ubi  taffero  , etter  ella  fiata  Canonica  e legit- 
tima ; dovendo  perciò  ballare  fecondo  1*  antico  ftile  le  let- 
tere fpedite  loro  dal  Santo  Padre  ; nondimeno  prima  di  paf- 
far  oltre  , e di  ficonofcerlo  folennemente  , e di  rifcrivergli 
come  a Capo  indubitato  , e legittimo  della  Chiefa  ; deter- 
minarono di  afpettare  le  lettere  de’ loro  Col  leghi , i quali 
. avevano  affittito  alla  fua  elezione  ed  ordinazione  ; c Ipedi- 
to  a Roma  Caldonio.e  Fortunato,  i quali  efattamente  s’infor- 
maflèro  dett'attare  e dello  fiato  delle  cofe,  vollero,  che  fino  al 
loro  ritorno  fi  tenette  fofpefa  la  conclufione  d’unsìgelofo 
ed  importante  negozio  . Anzi  avendo  il  Clero  Adrumetino  , 
non  informato  di  quella  rifoluzione  del  Sinodo  Cartaginefe  , 
in  affènza  del  fuo  Vefcovo  Policarpo,  inviato  fue  lettere  a 
ief.4s.ji.4f.  s.  Cornelio  a ; fatto  di  ciò  confapevole  S.  Cipriano,  affin- 
chè in  tutta  V Affrica  fi  tenette  una  uniforme  condotta , or- 
dinò, che  ancor  etti  fcriveffèro  indi  innanzi  al  Clero  di  Ro- 
ma fenza  nominar  S.  Cornelio  . Era  la  Provincia  Ecclefia- 
flica  di  Cartagine  d’una  grandiffima  eftenfione , come  quel- 
la , che  comprendeva  , oltre  1’  Affrica  Proconfolare  , la  Nu- 
midia c la  Mauritania  . V’  erano  tuttavia  molto  turbate  le 
cofe  per  cagione  de  gli  fcifmatici , difpotti  a valerli  di  tutte 
le  occasioni , che  fi  prefentavano  loro  , a fomentare  ed  ac- 
crefcere  ladivifione  . Era  perciò  da  temerli , che  giugnen- 
do  nelle  più  remote  provincic  la  nuova  dello  feifma  di  Ro- 
ma, prima  che  follerò  bene  fchiarite  le  circoftanze  di  que- 
llo affare;  gli  fpiriti  turbolenti,  e portati  alla  fedizione  , 
non  riempieffero  d’ inquietitudine  gli  animi  di  coloro  , i 
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quali  fi  follerò  apertamente  dichiarati  per  1’  uno  de’  due  par- 
titi . Del  rimanente,  quanto  foffe  S.  Cipriano  già  perfuafo 
della  innocenza  di  S.  Cornelio  , e della  validità  della  fua 
elezione  , ne  dà  egli  ilelìo  per  argumento  , lo  aver  egli  frat- 
tanto raccomandato  a tutti  quei  che  dall’  Affrica  navigavano 
a Roma  , di  attaccarli  alla  radice  ed  al  tronco  della  Chiefa 
Cattolica;  cioè  di  comunicare  con  S.  Cornelio,  colla  pie- 
nezza de’  voti  collocato  nella  Cattedra  di  S.  Pietro , centro 
e principio  e fondamento  dell’  unità  ; e non  al  piccolo  fufto 
del  partito  di  Novaziano  , o già  recifo , o che  era  per  aper- 
tamente reciderfi  dal  fuo  tutto  . 

Prima  che  di  Roma  folfero  tornati  a Cartagine  i due 
Vefcovi  Caldonio,  e Fortunato,  Legati  del  Sinodo  Car- 
taginefe  , vi  giunfero  Malfimo  prete  ( diverfo  da  quello  già 
infigne  per  la  gloria  della  fua  confezione)  e Augendo  Dia- 
cono, eMacheo,  e Longino,  fpeditivi  col  carattere  di  le- 
gati da  Novaziano  e dal  fuo  partito  , ad  effetto  di  lignificare 
a’  Padri  Affricani  la  nuova  della  feifmatica  ordinazione  del 
medefimo  Novaziano  . S’  era  egli  da  principio  (ludiato  di 
coprire  la  fua  ambizione  , con  vantarli a e dare  a credere  di 
non  impugnare  la  elezione  di  S.  Cornelio  al  Sommo  Ponti- 
ficato, perchè  egli  ambiflè  quel  pollo,  ma  per  motivo  di 
zelo  di  non  vederlo  occupato  da  un  uomo  , che  per  le  fue 
fcelleragini  n’  era  indegno  , e fecondo  i Canoni  doveva  elfer- 
ne  efclufo  ; opponendogli  tra  le  altre  calunnie , anche  quella 
d’elfer  reo  d’idolatria  , ed  aver  mancato  alla  confeffion  della 
fede  col  provvederli  d’  un  biglietto  de’  Magiilrati  : e a fine 
di  elfere  più  facilmente  creduto,  erafi  con  terribili  giura- 
menti protettalo  di  non  ambire  l’ Epifcopato . Ma  non  po- 
tendo lungamente  relittere  a’  movimenti  della  fua  vanità , 
poiché  vide,  fpecialmente  per  opera  diNovato,  riabilito 
alquanto  e formato  il  fuo  partito  , depofe  la  mafehera  , 
comparve  di  repente  colle  infegne  epifcopali , come  i Dei 
dalla  macchina  fu  la  feena  . Avendo  feelto  due  de’  fuoi  com- 
plici , uomini  di  perduta  cofcienza  , gl’  inviò  in  una  delle 
più  piccole,  e miferabili  parti  dell’ Italia  , per  indi  far- 
ne 
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ne  venire  a Roma  tre  Vefeovi , eccitandoli  ad  intrapren- 
dere un  tal  viaggio , con  dar  loro  ad  intendere  , come  ad  uo- 
mini rozzi  femplici  ed  imperiti , elfèrvi  neceflaria  la  loro 
prefenza  , a effetto  di  fedare  , unitamente  con  gli  altri  Ve- 
feovi , la  difeordia  , ond’era  Ja  Romana  Chiefa  agitata  . Ef- 
fendovi  eglino  adunque  con  buona  fede  , come  perfone  ine- 
fperte  de  gl’  intrighi  e de  gli  artifiz j di  quella  gente  fraudo- 
lente c maligna,  portati  a Roma,  e chiufi  per  ordine  di 
Novaziano  in  un  albergo , e lautamente  trattati  ; poiché 
gli  vide  rifcaldati  dal  vino,  e mezzo  i m briachi  , e oppreflì 
per  la  crapula  , gli  collrinfe  a celebrare  in  un’  ora  intempe- 
lliva  la  ordinazione  , e a conferirgli  colla  impofìzione  delle 
lor  mani  il  carattere  Epifcopale  . Indi  a non  molto  uno  di 
elfi  ravvedutoli  dell’  errore  , tornò  alla  Chiefa  , confelfando 
con  molti  gemiti , e con  gran  copia  di  lacrime  il  fuo  pecca- 
to . Lo  accolfe  a interceffione  ed  iftanza  di  tutto  il  popolo 
S.  Cornelio;  dandogli  però  unicamente  il  diritto  di  comu- 
nicare tra  i laici , cioè  lo  depofe  dal  facro  minifterio  . E una 
fimil  fentenza  di  depolìzione  avendo  il  Tanto  Pontefice  ful- 
minata contra  gli  altri  due  Vefeovi , e dichiarato  le  loro  fe- 
di vacanti , le  provvide  d’  altri  Pallori  . Quello  che  più 
d’ogni  altra  cofa  contribuì  alla  feduzione  di  quelli  miferi 
Vefeovi  furono  le  lettere  de’  Confeflori a , colle  quali  ligni- 
ficavano di  dare  il  loro  confenfo  alla  ordinazione  di  Nova- 
ziano  b ; non  potendoli  que’ buon  uomini , e delle  cofe  di 
Roma  male  informati  , perfuadere  , che  coloro  , i quali 
avevano  foftenuto  un  anno  di  carcere  , e crudeli  tormenti 
per  la  fede  e la  confelfionc  di  Gesù  Crifto  , volcfsero  lacerar 
la  fua  fpofa  , e violare  la  fua  integrità  , con  metterle  a’  fian- 
chi , e intrudere  nel  fuo  talamo  un  adultero  . 

Giunti,  come  abbiam  detto,  a Cartagine  i Legati, 
fpediti  da  Novaziano  ad  apportarvi  la  nuova  della  fua  feif- 
matica  e facrilega  ordinazione  , commolfi  i Padri  Affricani 
e inorriditi  del  tunefto  e indegno  attentato  c , gli  rigettaro- 
no dalla  loro  comunione  ; e mentre  attendevano  ad  aperta- 
mente dichiararli  per  S.  Cornelio , il  ritorno  da  Roma  di 
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Caldonio  e di  Fortunato,  fi  contentarono  di  confutare  ciò  XiTTsT" 
che  gli  Scifmatici  pertinacemente  allegavano  centra  la  per- 
fona  , e la  legittima  ordinazione  del  Tanto  Padre . Non  fi  fe- 
cero lungamente  afpettare  i due  Legati  \ ed  elfendo  anche 
fopraggiunti  Pompejo  e Stefano  , Vefcovi  ancor  elfi  Alfri- 
cani , i quali  fi  erano  trovati  in  Roma  , ed  avevano  affilato , 
con  altri  quattordici  del  loro  ordine  e grado  , alla  elezione 
c confac razione  di  S.  Cornelio  ; sì  colla  viva  voce  , e sì  colle 
lettere , che  avean  portate  di  Roma , rendettero  in  tal  modo 
perfuafi  i Padri  Cartaginelì  della  innocenza  , e validità  della 
elezione,  egiuftizia  della  caufa  del  medefimo  S.  Cornelio  » 
che  non  vollero  più  udire  i Legati  di  Novaziano  : benché  gli 
uomini  temerarj*  con  violenti  edingiuriofi  clamori  prelfaf- 
fero  d’  elfere  ammedi  a far  collare  i delitti , di  cui  dicevano 
di  aver  feco  le  prove , in  una  pubblica  udienza  . Ma  la  per- 
fidia di  fimil  fortadi  gente  lungi  da  abbatterli  per  le  ripulfe  » 
è folita  di  maggiormente  oftinarfi  , e divenire  più  audace  . 

Rigettati  dal  Sinodo  , fi  diedero  a feorrere  di  cafa  in  cafa  , e 
di  città  in  città  , ad  effetto  di  procacciarli  ancora  nell’  Affri- 
ca de’  partitanti , e lacerarvi  il  corpo  della  Chiefa  , e diffi- 
darvi le  membra  di  Gesù  Crillo  . Con  non  minore  zelo  però  * 
fi  oppofero  S.  Cipriano  e i Tuoi  colleglli  al  loro  infano  furore . 
Secondochè  prescriveva,  e richiedeva  da  elfi 1 la  divina  tra 
dizione  , e la  Ecciefiallica  regola  , non  folamente  elfi  fcrilfe- 
ro  , ma  ordinarono  altresì  a ciafcun  Vefcovo  della  Provincia 
diferivere  al  Tanto  Padre,  come  a vero  e legittimo  Capo  c 
Pallore  della  Cattolica  Chiefa  . E rifolutamente  fecero  in- 
tendere a*  Legati  dei  partito  fcifmatico  , elfere  una  manifefta 
empietà,  abbandonare  la  madre  ; e,  creato  una  volta  il  Ve- 
fcovo , e col  confènfo  de’  Tuoi  Colleghi  e del  popolo  ftabi- 
lito  nel  trono  , non  eflèrvi  più  luogo  alla  intrufione  d’ un  al- 
tro Vefcovo . Delle  lettere  del  Sinodo  di  Cartagine  a S.  Cor- 
nelio, oltre  S.  Cipriano , fa  menzione  anch’ Eufebio b , dalbW,VI,f,4J* 

?;uale  abbiamo  , elfere  fiato  fentimento  de’Padri  , di  doverli 
ovvenire  i Caduti , j?  cacciar  dalla  Chiefa  Novaziano  , au- 
tore della  contralia  fentenza  , co’ Tuoi  complici  e fautori  . 
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^N>25i.  Rendevano  eziandio  conto  colle  medcfime  lettere  al  Tanto  Pa- 
a Cjp.  ep.41.  Are  * di  quanto  era  flato  da  efH  operato  nella  caufa  di  Feli- 
ai.  4*.  ciflìmo  e del  Tuo  fcifma  . Finalmente  non  contento  S.  Cipria- 
no di  quanto  operava  e fcriveva  unitamente  co’ Tuoi  Colle- 
ghi , e alla  tella  di  eflì  ; oltre  la  lettera  da  lui  già  fcritta  a 
hep.44.0l.41.  S.  Cornelio , ed  inviatagli  per  Primitivo  prete  b gliene  inviò 
un’altra  per  Melilo  fuddiacono  , e per  Niceforo  accolito: 
a’  quali  eziandio  confegnò  nuove  copie  ( avendogli  già  tra- 
TmefTo  le  prime  per  mezzo  di  Caldonio  e di  Fortunato  ) delle 
lettere  da  lui  già  fcritte  al  Tuo  Clero  e al  fuo  popolo  nella 
medefima  caufa  di  Felicifììmo  , pregandolo  di  renderle  pub- 
bliche ancora  in  Roma . Nè  di  ciò  pago  lo  zelo  del  fanto 
Vefcovo  , diede  a gli  flcffi  due  altre  lettere  , una  pe’  Confef- 
fori , che  fi  erano  lafciati  fedurre  , e avevano  aderito  allo 
cf/>.4*.«/.44.pcjpma  N0vaziano  c,  efficacemente  efortandoli  a ritorna- 
dep.47.al.4i.  re  alla  unità  della  Chiefa  ; e un’ altra  per  S.  Cornelio  d avvi- 
fandolo  dell’ordine  da  lui  dato  aMeffìodi  comunicargli  la 
medefima  lettera  diretta  a i Confeffori  ; e fe  dovefle  , o no , 
confegnarla  , di  rimetterli  al  fuo  configlio  ed  arbitrio . 
s»io  libroHclla  Riflettendo  alla  importanza  deU’affare,  e alla  copia  ed  elo- 
nnità  dcUa_  quenza  dello  Scrittore  di  effe  , troppo  brevi  potrebbono  pa- 
Chicfa . rerci  le  lettere  da  lui  fcritte  a’  Confeffori  complici  dello  fcif- 
ctp.14.0l.r1 . ma  , fe  altronde  non  fapeflìmo  e aver  anche  inviato  loionel 
medefimo  tempo  due  Tuoi  eccellentiffimi  libri, cioè  quello  della 
penitenza,  e riconciliazion  de’ Caduti,  del  quale  abbiam  già 
fatta  menzione  ; e quello  della  unità  della  Chiefa  , che  merita- 
mente può  riguardai  come  il  più  valido  feudo  da  opporfi  al 
furore  degli  fcifmatici,  e il  più  efficace  antitodoa  prelervare  i 
Fedeli  dal  contagio  dell’  erefie . Nè  quelle  , nè  quegli  , fe- 
condo il  noftro  Santo  , altronde  procedono , fe  non  dalla 
mancanza  di  ricercare  nella  fui  origine  li  verità  , di  rico- 
nofeerne  il  capo,  e di  riflettere  alla  dottrina  del  celefle 
Maeflro  ..  Se  ciò  fi  confiderafle  , dice  il  Santo , non  vi  fareb- 
be d’uopo  d’ un  lungo  trattato,  nè  di  m olti  argumenti  . 
N’ è facile  e compendiofa  la  prova.  Parla  il  Signore  , edi- 
Mattb.xvi.  ce  a Pietro f Tu  fe'  Pietro  , e fopra  quefla  pietra  edificherò  la 
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mìa  Chiefa  fcc.  E di  nuovo  dopo  la  Tua  rifurrezione  dice  allo 
rterto  1 Pafci  le  mie  pecore  . Sopra  quell’  uno  edifica  la  Tua 
Chiefa,  egli  comanda  di  pafcere  il  fuo  gregge.  E benché 
a tutti  gli  Aportoli  abbia  conceduto  (quanto alle  funzioni 
dell’  Apoftolico  minifterio  ) una  fimile  potertà  , nondimeno 
ne  ftabilifce  il  principio  e la  origine  nella  unità  , e fi  dà  il  pri- 
mato a Pietro,  a effetto  di  dimoilrare  la  unità  deila  Cattedra, 
e della  Chiefa  . E fi  crede  poi  di  tener  la  fede  , chi  non  tie- 
ne quefta  unità  nella  Chiefa  ? O fi  lufinga  d’effere  nella  Chie- 
fa , chi  alla  fteffa  Chiefa  contraddice  c refifie  , echi  abban- 
dona la  Cattedra  di  Pietro  , fu  cui  la  Chiefa  è fondata  ? La 
Chiefa,  benché  per  la  fua  fecondità  fi  dirami  e fi  dilati  , 
non  è pero  fe  non  una  . Così  molti  fono  i raggi  del  fole  , 
ma  un  folo  lume  : molti  i rami  dell’  albero  , ma  un  Iblo  tron- 
co fondato  nella  fua  profonda  radice  : e allorché  da  un  fonte 
fi  diffondono  molti  rivi,  benché  fembrino  dividerli  perla 
copia  , e la  ridondanza  delle  acque , fi  conferva  però  nella 
origine  la  unità.  Separate  però  il  raggio  dal  corpo  folare , 
conviene  che  fi  dilegui;  troncate  il  ramo  dall’ albero  , non 
può  germogliare  più  frutti  ; tagliate  il  rivo  dal  fonte  , fa 
duopo  che  inaridifca  . Nello  rteffo  modo  la  Chiefa  invertita 
della  luce  del  cielo , fparge  per  tutto  il  mondo  i fuoi  raggi  : 
una  contuttociò  è la  luce  , che  fi  diffonde  per  ogni  parte  , e 
la  unità  del  corpo  non  fi  divide  : ftende  i fuoi  rami  per  ca- 
gione della  fua  ubertà  per  tutta  la  terra , e fpande  copio- 
famente  i rufcelli  delle  lue  acque  ; ma  un  folo  è il  capo  , una 
la  forgente  , una  la  madre  gloriofa  per  lo  felice  fuccertò  del- 
la fua  fecondità.  Siam  generati  nelfuofeno,  fiamo  nutriti 
del  fuo  latte,  fiamo  animati  del  fuo  fpirito  . Non  può  erte- 
re  adultera  la  fpofa  di  Crifto , è incorrotta  e pudica  Ma 
poiché  quello  , che  apportava  il  maggior  pregiudizio  alla 
Chiefa , era  il  pertìmo  efempio  di  quei  Confeflòri  , che  aveva- 
no abbracciato  , e favorivano  il  partito  di  Novaziano  , orter- 
va  il  Tanto  Dottore  , effere  per  molti  capi  affai  più  grave  la 
colpa  di  quei , che  fomentavano  lo  feifma  , di  quella  di  co- 
loro , i quali  o per  timore  , o per  la  forza  de’  tormenti  aveva- 
Tom.  ni.  K k no 
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no  idolatrato  . „ Polfono  quegli  aver  peccato  per  una  dura 
neceflìtà  ; peccano  quelli  per  una  pura  malizia:  portano 
quegli  tutto  il  danno  del  lor  delitto,  peccano  quelli  con 
danno  della  comunità:  hanno  quegli  peccato  una  volta, 
quelli  peccano  tutto  giorno  : pollone  quegli,  ravveduti  del 
loro  fallo  , confeguire  la  palma  del  martirio , e per  mezzo 
del  martirio  il  regno  de’  cieli  : ma  gli  fcifmatici , anche  uccilì 
per  la  fede  di  Crillo  fuor  della  Chiefa  , non  polfono  giugnere 
a’  premj  dovuti  lolo  alla  Chiefa.  Nèfidebbe  alcuno  ma- 
ravigliare , che  i Confederi  poflan  cadere , o fe  cadon  talo- 
ra in  così  orribile  eccello  . La  confelìlon  della  fede  non 
efenta  1*  uomo  dalle  infidie  del  diavolo  , nè  lo  rende  ficuro  , 
finché  è nel  fecolo , dalle  tentazioni  , da’  pericoli , dalle 
forprefe  , e dagli  aliai  ti  del  fecolo  . Niuno  perifea  perl’e- 
fempio  del  Confellore  , niuno  da’  collumi  del  Confefloie  ap- 
prenda la  ingiullizia , niuno  la  indolenza  , niun  la  perfidia  . 
E’  Conieflore  di  Crillo  ? Sia  umile  , fia  quieto  , fia  nelle  fue 
azioni  difciplinato  e modello;  onde  poiché  fi  gloria  d’ elfer 
ConfelTore  di  Crillo,  imiti  quel  medefimo  Crillo , del  quale 
haconielTato  il  nome  e la  fede  . La  lingua  , che  ha  confeflà- 
to  Crillo,  non  fia  maledica  , non  fia  turbolenta,  non  vomiti 
contumelie  ed  ingiurie,  nèfparga  veleno  contra  i fratelli 
e i Sacerdoti  di  Dio . Nè  perchè  alcuni  dopo  la  confellìone  , 
o hanno  prevaricato  , o fi  fon  lafciati  dedurre  , non  per 
quello  dee  crederli  diminuita  lafantità  la  dignità  e la  glo- 
ria de’  Confeflbri  . Perfille  la  maggiore  e la  miglior  parte 
de’  Confellòri  nella  fermezza  della  fua  fede , e nella  ollèr- 
vanza  della  legge  e della  difciplina  del  Signore  ; nè  turba- 
no la  pace  della  Chiefa  , ricordevoli  di  aver  nella  Chiefa  per 
divina  mifericordia  confeguito  la  grazia  : diviene  più  ri- 
fplendente  la  loro  fede  in  confronto  di  quei , che  ne  han 
perduta  la  gloria  ; nè  fono  degni  di  minor  lode  per  aver  con- 
fervato  la  pace  di  Criflo  , che  per  la  vittoria  , che  combat- 
tendo contra  i Tiranni , già  riportarono  dell’  inferno  „ . 

Non  permife  la  divina  bontà  , che  de’  cinque  Confede- 
ri , che  avean  feguito  lo  feifma  , i quattro  piu  illuitr  i , cioè 
. Maf- 
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Maflìmo,  Urbano,  Sidonio  , c Macario , lungo  tempo  ri- 
maneffero  in  quell’  abiffo  , in  cui  $’ erano  precipitati.  Co- 
nofeiute  le  frodi , le  menzogne,  le  furberie,  gli  fpergiuri , 
e 1*  animo  inumano  di  quella  fraudolenta  e maligna  beffia 
di  Novaziano  * ; chiefero  , e ottennero  d’ cflere  con  S.  Cor- 
nelio e colla  Chicfa  riconciliati.  Furono  alcuni  buoni  uo- 
mini di  fperimentata  virtù  , e amanti  della  pace,  e zelanti 
delia  unità,  a trovare  il  medclìmo  fanto  Padre,  e a dargli 
parte  d’ avere  i Confeflòri  depolla  1’  alterigia  , ed  effere  umi- 
liati, e ravveduti  del  loro  fallo  . Ma  ficcome  quello  che  li 
defidera  , non  facilmente  fi  crede  , non  parve  a S.  Cornelio 
la  loro  tellimonianza  affatto  idonea  a renderli  perfuafo  , 
efler  eglino  onninamente  mutati  . Perciò  due  di  effi  , cioè 
Urbano  e Sidonio  , s’ indirizzarono  ad  alcuni  tra’  principali 
del  Clero  , c fecero  loro  fapere  , che  anche  MalTìmo  prete  e 
confelfore  defiderava  di  tornar  con  elfi  alla  Chiefa . Neppur 
di  ciò  fu  contento  il  fanto  Padre , e giudicando  di  aver  mo- 
tivi di  non  leggermente  fidarli  del  loro  ravvedimento  , ordi- 
nò , che  tutti  infieme  fi  prefentafifero , e folferoda’  fuoi  pre- 
ti uditi  in  perfona,  ed  efaminati  fui  loro  animo  ed  inten- 
zione . Ubbidirono  prontamente  ; ed  elfendo  domandata 
loro  ragione  della  condotta  , che  avean  tenuta  , e fpecial- 
mentc  delle  lettere  piene  di  calunnie  e d’ ingiurie  , che  ul- 
timamente erano  fiate  fotto  il  loro  nome  pubblicate  , e che 
divulgate  per  tutte  le  Chiefe  , vi  avevano  cagionato  un  in- 
finito fcandolo  , e una  generale  perturbazione  ; riconobbe- 
ro , e confcfiarono  d’  efsere  fiati  circonvenuti , d’  efsere 
fiati  complici  dello  feifma  e della  erefia  , ed  aver  dato  il  loro 
confenfo  alla  ordinazione  di  Novaziano . Ma  quanto  alle 
lettere  divulgate  fotto  il  lornome,  non  aver  avuto  contez- 
za di  quanto  in  efse  fi  conteneva  . Finalmente  poiché  fu  lo- 
ro tutto  ciò  rinfacciato , pregarono  , che  ne  fofsc  tolta  di 
mezzo  ed  abolita  ogni  memoria  . Informato  di  tutto  ciò 
S.  Cornelio  , convocò  una  generale  adunanza  di  tutto  il  Cle- 
ro , cui  volle  , che  eziandio  intervenifsero  cinque  Vefcovi , 
che  fi  trovavano  in  Roma , a fine  di  maturamente  procede- 
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re,  e prendere  col  loro  configlio  la  più  opportuna  rifolu- 
zionc  in  un  sì  importante  negozio  . Uditi  i loro  voti , ven- 
nero il  dì  feguente  nell’  afsemblea  , Maflìmo  , Urbano  , Sido- 
nio  , e Macario,  con  molti  altri  fratelli  , i quali,  ficcome 
gli  aveano  feguiti  nella  deferzione  , così  gli  leguivano  nel 
lor  ritorno  alla  Chiefa  . Rinnovarono  le  loro  illanze  per  una 
intera  abolizione  di  tutto  il  pattato , e che  toltane  ogni  me- 
moria , come  fe  nulla  fotte  feguito  , fi  rinnovellaffe  una  per- 
fetta amiftà . Doveva  un  tal  atto  renderli  pubblico  al  popolo, 
acciocché , cflendo  flato  fcandolezzato  , c in  triflezza  ed  in 
lutto  per  la  loro  apoflalìa  , rimanette  edificato  , c gioittc  del 
loro  ravvedimento  . Fattoli  adunque  un  gran  concorfo  di 
popolo,  fu  importo  a’ penitenti  di  fare  la  feguente  pubblica 
profettìone  ed  abiura  : „ Riconofciamo  Cornelio  per  legitti- 
mo Vefcovo  della  fantittìma  e Cattolica  Chiefa  , come  eletto 
da  Dio  onnipotente  , e daCrifto  nortro  Signore . Confettia- 
mo il  nollro  errore  , e d’  cflerc  flati  circonvenuti  dalla  per- 
fidia di  perfone  maligne  e calunniofe  . Benché  abbiamo  efle- 
riormente  comunicato  con  un  uomo  fcifmatico  ed  eretico  ; 
pottìam  dire  tuttavia  d’ effe  re  flati  fempre  uniti  alla  Chiefa 
coll’animo  : poiché  fempre  ci  è rimafo  fitto  nel  cuore  , ef- 
fervi  un  folo  Dio , un  folo  Crillo  Signore  , il  cui  nome  ab- 
biam  confettato  , un  folo  Spirito  Santo  , e perciò  dover  ef- 
fere  nella  Chiefa  Cattolica  un  folo  Vefcovo  „ . Non  fi  udiva 
rifuonare  fc  non  una  voce  di  tutto  il  popolo  , che  benediceva 
l’Altittìmo,  e il  giubbilo  del  fuo  cuore  efprimeva  con  un 
profluvio  di  lacrime,  e co’  teneri  e a ffettuoiì  abbracciamen- 
ti de’  Confeflòri  , come  fe  quello  fotte  flato  il  giorno  della 
loro  liberazione  dalla  prigione  Non  dovevamo  (foggiugne 
S.  Cornelio , che  nella  fletta  ora  c momento  volle  con  una 
fua  lettera  rendere  di  tutto  ciò  confapevole  S.  Cipriano  ) la- 
rdarci commuovere  da  quella  loro  folenne  profettìone  , colla 
quale  ratificavano  nella  Chiefa,  quanto  avevano  giàconlef- 
fato  in  faccia  delle  potenze  del  fecolo  ? Per  la  qual  cofa  or- 
dinammo , che  Mattino  prete  fotte  fubito  rillabilito  nel  fuo 
porto  , e a tutti  gli  altri  con  gran  piacere  di  tutto  il  popolo 

retti- 


Digitized  by  Google 


Libro  Settimo.  261 

rcftituimmo  la  comunione  e la  pace  , rimettendo  il  tutto  a 2 ^ 
quel  Signore  onnipotente,  al  cui  fupremo  giudizio  ed  arbi- 
trio fon  riferbate  tutte  le  cofe  „ Fatto  di  tutto  ciò  confape- 
vole  S.  Cipriano , non  folamente  per  la  fuddetta  lettera  di 
Cornelio,  ma  per  una  ancora  , che  gli  fcrilfero  i medefimi  ^ 
ConfelToriS  incredibile  fu  il  gaudio,  che  ne  provò; 
mancò  di  congratularli , non  meno  col  lanto  Padre  b per  lo  *o. 
ritorno  di  quelle  sbandate  e fmarrite  pecorelle  all’ ovile  , b^,n,4/‘4r* 
domicilio  della  verità  e della  unità  ; che  con  elfi  e per  aver  cep.14.ai.tt. 
ricuperato  la  prima  gloria  , che  fembravano  aver  lafciata 
nella  prigione  , donde  poteva  parere  , non  efler  eglino  ufci- 
ti , fe  non  per  abbandonare  gli  accampamenti  della  celefte 
milizia  , e gettarli  in  quelli  degli  Scifmatici  e de’  ribelli . 

Vedendoli  Novaziano  abbandonato  da’ Confelfori  ; il.  *r.vir* 

• c * c r •!•  Sacrilego  3t- 

cui  elempio  hcqome  avea  piu  d ogni  altra  cola  contribuito  tentato  di  No- 
amantenere  ed  avvalorare  il  fuo  partito;  così  di  prefente  ViZÌano  • 
ferviva  al  ravvedimento  di  molti , che  fu  le  lor  orme  torna- 
vano , e li  foggettavano  alloro  vero  pallore  e legittimo  ca- 
po ; a effetto  d’ impedire  una  maggior  diferzione  di  quei , 
che  tuttavia  gli  dimoravan  fedeli , inventò  una  facrilega  ce- 
rimonia , e un  folenne  giuramento , la  cui  forma , ed  il  cui 
rito  non  poflono  leggerli  fenza  orrore  . Celebrata  la  folen- 
ne Oblazione  d nell’  atto  di  farne  la  diJftribuzione  a gli  aftan-  d Corn.rp.  »d 
ti,  poiché  avea  pollo  nelle  lor  mani  1’  Eucarillia , tenen-  * “r"’ 
dole  loro  flrette  colle  fue  mani  , diceva  loro  quelle  paro- 
le : „ Giurami  per  lo  Corpo  e Sangue  del  nollro  Signor  Ge- 
sù Crillo  , di  non  abbandonare  giammai  il  mio  partito  , e di 
non  più  tornare  a Cornelio  ,, . Nè  era  pennellò  a quel  mi- 
fero  di  gultare  il  pane  dei  cielo  fenza  prima  caricarli  della 
celefte  maledizione  . E avendo  dovuto  nel  prendere  il  Sa- 
cramento , rifpondere  Amen  , in  luogo  di  quella  parola  era 
collretto  a dire  ; tornerò  più  a Cornelio  . 

Avea  facili-tato  il  ravvedimento  de’  Confeflbri  , e Ias 
efecuzione  del  loro  fanto  difegno , la  partenza  di  Novato  legati  nell'  At- 
da  Roma  e effondo  ben  naturale  , che  aliontanatofi  il  turbi  e 
ne  , e la  procella  , vi  fi  comincialfe  a refpirare  ed  a godere  *1,49. 
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la  calma.  Informato  Novaziano  dell’ infelice  fucceffo  della 
fua  prima  legazione  a’  Vefcovi  Affricani  ; fi  lufingò  di  po- 
tervi rilevare  emettervi  in  credito  la  fua  fazione,  collo 
fpedirvi  altri  Legati  più  deftri  de’  primi  , più  temerari  e più 
a Corn.e^mt.  aU(jaci 1 , Scelfe  adunque  per  tale  effetto  Nicofirato  , Nova- 
4?4».Wf’  °*to»  Evarifio  , Primo,  eDionifio.  Non  ci  è noto  di  qual 
carattere  fofièro  i due  ultimi;  e quanto  a Novato  , già  fi  è 
veduto,  quali  foffero  i fuoi  talenti  a far  male  , eariufeire 
ne’  fuoi  perniciofi  difegni . EffenJo  Evarifio  chiamato  da 
S.  Cornelio  autor  dello  lcifma  > e dicendo  di  averlo  perciò 
deporto  dal  Yefcovado  , ed  avere  ordinato  Zeto  in  fuo  luo- 
go; fi  conghiettura  , effer  egli  flato  uno  di  quei  tre  mi  fe- 
ri Vefcovi , i quali  avevano  colla  facrilega  impofizione  delle 
loro  mani  confacrato  Vefcovo  Novaziano.  Cacciato  dalla 
fua  Cattedra , e bandito  dalla  fua  Chiefa  , che  aveva  fempre 
mal  governata , e naufrago  dalla  fede , feorreva  le  altrui 
provincie  , a fine  di  trarre  altri  nel  medefimo  precipizio. 
Era  finalmente  Nicofirato  fiato  Diacono  della  Chiefa  Roma- 
na , edavea  fofferto  nell’ultima  perfecuzione  un  anno  di 
prigionia  per  la  fede  . Parlando  S.  Cipriano  b d’  una  lettera 
fcritta  da’  Confeffori  di  Roma  a quei  di  Cartagine  , nomina- 
tamente l’ attribui/ce  a Moisè  , a Mafiìmo  , e a Nicofirato  . 
Scrivendo  dipoi  a i Confeflòri , che  feguivano  il  partito  di 
c*/>.4<;.  Novaziano  , indrizza  la  lettera  c a Mafiìmo  ed  a Nicofirato  . 

E la  lettera  fcritta  in  prigione  da’  medefimi  Confeffori  allo 
dep.)i.ai.i6.  ftefiò  fanto  Vefcovo  di  Cartagine d porta  nel  titolo  inomi 
di  Moisè , e di  Mafiìmo , di  Nicofirato  , e di  Ruffino  . Ma 
egli  era  indegno  d’  una  sì  nobile  compagnia  , e d’  efsere  a 
parte  della  fua  gloria  . Egli  era  di  varj  furti , non  fidamente 
civili  fatti  a una  dama , della  quale  aveva  amminifirato  le 
rendite  , ma  altresì  facrileghi  di  alcune  fomme  confiderabili 
tolte  alia  Chiefa  , e de  i depofiti  negati  alle  vedove  ed  a i 
pupilli . Non  dobbiamo  adunque  Inaravigliarci , fe  temendo 
d’  efsere  aftretto  al  rendimento  de’  conti  , dalla  carcere  non 
ritornò  nella  Chiefa , ma  fi  gettò  nello  feifma  ; e fe  accettò 
volentieri  d’efserun  de’ Legati  di  Novaziano,  per  defide- 
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rio 1 non  tanto  di  andare  in  Affrica  , quanto  di  fuggire  da  j 

Roma  , ov'eran  note  le  fue  rapine  , e le  altre  fuc  fcellera-,  cn.  tp.  11. 
tezze . Elsendo  partita  quella  nuova  legazione  da  Roma , «Mv* 

S.  Cornelio  ne  diede  fubito  parte  al  Tanto  Vefcovo  di  Carta- 
gine per  una  lettera  inviatagli  per  Augendo  Confefsore  : E 
indi  a poco  efsendo  per  far  vela  verfo  Cartagine  Niceforo 
accolito,  con  un’altra  lettera  lo  informò  delle  qualità  di 
quelli  nuovi  Legati  , di  cui  vedremo  a fuo  luogo  una  parte 
de’  facrileghi  attentati . 

I principali  cardini-,  fu  quali  fi  fofteneva  lo  fcifma  di  l-1** 
Novaziano  , erano  l’autorità  ed  il  credito  de’ Confefsori  ; „ònpcr  UriTó*- 
e lo  zelo  che  dimollrava  in  tener  chiufe  le  porte  della  ricon-  citazione  de* 
ciliazione  a gli  apollati  , a fine  di  non  contaminare  per  la0**11111* 
loro  comunione . Poiché  per  lo  ritorno  de’  Confefsori  alla 
unità  della  Chiefa  fu  fvelto  il  primo  cardine  , intraprefe  di 
propofito  S.  Cornelio  ai  abbattere  il  fecondo  , con  adunare 
un  Sinodo  in  Roma  , a effetto  di  folenncmente  decidere  , 

- non  doverli  efcludere  dopo  una  legittima  penitenza  dalla 
participazione  de’  divini  millerj  quei  che  avevano  idolatra- 
to . Era  già  fiato  lo  fiefso  punto  decilò  nel  Sinodo  di  Car- 
tagine da’  Vefcovi  Affricani . Ma  di  altro  pefo  doveva  efsere 
la  decifione  di  un  Concilio  celebrato  in  Roma  fotto  la  prefi- 
denza  del  Principe  de  gli  Apoffoli  , che  Tempre  vive  ne'  Tuoi 
fucceffori  , e p>  efiede  nella  Tua  cattedra  , e vi  ammaeftra  per 
l’organo  della  loro  voce  i fedeli  . Intervennero  a quello  Si- 
nodo  feffanta  Ve-covi b , da’ quali  fu  decretato,  che  Nova- b Euf.iìb. 
ziano  e i complici  della  fua  ribellione,  e tutti  coloro,  i ctp’ 
quali  avevano  avuto  la  piefunzione  di  acconfentire  alla  fua 
opinione  affatto  inumana  ed  aliena  dalla  fraterna  carità  , fa- 
rebbono  riguardati  come  efclufi  dalla  comunion  della  Chie- 
fa : e che  i fratelli , cui  era  accaduta  la  difgrazia  d’ idolatra- 
re , farebbono  curati  co  i rimedj  delia  penitenza  . 1 Vefcovi 
d’ Italia  , che  erano  fiati  impediti  di  trovarli  prefenti  a que- 
llo Concilio,  ne  riceverono  colla  dovuta  fommifiione  i de- 
creti, ed  efprefièro  i loro  fentimenti  nelle  loro  lettere  a 
S.  Cornelio . Onde  nell’  Italia , e nell’  Affrica  ; ed  eccetto 
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viziano  • 


An.2ji.  Marciano,  che  nel  vefcovado  di  ArJes  era  poc’ anzi  fucceduto 
aS.  Trofimo,  nelle  Gallie  ; e fi  può  anche  aggiugnere,  in 
tutto  T Occidente  , era  trai  Vefcovi  della  Cattolica  comu- 
nione , sì  in  rigettare  lo  fcifina  di  Novaziano  , e sì  in  con- 
dannare la  fua  perverfa  ed  eretica  opinione  intorno  alla  pe- 
nitenza , già  riabilita  una  perfetta  concordia  . 

Zelo di^s* Dio  Ma  non  contenti  gli  fcifmatici  di  turbare  la  pace  delle 

nirio  Alcfl'an-  Chiefe  dell’  Occidente  , fi  erano  eziandio  sforzati , e tutto- 
drino  per  p e-  ra  fi  sforzavano  di  turbar  quella  delle  Chiefe  dell’  Egitto 
fcUnu°.  SuaJ!  dipendenti  dal  Vefcovo  di  AlefTandria  , e dell*  Oriente  , tra 
lettera  a No-  le  quali  era  la  più  ragguardevole  1*  Antiochena  . Era  fucce- 
duto nel  governo  di  quella  a S.  Babila  , Fabio:  e lapripia 
era  tuttavia  governata  dal  gran  Dionifio  ; il  quale  ficcome 
faceva  in  quelle  parti  per  la  fua  fantità  dottrina  ed  auto- 
rità quella  ftefifa  figura , che  S.  Cipriano  faceva  in  Cartagine 
e in  tutta  l’ Affrica  ; così  con  non  minore  zelo  fi  oppofe  alle 
infidie  e a gli  sforzi  de  gli  fcifmatici  ; nè  meno  di  ciò  che 
quegli  facelfe  per  1*  Occidente  , fi  adoperò  per  la  conferva- 
zion  della  pace  nell’ Egitto,  e in  tutto  1’  Oriente;  come 
polliamo  argumentare  da’  titoli  e dagli  argumenti  delle  fue 
lettere  appartenenti  a quella  controverfia  ; elfendofi  elleno 
per  la  maggior  parte  perdute  con  graviamo  danno  della 
Ecclefiallica  Illoria  . Da  ciò  che  fappiamo  elfere  accaduto 
nell’  Affrica  , polliamo  congetturare  , che  altresì  nell’  Egit- 
to , colle  lettere  apportanti  la  nuova  della  elezione  di  S. Cor- 
nelio , giunfcro  anche  quelle  della  contraria  fazione  ; c poi 
quelle  piene  di  calunnie  contra  fua  Santità  , e fcritte  a no- 
me de’  Confelfori  di  Roma  , che  avevano  prevaricato  , e ade- 
rito allo  feifma.  S.  Dionifio  fcrilfe  fubito  a i Romani  * , per 
efortarli  alla  pace  ; e dipoi  a’  Confelfori  fcifmatici , perfua- 
dendoli  di  riconciliarli  con  S.  Cornelio  , e di  ritornare  alla 
unità  della  Chiefa  . Elfendo  poi  accaduta  la  facrilega  Ordi- 
nazione di  Novaziano  , ed  avendone  quelli  informato  con 
fue  lettere  il  fanto  Vefcovo , ed  avuto  la  sfacciataggine  di 
fcrivergli , d’ elfere  flato  da  alcuni  fratelli  contra  fua  voglia 
forzato  a fepararfi  dalla  comunion  di  Cornelio , e ad  accet- 
tare 
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tare  1’ Epifcopato , gli  fece  il  Santo  la  feguente  rifpofta  , Xn.zsi. 
degna  veramente  del  fuo  fpirito , e del  fuo  amore  verfo  la 
Chiefa*,,  Severamente,  come  aflèrifci,  fei  flato  coll  retto  3 
a far  quello,  daccene  la  prova,  con  ritornare  fpontanea- 
mente,  onde  contra  tua  voglia  ti  fé’ partito.  Meglio  per 
certo  farebbe  flato  foffrire  qualunque  cofa  , che  1*  indurre 
uno  fcifma  nella  Chiefa  di  Dio  . Nè  farebbe  Hata  azione  me- 
no gloriofa  patire  il  martirio  per  non  divider  la  Chiefa  , che 
per  non  offerire  l’ incenfo  o facrificare  a i demonj  . Anzi 
quello  a mio  parere  farebbe  flato  un  più  illullre  martirio  ; 
elfendo  imprefa  più  generofa  e degna  di  maggior  lode  , mo- 
rire per  tutta  la  Chiefa  , che  unicamente  per  la  propria  fa- 
iute  . Nondimeno  fe  anche  di  prefente  ti  sforzerai  di  per- 
vadere a*  fratelli,  e gli  obligherai  a reintegrar  la  concor- 
dia , maggiore  farà  il  tuo  merito  della  colpa  ; e ove  quella 
rimarrà  abolita  e fepolta  in  una  perpetua  oblivione  , quel- 
lo farà  fempre  celebrato  , nè  fe  ne  perderà  mai  la  memoria  . 

Se  poi  quegli  non  ti  vorranno  ubbidire , nè  arrenderli  alle 
tue  per fualìoni  ; tu  penfa  a fai var  1’  anima  propria  . Ti  con- 
ceda il  Signore  colla  falute  un  lineerò  amor  per  la  pace  „ . 

Nè  meno  awerfo  che  dallo  fcifma  fu  1*  animo  del  fanto 
Vefcovo  dalla  ferale  opinione  de  gli  fcifmatici  di  non  do- 
verli riconciliare  i Caduti  . Non  contento  di  avere  ordina- 
to nella  fua  Chiefa  e dioceli  di  AlelTandria,  che  a i mori- 
bondi , fpecial mente  fe  ellèndo  fani  1”  avelTero  domandata  , 
fi  concedere  1*  afsoluzione  b acciocché  pieni  di  fperanza  par-  b ap.Euf.Ln. 
tiffero  da  quello  mondo;  e d’  ordinare  la  fteffà  cofa  con  caf ,44' 
una  fua  lettera  circolare  a tutti  i Vefcovi  dell’  Egitto  cove  c ibìH. c . 4*. 
dillingueva  diverli  gradi  di  colpe  , affinché  la  penitenza 
folfe  proporzionata  alla  gravità  del  delitto;  e con  una  par- 
ticolare fcritta  aConone  Vefcovo  d’  Ermopoli  ; proccurò 
eziandio  d’inlinuare  i medelimi  fentimenti  di  pietà  ne’ Ve- 
fcovi delle  llraniere  provincie  con  varie  lettere  , che  fcrifle 
loro  , cioè  una  a’  Laodiceni , de’  quali  era  Vefcovo  Telimi- 
dre  , una  a gli  Armeni , de’  quali  Vera  efeovo  Meruzane , e 
della  lleffa  materia  trattava  eziandio  nella  lettera  diretta  a 
Tom. ni.  LI  i Ro- 
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An.2  j i.  i Romani  perefortarli  alla  pace  . Ma  più  di  propoli to  pare 
aver  trattato  quello  argumento  in  una  gran  lettera  fcritta 
a Fabio  Vefcovo  d’ Antiochia,  il  quale  non  dimofirava  lo 
flelfo  zelo  contra  lo  fcifma  di  Novaziano  , e la  Tua  empia  ed 
inumana  dottrina  . 

Su»  lettera  su.  In  quella  lettera  dopo  aver  raccontato  i gioì  ioli  com- 
rabio  Amio- battimenti  , e i trionfi  de’  Martiri  dell’ Egitto  , ed  efpollo 
chcno  j.F*l,ce  la  loro  condotta  piena  di  clemenza  e di  compafiìone  verfo 
pion« . gli  apollati  penitenti , decorreva  ampiamente  di  ciò  che 
fpetta  alla  penitenza  . Per  dimofixare  a Fabio,  che  non  fo- 
lamente  i Martiri,  i quali  già  regnano  con  Gesù  Grillo , e 
fono  un  giorno  per  giudicare  unitamente  con  lui  ; ma  che 
Gesù  Crillo  medefimo  s’ era  altresì  dichiarato  in  favor  de’me- 
defimi  penitenti , gli  racconta  il  feguente  mirabile  avveni- 
mento * . Era  in  Alelfandria  un  certo  per  nome  Serapione  , 
la  cui  vita  fino  al  tempo  dell’  ultima  perfecuzione  era  Hata 
irreprenlìbile  ed  innocente  : ma  elfendo  miferamente  cadu- 
to , ed  avendo  facrificato  ; benché  più  volte  avelie  doman* 
dato  l’allòluzione  del  fuo  delitto  , non  avea  potuto  ancora 
ottenerla,  quando  forprefo  da  una  violenta  infermità,  ri- 
mafe  per  tre  giorni  privo  dell’ufo  della  voce,  e di  tutti  i 
fentimenti . 11  quarto  giorno  follevatofi  alquanto , chiama- 
to a fe  un  piccol  nipote  : E fino  a quando , dille  , o figliuolo , 
mi  vogliono  qui  trattenere  come  per  forza?  Speditemi  vi 
prego  , e lafciatemi  andare  libero  e in  pace  . Chiamami  un 
prete . E ciò  detto  , tornò  di  nuovo  a perder  la  voce  . Corfe 
il  fanciullo  a cercare  il  prete.  Era  ornai  notte;  e quelli  fi 
trovava  indifpollo  . Ma  poiché  S.  Dionifio  avea  comanda- 
to , che  i penitenti  non  follerò  lafciati  morire  fenza  la  par- 
ticipazione  de’ divini  millerj , diede  il  prete  allo  Hello  fan- 
ciullo una  particola  confacrata  , e gli  comandò , che  intin- 
tala nell’  acqua  , la  infondere  nella  bocca  di  Serapione  . 
Tornò  adunque  il  fanciullo , portando  Ceco  1’  Eucarifiia  . Ed 
elfendo  vicino  alla  Hanza , prima  che  entralfe  ; tornato  il 
buon  vecchio  in  fe  HeHo , e ricuperata  la  voce  : Sii  ben  ve- 
nuto , dille  , o figliuolo  . So , che  il  prete  non  è potuto  ve- 
nire . 
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nire  . ma.  in  iu  piciiu  quaiiLU  il  uuiduiuiiww)  c uiuauu 
andare  in  pace  . Intinfe  il  fanciullo  la  facra  Ottia  nell’  acqua,  AN.251. 
e la  infufe  nella  bocca  del  moribondo  : il  quale  poiché  V eb- 
be a poco  a poco  inghiottita  , rendè  lo  fpirito  a Dio  . Non 
fi  vede  chiaramente,  foggiunge S.  Dionifìo , etter  egli  ftato 
confervato  da  Dio  , e ritenuto  mirabilmente  in  vita  , finché 
ei  fotte  riconciliato  , e ottenuta  la  remittìone  del  fuo  pecca- 
to > potette  da  Crifto  ettere  riconofciuto  per  fuo  ? 

Ma  ella  era  una  cofa  di  troppo  gran  confeguenza  impe-  L X i l. 
dire  la  deferzione  del  Vefcovo  d’  Antiochia  , e ritenerlo  nel- 
la  unità  della  Chiefa . Perciò  informato  S.  Cornelio  della  fua  follo  Fabio  • 
propenfione  al  partito,  e alla  difciplina  e dottrina  di  No- 
vaziano,  gli  fcriftè  lettere  fopra  lettere,  affin  di  renderlo 
pienamente  iftruito  dello  ftato  della  caufa  , e così  meno  fog- 
getto  ad  ettere  ingannato  , e a preftar  fede  alle  menzogne  e 
calunnie  de*  feduttori  . Quattro  di  quefte  lettere  annovera 
S.  Girolamo  * , tre  fole  fembra  accennarne  Eufebio  b una , * DehVlT^6n' 
colla  quale  gli  diede  parte  de’ fentimenti  del  Concilio  Ro-  b^.  vi! c.^. 
mano  , e di  quei  de’  Vefcovi  dell’  Italia  , e dell’  Affri-  v‘d-  Vd.  ìn~> 
ca  intorno  allo  feifma  di  Novaziano  , e alla  riconciliazion  Ao/* 
de’  Caduti  ; un  altra , con  cui  gli  trafmife  i decreti  dello 
fletto  Romano  Concilio  ; e la  terza  conteneva  un  profittò 
racconto  de  gli  attentati , delle  impofture  , delle  frodi , del- 
le male  arti  e menzogne  , e de  gli  fpergiuri  e facrilegj  del 
medefimo  Novaziano  : ed  eravi  annetto  uh  catalogo  de’ Ve- 
fcovi , che  erano  intervenuti  al  medefimo  Sinodo  co’  nomi 
di  ciafcuno  di  etti , e delle  Chiefe  che  governavano  ; come 
ancora  di  quegli , i quali  non  eflendo  venuti  a Roma  , ave- 
vano colle  loro  lettere  al  fanto  Padre  dichiarato  la  loro  fom- 
miflìone  . Ma  forfè  nè  le  lettere  di  S.  Cornelio  , nè  quelle  di 
S.  Dionifio  farebbono  ftate  baftevoli  a ritenere  il  Vefcovo 
d’  Antiochia  dal  fare  qualche  cattivo  pattò , fe  la  fua  morte 
non  avefle  prevenuto  la  efecuzione  de’  malvagj  difegnì  di  al- 
cuni Vefcovi  di  quelle  parti  propenfi  a favorire  lo  (cifma  . 

Diede  avvifo  della  morte  di  Fabio  a fua  Santità  il  medefimo 
Dionifio  con  una  lettera  , che  gli  fcrifle e nella  quale  ezian-  c £«/♦*•  vj. 
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di  Tarfo  e da  gli  altri  Vefcovi  della  Cilicia , da  Firmiliano  e 
da  gli  altri  Vefcovi  della  Cappadocia  , e daTeotifto  e da  i 
Vefcovi  Paleftini  , d’ intervenire  al  Sinodo  di  Antiochia  , in 
cui  penfavano  alcuni  di  confermare  lo  fcifma  di  Novaziano . 
Demetriano  fuccedè  a Fabio  , la  cui  morte  non  fappiamo  fe 
abbia  impedita  la  celebrazione  di  quello  Sinodo  . Quello 
a £«/. lìb.vii.  che  è certo  fi  è *>  non  ellèrfi  in  quelle  parti  perfettamente 
C4f' 5*  redintegrata  la  pace  fe  non  fotto  il  Pontificato  di  Stefano  , 
. dopo  Lucio  , fuccelfor  di  Cornelio  . Finalmente  avendo  in- 
tefo  lo  ftelfo  S.  Dionifio  il  ravvedimento  de’  Confeflori  di 
Roma  , fcrilfe  loro  due  lettere  feco  congratulandoli  per  lo 
felice  loro  ritorno  alla  unità  della  Chiefa  . 
ditterà1  di  Mentre  S.  Dionifio  era  in  Egitto  tutto  occupato  a rite- 
S.  Cipriano  ad  nere  il  Vefcovo  d’ Antiochia  dal  precipitarli  nello  fcifma  di 
Antoaiano . Novaziano;  S.  Cipriano  nell’Affrica  con  non  minore  zelo 
An.2  J2.  fi  adoperava  per  confermare  un  Vefcovo  della  Numidia  nella 
comunione  di  S.  Cornelio . Era  quelli  Antoniano  , non  al- 
tronde celebre  nella  lloria , che  per  la  gran  lettera  fcrittagli 
pu  taj  pr0p0(ìt0  dal  fanto  Vefcovo  di  Cartagine  k.  Aveva 
egli , fecondo  il  configlio  datogli  dallo  ftelfo  S.  Cipriano , 
rigettato  il  partito  di  Novaziano , ed  abbracciato  quello  di 
S.  Cornelio . E di  ciò  avendo  con  una  fua  lettera  renduto 
confapevole  il  fanto  Vefcovo  , lo  avea  pregato  d’ inviare  la 
ftelfa  lettera  al  fanto  Padre  , acciocché  depofta  circa  la  fua 
perfonaogni  follecitudine  , fapelfe  , elfer  egli  feco  unito  di 
comunione , e per  fuo  mezzo  colla  Cattolica  Chiefa . Ma 
di  poi  fopraggiunfero  allo  ftelfo  Santo  altre  fue  lettere  , per 
le  quali  fi  accorfe  , aver  egli  cominciato  a titubare  , ed  ef- 
ferfi  lafciato  alquanto  commuovere  per  le  calunnie , che  i 
nuovi  Legati  del  partito  fcifmatico  fpargevano  contra  lui 
ftelfo,  per  cagione  della  fua  indulgenza  verfo  i Caduti , e con- 
tra la  perfona  e la  condotta  di  S.  Cornelio  , e per  ciò  che  al- 
legavano in  favore  della  perfona  e della  dottrina  di  Novazia- 
no . Lo  avea  richiedo  Antoniano  di  volergli  lignificare  , di 
qual’  erefia  folfe  reo  Novaziano , c per  qual  ragione  Corne- 
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lio  comunicale  con  Trofìmo  , e con  quei  che  nel  tempo  del-  2^2 
la  perfecuzione  avean  offerto  incenfo  a i demonj . Si  vedea 
chiaramente  , che  tali  interrogazioni  non  poteano  procede- 
re fe  non  da  un  uomo  piuttoflo  inclinato  e difpoflo  a cenfu- 
rare  i decreti  pubblicati  in  Cartagine  e in  Roma  in  favore 
de  gli  apoftati  penitenti , che  a condannare  l’ inumano  rigo- 
re verfo  di  eflì  de’  Novaziani . Perciò  il  Santo  comincia  la 
fua  rifpofta  dall’efpor  le  ragioni  della  condotta  da  lui  tenu- 
ta verfo  i medefìmi  apoftati , nella  quale  avea  tenuto  un  giu- 
fto  mezzo  tra  la  foverchia  facilità  e rilaftatezza  di  alcuni  , i 
quali  erano  flati  di  parere  , che  fi  dovefle  render  loro  la  co- 
munione , anche  prima  che  aveflero  condegnamente  foddis- 
fatto  alla  divina  giuftizia  i e 1’  ecceftìvo  rigore  di  quei  , che 
toglievano  loro  ogni  fperanza  di  comunione  e di  pace  . Tale 
effere  fempre  flato  il  fuo  fentimento  ; ed  averlo  veduto  ap- 
provato , non  folamente  da’  Vcfcovi  Affricani  nel  Sinodo  di 
Cartagine  ; ma  altresì  in  un  Concilio  di  Roma  fotto  il  fuo 
legittimo  Vefcovo  S.  Cornelio  : della  cui  perfona  ed  elezione 
avverte  Antoniano  di  non  voler  giudicare  fecondo  le  maligne 
relazioni  de’  Tuoi  nemici , ma  fecondo  il  giadizio  di  Dio , 
per  cui  mero  configlio  era  flato  eletto  a quel  grado  ; fe- 
condo il  teftimonio  del  Clero  e del  popolo  fedele  di  Ro- 
ma, che  lo  avea  giudicato  degno  di  fuccedere  a S.  Fabia- 
no ; fecondo  il  confenfo  de’  Vefcovi  di  tutto  il  mondo  , 
che  con  effb  comunicavano  ; e finalmente  fecondochè  con- 
veniva rifpetto  a un  uomo  , infigne  per  la  fua  modeflia , per 
lo  fuo  candor  verginale  , per  la  fua  religione  , e per  la  fua 
intrepidezza  contro  il  tiranno  . Quanto  al  fatto  di  Tro- 
fimo,  non  eflèrne  egli  flato  giuflamente  e appieno  informa- 
to , e fecondo  che  richiedeva  la  verità . Che  Trofimo  efclufo 
dalla  comunion  della  Chiefa  , era  flato  feguito  dalla  mag- 
gior parte  della  fua  greggia  ; che  ravvedutoli  del  fuo  fallo 
non  avea  mancato  di  farne  una  lineerà  penitenza  , ed  aveva 
proccurato  anche  il  ravvedimento  delle  fuefmarrite  peco- 
relle , così  attaccate  al  fuo  Pallore  , che  ficcome  lo  avean 
feguito  nella  fua  diferzione  , così  erano  difpofle  a feguir- 
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j2.  lo  nel  Tuo  ritorno  alla  Chiefa  . Che  Cornelio  modo  a pietà , 
non  tanto  di  lui , quanto  di  un  sì  gran  numero  di  raminghi , 
aveva  con  molti  de’ Tuoi  colleghi  deliberato,  fe  in  untai 
cafo  conveniva  temperare  alquanto  il  rigore  della  Ecclefia- 
ftica  Difciplina  . Che  tutti  erano  flati  di  lenimento  , 
doverfi  ulare  con  effo  qualche  condefcendenza  in  confide- 
razione  del  guadagno , che  con  lui  fi  faceva  di  tanta  gente  . 
Che  finalmente  non  era  flato  riflabilito  , fecondochè  falfa- 
mente  gli  era  flato  fuppoflo  , nell’  Ordine  Sacerdotale  , 
ma  unicamente  ammefiò  a comunicare  tra  i Laici  . Dallo 
ftefTo  avvelenato  fonte  procedere  , e per  lo  flefTo  canale  della 
perfidia  e della  malignità  , efserfi  divulgato  , che  Cornelio 
indiflintamente  comunicava  con  quei , che  avevano  facrifi- 
cato  . Efserfi  determinato  ne’ Sinodi  di  Cartagine  , e poi  di 
Roma  di  non  ammettere  alcuno  , il  quale  avefse  trafeurato 
di  fare  del  fuo  delitto  la  debita  penitenza  : Efserfi  fatta  la 
necefsaria  diflinzione  tra  i Libellatict  e i Sacrificati  ; ed  efserfi 
determinato  di  ammettere  frattanto  i primi , e differire  la 
riconci liazion  de’  fecondi  fino  a una  piena  foddisfazione  . 
Nè  efserfi  eccettuato  fe  non  1*  diremo  pericolo , acciocché  i 
veri  penitenti  fe  ne  andaffero  a Dio  col  neceffario  viatico  , e 
colla  pace  della  fua  Chiefa  . Finalmente , effere  una  fuperflua 
curiofità  ricercare  di  quale  erefia  fia  reo  Novaziano  . Tenen- 
do egli  la  fua  Cattedra  fuor  della  Chiefa  , che  importa  a noi 
di  fapere  , quale  dottrina  ei  vi  infegni  ? Non  dee  ballarci , 
per  riguardarlo  come  un  eretico  , 1’  arroganza  e la  prefun- 
zione , con  cui  pretende  di  far  la  feparazione  tra  il  frumento 
e le  zizzanie , e tra  i vafi  d’  oro  e di  argento  da  quei  di  legno 
e di  creta  ? feparazione  , che  Criflo  ha  riferbata  a fe  ftefTo  ed 
al  giorno  del  fuo  giudizio  . Non  dee  ballarci  il  fapere,  riguar- 
darli da  lui  come  contaminata  tutta  la  Chiefa  per  la  pace 
conceduta  a gli  apoflati , quafi  poffano  i peccati  di  alcuni 
contra  il  fentimento  delle  divine  Scritture  , imbrattare  tut- 
ta la  fanta  focictà  de’  Fedeli  ? Non  dee  finalmente  ballarci , 
che  invitando  Criflo  ed  allettando  indiflintamente  tutti  alla 
penitenza  colla  fperanza  del  perdono , egli  contra  la  divina 
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difpofizione  renda  inutili  i gemiti  e infruttuofe  le  lacrime 
de’  penitenti  ? Vi  ha  luogo  di  credere , efferfi  Antoniano 
per  la  lezione  di  quella  lettera  confermato  nel  buon  partito  ; 
elfendo  verifìmile  , eflèr  egli  quello  llclTo  Antoniano , il  cui 
nome  fi  legge  fra  quei  di  dicialfette  altri  vefcovi  della  Numi- 
dia , a’  quali  è indrizzata  la  lettera  del  primo  Sinodo  di 
Cartagine  concernente  il  battefimo  de  gli  eretici  *. 

Andavano  frattanto  i legati  dell’  Antipapa  feorrendo 
l’ Affrica;  e rigettati  da’ Vefcovi  immobili  nella  cattolica 
comunione  , intraprefero  a ordinarvi  de’  falfi  vefcovi  b della 
loro  fazione  ; quali  foflè  flato  poflìbile  a Novaziano  di  far  lo 
ftelfo  per  mezzo  de’ fuoi  cmiflari  per  tutto  il  mondo  * e la- 
cerarvi tutta  la  Chielà  ; fenza  riflettere  , che  gli  fcifmatici 
quanto  più  moftrano  da  principio  di  fervore  e di  falfo  zelo  , 
altrettanto  poi  fogliono  raffreddarli  , e venir  meno  nella 
efecuzione  de’  lor  perverfi  difegni . Di  due  foli  di  quelli  fallì 
Velcovi  fono  fino  a noi  pervenuti  gli  odiofì  nomi  , cioè  di 
Nicollrato  Diacono , e di  Malfimo  Prete , ambedue  del  nu- 
mero de’  Legati . Fu  quegli  per  gli  intrighi  di  Novato  c elet- 
to Vefcovo  nell’Affrica,  ma  non  fappiamo  di  qual  città. 
Quelli  poi  da  gli  fcifmatici  ordinato  Vefcovo  di  Cartagine 
sì  poca  foggezione  diede  a S.  Cipriano A , e lì  poca  pena  ei  fi 
prefe  della  fua  illegittima  ordinazione  , che  non  la  giudicò 
cofa  degna  d’ informarne  con  fue  lettere  S.  Cornelio  . Non- 
dimeno per  ifeanfare  la  confufione , e acciocché  il  Sommo 
Pontefice  potefse  difeernere  i veri  e legittimi  da  gl’  intrufi 
e fallì  Vefcovi  ; comunicato  1*  affare  co  fuoi  colleghi , gl’  in- 
viò il  Santo  una  nota  de’  primi , avvertendolo , che  coloro , 
in  cui  nomi  non  erano  in  quella  lilla , erano  indegni  della  fua 
comunione,  oper  avere  facrificato  , o per  aver  ricevuto  il 
biglietto  idolatrico  de’  Magillrati  , o per  efser  caduti  e 
perfeverare  nell’  creila . 

Un  altro  contraflègno  ben  grande  del  giullo  difprezzo  , 
che  faceva  S.  Cipriano  del  partito  fcifmatico  de’  Novaziani , 
fi  è , vedere  il  fuo  animo  fempre  più  inclinato  ad  ufaremi- 
fericordia , e a fovvenire  i Caduti  ; e ove  gli  eretici  condan- 
navano 


AN.252. 


a ep.  ini . Cj~ 
priartic • 70. 

LXI  V. 
Nuovi  attenta- 
ti de’  Legati 
di  No  var  iano 
nell’  Affrica  . 
b Cjp.  ep.  J f • 
al.  J*. 


c Bucb.  Cai . 


d C/p.  ep.  5J>« 


LXV. 

Nuovi  decreti 
di  S.  Cipriano 
in  favor  de' 
Caduti  « 


An.2$2. 


3 Cpp.ep.]6- 
*1  f}. 


1272  Istoria  Ecclesiastica 

’ nav.ino  i decreti  fatti  in  loro  favore  ne’ Sinodi  di  Roma  e 
di  Cartagine  ; il  fanto  Vefcovo  ne’ cali  particolari,  che  oc- 
correvano , dava  a gli  fleflì  decreti  la  più  favorevole  c beni- 
gna interpretazione.  Ne’ primi  giorni  della  Pafquale  folen- 
nità  * , che  fecondo  il  ciclo  di  S.  Ippolito  dovè  celebrarli 
queft’ anno  2 $2.  a gli  undici  di  Aprile,  ricevè  il  Santo  una 
lettera  fcrittagli  da  fei  Vefcovi , i quali  trovandoli  a Capfa 
nella  provincia  Bizzacena  per  la  ordinazione  di  un  Vefcovo, 
erano  flati  confultati  da  Superio  loro  collega  intorno  a un  ca- 
fo , che  non  avendo  voluto  eflì  decidere  , da  lui  come  da  loro 
primate  ne  richiedevano  la  decifìone  . Il  calo  era  quello  . Ni- 
no, Clemenziano  , c Floro,  prelì  nell’ ultima  perfecuzione 
per  ordine  de’Magiftrati , fenza  punto  sbigottirli  nè  delle  loro 
minacce  nè  del  fremito  e furore  del  popolo  , avevano  genero- 
famente  confefsato  la  fede  di  Gesù  Crifto , e lino  all’  arrivo  del 
Proconfole  in  quella  città  fofferto  una  dura  prigionìa  . Giun- 
to poi  lo  ftefso  Proconfole  , il  cui  principale  fcopo  fi  era  , 
non  già  di  uccidere  i Confefsori  , ma  di  fiancare  e vincere 
la  lor  pazienza  con  acerbi  lunghi  e reiterati  tormenti  ; poi- 
ché ebbero  lungamente  fofferto  lo  ftrazio  delle  lor  membra , 
avevano  finalmente  ceduto  alla  violenza  de’cruciati , e all’  a- 
cerbità  del  dolore  . Ma  fubito  ravvedutili  , non  avevano 
defiftito  per  lo  fpazio  di  due  anni , e del  terzo  ornai  comin- 
ciato , dal  piangere  il  loro  fallo  , e dal  farne  una  condegna 
penitenza  . Chiedevano  adunque , fe  fofse  ornai  tempo  di 
ufar  con  elfi  mifericordia  , e di  reftituir  loro  la  pace  e la 
comunion  della  Chiefa . Rifpofe  il  Santo , che  avendo  or- 
dinato il  Concilio  di  dare  indiflintamentc  a’  penitenti  nell’  e- 
ftremo  pericolo  1’  afsoluzione  , benché  molti  di  eflì  avefscro 
fpontaneamente  delinquito  ; gli  parea  conveniente  , che  pri- 
ma di  loro  fofsero  ammeflì  alla  pace  quei , che  non  già  per 
malizia  o deliberato  proponimento  , ma  per  mera  debolez- 
za e infermità  della  carne  non  avevano  riportato  una  com- 
piuta vittoria  . Nondimeno  poiché  que’  Vefcovi  lo  avean 
richiefto  di  comunicare  lo  fteflò  affare  co’fuoi  colleghi, de 'qua- 
li un  buon  numero  folea  trovarli  in  Cartagine;  aggiugne 
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il  Santo , efser  ben  quella  una  cola  degna  di  cfscr  trattata  a"n.2  52~ 
maturamente  e col  configlio  di  molti.  Madie  trovandoli  i 
Vefcovi  per  la  celebrazion  della  Pafqua  ciafcuno  nella  Tua 
Chiefa  ; al  loro  ritorno  , conferito  con  elfi  il  cafo  , ne  in- 
vierebbe di  nuovo  la  decifione  , che  avrebbe  dovuto  allora 
riguardarli  come  ftabile  e ferma  per  1*  autorità  di  un  buon 
numero  di  Prelati . 

Si  crede  comunemente  , avere  il  Santo  propoflo  ed  secondo  sino 
efaminato  quella  qucllione  nel  Sinodo  di  66.  Vefcovi  , che  <Jo  di  Carugi 
celebrò  in  Cartagine  a i i<?.  di  Maggio  di  quello  medefimoDC* 
anno  . Fa  menzione  di  elfo  lo  Hello  S.  Cipriano  in  una  lette- 
ra a S.  Cornelio  a ove  dice,  di  avergli  già  dato  parte  con 
un’altra  fua  lettera  (che  lì  è fmarrita)  come  Privato  già 
Vefcovo  , e vecchio  eretico  nella  Colonia  Lambefitana  , 
condannato  in  un  Sinodo  di  novanta  Vefcovi , e per  le  let- 
tere di  Donato  e di  Fabiano  loro  predeceflbri  ; avendo  avu- 
to la  temerità  di  prefentarfi  al  Concilio  , e di  fare  iltanza  di 
trattarvi  di  nuovo  la  fua  caufa  , erane  flato  rigettato . Si 
conferva  eziandio  dello  Hello  Concilio  una  lettera  Sinodica 
a Fido b Vefcovo  probabilmente  della  provincia  Proconfola- 
re  . Avea  quello  Vefcovo  denunziato  al  Concilio  Terapio  , al . jp. 
Velcovo  di  Bulla  nella  ftefla  provincia , come  trafgreflore 
de’  decreti  del  precedente  Concilio  , per  avere  ammelfo  alla 
comunione  Vittore , uno  de’  preti  , che  era  caduto  nell’  ul- 
tima perfecuzione  , prima  che  avelie  interamente  foddisfat- 
to  alla  divina  giullizia  , e compiuto  il  corfo  della  fua  peni- 
tenza , fenza  che  alcuna  fpeciale  iftanza  del  popolo  in  fuo 
favore  , o alcuna  urgente  neceffità  lo  avelie  coftretto  ad  ab- 
breviargliene il  tempo  . Aveva  inoltre  lo  fteflò  Vefcovo  Fido 
fottopollo  al  giudizio  de’  Padri  una  fua  particolare  opinio- 
ne , per  cui  teneva , non  doverli  ammettere  , fecondo  1’  an- 
tico rito  della  circoncifione , i bambini  prima  dell’  ottavo 
giorno  al  facrofanto  Lavacro  . Rifpondono  i Padri  di.  aver 
riprefoed  ammonito  Terapio  di  non  più  cadere  in  una  Umile 
trafgrellìone  ; ma  non  aver  giudicato  di  privar  Vittore  della 
grazia  , che  avea  una  volta  ottenuta  , e di  cui  già  era  in 
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pofferto . Quanto  poi  alla  Tua  oppinione  circa  il  battemmo 
de*  fanciulli , non  eflfer  ella  piaciuta  al  alcuno,  ed  eflere  fiata 
riprovata  con  unanime  confentimento  . Procedere  da  vana 
fuperftizione  1*  orrore  , che  alcuni  avevano  di  baciare  i fan- 
ciulli recentemente  nati , quafichè  ei  folfero  immondi  ; do- 
vendo anzi  ciafcuno  per  iftinto  di  religione  immaginarli  di 
baciare  in  elfi  la  llerta  mano  di  Dio  , che  gli  avea  di  frefco 
formati  . La  legge  della  circoncilìone , come  ombra  ed  im- 
magine delle  cofe  future  , eflerfi  dileguata  , da  che  è venuta 
nel  mondo  la  verità  . Non  dovendoli  rigettar  dal  battefimo 
neppure  i più  gran  peccatori , molto  meno  elfere  da  rigettare 
i fanciulli  di  frefco  nati,  ne*  quali  non  è fe  non  il  contagio 
dell’  antica  morte  , contratto  per  la  difcendenza  da  Adamo  . 
Doverli  finalmente  tanto  più  prefto  foccorrere  , quanto  che 
co’  loro  gemiti  e colle  lor  lacrime  ferabrano  implorare  il  no- 
ftro  fovvenimento . 

lettera  di  San  Circa  il  medelimo  tempo  fi  crede  fcritta  da  S.  Cipriano 
Cipriano  1*  lettera  ad  Epitteto  Vefcovo  AlTuritano  a ordinato  in  luogo 
Epìttcto . di  Fortunaziano , il  quale  era  fiato  deporto  dal  facerdozio 

«ep-tfj **Atf4*pCr.avere  idolatrato;  nè  acquietandoli  a unasìgiufta  fen- 
tenza  , ardiva  di  farla  da  Vefcovo , e di  turbare  la  pace  di 

Jjuella  Chiefa  , e d’ introdurvi  uno  fcifma . Dimoftra  colla 
ua  folita  eloquenza  S.  Cipriano , quanto  forte  cofa  indegna  , 
che  voleffè  farla  da  facerdote  di  Dio , chi  avea  fervito , e 
miniftrato  a’  facerdoti  del  diavolo  ; che  tentarti  di  tornare 
all’  altare  del  Signore  per  offerirgli  1*  immacolato  facrifizio , 
chi  fi  era  contaminatole  mani  nelle  vittime c ne’ facrifizj de 
gli  idolatri  ; e che  pretenderti  di  metterli  alla  tefta  del  po- 
polo , ed  ertirgli  maeftro  e dottore  della  falute , chi  lo  avea 
fpintocol  fuo  elempio  alla  perdizione  . Avere  Dio  permef- 
fo  la  perfecuzione  , e poi  la  caduta  di  quelli  cattivi  e mal- 
vagj  Pallori , e unicamente  dediti  alla  crapula  e a’  tempora- 
li interelfi  , a fine  di  fargli  meglio  conofcere  , e fepararli  da* 
buoni , ed  impedire  , che  non  più  fi  impacciafliro  delle  cofe 
appartenenti  all’oneftà  gl’inceftuofi,  della  fede  i perfidi,della 
religione  i profani,  delle  cofe  divine  gli  uomini  terreni, e delle 

cofe 
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cofe  fante  i facrileghi . Finalmente  eforta  Epitteto  ad  edere  ^N  2-2. 
vigilante,  per  impedire  , che  fpecialmente  i Caduti , per  la 
lufinga  di  ottenere  più  facilmente  dall’ indegno  Vefcovo , 
reo  dello  fteflo  delitto  , 1*  aflòluzione  , non  fi  lafcin  fedurre 
e fi  gettino  nel  fuo  partito  ; ma  feguitino  a piangere  nella 
Chiefail  loro  peccato;  acciocché  avendo  una  volta  negato 
Grillo , a quella  prima  prevaricazione  non  aggiungano  la 
feconda  di  rinnegar  la  fua  Chiefa . L 

Privato  Lambefìtano  , rigettato  dal  Sinodo , aggiu-  Nuovj  att*cn. 
gnendo  delitto  a delitto  , ebbe  indi  a poco  la  temerità  di  diFdicif- 
ordinare  in  faifoYefcovo  di  Cartagine  Fortunato  . Felicif-  comro  d5' c'tìo 
fimo  , che  nella  violenza  e audacia  non  cedea  punto  a No-  ài  s.  Cipriano 
vato  ; poiché  vide  , che  per  opera  di  lui  era  fiato  in  Car-  1 s’  CotaLll°  * 
tagine  ftabilito  un  Vefcovo  del  fuo  partito,  volendo  ancor 
elfo  avervenc  uno  della  fua  fazione  , pofe  gli  occhj  nel  men- 
tovato foggetto , che  era  uno  de’  cinque  preti  , da’  quali 
era  fiato  incitato  alla  ribellione  , e meritevole  di  prefedere 
a così  degno  collegio  ..  Qual  fu  1'  Eletto , e quale  il  confa- 
cratore,  tali  altresì  furono  gli  altri  Vefcovi , che  afiìfierono 
alla  funzione  della  facrilega  confacrazione  * , cioè  Giovino , ai.  tp‘ 
t Mafiìmo  , e Repofto  Suturnicenfe  : de’  quali  i primi  due , 
per  avere  idolatrato  , e offerto  facrifizj  a’  demonj , e per  al- 
tri loro  delitti , per  fentenza  di  nove  Vefcovi  erano  fiati  de- 
porti , e dal  Sinodo  di  Cartagine  dell’  anno  feorfo  {comuni- 
cati ; e il  terzo,  non  eflfendogli  baftato  di  cadere  egli  fteflo 
nella  medefima  apoftasìa , avea  nello  fteflo  abiflò  di  mali  la 
maggior  parte  del  fuo  popolo  colle  fue  facrileghe  perfuafioni 
precipitato  . Non  contento  Feliciflìmo  di  un  tal  paflò , con 
una  nave  carica  di  bugie  fece  vela  verfo  Y Italia  ; e appro- 
dato a Roma  , c aflirtito  da  una  mano  di  gente  rifoluta  e di- 
fperata  , prefentatofi  a S.  Cornelio  , fi  lufingò  di  forprender- 
lo , oppure  d’  intimorirlo . Ma  il  fanto  Padre , con  quel 
vigore  facerdotale , che  conviene  ad  un  Vefcovo , lo  rigettò 
e cacciò  dalla  Chiefa , onde  già  era  flato  cacciato  per  la  mae- 
ftà  di  Dio  , e per  la  giufia  feverità  di  Crifto  noftro  Signore  , 
enofiro  Giudice . Tutto  ciò  aveva  il  fanto  Pontefice  fignifi- 
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'cato  a S.  Cipriano  con  una  Tua  lettera  inviatagli  per  Satiro 
accolito  . Ma  di  poi  gli  fcriflè  altra  lettera  , onde  intefe  il 
fanto  Vefcovo  di  Cartagine , eflerlì  egli  lafciato  alquanto 
commuovere  per  le  minacce  di  quella  gente  , che  afsalendo- 
lo  avevano  proteftato , che  fé  non  riceveva  le  lettere , che 
feco  avevan  portate , le  avrebbono  lette  pubblicamente  , e 
propalato  colla  viva  voce  altre  cole  turpi  , vituperofe  , e in- 
degne d’  efsere  udite  . Che  fé  è così  ( dice  il  Santo  , ancor 
egli  alquanto  commofso  per  la  debolezza  moftrata  in  quella 
occafione  da  S.  Cornelio  ) che  gli  uomini  fcellerati  abbiano 
a confeguire  colla  loro  audacia  e difperazione , e colle  mi- 
nacce ciò  che  non  è loro  dovuto  per  equità  e giuftizia  , fia- 
mo  fpacciati , e a nulla  vale  il  vigore  del  facerdozio , e quel- 
la fublime  e divina  poteftà  , che  Iddio  ci  ha  data  per  gover- 
nar la  fua  Chiefa  . Anche  i gentili , anche  i giudei  , anche 
gli  eretici  tutto  dì  ci  minacciano  , nè  perciò  dobbiamo  ce- 
dere alle  loro  minacce  , o tenerli  per  fuperiori  a Crifto , per- 
chè tanto  pofsono  e ardifcono  in  quello  fecolo . Nulla  rileva 
al  Vefcovo  , Tempre  foggetto  a’  terrori  e a i pericoli , onde 
gli  venga  il  pericolo  ed  il  terrore  . Nulla  importa,  chiun- 
que fia  , che  infierifca  e incrudelifca  contro  di  lui , allorché 
Iddio  ciò  permette  a fine  di  coronarlo  . Qual  furore  , e in- 
fieme  qual  vanità  è la  loro  , minacciarmi  da  lontano  , men- 
tre mi  hanno  in  fuo  potere  qui  prefente  ? Ma  io  non  temo  i 
loro  improperi  , con  cui  tutto  giorno  lacerano  loro  fteffi  , 
e infamano  la  loro  vita  ; nè  mi  fpaventano  i balloni , le  pie- 
tre , e le  fpade  , che  tutto  giorno  hanno  in  bocca  . Del  ri- 
manente , foggiugne  il  Santo  facendo  il  carattere  di  fe  me- 
defimo  , allorché  un  Vefcovo  è mefso  in  luogo  del  già  de- 
funto , ed  eletto  in  pace  co’  voti  di  tutto  il  popolo , e pro- 
tetto da  Dio  nel  tempo  della  perfecuzione  , e fedelmente 
congiunto  co’  fuoi  colleghi , e per  lo  fpazio  ornai  di  quatti 
anni  grato  ed  accetto  alla  plebe , in  tempo  di  pace  attento 
a mantenere  la  difciplina  , in  tempo  di  guerra  (biennemente 
profcritto  col  titolo  del  fuo  Vefcovado  , tante  volte  richiedo 
*/  leone , e in  quelli  medefirai  giorni  che  ferivo  a te  quella 
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lettera  , per  la  occafione  de’  facrifizj  , che  con  pubblicò 
editto  erano  (biennemente  intimati , per  lo  clamore  del  po- 
polo rìchiefto  nuovamente  al  leone  ; allorché,  dico,  un  tal 
VefcoYO  da  uomini  di  perduta  e difperata  cofcienza  , e cac- 
ciati fuor  della  Chiefa , è combattuto  e impugnato  , già  fi 
vede  chi  lo  combatte  e lo  impugna  ; no  certamente  Grillo  , 
che  i Tuoi  facerdoti  elegge  e protegge , ma  il  nemico  di 
Crifioe  della  fua  Chiefa  , intento  a perfeguitare  chi  la  go- 
verna , acciocché  sbalzato  dalla  poppa  il  nocchiero,  più 
facilmente  gli  riefea  di  far  naufragare  la  nave  . 

S’  era  lamentato  nell’  ultima  fua  lettera  S.  Cornelio  di 
non  effere  fiato  informato  dal  fanto  Vefcovo  dell’  attentato 
di  Feliciffimo , il  quale  fi  vantava  in  Roma  di  aver  fatto 
eleggere  e confacrare  in  Vefcovo  di  Cartagine  Fortunato  col 
confenfo  di  venticinque  Vefcovi  della  Numidia  , perfuafi  e 
convinti  , non  doverli  più  tollerare  in  quel  porto  per  le  fue 
fcelleraggini  lo  fteflb  S.  Cipriano . Rifponde  primieramente 
il  Santo  , non  effergli  paruta  la  ordinazione  di  Fortunato 
una  cofa  di  tal  confeguenza  e di  tal  momento  da  mandarne 
fubito  la  notizia  alla  fanta  Sede . Sapeva  , elfervi  ben  noto 
il  nome  c le  qualità  dell’  Eletto  ; come  altresì  quelle  di  Feli- 
cifiìmo  gonfaloniere  della  fcifmatica  fedizione  . Non  conve- 
nire alla  maeftà  e alla  dignità  della  Cattolica  Chiefa  pren- 
derli una  tal  foggezione  di  quanto  macchina  1’  audacia  de 
gli  fcifmatici  e de  gli  eretici . Per  quello  ftefib  motivo  non 
avergli  neppure  fcritta  la  ordinazione  di  Mafiimo  in  falfo 
Vefcovo  di  Cartagine  per  lo  partito  de’  Novaziani  : e avergli 
dovuto  per  fuo  regolamento  ballare  di  avere  apprefiò  di  fe 
la  nota  de’  Vefcovi  Cattolici  di  quelle  parti . Che  nondime- 
no datali  la  congiuntura  della  partenza  di  Feliciano  accolito 
per  Roma  , per  informarlo  di  quello  affare  , ne  avea  fatto  ca- 
pitale . Ma  che  mentre  quelli  fi  tratteneva  , o per  afpettare 
altre  lettere  , o ritenuto  da’  contrarj  venti  , Felicillìmo  lo 
avea  prevenuto  . Effer  una  delle  loro  molte  e confuete  bu- 
gìe , che  all’  ordinazione  di  Fortunato  avellerò  alfiftito  ven- 
ticinque Velcovi  della  Numidia  ; non  effendovi  intervenuti 

fe  non 


An.2$2. 


Digitìzed  by  Google 


27S  Istoria  Eccl  esiastic  a 

fé  non  quattro  Vefcovi  idolatri  » fcifmatici , e cacciati  dal- 

’2*2,  la  Chiefa  pe’  loro  atroci  delitti . Non  convenire  ad  un  Vc- 
fcovo  oflefo  di  propalar  le  loro  rapine , i loro  adulterj , le 
loro  frodi , per  non  dare  occafione  di  credere  , far  egli  ciò 
per  isfogo  e fpirito  di  vendetta  . Ma  non  poter  diffimulare 
le  piaghe  da  effi  fatte  alia  difciplina , alla  religione , alla 
Chiefa  » e alle  anime  de' Caduti , con  efimerli  per  la  loro 
profana  facilità  da’  rigori  della  dovuta  e neceflaria  foddisfa- 
zione  . E dopo  tutto  ciò , dice  il  Santo  , ardifcono  di  navi- 
gare , e di  portar  lettere  per  parte  de  gli  fcifmatici , e de* 
profani  alia  Cattedra  di  Pietro  > e alla  Chiefa  principale , 
ond’  è nata  la  facerctotale  unità , fenza  riflettere , effèr  egli- 
no que’  Romani , la  cui  fede  è ftata  dall’  Apoftolo  commen- 
data , e a cui  non  può  la  perfidia  avere  acceflo  . Qual  ne- 
ccffità  vi  era  di  paffàre  oltre  mare  , e portarvi  la  nuova  del- 
ia ordinazione  di  un  falfo  VefcoYO  . O fi  compiacciono  di 
quello  loro  attentato  ; e perfiftono  nella  colpa  ; o fe  ne  pen- 
tono ; ed  hanno  qui  ove  trattar  la  lor  caufa  . La  Chiefa  non 
è chiufa  ad  alcuno  . Ad  accogliere  quei  che  vengono  è pron- 
ta la  noftra  clemenza,  la  nolira  facilità,  la  noftra  pazien- 
za . Defidero  , che  tutti  tornino  nella  Chiefa . Rimetto  il 
tutto,  ediffimulo  molte cofe  per  la  brama  di  riunire  all’o- 
vile le  pecorelle  difperfe  . Nel  perdonare  i delitti  quali  di- 
vengo io  delinquente.  Abbraccio  con  tenerezza  quei  che 
tornano  penitenti , e con  una  lineerà  ed  umile  confeflìone 
de’  loro  falli . Ma  fe  alcuni  s’ immaginano  di  poterfi  far  adi- 
to non  colle  preghiere , non  colle  lacrime , nè  colla  dovuta 
foddisfazione  , ma  co'  terrori , e colle  minacce  ; fappiano 
pure  coftoro , ftar  chiufa  contro  di  cHj  la  Chiefa  , nè  il  cam- 
po di  Crifto  forte  ed  invincibile  cedere  alle  minacce  . Il  fa- 
cerdote  di  Dio  , munito  del  fuo  Vangelo  , può  eflere  ucci- 
fo , ma  non  può  effer  vinto  . Se  chiedono  la  pace  , depon- 
gano le  armi  : Se  vogliono  loddisfare , a che  fervono  le  mi- 
nacce ? Se  minacciano , fieno  pur  perfuafi , che  non  fon 
temuti  da*  facerdoti . Ci  armano  gli  eretici , allorché  pen- 
fano  di  atterrirci . Non  c’  importa , nè  quando , nè  per 
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chi  ci  fia  data  la  morte  , e fparfo  il  noftro  fangue  ; eflfendo  2 ' 

lìcuri  di  dover  dal  Signore,  della  morte  per  lui  fofFerta , e del 
fangue  per  lui  fparfo  , ricevere  la  corona  . 

Lo  ftabilimento  di  un  falfo  Vefcovo  in  Cartagine,  che 
Feliciffìmo  s’ era  lufingato  , dover  edere  il  foftegno  del  fuo 
partito  , fu  il  principio  della  fua  decadenza . S’  era  egli 
mantenuti  fedeli  per  lo  pattato  i fuoi  miferi  feguaci  colle  fal- 
laci promette  di  riconciliarli  colla  Chiefa , e di  ricondurli 
nel  fuo  feno . Ma  poiché  videro  per  la  ordinazione  di  un  fal- 
fo Vefcovo  compiuta  1’  opera  delio  fcifma , e la  guerra  di- 
chiarata apertamente  alia  Chiefa , fi  accorfero  delia  frode , 
e cominciarono  in  folla  ad  abbandonarlo , e ad  implorar  la 
clemenza  del  lorofanto  Pallore  : il  quale  lungi  dal  rigettar- 
li , o dal  dimoftrarfi  verfo  di  loro  foperchiamente  rigido  e 
fevero  , lì  accufava  di  portare  tal  volta  oltre  i dovuti  confi- 
ni la  fua  condefcendenza  , e per  taluni  lì  faceva  egli  ftelfo  in- 
tercettore apprelfo  il  popolo  , che  confapevole  della  loro 
malignità  perverlìtà  e malizia  , ripugnava  al  loro  ricevi- 
mento, e mormorava  della  troppa  facilità,  con  cui  erano 
accolti . 

Comparirono  in  quella  lettera  di  S.  Cipriano  a Cor-  lxix. 
«elio  le  prime  fcintille  della  perfecuzione  di  Gallo , ove  rac- 
conta  , che  pubblicandoli  gli  editti  per  la  celebrazione  de’  Volufuno  , ri- 
facrifizj,  il  popolo  infuriato  avea  co’ foli  ti  fuoi  clamori  ri-  s‘Cu 
chiefto  , eh’  ei  folfe  efpofto  a i leoni  . Elfendo  periti  nella 
fpedizione  contra  i barbari  del  Settentrione  i due  Decj  ; 

Gallo  , ( al  cui  tradimento  hanno  molti  attribuito  il  loro  dif- 
graziato  fine)  proclamato  dall’  efercito  Imperadore  , ne* 
primi  meli  del  fuo  imperio  lafciò  in  pace  i Criftiani . Ma 
lenza  riflettere  , che  il  mifero  fine  de*  fuoi  predeceflòri  po- 
teva elfere  flato  * un  giufto  effetto  della  divina  vendetta  , e * pi»».  sux. 
prefe  le  cofe  a traverfo , urtò  nel  medefimo  fcoglio  , e ere- 
dè  di  dover  placare  1*  ira  de’  numi  col  fangue  de  gl*  innocen- 1. 7 .c.  1 . 
ti  . 11  breve  regno  di  Gallo  non  è celebre  nell’  iftoria  fe  non 
per  gli  orribili  flagelli,  onde  cominciò  ad  edere  più  del  fo- 
lito  afflitto  e devaftato  1*  imperio . Ma  il  più  terribile  di  tut- 
ti que- 
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AN.252.  tl  flagelli , e la  forgente  de  gli  altri  mali , fu  una  pe- 

lle crudele  , la  quale  avendo  avuto  principio  nella  Etiopia  , 
indi  fi  fparfe  per  tutto  1’  univerfo  ; e ridotte  in  folitudini  le 
campagne  , noti  avendovi  chi  coltivale  la  terra  , indi  nac- 
uero  le  carellie  ; e indebolite  le  armate , e fendutele  infuf- 
cienti  a refiftere  alle  inondazioni  de’  barbari , furono  Tac- 
cheggiate le  provincie  più  cipolle  alle  loro  incurlìoni , e 
condotta  in  ifchiavitù  una  gran  moltitudine  d’ ogni  genere 
di  pe  rione  . I gentili , foli  ti  attribuire  quelle  calamità  allo 
fdegno  de’ numi  irritati  contri  i Crilliani  , non  contenti  di 
placarli  co’  facrifizj  di  cento  vittime , tornarono  ad  infierire 
contra  gli  uomini  giulli  e adoratori  del  vero  Dio  , e a rifve- 
gliare  contra  di  elfi  l’ ira  de’  regnanti  . Fu  in  molti  modi  ri- 
velata la  imminente  perfecuzione  al  Tanto  Vefcovo  di  Carta- 
gine , e gli  fu  rapprefentata  fotto  un  sì  terribile  afpetto , 
come  fe  ella  folle  per  efiere  più  violenta  della  precedente  di 
xtp.  Syn»d.  ad  Decio  .„  Siamo  awifati , fcriveva  egli  * efiere  ornai  imminen- 
Gwn.57.4Lj4.  £e una  nUOVa  giornata,  forgere  in  breve  contro  di  noi  un 
violento  nemico , e apparecchiarli  una  pugna , non  quale  fu 
bep.s*.al.i6.  la  pallata , ma  più  crudele  ed  acerba  . E altrove  b:  Dovete  te- 
nere per  certo , formarli  fui  noftro  capo  una  fiera  tempefia  , 
e accollarli  il  fine  del  fecolo  , e il  tempo  dell’  Anticrilèo  „ . 
Vero  è nondimeno , efière  fiata  molto  più  mite  la  prefente 
perfecuzione  4i  Gallo  della  pallata  di  Decio  , nè  efler  quella 
da  compararli  con  quella  , nè  quanto  alla  durazione  del  tem- 
po , nè  quanto  al  numero  de’  Martiri , nè  quanto  all’  atro- 
cità de’  tormenti . Nè  perciò  dobbiam  credere  , efsere  fiate 
iilufioni  le  viiioni  di  Cipriano  . Penfo  , avergli  il  cielo  con- 
fufamente  moftrato  le  orrende  calamità , che  fopraftavano 
all’  univerfo , ma  folo  inquanto  riguardavan  la  Chiefa , e 
dovevano  foffrirne  la  loro  parte  i Crilliani . Non  avendogli 
Iddio  diftintamente  rivelato  le  diverfe  cagioni  delle  im- 
minenti Iciagure , fi  perfuafe  il  Santo  , dover  eflerne  T unico 
principio  la  vicina  perfecuzione  , onde  fpecialmente  folevan 
nafcere  le  calamità  della  Chiefa  . 

Comunque  ciò  fia , fi  valfe  il  Santo  de  gli  avvilì  del  cie- 
lo a 
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di  Cartagine  ; 


orar 


Libro  Settimo. 


29  i 


Io  a preparare  ed  animare  i foldati  di  Crillo  alla  futura  bat-  an .252T 
taglia  . Aveva  egli  dato  fperanza  a i Tibaritani  d’  elfere  in  Suoi  decreti  in 
breve  a confolarli  colla  fua  prefenza  , di  che  lo  avevano  fre-  di;’  ta* 
quentemente  richiedo  * . Ma  comparendo  già  i lampi  della  *,  ep-vi.  ai.i<s . 
vicina  tempefta  , nè  potendo  in  un  tal  pericolo  dilungarli 
dal  timone  , e abbandonar  la  fua  nave;  fcriffe  loro  una  let- 
tera per  èfortarli  ed  animarli  al  martirio  ; mettendo  loro 
primieramente  in  confiderazione , che  perciò  bevono  cia- 
fcun  giorno  il  fangue  di  Grillo  , acciocché  pollano  anch’  e(Ti 
per  Crillo  fpargere  il  fangue  * . Ma  di  quello  foccorfo  , c di 
quella  forza  , che  ifpira  a chi  degnamente  beve  il  fangue 
di  Gesù  Crillo  , erano  privi  coloro  , che  elfendo  in  illato  di 
penitenza  , non  erano  ammelTi  alla  participazione  de’  divini 
inillerj . Perciò  il  Santo  , adunato  in  Cartagine  un  Sinodo  , 
al  quale  intervennero  quarantuno  altri  Vefcovi , determinò  , 
che  a tutti  quei  penitenti , i quali  fino  dal  primo  giorno  del- 
la loro  caduta,  fenza  poi  fepararfi  mai  dalla  Chiefa , ave- 
vano cominciato  c profeguito  a detellare  e piangere  il  loro 
fallo  , e a foddisfare  per  elfo  , folle  rcllituita  la  pace  , e con 
elfa  il  diritto  di  participare  de’  facrofanti  millerj  ; acciocché 
(dice  il  Santo  fcrivendo  al  Pontefice  S.  Cornelio  a nomedi 
tutto  ilConciliob)  non  lafciamo  nudi  e difarmati  quei  che 
eccitiamo  ed  efortiamo  alla  pugna , ma  gli  armiamo  colla 
protezione  del  Corpo  e del  Sangue  di  Crillo . Altrimenti  con 
qual  animo  gli  ecciteremmo  a fpargere  per  la  confellìone  il 
loro  fangue  , fe  negammo  loro , quando  fon  per  combatte- 
re , lo  lleffo  fangue  di  Crillo  ? Ocome  gli  faremmo  idonei 
a bevere  il  calice  del  martirio  , fc  prima  non  gli  ammettem- 
mo a bevere  nella  Chiefa  il  calice  del  Signore  ? Appartiene 
all’ onore  e alla  gloria  del  nollro  Epifcopato  , l’aver  datola 
pace  a i Martiri  : onde  noi  che  celebriatn  ciafcun  giorno  co- 
me Sacerdoti  i facrifizj  di  Dio , a Dio  le  oltie  e le  vittime 
Tom. ni.  N n prepa- 


* Confederante!  , idurco  fe  quotidie  calicem  Sanguini t Cbrifei  bile  re  , ut  pof- 
fìnt  ipfe  propter  Chrìjìurn  Janguinem  fundere  • 
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prepariamo . Per  la  qual  cola  , conchiudono  , abbiam  cre- 
duto , fuggerendoci  un  tal  penfiero  lo  Spirito  Santo  , il  qua- 
le con  molte  e manifefle  vifioni  ci  avverte  dell*  avvicinamen- 
to del  nemico  , di  riunire  nel  campo  della  Chiefa  i foldati  di 
Ci  ilio  , ed  efaminato  lo  flato  e le  difpofizioni  di  ciafchedu- 
no  , dar  la  pace  a’  Caduti  , o piuttofìo  fomminiflrare  le  ar- 
mi a quei  che  debbon  combattere  . Siam  perfuafi  , che  ri- 
flettendo alla  grandezza  della  divina  mifericordia , fiate  an- 
che voi  per  approvare  la  noltra  rifoluzione  . Se  alcuno  de’ 
noftri  colleghi  farà  di  contraria  oppinione  , renderà  ra- 
gione a Dio  nel  giorno  del  giudizio  della  Tua  o importuna 
cenfura  , o inumana  durezza  . 

Non  ebbe  verifìmilmente  il  comodo  S.  Cornelio  nè  di 
confermare  quello  decreto  , nè  di  rifpondere  a quella  lette- 
ra , nè  di  prendere  una  limile  rifoluzione  per  la  Chiefa  Ro- 
mana . Siccome  nella  perfecuzione  di  Decio  era  flato  il  pri- 
mo S.  Fabiano  , così  in  quella  di  Gallo  fu  il  primo  S.  Corne- 
lio a follenere  gli  sforzi  del  violento  avverfario , il  quale  co- 
me un  turbine  repentino  alzatoli  a fcaricarfi  fui  campo  di 
^Crp.  ep.  « o . Criflo* , colla  forza  , colla  quale  aliali , colla  medelima  fu 
refpinto  , e quanto  portò  feco  di  terrore  e di  fpavento  , al- 
trettanto trovò  di  coraggio  di  fpiritodi  relìllenza . S’ era 
creduto  , che  intimidito  il  Pallore  , avrebbe  facilmente  di- 
fperfo  ed  abbattuto  la  greggia  . Ma  rimafe  del  ufo  ne’  fuoi  di- 
fegni . Chiamato  in  giudizio  Cornelio , tutto  il  popolo  fe- 
dele , che  ne  ebbe  notizia  , lo  feguì , come  i valorofi  foldati 
feguono  nel  pericolo  il  loro  duce  ; aflillerono  alla  fua  con- 
fellìone  , e fi  mollraron  difpolli  a dar  con  elfo  la  vita . Quei^.. 
che  eran  caduti  nella  prima  perfecuzione,  fi  rilevarono  in 
* quella  , e per  lo  dolore  della  penitenza  divenuti  più  forti , 
lungi  dal  fottrarfi  al  cimento,  fi  prefentarono  alla  corona.*  *; 
Spaventato  di  tanta  gencrofità  ed  unione  de’  foldati  di  Cri- 
flo col  loro  invitto  campione  il  nemico  , non  osò  mettere  in 
opera  gli  finimenti  della  fua  crudeltà,  difperando  di  vin- 
cere quei  che  erano  così  difpofli  a morire  , e morendo  , con- 
feguivano  la  defiata  vittoria . Ma  per  dividere  quella  unio- 
ne , 
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ne  , in  cui  credeva  principalmente  confiftcre  la  loro  forza  , 17 

inviò  in  efilio  il  finto  Pontefice  a Centuncelle  , oggigiorno 
dette  Civitavecchia  . Informato  di  quella  gloriofa  confeffìo- 
ne  del  fanto  Padre  e del  fuo  popolo  S.  Cipriano  , gli  fcrifle 
una  lettera  per  feco  congratularfene , e valerli  di  quella  oc- 
caiione  per  infultar  la  fuperbia  e 1*  orgoglio  di  Novaziano  , 
e largii  con  quella  prova  quali  toccar  con  mano  ove  folfe  la 
vera  Chiefa . Che  dice  (fono  fue  parole)  di  prefente  No- 
vaziano ? Depone  ancora  P errore  ? Oppure  al  folito  de’  fu- 
rioli  la  noftra  profperità  lo  ha  maggiormente  irritato  ? Co- 
nofce  ornai  qual  lia  il  vero  facerdote  di  Dio  , quale  la  vera 
Chiefa , quale  la  cafa  di  Crillo  , quali  i fervi  di  Dio , che 
fono  impugnati  dal  diavolo,  quali  i veri  Criftiani , che  fono 
inieftati  dall’ Anticrillo  ? Il  nemico  della  Chiefa  non  turba 
la  pace  di  quegli , che  come  fuoi  fchiavi  ha  llrafcinati  fuor 
della  Chielà  , ma  fa  guerra  a coloro , che  perfiftono  fedeli 
a Crilto  e alla  Chiefa , Benché  fe  alcuno  di  quegli  foffe  uc- 
cifo  fuor  della  Chiefa  , non  farebbe  la  fua  morte  corona  del- 
la fede  , ma  giufta  pena  della  perfidia . Supponendo  poi  , 
elfere  ornai  vicino  , non  folamente  per  S.  Cornelio  , ma  per 
fe  fteflo  ancora  , il  termine  della  carriera  , e l’ ultimo  gior- 
no del  loro  combattimento  : Infilziamo , foggiugne  il  San- 
to , con  tutto  il  noftro  popolo  nelle  orazioni , nelle  vigilie  , 
ne’  gemiti , ne’  digiuni  . Quelle  fono  le  nollre  armi , per 
effe  trionfiamo  . Amiamoci  fcambievolmente  , preghiamo 
gli  uni  per  gli  altri  , colla  noftra  fcambieYole  carità  confor- 
tiamoci nelle  anguille  ; e chi  di  noi  farà  il  primo  a far  paf- 
r “io  alSignaée,  non  fi  feordi  de’ fuoi  fratelli,  nè  defifta 
implorare  per  effì  la  mifericordia  del  comun  Padre . 

&v&d  eflere  il  primo  aS.  Cornelio  , effendo  piaciuto  a + 
ifferirc  a un’  altra  perfecuzione  la  corona  di  Cipria- 
ri  il  fanto  Pontefice  nel  fuo  efilio  : ed  ebbe  per  fuc- 
ceffore  S.  Lucio  , fedele  imitatore  del  fuo  coraggio  in  con- 
feflar  Gesù  Crifto , e nel  foftenere  1’ efilio,  e cui  dopo  un 
breve  Pontificato  toccò  la  medefima  forte  d’  una  morte  illu- 
jlre  per  la  confeffìon  della  fede  . 

N n 2 Fatto 
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v ? ,2  Fatto  confa pevole  S.  Cipriano  nel  medefimo  tempo  c 

Lxxii.  della  fua  elezione,  c del  fuo  efilio  1 gli  fcrillè  una  lettera  , 
Sj"  feco  congratulandofi  di  quello  doppio  onore  confeguito  dal 
ciò flio 'fucccf-  cielo  di  cffere  infieme  creato , e lòmmo  Sacerdote  , e Con- 
forc  : il  quale  fedo  re . Non  c’  è poi  noto  in  qual  modo  gli  lìa  flato  permelfo 
Pónìicat^con*  di  ritornar  dall’  efilio  . Lo  llelfo  S.  Cipriano  in  un’  altra  let- 
fc^uifee  ia_,  tera  , che  in  quella  occafione  gli  fc riffe  , non  folamente  a fuo 
urlo*. dcl mar*  nome  , ma  a quello  ancora  de’  fuoi  colleghi  , gli  dice  , ave- 
a 8.  re  Dio  permelfo  il  fuo  efilio  , non  per  torlo  così  fubito  alla 

fua  Chiefa  , ma  perchè  vi  tornalfe  , e vi  prefedelfe  con  mag- 
giore autorità  , e circondato  da  maggior  gloria  . Ne’  Con- 
lelfori  di  Crillo  non  diminuire  la  dilazion  del  martirio  il  me- 
rito della  confelfione  , ma  dimoltrar  la  grandezza  della  divi- 
na potenza.  Tornando  il  Vefcovo  alla  fua  Chiefa , non  ef- 
ferh  ofeurata  la  dignità  della  fua  confedìone  , mi  renduta  più 
vigorofa  la  facerdotale  autorità  : acciocché  adula  all*  altare 
un  Prelato  , il  quale,  non  colle  fole  parole  , ma  principal- 
mente co’  fatti , eforti  il  fuo  popolo  a prender  le  armi , e a 
prepararli  al  martirio  . Vederli  ben  chiaro  i fanti  e falutari 
configli  della  divina  Maellà  in  ordinare  , che  così  di  repente 
fi  lormadè  contro  di  lui  , e contra  il  beato  martire  S. Corne- 
lio, e tutta  la  Chiefa  Romana  quella  nuova  tem pelèa  ; cioè 
a fine  di  confonder  gli  eretici , e render  palefe  , quale  fia  la 
vera  Chiefa  , quale  il  fuo  unico  e legittimo  Vefcovo , quali  i 
fuoi  veri  Sacerdoti , quale  il  fuo  popolo  , e quali  quei  , che 
il  diavolo  impugna , e quei  che  come  fuoi  lafcia  in  pace  . li 
. nemico  di  Crillo  non  perfeguita.nè  adale  fe  non  il  campo  ed  i 
foldati  di  Crillo  . Quanto  fu  grande  il  gaudio  della  Chiefa 
Romana  in  accogliere  nel  fuo  ritorno  come  trionfante  il  fuo 
Pallore,  altrettanto  fu  di  breve  durata.  Non  fappiamo  il 
genere  della  fua  morte.  Ma  avendogli  dato  S.  Cipriano  in 
un’ altra  lettera  a Stefano  fuofuccedòre  b ugualmente  che 
a S.  Cornelio,  il  titolo  di  beato  martire,  non  fi  dubita, 
aver  elfo  o in  un  nuovo  efilio  , o in  prigione  terminato  glo- 
riofamente  i fuoi  giorni  . De’  fuoi  decreti  non  ci  è noto  fe 
non  quello,  che  il medefimofanto  Vefcovo  di  Cartagine  gli 

attri- 
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attribuifce  di  aver  ordinato  a , come  pieno  non  meno  di  .252. 
S.  Cornelio  dello  fpirito  di  Dio  , di  ammettere  gli  aportati  a ibid. 
penitenti , compiuto  il  corfo  della  loro  penitenza  , alla  ri- 
conciliazione , c alla  pace  . 

Può  edere  , che  le  riflertìoni  fatte  da  S.  Cipriano  in  oc-j^^J1^: 
cartone  della  gloriofa  confertìone  di  Cornelio,  e di  Lucio  s.  Ippolito . 
contra  lo  fcifma  di  Novaziano  , o altre  limili  abbiano  aperto 
gli  occhi  a quel  Tanto  Ippolito  prete , il  cui  martirio  , che 
alcuni  credono  b poter  ertere  accaduto  nella  prefen te  perfe- 
cuzione  di  Gallo  , fu  da  Prudenzio  in  uno  de’  Tuoi  Inni  eie-  BaiUtt. 
gantemente  defcritto.  In  quelli  tempi  il  Clero  della  Roma- 
na Chiefa  era  comporto  c di  quarantafei  Preti , di  fette  Dia-  c Corn.  fp.  ad 
coni  ed  altrettanti  Suddiaconi , di  quarantadue  Accoliti , eF‘ib,Ant' 
di  cinquantadue  tra  Lettori  , Oftiarj  , ed  Eforcifti . Era 
riufcito  a Novaziano  di  trarre  nel  fuo  partito  cinque  di  que* 

Preti,  uno  de1  quali  era  il  nortro  Ippolito , il  quale  fu  già 
nella  perfecuzione  di  Martìmino  bandito , infieme  col  Ponte- 
fice S.  Ponziano , nell’  Ifola  di  Sardegna . Ertendo  egli  adun- 
que venerabile  per  l’ età  , e molto  più  per  la  confcrtion  della 
fede  , non  potè  la  fua  prevaricazione  non  effere  di  un  gran- 
de fcandolo  al  popolo  , e fpecialmente  a quella  porzione 
del  gregge  , che  Tantamente  avea  governata  lotto  il  Pontefi- 
ce S.  Fabiano.  Ma  le  cadute  ftelfe  de’ Tuoi  eletti  fa  Iddio, 
che  tornino  finalmente  in  loro  vantaggio  , e in  quello  della 
fua  Chiefa  . Arreftato  Ippolito  per  ordine  del  Prefetto  d,  fu  ^r“f* 
altresì  per  fuo  ordine  trasferito  con  altri  prigionieri  ad  Ortia, 
o a Porto,  ove  lo  ftefio  tiranno  s’  era  portato,  a fine  di 
bagnare  del  fangue  di  Criftiani  que’  lidi , come  avea  già  fat- 
to de’  luoghi  più  celebri  della  Capitale  del  mondo  . Or  men- 
tre era  il  Santo  condotto  fuori  di  Roma  al  martirio , il  gran 
popolo  , che  per  affezion  lo  feguiva  , lo  confultò  , fe  il  par- 
tito che  giudicava  il  migliore  , era  tuttavia  quello  di  Nova- 
ziano . Ed  egli  fenza  punto  efitare  : Fuggite,  rifpofe  , o 
miferi,  1’ efecrando  fcifma  di  Novaziano  , e riunitevi  colla 
cattolica  Chiefa . Regni  una  fola  fede  , che  vanta  1’  antichi- 
tà , che  Paolo  ha  celebrata  , che  tien  la  cattedra  di  S.  Pie- 
tro . 
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XiTàTìT  tro  • Ravvi fo  di  preferite  diverfamente  le  cofe,  e venero  mar- 
tire ciò  che  prima  aborriva  come  alieno  dal  vero  culto  di 
Dio.  Ciafcuno  può  immaginarfi , qual  giullo  motivo  avran 
dato  quelle  voci  alla  Cattolica  Chiefa  di  trionfare  della  fci- 
fmatica  fetta  . Giunto  ad  Ollii , trovò  il  Prefetto  di  Roma 
affifo  fui  tribunale  , circondato  di  carnefici  , e di  varj  fru- 
menti di  fupplizio,  e occupato  in  giudicare  e tormentare 
una  turba  di  criftiani  già  maceri  e fquallidi  per  una  lunga 
prigionìa . Poiché  gli  ebbe  condannati  ( tentata  in  vano  co’ 
tormentila  lor  collanza  ) chi  ad  effer  decapitato  , chi  mef- 
fo  in  croce , chi  annegato  , e chi  gettato  alle  fiamme  , fi  fe- 
ce prcfentare  carico  di  catene  il  fanto  vecchio . Interrogato- 
lo del  fuo  nome  , e udito  chiamarfi  Ippolito  ; dacché  lo  vi- 
de immobile  nella  fede:  Sia,  dille  , un  altro  Ippolito  ; al- 
ludendo a quell’antico  celebre  nelle  favole  , che  caduto 
dal  cocchio  , e inviluppatofi  nelle  redini , fu  ftrafcinato  e 
fatto  in  pezzi  da’  fuoi  deftrieri . Pronunziata  quella  fenten- 
za  , fu  il  Santo  legato  a due  indomiti  cavalli  : i quali  furio- 
famente  agitati,  llrafcinandolo  per  le  balze,  pe’ dirupi  , 
per  le  forelle  , tra  i bronchi  e tra  le  fpine  , era  tutto  il  fen- 
derò inzuppato  del  fuo  fangue  , n’  erano  afperfe  le  fronde  , 
n’  erano  tinte  l’ erbe  e i virgulti , e ov’  erano  fparfe  le  vifce- 
re  , ove  lafciava  una  parte  del  fuo  corpo  , ov’  un’  altra  . Se- 
guivano il  corfo  del  fanto  Martire  , quanto  melli  e lacriman- 
ti! fedeli,  altrettanto  attenti  a raccogliere  le  difperfe  reli- 
quie , e a trarre  a fe  colle  fpugne  dalle  inzuppate  arene  , 
e dalle  fronde  e dall’  erbe  il  frefco  fangue  . Furono  poi  quelti 
preziofi  monumenti  trasferiti  a Roma , e polli  ne’Cimiterj  , 
preifo  de’ quali  nel  quarto  fecolo  era  in  fuo  onore  edificata 
una  Chiefa , ove  concorreva  , fpeciaimente  nel  giorno  della 
fua  fella  ai  13.  di  Agollo  , una  infinita  moltitudine  d’ ogni 
genere  di  perfone,  e nelle  cui  pareti  vide  Prudenzio  con  vi- 
vi colori  effigiata  la  defcrizionc  , che  ci  ha  lafciata  del  fuo 
martirio  . 

Diverfi  altri  Martiri  del  medefimo  nome  fon  celebri  ne' 
Falli  della  Chiefa , cioè  un  fant’ Ippolito , che  fi  crede  elle  re 

fato 
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fiato  Vefcovo  di  Porto , un  prete  della  Chiefa  d’  Antiochia,  2 
un  faldato  convertito  e battezzato  da  S.  Lorenzo  , e quel 
gran  Vefcovo  d’  incerto  luogo  , citato  fovente  da’  Padri, 
e infigne  per  la  fua  erudizione  , e pe’  molti  libri  da  lui  com- 
poili  o per  la  ifiruzion  de’fedeli,  o per  la  confufion  de  gli  ere- 
tici , o per  la  interpetrazione  delle  Scritture  . Quell’  ultimo 
chi  lo  ha  fatto  difcepolo  di  S.  Clemente  Alelfandrino  nell’E- 
gitto , chi  di  S.  Ireneo  nelle  Gallie  : Chi  lo  ha  creduto  Ve- 
fcovo d’  una  città  dell’  Arabia  , chi  del  porto  di  Roma  : chi 
ha  voluto  , elfer  egli  principalmente  fiorito  nell’  Occidente, 
chi  nell’  Oriente  . Chi  fa  , che  quella  incertezza  , e quella 
varietà  d’  opinioni  non  polla  darci  luogo  a credere , elfer 
egli  fiato  uno  di  que’  Vefcovi  Apofiolici  , che  fenza  elfere 
affili!  ad  alcuna  determinata  Sede  , andavano  per  1’  uni- 
verlò , gettando  i fondamenti  di  nuove  Chiefe , di  cui  la- 
feiavano  ad  altri  il  governo  ; quali  furono  verfo  la  fine  del 
precedente  fecolo  S.  Panteno , enei  prefente  quel  Cajo difen- 
for.  della  fede  contra  1’  erefie  di  Artemone  e di  Montano. 

Ad  elfo  certamente  appartiene  la  ftatua  di  marmo,  che  tro- 
vata nella  metà  del  feilodecimo  fecolo  nelle  vicinanze  di  Ro- 
ma , fu  indi  trasferita  nella  libreria  Vaticana  , ove  tuttavia 
fi  conferva  ; e ove  fi  vede  un  uomo  in  abito  di  fiJofofo  affifo 
in  una  fedia  , nell’  un  lato  della  quale  è incifo  il  Ciclo  di  anni 
Ledici , o canone  pafquale  del  Santo  , e nell’  altro  un  cata- 
logo , benché  imperfetto  , delle  fue  opere  , alcune  delle  quali 
fono  annoverate  da  Eufebio  * , e molte  ne  aveva  raccolte  nel-  a m.  vi.  nifi. 
la  fua  libreria  di  Gerufalemme  S.  Alelfandro  b.  Di  prefente  ,0 

(fuorché  il  libro  dell’ Anticrillo  che  abbiamo  intero  ) non 
fe  ne  confervano  fe  non  diverfi  frammenti . 

Effendo  il  fuoco  della  prefente  perfecuzione  , come  ben  lxxiv. 
tofio  vedremo , palfato  fino  nell’  Affrica  ; molto  più  è da  ^“°ov^c 
credere  , che  oltre  quelle  delle  vicinanze  di  Roma  , ne  ab-  i^imi  am- 
biano anche  fentite  le  vampe  le  altre  città  dell’ Italia  . Di  j™N^JFellcc 
ciò  abbiamo  una  prova  ne  gli  Atti  di  S.  Felice  di  Nola  , fe 
come  vogliono  alcuni  , fono  accaduti  in  quelli  tempi  i fe- 
guenti  avvenimenti  della  fua  vita  c.  Pofciachè  ebbe  il  fanto  eS’  Pau!lHm 
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Prece  falvato  la  vita  a S.  Maflimo,  fi  tenne  per  alcuni  giorni 
nafcofo  nella  Tua  cafa  , pregando  il  Signore  , che  fi  degnafle 
di  concederla  pace  alla  Tua  Chiefa  . Furono  efauditi  i Tuoi 
voti  ; ed  efTendofi  per  la  morte  di  Decio  dileguato  il  turbine, 
e redimito  il  fereno  , tornò  Felice  a fard  vedere  al  popolo  f 
c ad  iftruirlo  , e confermarlo  nella  fede  co’  fuoi  ragionamen- 
ti , e molto  più  coll’  efempio  di  quanto  per  edà  avea  poc’  an- 
zi fofferto  . Ma  non  godè  lungo  tempo  di  quefia  libertà. 
Tornateli  fotto  Gallo  ad  intorbidare  le  cole  , lui  prefe  prin- 
cipalmente di  mira  il  popolo  contro  di  edo  già  fieramente 
irritato . Si  portarono  adunque  i perfecutori  alla  fua  cafa  per 
arredarlo  . Ma  poiché  ebbero  in  telo , lui  edere  nella  piaz- 
za in  mezzo  della  città  , ammaedrando  fecondo  il  fuo  coftu- 
me  i fedeli , colà  fubito  corfero  colla  fpada  alla  mano  . Ma  , 
o che  Dio  gli  accecafle , o gli  faceffe  qualche  cangiamen- 
to nel  volto  , non  lo  potettero  ravvifare  . Domandava- 
no di  Felice,  che  era  loro  prefente  , e ben  noto,  e ne  do- 
mandavano a lui  medefimo  : il  quale  accortoli  del  miraco- 
lo , forridendo  rifpofe  loro  di  non  conofcere  quel  Felice , 
di  cui  andavano  in  cerca  . Profeguirono  il  lor  viaggio  , 
chiedendo  fempre , ed  a chiunque  incontravano  , ov’  egli  fof- 
fe.  Non  s’ erano  per  anche  molto  dilungati  , quando  vi  fu 
chi  credutili  accecati  per  lo  furore , e perciò  trattatili  da 
forfennati , gli  adìcurò  , eder  Felice  quel  dedo  , con  cui 
s’ erano  poc’  anzi  abboccati . Rivolfero  adunque  i palli , te- 
nendo dietro  a Felice  . Accortofene  il  Santo  per  lo  Crepito 
della  turba  , nè  fe  gli  prefentando  altro  luogo  in  cui  rifu- 
giarfi  e nafconderfi  , fi  ritirò  tra  le  mura  d’  un  cafale  mezzo  4 
rovinato  ; ove  farebbono  altresì  entrati  quei , che  lo  infe- 
guivano  , fe  per  divina  virtù  nonne  folfe  fubito  fiata  ingom- 
brata la  porta  da’  ragnateli . Ciò  perfuafe  loro  , edere  af- 
fatto imponìbile  , che  per  eda  fode  di  frefco  padlito  alcuno; 
onde  tiraron  oltre  , crinalmente  difperati  di  poterlo  trova- 
re , lafciaronodi  più  infeguirlo  . Venuta  la  notte  , fi  portò 
il  Santo  col  favor  delle  tenebre  in  un  luogo  appartato  e ri- 
moto dalla  città  , e trovatavi  un’  antica  cifierna  mezzo 
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fecca  , vi  fi  tenne  per  Tei  mcfi  nafcofo  , cioè  fino  alla  morte  An.zT^*” 
e fine  della  perfccuzionc  di  Gallo  . 

Renduta  la  pace  alla  Chiefa,  tornò  il  Santo  nella  cit-  SucL^r^L, 
tà  , ove  il  popolo  fedele  loaccolfe  con  una  indicibile  confo-  tempo  «li  pace, 
lazione  . Morto  frattanto  S.  Mafiìmo a , mifero  tutti  gli  oc-  ' *“* 
chj  in  Felice  , che  il  gloriofo  titolo  di  Confeflòre , la  gran  u0.Jup. 
dottrina,  c la  fanta  vita  facevano  credere  meritevole  della 
dignità  Vefcovile . Ma  il  Santo  fece  eleggere  un  prete  per 
nome  Quinto,  come  più  anziano  nell’ Ordine facerdotale  , 
per  elfere  fiato  confacrato  prete  fette  giorni  prima  di  lui . 
Governando  Quinto  la  Chiefa  di  Nola  coll*  autorità  del  fuo 
grado  , profeguì  Felice  , come  fatto  avea  fotto  Mafiìmo, 
ad  iftruirla  colla  dottrina , e a edificarla  colla  fantità  de’  co- 
fiumi  . Avendo  trionfato  de’  tormenti  e del  timor  della  mor- 
te , c fuperato  l’ ambizione  e 1*  appetito  della  più  fplcndiia 
dignità  , volle  in  quefto  tempo  dare  un  nuovo  ed  eroico 
efempio  del  fuo  difinterelfe , e diftaccamento  dalle  ricchez- 
ze . Avea  perduto  nelle  precedenti  perfecuzioni  tutti  i fuoi 
beni,  effendo  fiato  profcritto  ; ed  avrebbe  potuto  ridoman- 
darli , dopoché  da  Valeriano  fu  reftituita  la  pace  alla  Chie- 
fa . Lo  incitava  a ciò  fortemente  una  dama  di  gran  pietà , 
nominata  Archelaide  col  motivo  delle  copiofe  limofine  , che 
avrebbe  potuto  farne  in  fovvenimento  de’  poveri . Ma  il  San- 
to giudicò  meglio  di  farne  un  generofo  difprezzo  : e conten- 
to d’  una  piccola  porzione  di  terra  prefa  in  affitto  , e che  egli 
fielfo  coltivava  colle  fue  proprie  mani  ; del  frutto  di  ella 
traeva  onde  nutrirli , e onde  (occorrere  i poveri , cui  facea 
parte  de’  frutti  de’  fuoi  fudori . Finalmente  colmo  di  anni 
e di  meriti  terminò  in  pace  i fuoi  giorni  ; e perciò  nelle  più 
antiche  memorie  gli  è dato  comunemente  il  titolo  di  Con- 
felforc  , proprio  una  volta  di  quei  , che  avevano  confeflato 
pubblicamente  il  nome  di  Gesù  Crifio  , e per  lui  (offerto  la 
prigionìa  o 1’  efilio  : benché  talora  Io  fielfo  S.  Paolino  , e 
tuttavia  la  Chiefa  Romana  , feguendo  1’  efempio  di  S.  Gre- 
gorio di  Tours , gli  dieno  quello  di  Martire  . lvxvi- 

Se  non  meno  di  quella  di  Decio  , pafsò  ancora  la  pre- 
Tom.lll.  O O (ente  Affrica  • 


,v 


Digitized  by  Google 


a Aulì.  Itali, 
ad  Novat. 

b fit.  Cipria», 
praf.  Edit.  Ba- 
lut.  c.  atf. 


290  Istoria  Ecc  l esiastica 

fente  perfecuzione  di  Gallo  e di  Volufiano  nell’  Affrica  ; non 
però  come  in  quella , così  in  quella  ebbe  S.  Cipriano  occa- 
(ione  di  piangere  le  rovine  e le  ftragi  fpirituali  de’  Tuoi  . An- 
zi accadde  nell’  Affrica  ciò  che  abbiamo  veduto  effere  acca- 
duto in  Roma  , che  coloro  i quali  erano  flati  vinti  ed  abbat- 
tuti nel  primo  combattimento  a fi  rilevarono  nel  fecondo, 
e riportarono  del  nemico  una  gloriofa  vittoria . Credono 
alcuni b appartenere  a quella  perfecuzione  la  lettera  del  fan- 
to  Vefcovo  a i Confeffori , ove  parla  di  Rogaziano  e di  Feli- 
cilfimo  (diverfo  dall’ autor  dello  feifma)  come  di  Martiri 
iti  poc’  anzi  a trionfare  nel  cielo  , e a ricevervi  la  meritata 
© ep. 6,  al.  81.  corona  . Eforta  in  effa  que’  Santi  c a deprezzar  le  cofe  pre- 
fenti , e a non  penfare  fe  non  alle  future  , onde  poffano  perve- 
nire all’  amplello  ed  al  bacio  del  Signore  , e a godere  del  fuo 
cofpetto  : e così  ( foggiugne  ) feguitiate  in  tutte  le  cofe  Ro- 
gaziano prete  , gloriofò  vecchio , che  colla  fua  religiofa  vir- 
tù vi  fa  la  llrada  alla  gloria  : il  quale  con  Feliciffimo  noftro 
fratello  fempre  quieto  e modello  , follenendo  l’impeto  del 
popolo  inferocito  , fu  il  primo  a prepararvi  1’  albergo  nella 
prigione  , e di  prefente  come  vollro  foriere  vi  precede , e vi 
prepara  un  fecondo  albergo  nel  cielo  . La  qual  cofa  accioc- 
ché in  voi  fi  compifca , con  affidile  preghiere  domandiamo 
al  Signore  , che  da  quelli. lieti  principj  procedendo  alla 
perfezione  dell’  opera  , a chi  dà  la  grazia  di  confeflare  , dia 
ancor  quella  di  confeguir  la  corona  . Erano  in  prigione  per 
la  fede  , non  folamente  uomini  di  età  matura  , ma  donne 
ancora  , e giovani  di  frefea  età  , e fanciulli  , acciocché  a 
niuna  età,  e a niun  fedo  mancaffèro  gli  efempj  di  una  perfetta 
virtù , e gli  llimoli  ad  afpirare  allo  lleffo  grado  di  gloria  . 

Ma  fenza  comparazione  più  grandi  di  quella , che  facea 
de’  Crilliani  la  perfecuzione  di  Gallo  , erano  le  ftragi  , che 

generalmente  facevano  d’ ogni  genere  di  perfone  la  pelle , 

An.2£  3.  la  fame,  e le  frequenti  feorrerìe  de’ barbari  per  le  provincie 
dell’ imperio.  Attribuivano  i Gentili  , come  abbiamo  già 
offervaco  , quelle  calamità  all’  ira  de’  loro  Dei  irritati  con- 
tri i Crilliani  , e perciò  gli  perfeguitavano  ; dovendole 
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piuttofto  attribuire  al  giufto  fdegno  del  vero  Dio  , che  ven- 
dicava in  edì  il  (angue  degl’innocenti.  Uno  di  quei,  che 
per  un  tal  motivo  in  Cartagine  più  altamente  gridava  , e fu- 
riofamente  inveiva  contro  la  Religione  , era  Demetriano . 

Per  la  parte  , che  aveva  nella  perfecuzione  , fembra  egli  ef- 
fere  flato,  o lo  Aedo  Proconfole  dell’ Affrica,  o uno  de* 
fuoi  principali  afleflori . Era  egli  frequentemente  a trovare 
S.  Cipriano*non  per  apprendere  tranquillamente  da  eflo  la  1 Lm 
verità,  ma  per  contraddire  , c bellcmmiare  contro  di  erta 
e vomitar  la  fua  bile , e sfogare  il  fuo  furore  e mal  talento. 

Lo  udiva  con  pazienza  il  fanto  Vefcovo  , nè  rifpondeva  a* 
fuoi  clamori  e alle  fue  calunnie  , fe  non  con  un  modello  filen- 
zio  ; tenendo  per  opera  gettata  al  vento  , ammaeftrare  l’ in- 
docile , prelentare  il  lume  al  cieco,  la  parola  al  lordo , e 
la  Capienza  ai  bruto  , e avea  per  imprefa  ugualmente  impof- 
Cbile  , fedare  colle  parole  un  mar  tempeftofo  , e acquietare 
colle  ragioni  un  uomo  così  agitato  dalle  fue  furie  . Ma  non 
contento  coftui  di  lacerare  la  innocenza  e la  religione  colle 
calunnie  , le  contumelie  , e le  ingiurie  , faceva  loro  una 
più  crudele  perfecuzione  co’  fatti . Cacciava  i fervi  del  vero 
Dio  dalle  lor  cafe  , gli  fpogliava  del  patrimonio  , gli  chiu- 
deva in  orrende  prigioni  , gli  opprimeva  colle  catene  , gli 
puniva  col  ferro  , colle  bellie  , col  fuoco  . Nè  ballandogli  di 
toglierli  dal  mondo  con  alcun  breve  e compendiofo  , o ufi- 
tato  fupplizio  ; gli  facea  lungamente  penare  , tornava  più 
volte  a rtraziarne  le  carni  , e a lacerarne  le  vifcerc  , e con 
ingegnofa  crudeltà  inventava  contro  di  erti  nuovi  generi  dì 
martori . Tutto  ciò  gii  rinfaccia  , teftimonio  oculato  di  tali 
indegnità  , lo  fteflò  S.  Cipriano  : il  quale  temendo  , che  un 
più  lungo  filenzio  non  folle  apprefo  per  effetto  di  un  vii  ti- 
more , o di  diffidenza  della  giuflizia  della  fua  caufa  , impre- 
fe  finalmente  con  un  fuo  libro  , fcritto  veramente  con  liber- 
tà e fpirito  facerdotale  , a confutare  le  fue  beftemmie  . Di- 
moiira  in  erto  il  Santo  colla  fua  divina  eloquenza  , procede- 
re i tanti  mali , ond’  era  afflitto  il  genere  umano  , primiera- 
mente dalla  condizione  fteffa  del  mondo  invecchiato  e illan- 
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~ — guidito  , e ornai  vicino  al  Tuo  fine  . Procedere  in  oltre  , non 
5 dal  non  effere  da’  Criftiani  onorati  i Dei  de’  Gentili , ma  dal 
non  edere  da  tutti  gli  uomini  venerato  e temuto  il  vero  Dio 
de’  Criftiani . Procedere  finalmente  , ed  efferne  quefta  la 
principale  Porgente  , per  divina  difpofizione  in  giufta  ven- 
detta di  tanto  (angue  innocente  , e delle  tante  violenze  , e 
de  gl’infiniti  ftrapazzi , e delle  morti  crudeli,  che  da  gli 
uomini  empj  (offrivano  gli  adoratori  del  vero  Dio  . Nè  al- 
cuno s’immagini,  diceva  il  Santo,  effer  quefto  un  falfo 
penfiero  , perchè  ancora  i Criftiani  Pentono  gli  fteftì  flagelli , 
nè  Pono  ePenti  dalle  medefime  calamità  . Concioflìachè  le 
avveri! tà  del  mondo  non  Pono  pene  Pe  non  per  coloro  , i qua- 
li ripongono  tutta  la  loro  conPolazione  , e la  lóro  gloria  nel 
mondo  . Colui  (ì  affligge  di  ftar  male  nel  Pecolo  , cui  dopo 
il  Pecolo  , e dopo  la  prePente  miPera  e fragil  vita  non  rimane 
fe  non  il  Pupplizioe  il  dolore  . Quanto  a noi  , le  avverfità 
nè  ci  avviliPcono  , nè  ci  abbattono  , nè  di  effe  ci  lamentia- 
mo . Vivendo  più  per  lo  Ppirito , che  per  la  carne  , vinciamo 
la  inPermità  del  corpo  colla  Permezza  dell’  animo  , perPualì 
effere  per  noi  una  prova  ciò  che  per  voi  è un  Pupplizio  . Co- 
me potete  immaginarvi  , effere  uguali  le  noftre  Pofferenze, 
vedendocele  Poffrire  con  sì  inuguali  diPpofizioni  ? Appreffo 
di  voi  non  fi  odono  Pe  non  lamenti  mormorazioni  e querele  ; 
appreffo  di  noi  non  fi  vede  Pe  non  una  pazienza  pia  corag- 
gioPa  , Pempre  tranquilla,  e Pempre  grata  a Dio:  e aliena 
dall’ attendere  in  quefta  vita  profperità  e contenti  , dolce  e 
pacifica,  e contra  tutte  le  rivoluzioni  del  mondo  (labile  e 
ferma  , aPpctta  il  tempo  delle  divine  promeffe . Non  dei 
adunque  giudicare  , effere  uguali  le  noftre  pene  , perchè 
damo  Poggetti  alle  medefime  calamità . Nel  PenPo  del  do- 
lore fta  propriamente  la  pena  : non  è adunque  la  fteffa  pe- 
na , ove  non  è lo  fteffo  dolore  . E in  vigore  apprefto  di  noi 
la  robuftezza  della  Pperanza , e la  Permezza  della  Pede  , e 
tra  le  fteffe  rovine  del  Pecolo  che  periPce  , uno  Ppirito  Pupe- 
riore,  una  virtù  immobile,  una  pazienza  Pempre  allegra  e 
tranquilla  , e un’  anima  del  Può  Dio  Pempre  ficura  . 
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Quella  differenza  de’Criftiani  da’ Gentili  in  foffrire  le 
temporali  calamità  non  confifteva  unicamente  nelle  interne 
difpofizioni  dell’  animo  , ma  eziandio  nell’  citeriore  condot- 
ta . Devaftando  la 'gran  città  di  Cartagine  la  pelli  lenza, 
quanto  in  quella  occafione  fu  detelèabile  la  inumanità  e bar- 
barie degl’  Idolatri,  altrettanto  fi  fegnalò  la  pietà  e carità 
de’  Fedeli . Pieni  quegli  di  sbigottimento  e di  orrore  * e uni- 
camente intenti  ad  ifeanfare  il  contagio  ; ove  alcuno  de’  Tuoi 
n’  era  attaccato  , lo  mettevano  fuor  di  cala  , ed  empiamente 
lo  efponevano  nelle  ftrade  , quali  con  quel  moribondo  avelfe- 
ro  potuto  eziandio  bandirne  la  morte  . Si  vedevano  frattanto 
tutte  le  vie  di  Cartagine  feminate  di  cadaveri  mezzo  putre- 
fatti : di  cui  la  fola  riflelfione  di  poter  efière  un  giorno  efpolli 
ad  una  fimii  difgrazia , dovea  muovere  a pietà  quei  che  vede- 
vano un  così  trillo  fpettacolo  . Ma  niuno  attendeva  fe  non  a’ 
proprj  interdlì1’,  timidi  adefercitare  gli  uffizj  di  pietà , e 
temerarj  ove  fi  trattava  di  raccoglier  le  fpoglie  di  quei  che 
morivano  ; onde  fi  potea  fofpettare  , perciò  elfer  que’  miferi 
lafciati  fenza  foccorfo  , acciocché  curati  non  ifcampalfero  la 
morte  . 11  terrore  di  tante  llragi  non  ifpirava  la  innocenza  e 
la  difciplina  , e in  mezzo  a una  fi  gran  moltitudine  di  mori- 
bondi e di  morti  niuno  fi  ricordava  di  elfer  mortale  . Ru- 
bavano , predavano  , faccheggiavano  impunemente  le  cafe  , 
e ad  onta  de’  giudici  e de’  magillrati  portavano  di  mezzo 
giorno  come  in  trionfo  i latrocini  e le  prede  , fenza  nè  pu- 
re ufare  di  quel  ritegno  , con  cui  fogliono  i ladroni  per  la 
efecuzione  de’  lor  difegni  occupare  le  folitudini  e nafeonderfi 
ne’  deferti . Che  fece  in  una  tale  occafione  il  fanto  Pontefice 
di  Dio  e di  Crillo c , che  a’  profani  Pontefici  di  quello  mon- 
do tanto  era  fiiperiore  nella  pietà , quanto  gli  fuperava  per 
la  verità  della  religione  ? Convocato  il  fuo  popolo  ; non  con- 
tento di  generalmente  mollrar  loro  quanto  fieno  grate  all*  Al- 
tilfimo  le  opere  della  mifericordia  , aggiunfe  inoltre , non 
elfer  cofa  mirabile  , fe  i Crifliani  unicamente  P efercitano 
co’  lor  fratelli . Confiltere  la  perfezione  in  efercitarle  ezian- 
dio col  gentile , e col  publicano , a imitazion  del  Padre  ce- 

lelle. 
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Ielle  , che  il  Tuo  fole  fa  nafcere  (òpra  i buoni  e i cattivi , e 
fa  fcendere  le  fue  pioggie  fopra  i fuoi  devoti  adoratori , e fu 
gli  empj  : del  quale  , diceva  , fe  ci  profetiamo  figliuoli , per- 
chè non  imitiamo  l’efempio  di  sì  buon  Padre  ? Conviene 
che  corrifpondiamo  alla  nobiltà  de’  notòri  natali  ; ed  elfen- 
do  rigenerati  di  Dio  , non  dobbiamo  da  elfo  degenerare  , ma 
colia  imitazione  della  bontà  dimoftrarci  degna  progenie  di 
un  genitore  cotanto  perfetto.  Sei  Gentili,  dice  lo  antico 
Scrittore  delia  fua  vita  , avellerò  udito  quella  concione  del 
noftro  Santo  ne’  roftri , fi  farebbono  forfè  convertiti  alla 
fede  . Quale  imprelfione  adunque  non  avrà  fatto  ne  gli  animi 
de’  Fedeli , fe  tanto  avrebbe  potuto  fu  i cuori  de  gl’  infedeli  ? 
Furono  diftribuici  , fecondo  la  varia  condizione  degli  uomi- 
ni , i minitòeri  e gl'  impieghi  . Quei , che  per  la  loro  povertà 
non  potevano  contribuire  colle  limoline  alfollievo  de’  mi- 
ferabili , vi  contribuivan  coll’opera  , confacrando  fe  lteffi  con 
pericolo  della  vita  al  fervizio  de  gli  appellati  : e ove  Tobia 
non  s’  era  impiegato  in  feppellire  fe  non  i morti  della  fua 
propria  nazione  ; i Critòiani  fotto  la  condotta  del  fanto  Ve- 
scovo efercitavano  quello  , ed  altri  uffizj  di  carità,  ezian- 
dio con  gli  tòranieri , co’  nemici  della  fede  , e con  quei , che 
fitibondi  del  loro  fangue  , avean  fovente  gridato  nell’  anfi- 
teatro e nel  circo  : I Crifìiani  al  leone . 

Ma  benché  il  gran  numero  de’  Fedeli 4 folfi  iflè  quella  ed 
altre  calamità  colla  dovuta  ralfegnazione  al  divino  volere  , 
e con  quella  prontezza  e intrepidezza  di  fpirito  , che  conve- 
niva alla  fede;  ven’ erano  però  alcuni,  i quali  o per  man- 
canza di  coraggio , o per  languidezza  di  fede , o per  1’  amo- 
re del  fecolo,  o per  la  debolezza  del  fetòò , o per  non  ravvi- 
fare  lecofe  nel  loro  vero  lume,  e fotto  il  dovuto  alpetto  ; 
non  colla  debita  fommilfione  foffrivano  quelle  piaghe,  ma 
temevano  di  foverchio  la  morte , e di  fovcrchio  piangevano 
quella  de’  lor  congiunti , ed  amici  . S.  Cipriano  credè  elfere 
fuo  dovere , rifvegliare  in  elfi  la  fede  , avvivar  la  fperanza  , 
infervorare  la  carità  . Ciò  egli  fece  primieramente  colia  viva 
voce , e colle  frequenti  efortazioni  , e poi  coll’  egregio  fiuo 
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libro  della  mortalità . Con  quale  fpir ito  ed  energìa  abbia  il 
Santo  fcritto  fopra  un  tale  argumento  ,.  polliamo  conghiet- 
turarlo  dall’  aver  egli  avuto  a trattarlo  /pedali  impulfi  dal 
Cielo.  A me,  dice  il  Santo,  che  fono  il  minimo  e 1’  infimo 
de’ Tuoi  fervi  , quante  volte  mi  ha  Dio  rivelato,  e quanto 
frequentemente,  e con  quanta  evidenza  s’ è egli  degnato  di 
comandarmi , di  foventemente  predicare  , e di  pubblicamen- 
te efortare  i noflri  fratelli  a non  piangere  quei , che  fi  degna 
chiamare  afe,  e di  liberare  da  quello  fecolo  , e a non  pren- 
dere per  cagion  loro  abiti  di  lutto,  e nere  gramaglie  ; ef- 
fendo  eglino  rivediti  di  fide  bianche  nel  cielo  ; e a non  dare 
occafione  a'  Gentili  di  giuflamente  riprenderci , che  piangia- 
mo come  perduti  ed  ellinti , quei  che  diciamo  vivere  appref- 
foDio.  Racconta  in  oltre  nel  medefimo  libro  la  feguente 
vifione  , colla  quale  s’ era  compiaciuta  la  Provvidenza  di  da- 
re più  chiare  prove  de’  fuoi  configli , e che  in  affligere  i fuoi 
alla  loro  falute  ha  unicamente  la  mira  . Giaceva  , dice  il  San- 
to , uno  de  noflri  confacerdoti  e colleghi  oppreflò  dalla  in- 
fermità ; e fpaventato  per  1’ afpetto  della  vicina  morte,  ne 
chiedeva  al  Signore  la  dilazione  . Era  egli  già  moribondo  . 
Ed  ecco  fe  gli  prefenta  un  giovane , venerabile  per  la  fua  mae- 
ftà , di  alta  flatura  , e con  volto  sì  rifplendente , che  con  gli 
occhj  carnali  non  avrebbe  V infermo  potuto  foftenerne  1*  a fi- 
petto  , fe  ornai  non  fòfle  flato  più  nell’  altro  mondo  , che  in 
queflo  . Con  un  tuono  di  voce  alto  c fonoro  , e indicante  il 
fuo  fdegno  : Per  una  parte  , diflè  al  moriente , voi  temete  , 
ftando  nel  mondo  , la  perfecuzione  e il  martirio  ; pér  1’  al- 
tra non  fapete  rifolvervi  ad  ufcire  dal  mondo  . E che  volete 
voi , che  io  vi  faccia  ? Quelle  parole , aggiugne  il  Santo  , fu- 
rono dette  meno  per  lui  eh’  era  già  per  morire , che  per  noi 
che  viviamo  , acciocché  apprendefìirao  a mettere  la  noflra 
forte  nelle  mani  di  Dio. 

La  pelle  originata  dall’  Etiopia  , prima  della  provincia 
dell’  Affrica  e di  Cartagine  , aveva  attaccato  1’  Egitto  , e la 
città  di  Alelfandria  , e vi  faceva  in  quelli  tempi,  e vi  fece 
di  poi  per  molti  anni  una  crudelilllma  Itrage . Siccome  i 
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Gentili  vi  fi  portarono  colla  fleflà  inumanità  verlb  i loro  in- 
fermi e defunti  : così  i Criftiani  fotto  la  condotta  del  grande 
S.  Dionifio  vi  diedero  lefleflè  prove  della  loro  genero  fa  , e 
magnanima  carità . Le  diverfe  difpofizioni , con  cui  foffriva- 
no  , e quello  ed  altri  gravi  malori  gl’  Idolatri  e i Fedeli  , pof- 
fiamo  apprenderle  dallo  Hello  S.  Dionifio  in  una  delle  fue 
lettere,  fcritte  inoccafione  della  Pafquale  folennità . Non 
parrà  certamente  , diceva  il  Santo  a il  tempo  prefente  a’  Gen- 
tili tempo  idoneo  per  la  celebrazion  di  una  fella  . Tutto  è 
pieno  di  lamentazioni  e di  lutto  ; e per  la  moltitudine  di  quei 
che  già  fono  morti , e che  tutto  giorno  feguono  a morire  , 
tutta  la  città  non  rifuona  fe  non  di  gemiti  e di  lamenti . Sic- 
come già  nella  morte  de'  primogeniti  > fecondo  che  ab- 
biamo ne’  facri  libri , così  di  prefente  fi  è follevato  un  gran, 
clamore  e un  gran  pianto  . Non  vi  ha  cafa  , che  non  pianga 
il  fuo  morto  ; e Iddio  volefie  , che  in  ciafcuna  di  diè  non  ne 
folle  fe  non  un  folo  . Ma  non  per  quello  dobbiamo  ommet- 
tere  le  nollre  felle  , ficcome  neppure , le  abbiamo  ommelfe 
nelle  precedenti  calamità  , allorché  fugati  ed  opprelfi  , e co- 
llretti  ad  andar  vagando  pe’  fiumi , e per  le  campagne  , e per 
le  folitudini  e pe’  deferti , e poi  chiufi  in  prigione  , la  na- 
ve , la  llalla,  e lo  Hello  carcere , ci  ferviron  di  templi  a ce- 
lebrarvi le  nollre  facre  e fellive  adunanze  . E'  poi  fopravve- 
nuta  la  prefente  calamità  , di  cui  niuna  ha  più  liordito  e fpa- 
ventato  i Gentili  : ma  per  noi  ella  è , come  le  altre  , un  eler- 
cizio  e una  prova  . Palla  indi  il  Santo  a defcrivere  i varj  uf- 
fizj  di  carità  efercitati  da’  Fedeli  in  fervizio  de  gli  appellati  , 
facendone  il  confronto  colla  barbarie  e inumanità  de’  Gen- 
tili . Un  grandillìmo  numero  di  Crilliani , dice  il  Santo  , 
melfa  in  non  cale  ogni  cura  della  propria  falute  , vifitando 
francamente  gl’  infermi , e del  continuo  feryendo  loro  , e cu- 
randogli , o fono  morti  con  elfi  , o fono  morti  per  elfi  : ca- 
ricandofi  de  gli  altrui  mali , e traendo  a fe  , e facendo  paf- 
fare  ne’  loro  corpi  le  piaghe  , le  ulceri  , e gli  acerbi  dolori  , 
ond’  erano  tormentati  i loro  fratelli . Onde  talora  accadde  , 
che  tornando  gl’  infermi  per  la  loro  alfiilenza  in  falute , per- 
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derono  elfi  la  vita;  e adempieron  co' fatti  ciò  che  fogliono  ^ ' *■ 

dire  alcuni  per  complimento  , d’  ellèr  pronti  a morire  pe' 
loro  amici . In  quelli  uffizj  di  carità  morirono  non  folamen- 
te  alcuni  preti  , e alcuni  diaconi  , ma  molti  eziandio  de' 
più  ragguardevoli  cittadini  : la  cui  morte  l'offerta  per  la 
pietà  , giudicò  il  Santo  , non  effere  inferiore  al  martirio  . Nè 
contenti  di  allìftere  a i loro  fratelli  mentre  erano  infermi, 
fi  prendevano  eziandio  cura  di  elfi  dopo  la  morte  . Dacché 
avevano  fpirata  1*  anima  tra  le  lor  braccia,  chiudevano  loro 
gli  occhj  e la  bocca  , gli  prendevano  fu  le  loro  fpalle  , de- 
centemente gli  coricavano  , gli  abbracciavano  , gli  baciava- 
no , gli  lavavano,  e rivenivano  de’ loro  abiti.  Ma  indi  a 
poco  toccava  loro  di  ricever  da  altri  i medelimi  atti  di  pietà  , 
non  effendo  mancato  mai  chi  fi  prendere  cura  d’  efercitarli . 

Non  così  facevano  in  Aleffandria  i Gentili  ; ma  al  contrario 
cacciavano  dalle  loro  cafe  gl’  infermi , gli  fchifavano  con 
orrore  , benché  fodero  i loro  più  cari  amici  o congiunti , gli 
abbandonavano  mezzo  morti  nelle  pubbliche  llrade  , lafcia- 
vano  infepolti  i loro  cadaveri , guardandoli  dall’  aver  con  elfi 
verun  commercio  ; benché  non  oftante  tutte  quelle  precau- 
zioni e diligenze  , non  poteffero  finalmente  fcanfar  la  morte. 

Molto  diverfo  da  quello  , che  produffe  ne*  Gentili  Lxxxi. 
dell’  Affrica  e dell’  Egitto  , fu  1’  effetto  della  medefima  pelle  r^n? nciiTdtl 
in  quei  di  Neocefarea  e del  Ponto  , ov’  era  tuttavia  Vefcovo  tà  dì  Ncoccfk- 
S.  Gregorio  . Concioffiachè  ove  nelle  due  prime  provincie  rcaaUifcdc* 
maggiormente  fi  ollinarono  gl’  idolatri  ne’  loro  vizj  e fuper- 
llizioni  ; in  quella  fi  valfe  la  grazia  di  un  tal  flagello  per  la 
loro  converlìone  e falute  . Fu  primieramente  predetta  quella 
calamità  dal  Santo  in  una  maniera  maravigliofa  1 . S’era  adu- 1 A>/>- 

nata  una  gran  folla  di  popolo , non  folamente  della  città  , 
ma  delle  vicine  campagne  , nel  teatro  , per  occafione  di  una 
delle  loro  abominevoli  folennità  . Trovandoli  angulliati , e 
quali  oppreffi  per  la  gran  calca  , vi  fu  chi  alzò  la  voce  , e . 

gridò  : (jiove  facci  luogo  . La  medefima  voce  , come  fuole 
accadere,  fu  ripetuta  da  tutta  la  moltitudine,  e il  teatro 
non  rifuonava  fe  non  di  quelle  parole  : (jiove  facci  luogo . In- 
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tefo  ciò  S.  Gregorio  , tratto  dal  petto  un  fofpiro  , dille  a 
colui , che  gli  aveva  narrato  il  fatto  : Fate  loro  fapere  , che 
avran  più  luogo  di  quel  eh’ei  bramano  . Sopraggiunfe  indi  a 
poco  la  pellilenza,  per  divina  difpofizionc  accompagnata 
da  una  mirabile  circollanza  , che  più  d’ogni  altra  cola  con- 
tribuì alla  loro  converlìone . Nelle  cafe , che  eran  per  edere 
attaccate  dal  morbo  pellilenziale  , compariva  un  orribile 
fpettro  , che  era o la  cagione,  o il  foriere  della  imminente 
calamità.  Spaventato  il  popolo,  cominciarono  alcuni  a ri- 
correre al  fanto  Vefcovo  , di  cui  fapevano  , quanto  era 
grande  il  potere , che  aveva  fopra  il  demonio . E dopoché 
odervarono,  che  le  cafe  che  vifitava,  erano  preferva  te  dal 
contagio  , niuno  era  che  non  andafle  a gettarli  a’  fuoi  piedi , 
fcongiurandolo  , che  per  quel  Dio  , che  adorava , e di  cui 
eflì  ancora  riconofcevano  e conieflavano  la  potenza  e la  mae- 
ftà  , lì  degnalfe  di  liberarli  , odal  male  , onde  già  erano  at- 
taccate le  loro  cafe  , o dalla  imminente  feiagura  . Gli  acco- 
glieva il  Santo  benignamente  , gli  confortava  , gli  vilìtava  , 
nè  per  la  falute  del  corpo  , che  rellituiva  loro , o aflìcurava  , 
richiedeva  altra  mercede  fe  non  la  loro  fpirituale  falvezza  . 
Così  tutti  lì  convertivano  , e fi  armavano  della  fede  contra 
la  violenza  del  morbo . E quello  fu  uno  de’  mezzi  , di  cui 
fi  valfe  principalmente  la  grazia  a ridurre  per  lominillerio 
del  noftro  Santo  tutta  la  città  di  Neocefarea  dal  culto  de 
gl’  Idoli  alla  cognizione  del  vero  Dio  . 

Ellèndo  S.  Cipriano  con  tutto  il  fuo  popolo  occupato 
in  alfillere , e in  provvedere  di  tutto  il  biìògnevole  gli  ap- 
pellati , intefe  per  una  lettera  feritagli  da  otto  Vefcovi  del- 
la Numidia*,  come  i barbari  fituati  oltre  a i confini  del 
Romano  Imperio  , fatta  una  feorreria  , avevano  condotto 
in  ifchiavitù  molti  Crilliani  dell’  uno  e dell’  altro  fello , e tra 
elfi  alcune  vergini  confacrate  al  Signore . Fu  quella  nuova  sì 
al  fanto  Vefcovo  , e sì  al  fuo  popolo  d’  una  indicibile  ama- 
rezza ; riflettendo  fpccialmente  a’  templi  di  Dio  vivo  in  po- 
ter di  gente  brutale  , e in  pericolo  d’  elfere  violati . Benché 
avelie  il  popolo  Cartaginefe  in  Cartagine  della  tante  occa- 
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fioni  di  profondere  la  fua  carità  ; nondimeno  fi  moftròfubito 
pronto,  a ciò  eziandio  animato  dall’  eiòrtazioni , e dall’ e- 
lèmpio  del  fuo  Pallore  , a contribuire  pe  ’l  loro  rifcatto . E 
la  fomma , che  gli  riufcì  di  raccogliere , lu  tralmelfa  dal  fanto 
Prelato  a que’  Vefcovi  con  una  lettera  , nella  quale  prega  il 
Signore  , che  non  accada  più  loro  una  fimile  difavventura  * 

Ma  infìeme  gli  avverte  , che  fe  ciò  Iddio  permettefle  per 
provare  la  loro  fede  e pazienza  , non  vogliano  mancare  di 
da.'gliene  fubito  avvifo  ; allìcurandoli  > elfere  il  fuo  popolo 
pronto  a nuovamente  foccorrerli  . Aggiunfe  alla  medefima 
lettera  una  nota  de’ nomi  di  quei  che  avevano  contribuito  a 
quell’  opera  di  pietà  ; fra  i quali  erano  alcuni  Vefcovi , i 
quali,  trovandoli  in  Cartagine  , ciò  avevano  fatto,  ezian- 
dio a nome  delle  lor  Chielè  . Il  che  fece  il  Santo  , accioc- 
ché i Vefcovi  della  Numidia  gli  avellerò  fempre  prefenti  ne’ 
loro  facrifizj  , e nelle  lor  comuni  preghiere  . Per  animare 
maggiormente  il  fuo  popolo  a limili  opere  di  carità  , fi  cre- 
de avere  il  Santo  circa  quello  tempo  fcritto  il  fuo  libro  inti- 
tolato dell'  Opera  e delle  limojine . LXXXIII 

Era  già  fucceduta  , quando  lo  fcrilfe  , come  anche  il  sue  lettere , a 
precedente  della  mortalità , per  la  morte  di  Gallo  c di  Volu-  Ccciiio . 
fiano  , e per  l’ alfunzione  di  Valeriano  all’  imperio , alla  AN.254. 
perfecuzione  la  pace  . Fu  quello  Imperadore  * nel  principio  &c. 
del  fuo  governo  sì  benevolo  e bene  affetto  verfo  i fervi  di  » Dio».  Alex, 
Dio,  che  neppur  que’  medefimi  Imperadori  , che  aperta 
mente  fi  diceva  elfere  flati  Crifliani  ( cioè  i due  Filippi  ) non  cap.  io. 
gli  avevan  trattati  con  tanta  benevolenza  ed  umanità  . . 

Ond’  era  la  fua  famiglia  di  religiofi  uomini  così  piena  , che 
pareva  elfere  in  certo  modo  una  Chiefa . Furono  fcritte  in 
quellò  tempo  di  pace  da  S.  Cipriano  diverfe  lettere,  ad  ef- 
fetto di  mantenere  nella  fua  purità  la  fede,  nel  fuo  vigore 
la  di  lei  pi  ina  , nella  fua  illibatezza  il  collume  . S’ era  intro- 
dotto in  alcuni  luoghi  per  una  llolidae  fupina  ignoranza  di 
alcuni  facerdoti  1*  intollerabile  afcufo  , e alla  divina  ilìituzio- 
ne  , e alla  tradizione  Apoitolica  apertamente  contrario  , di 
talvolta  offerire  nella  celebrazione  de’ divini  raifferj  nel  ca- 
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lice  la  fola  acqua  . Avvertito  il  Santo  di  un  tale  errore,  fcrifi* 
feaCecilio,  che  fi  crede  efière  flato  Vefcovo  di  Birta  nella/ 
Mauritania  , una  lunga  lettera  * per  confutarlo  , nella  quale 
accenna  , eflfer  egli  flato  a fcriverla  in  qualche  modo  parti- 
colare ifpirato  ed  eccitato  da  Dio  . 11  che  avvertendo  foven- 
te  , e in  molte  altre  occafioni , fi  può  indi  argumentare  , ef- 
fere  flato  folito  il  Santo  di  configliarfi  ne’  Tuoi  affari  eoa 
Dio  , ed  eflere  flato  grande  il  fuo  commercio  col  cielo . 

Così  ancora  nella  lettera  a Florenzio  Pupiano b fcritta 
l’ anno  fello  del  fuo  Vefcovado  , c però  1*  anno  254-  di  Cri- 
flo  , benché  a quell’  uomo  temerario  e facrilego  faccia , fe  fi 
converte  , fperar  la  pace  e la  comunion  della  Chiefa  , fi  ri- 
ferba  nondimeno  a trattare  quello  negozio  con  Dio  , e ad 
attenderne  , per  mezzo  di  qualche  manifella  vifione  , la 
permifiìone  dal  cielo  . S’  era  coflui  feparato  dalla  fua  comu- 
nione , e fottratto  alla  fua  ubbidienza  ; ed  effendofi  unito 
con  gli  fcifmatici , non  folamente  aveva  preilato  fede  a tut- 
te le  orribili  calunnie  , che  contra  il  fanto  Vefcovo  divulga- 
vano , ma  aveva  eziandio  avuto  la  temerità  di  rimproverar- 
gliele con  una  lettera , nella  quale  parea  far  le  parti  di  fi- 
fcaleo  di  giudice  contra  il  fuo  proprio  pallore.  Perciò  il 
Santo  fra  le  altre  cofc  lo  avverte  , avergli  Dio  fatto  intende- 
re in  una  mani  fella  vifione  quelle  preci  le  parole  Chi  non 
crede  a Criflo , che  ordina  il  facerdote  , comincerà  poi  a cre- 
dere a Crillo  , allorché  del  facerdote  vilipefo  farà  la  giirlta 
vendetta  „ . Sapea  beniffimo  il  Santo  , elfere  tali  cofe  tenute 
da  alcuni  per  ridicoli  fogni , e per  frivole  vifioni  : ma  collo- 
ro non  erano  fe  non  coloro  , i quali  , come  Pupiano , erano 
piuttollo  difpolli  a credere  le  calunnie  , che  fi  fpargevano 
contra  i facerdoti  , che  al  facerdote  , che  per  parte  di  Dio 
gli  ammoniva  de’  lor  doveri . E finalmente  conchiude  : Sono 
nelle  mani  tue  le  mie  lettere , e le  tue  nelle  mie  . Le  une  e 
le  altre  faranno  nel  giorno  dell’ diremo  giudizio  recitate 
avanti  al  tribunale  di  Crillo. 

Confultato  dal  Vefcovo  Eucrazio  , fe  dovea  darli  la  co- 
munione a un  Ifinone , il  quale  benché  avelie  abbandonato 

il  tea- 


Libilo  Settimo.-  301 

il  teatro  , nondimeno  per  avere  onde  vivere  , teneva  fcuola  , 
e ne  infegnava  1’  arte  a i fanciulli  ; rifpofe  il  Santo  * non  do- 
verli tollerare  una  tale  infamia  e indegnità  nella  Chiefa  . Se 
veramente  era  povero  , doverlo  la  Chiefa  alimentare  con  gli 
altri  poveri , purch’  ei  folle  contento  di  un  modello  ed  umi- 
le trattamento , nè  pretendeflè  di  far  negozio  della  fuacon- 
verfione  . Se  poi  la  Chiefa,  della  quale  lo  fteffò  Eucrazio 
era  Vefcovo,  non  poteaper  la  fcarfezza  delle  fue  rendite  o 
limofine  incaricarli  di  quello  nuovo  pefo  , lo  invialfe  a Car- 
tagine , ove  farebbe  provveduto  di  quanto  gli  facea  d’  uopo 
per  lo  fuo  vitto  e velli to  . 

Finalmente  confultato  dal  Vefcovo  Rogaziano  , come 
dovea  contenerli  con  un  fuo  diacono , che  gli  avea  perduto 
ilrifpetto,  e lo  avea  villanamente  trattato  , e caricato  d’ in- 
giurie ; lodò  il  Santo  nella  rifpolla  che  gli  fece b , primiera- 
mente la  fua  modellia  : poiché  elTendo  in  fuo  potere  di  fu- 
bito  galligarlo  , e reprimere  la  fua  infolenza  , avea  prima 
voluto  efporre  il  fatto  a’  fuoi  colleghi  , e udirne  il  loro  con- 
figlio . Dovere  il  diacono  far  penitenza  della  fua  temerità  , 
ed  clfer  tenuto  ad  umiliarli , e a rendergli  una  compiuta  fod- 
disiazione  . Perfeverando  poi  nella  fua  contumacia  , e tor- 
nando ad  irritarlo  con  nuove  ingiurie  , fi  valelfe  della  fua 
autorità  con  Scomunicarlo  , o anche  deporlo  dal  diaconato . 
Con  una  limile  fevcrità  dover  efifer  trattata  un*  altra  perfona  » 
eh’  era  Hata  partecipe  della  medefima  colpa  , e chiunque  a’ 
facerdoti  di  Dio  perde  il  dovuto  rifpetto . Senonchè  , fog- 
giugne  , gli  efortiamo  a piuttollo  riconofcere  il  lor  delitto  , 
e foddisfare  perdio,  e a permetterci , che  non  ci  dipartia- 
mo dal  nollro  proponimento  di  ufar  con  elfi  mifericordia  . 
Conciolfiachèci  è più  a cuore  di  vincere  le  offefe  e le  ingiu- 
ri.* colla  pazienza , che  vendicarle  colla  potellà  e vigore  del 
nollro  facerdozio . 

La  carità  di  S.  Cipriano  non  elTendo  rillretta  alle  fole 
Chiefe  dell’  Aff  ica  ; anche  le  Chiefe  oltramarine  furono  ad 
implorare  il  fuo  lòccorfo , e il  fuo  zelo  per  lo  mantenimento 
della  Ecclefiallica  difciplina , e della  purità  della  fede  . Mar- 
ciano , 
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ciano,  che  nel  Vefcovado  di  Arles  lì  crede  elfere  fucceduto 
a S.  Trofimo  , s’ era  feparato  dalla  comunione  delIaChiefa 
Cattolica  , ed  avea  abbracciato  lo  feifma  di  Novaziano  , e con 
eflò  il  Tuo  perniciofo  errore  , e la  Tua  crudel  difciplina  di  ne- 
gare a’  penitenti  1*  affoluzione  eziandio  in  punto  di  morte  . 
Fauftino  di  Lione  , con  gli  altri  Vefcovi  delle  Gallie  , ne  in- 
formò con  fue  lettere  S.  Stefano  , che  nella  Sede  Apoftolica 
era  fucceduto  a S.  Lucio  ; e S.  Cipriano  , che  erano  fenza 
dubbio  i due  primi  Vefcovi  della  Chiefa  ; il  primo  per  l’ au- 
torità della  Cattedra , e il  fecondo  per  la  fama  della  fua  fan- 
ti tà  , dottrina,  zelo  , ed  eloquenza.  Non  avendo  S.  Ci- 
priano veruna  autorità  fu  i Vefcovi  delle  Gallie  , non  potè 
fare  altra  colà , fe  non  eccitare  lo  zelo  del  fanto  Padre  ad 
interporre  la  fua , e a non  permettere  , che  P ortinato  ed 
eretico  Vefcovo  turbalfe  più  lungamente  la  pace  di  quelle 
Chiefe  . Ciò  egli  fece  con  una  lettera  , che  gli  fcriflè  1 in  cui 
lo  eforta  a ordinare  a’  Vefcovi  delle  Gallie  di  non  più  foflfri- 
re  , che  Marciano  infultalfe  al  loro  collegio  : poiché  eflen- 
dofi  feparato  egli  fteflò  dalla  loro  comunione  con  abbraccia- 
re lo  feifma  , non  era  ancora  ftato  da  elfl  fcomunicato  . Lo 
prega  inoltre  di  fcrivere  a*  Vefcovi  della  provincia  , e al  Cle- 
ro e al  popolo  d’ Arles , che  deporto  Marciano  , procedef- 
fero  alla  elezione  di  un  nuovo  Vefcovo  . E fupponendo  , che 
i fuoi  ordini  farebbono  flati  infallibilmente  efeguiti  , lo  ri- 
chiede di  volergli  poi  a fuo  tempo  lignificare  , chi  farebbe 
flato  in  luogo  di  Marciano  ordinato  Vefcqvo  d’  Arles  . Non 
trovandofi  nelle  antiche  memorie  di  quella  Chiefa  il  fuo  no- 
me , può  eflèr  quefta  una  prova  , d’ effer  egli  flato  per  or- 
dine di  fanto  Stefano  effettivamente  deporto  , e un  altro  ( for- 
fè S.  Regolo  ) foftituito  in  fuo  luogo  . 

Di  non  minor  confeguenza  era  1’  affare  , per  cui  ricor- 
fero  al  fanto  Vefcovo  di  Cartagine  , e a’  fuoi  colleghi  nell’Af- 
frica , ed  implorarono  il  loro  ajuto  alcune  Chiefe  , e alcuni 
Vefcovi  delle  Spagne  . Bafiiide  , e Marziale  già  Vefcovi  , 
uno  di  Mérida  , P altro  di  Leone  e di  Aflorga  turbavano  la 
loro  quiete . Effendo  rei  di  graviffimi  delitti , uno  di  effi 
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cioè  Marziale  , era  (lato  deporto  dal  Vefcovado  ; Y altro  cioè 
Bafilide  , ridottoli  a penitenza  lo  avea  fpontancamcnte  di- 
meflo  . Erano  ambedue  Libellatici  : e oltre  quella  colpa  ad 
amendue  comune  , avea  Bafilide  in  una  fua  infermità  bellem- 
miato  , e confertàto  pubblicamente  le  fue  beftemmie  . E 
Marziale  , oltre  l’ ertère  frequentemente  intervenuto  a’  pro- 
fani conviti , che  fi  celebravano  in  alcuni  collegj  de  gl’  Ido- 
latri , e fepolti  i Tuoi  figliuoli  ne*  fepolcri  appartenenti  a gli 
ftelfi  collegj , e mefcolate  le  loro  ceneri  con  quelle  de  gl’  in- 
fedeli ; aveva  eziandio  in  forma  pubblica  e autentica  atte- 
ftato  di  avere  ubbidito  a gli  editti  d’ idolatrare  , e di  rinne- 
gar Gesù  Grillo . Erano  già  flati  in  luogo  loro  foftituiti  Fe- 
lice e Sabino  . Ma  Bafilide  pentitoli  delia  fua  penitenza , 
s’  era  portato  a Roma  , avea  forprefo  il  fommo  Pontefice 
fanto  Stefano  , e per  la  fua  autorità  pretendeva  d’ ertère  ftà- 
to  nel  fuo  grado  riftabilito  . Renduto  audace  per  l’ efempio 
di  Bafilide,  Marziale  , cominciò  anch’  egli  a reclamare  contri 
la  fentenza  de’  Vefcovi  delle  Spagne  , e a tenerli  per  ingiufta- 
mente  deporto  . Felice  prete  a nome  delle  Chiefe  di  Leone  e 
di  Allorga  , e Lelio  diacono  a nome  di  quella  di  Merida  , in- 
formarono di  tali  fatti  S.  Cipriano  e i fuoi  colleghi  nell’ Af- 
frica , e gli  richiefero  del  loro  ajuto  e configlio , Ne  fcriflè 
altresì  loro  Felice  Vefcovo  di  Saragozza  , zelante  difenfore 
della  verità  e della  fede  . Furono  recitate  le  loro  lettere  , di 
cui  furono  apportatori  i due  già  mentovati  Vefcovi  Felice  e 
Sabino,  in  un’adunanza  di  trenta  fette  Vefcovi  , i cui  no- 
mi fi  leggono  in  fronte  alla  lettera  indirizzata  alle  fuddette 
Chiefe  di  Spagna  * . Provano  in  erta  con  varj  tefti  delle  divine  * 7- al  cn- 

Scritture,  coll’  ufo  cortante  della  Chiefa  proveniente  dalla 
divina  ed  Aportolica  tradizione  , e coll’autorità  del  fommo 
Pontefice  e martire  S.  Cornelio  , ertère  flati  Marziale  e Ba- 
filide giurtamente  efclufi  dal  facerdozio  , nè  potere  luffragar 
loro  il  favore  di  Stefano  ; che  Bafilide  , aggiugnendo  anche 
quello  a gli  altri  fuoi  gravirtimi  eccelli  , aveva  colla  falfa 
elpofizione  de’  fatti , e colle  fue  male  arti  indegnamente  cir- 
convenuto . Non  fappiamo  altra  cofa  di  quello  aliare . 
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Oltre  la  pace  , di  cui  godeva  la  Chiefa  dopo  la  morte 
di  Gallo  lòtto  la  protezione  di  Valeriano  per  parte  de  gl*  ido- 
latri ; s’  erano  ancora  in  gran  parte  acquietati  i tumulti , 
che  aveano  eccitati  nell’  Affrica  lo  fcifma  di  FelicilTìmo  , e 
nell’  Oriente  quello  di  Novaziano  . Per  la  morte  di  Fabio 
Vefcovo  d’  Antiochia,  che  avea  piuttofto  mollrato  della  in- 
clinazione verfo  lo  fcifma  , e colla  fua  autorità  avea  forfè 
molti  inclinato  verfo  lo  Hello  partito;  quale  improvvifa  , e 
quanto  mirabile  mutazione  folfe  accaduta  in  quelle  parti  » 
non  lì  può  meglio  rapprefentare  , che  colle  parole  di  Dio- 
nifio  Vefcovo  d’ Aleflandria  in  una  fua  lettera  a S tei  ano , 
dandogli  parte  d’  una  sì  lieta  novella  * . Dei  fapere  , come 
tutte  le  Chiefe  dell’  Oriente  , (cioè  della  Siria)  e altresì  le 
più  ri  mote  ( cioè  quelle  dell ’ Ofroena  e della  Mefopotamia  b ) che 
poc’  anzi  fi  eran  divife , fono  finalmente  tornate  a una  per- 
fetta unità  : e tutti  i Vefcovi  delle  medefime  Chiefe  , tro- 
vandoli uniti  ne’  medefimi  fentimenti  , per  una  pace  così 
inafpcttatamente  rillabilita  , provano  una  indicibile  conia- 
zione ; cioè  Demetriano  Vefcovo  d’  Antiochia  , Teotifto 
di  Cefarea , Mazzabane  , dopo  la  morte  di  Alelfandro , di 
Elia*,  Marino  di  Tiro  , Eliodoro,  dopo  la  morte  di  Telimi- 
dre , di  Laodicea  , Eleno  di  Tarfo  e tutte  le  Chiefe  della  Ci- 
licia,  eFirmiliano  con  tutta  la  Cappadocia  . Ho  fatto  fo- 
lamente  menzione  de’  più  iliuftri , per  non  rendere  troppo 
lunga  la  lettera  , e nojofo  il  ragionamento  . Del  rimanente 
oltre  tutte  le  Sirie  , l’Arabia  altresì , cui  di  tanto  in  tanto 
fovvenite  colle  voftre  limoline , e che  ultimamente  ha  ri- 
cevuto le  voftre  lettere  ; e la  Mefopotamia  , e il  Ponto  , e 
laBitinia,  e in  una  parola,  tutte  generalmente  le  Chiefe  , 
efultano  , e rendono  grazie  a Dio  per  quella  pace  , e per  la 
fraterna  carità  e concordia  , che  di  prefente  regna  tra  elle  . 

Ma  quella  pace  ed  unione  de’  Vefcovi  cattolici  contra 
gli  ellerni  nemici  non  fu  di  lunga  durata  , ma  appena  s’  era 
rillabilita , allorché  fu  turbata  , o cominciò  a turbarfi  per 
una  guerra  intellina . Ebbe  quella  l’origine  dalla  diverfità 
de’  fentimenti  intorno  al  battefimo  degli  eretici . S.  Dionifio 
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nella  medefima  lettera  , nella  quale  fi  congratulava  col  Tanto  2<re  ^ 
Padre  per  lo  fine  della  perfecuzione  , e per  la  union  delle 
Chiefe  in  deteftare  e condannare  lo  feifma  , trattava  di  pro- 
posito quello  argumento  * e lo  trattava  per  occafion  delle  a Euf.1.7.  m. 
lettere,  b colle  quali  già  Stefano  minacciava  di  feparar  dal-  *>D:on.ep.  *d 
la  comunione  Eleno  e Firmiliano  , e gli  altri  Velcovi  della  E'*  ' 

Cilicia  edella  Cappadocia  , e delie  altre  circonvicine  pro- 
vincie , perchè  il  battefimo  degli  eretici  non  ammettendo 
per  valido  , battezzavano  quei , che  abiurata  T erefìa  fi  rico- 
veran  nel  lèno  della  cattolica  Chiefa . Avevano  già  da  gran 
tempo  a quello  errore  aggiunto  gran  forza  i decreti  di  due. 

Sinodi  celebrati  ,uno  in  Iconia  verfo  il  fine  dell’ Imperio  di 
Alclfandro  Severo  c e l’altro  in  Sinnada  ■*  ambedue  città  cFirM<i.tp.int. 
della  Frigia,  a’ quali  erano  eziandio  intervenuti  i Velcovi  dolu^Jflp. 
della  Galazia  , e della  Cilicia , e delle  circonvicine  provin-  & *P;  ad  pb,m 
eie . Rincrefcendo  adunque  a S.  Dionifio  di  vedere  , per  una  km' 1 ' c’7’ 
tal  controverfia , e per  un  collume  ornai  in  quelle  parti  in- 
vecchiato , e colconfenfo  di  tanti  Vefcovi  ftabilito  , e per 
lungo  tempo  tollerato  , turbarli  di  nuovo  la  pace,  pregò  il 
fanto  Pontefice  Stefano  di  moderare  alquanto  il  Tuo  zelo  . E 
fependo  , molto  poter  nel  Tuo  fpirito , ed  elfere  in  Roma  in 
una  grande  autorità  due  iofigni  Preti  di  quella  Chiefa , cioè 
Dionifio,  che  fu  poi  Papa  , eFilemone  , che  dalle  loro  let- 
tere avea  comprefo  approvarli  da  eli?  la  vigorofa  condotta 
del  fanto  Padre,  fcrilfe  anche  loro,  pregandoli  di  fugge- 
rirgli  più  moderati  configlj . Non  furono  inutili  quelle  lette- 
re , e 1’  opera  del  fanto  Vefcovo  per  la  pace  . Onde  acquieta- 
tosi alquanto  Stefano  , non  tornò  di  nuovo  ad  accenderli , fe 
non  quando  fu  informato  del  movimento  , che  fi  dava  S.  Ci- 
priano per  illabilire  non  folo  colle  Tue  lettere  , ma  altresì 
coll’  autorità  di  varj  Sinodi  di  Cartagine , quello  medefimo 
errore.  ’ XCI< 

EccitataR adunque  quelli  controverfia  ancora  nell'Af-  Primo  Sinodo 
frica  , diciotto  Vefcovi  della  Numidia  diedero  con  una  loro  dl  Cartlg,nc 
lettera  a i Padri  del  primo  Sinodo  di  Cartagine  , in  cui  fu  quelli  celebre 
difculfa  quella  materia , occafione  di  dichiarare  il  loro  Tenti-  ccntrovcifi». 
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mento  , e di  pubblicarne  il  primo  decreto.  Era  quello  Con- 
cilio comporto  di  trenta  Vefcovi , cui  prefedeva  S.  Cipriano; 
il  quale  nella  lettera  finodale  a , nella  cui  ifcrizione  fi  leggo- 
no i nomi  di  ciafchedunodi  efli , dichiara  a nome  di  tutto  il 
Sinodo , doverli  tener  per  certo , non  darli  vero  battefimo 
fuor  della  Chiefa  . Le  ragioni , che  brevemente  ne  accenna  , 
e che  di  poi  nelle  altre  lettere  attefe  a maggiormente  ampli- 
ficare , fon  le  feguenti  : Non  elfere  in  poter  degli  eretici,  col- 
la loro  benedizione  fantificar  e mondar  l’acqua  dellinata 
all’  ufo  del  facrofanto  Lavacro . Che  concedendoli  per  lo 
battefimo  nella  Chiefa  la  remiffion  de’  peccati , quando  fi 
ammetta  il  battefimo  degli  eretici , o convien  mutare  l’in- 
terrogazione folita  farfi  a i catecumeni  : Credi  tu  la  vita  eter- 
na , e la  remiffion  de ’ peccati  per  la  [anta  Chiefa  ? o riconofcere 
le  conventicole  degli  eretici  per  vere  Chiefe  di  Gesù  Crifto  . 
Succedere  ai  battefimo  la  facra  unzione  , Cmbolo  della  un- 
zione fpirituale  , e della  grazia  di  Criflo  , che  fi  fa  con  olio 
benedetto  , e nella  Chiefa  fopra  l’altare  folennemente  fanti- 
ficato,  onde  eziandio  fi  concede  a’  nuovi  regenerati  1’  Eucari- 
{lia.  Or  nulla  di  ciò  fecondo  S.  Cipriano  potea  convenire 
agli  eretici,  cioè  nè  ungere  colla  grazia  fpiritualmente  le 
anime,  nè  fantificare  la  creatura  dell’ olia , nè  celebrare 
1’  Eucariftia  ; non  avendo  eglino  nè  altare  , nè  Chiefa  . Non 
potendo  alcun  dare  ciò  che  non  ha , non  poter  elfere  fru- 
mento della  fantificazione  dell’  anime,  chi  ha  perduto  lo  Spi- 
rito fanto  , che  n’  è il  principio . Di  quelle  due  cofe  , dare 
il  battefimo,  e dar  lo  Spirito  fanto  , non  poterfene  negli 
eretici  ammettere  una  , e un’altra  no.  Se  1’  eretico  può 
dare  il  battefimo , può  anche  dar  lo  Spirito  fanto  ; fe  non 
può  dare  lo  Spirito  fanto , neppure  può  amminiltrare  il  bat- 
tefimo  : il  quale  non  può  elfere  fe  non  uno  , come  uno  è lo 
Spirito  fanto , e una  è la  Chiefa  , daCriilo  per  la  origine  e 
fondamento  della  unità  fondata  fopra  S.  Pietro  . Tutto  ellèr 
vano  , e tutto  falfo,  tutto  profano  apprelfogli  eretici , che 
fon  nemici  di  Dio , e di  Crillo  . Come  può  edere  , che  Id- 
dio ratifichi  ciò  che  fanno  i iuoi  nemici , e che  dieno  la  gra- 
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zia  di  Crifto  quei  che  fono  tanti  Anticrilli  ? Laonde  fegue  , 
che  a coloro  , i quali  da’  vari  errori  vengono  all’  unità  della 
Chiefa  , c fi  convertono  alla  verità  della  tede  . debbano  am- 
miniiirarfi  tutti  i Sacramenti  della  divina  grazia  , a fine  d’ in- 
corporarli nell’ unità  , e farli  veramente  tedeli  . 

TalUòno  le  principali  ragioni  , di  cui  fi  valle  S.  Cipriano 
inquclta  lettera,  e in  tutte  le  altre  , che  di  poi  fcriffe  fopra  lo 
fteflb  argumento..  Siccome  nell’Oriente  fecondo  S.  Dionifio; 
cosi  nell’ Affrica  , fecondochè  ofierva  S.  Cipriano  in  quella 
medefi ma  lettera  , r on  era  cofa  nuova  , rigettare  il  battefimo 
degli  eretici , e amminiftrarlo  a coloro  , che  lo  avean  rice- 
vuto nell’  creda  . Ciò  Ri  già  ftabilito , fcrivevano  i Padri  di 
quefto  Sinodo  per  la  penna  del  fanto  Vefcovo  , fotto  i no- 
ftri  Predecefiòri  , ed  è poi  fempre  da  noi  fiefiì  fiato  ofierva- 
to  . E più  chiaramente  neH’epifiola  a Giubajano  foggiu- 
gne  : 1 Apprefiò  di  noi  non  è una  cofa  nè  nuova  , nè  repen- 
tina, che  fi  battezzino  coloro,  i quali  vengono  dall’erefie 
alla  Chiefa  : effendo  già  molti  anni  , e feorfa  una  lunga  età  ; 
dacché  fotto  Agrippinouomodi  buona  memoria  fu  ciò  ftabi- 
lito  in  un  Concilio  di  molti  Vefcovi , e da  quel  tempo  fino 
al  prefente  migliaia  di  eretici  in  quelle  nofire  provincie  con- 
verti tifi  alla  fede  , non  hanno  fatto  difficoltà  di  foggettarfi  a 
ricevere  nella  Chiefa  il  falutifero  e vitale  Lavacro . Al  Si- 
nodo  di  Agrippino  , come  abbiamo  dallo  fteflo  S.  Cipriano 
nella  feguente  lettera  a Quinto  b erano  intervenuti  non  fo- 
lamente  i Vefcovi  dell’  Affrica  Proconfolare  , ma  quegli  an- 
cora della  Numidia  . Onde  non  è maraviglia  , fe  i Vefcovi 
di  quella  provincia  nella  loro  lettera  al  Sinodo  di  Cartagine  fi 
fodero  dichiarati  contra  il  battefimo  degli  eretici . 

Non  così  concordi  fembrano  elfere  fiati  fu  quefto  pun- 
to i Vefcovi  della  Mauritania  , benché  foggetti  ancor  eglino 
al  Vefcovo  di  Cartagine  : concioffìachè  non  avendo  affiltito  i 
loro  Predecefiòri  al  Sinodo  di  Agrippino,  non  fi  crederono 
forfè  , come  gli  Affricani  e i Numidi , tenuti  a venerarne  l’au- 
torità . Abbiam  le  prove  di  una  tal  diffenfione  nella  mento- 
vata lettera  a Quinto  Vefcovo  di  quella  provincia,  il  quale 
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aveva  intorno  a quella  controverfia  confultato  il  Tanto  Vefeo- 
vo  di  Cartagine  per  mezzo  di  un  Tuo  prete  appellato  Lucia- 
no . Non  contento  S.  Cipriano  d’ inviargli  la  lettera  finoda- 
le del  Concilio  Cartaginefe  , gliene  fcrifle  ancora  una  pro- 
pria, nella  quale  altamente  fi  maravigliava  , come  alcuni 
de’  Tuoi  Colleghi  fien  di  contrario  parere  , e favorivano  in 
quella  parte  gli  eretici , e fi  vantino  di  feguire  1*  antica  con- 
fuetudine  , in  vece  di  preferire  alla  confuetudine  la  ragione . 
Onde  fi  può  argumentare  , non  avere  ammelfo  la  Mauritania 
la  novità  introdotta  per  Agrippino  , ed  eflfervi  fiati  tuttavia 
de' Vefcovi  tenaci  dell’antica  ed  Apollolica  tradizione,  e 
contrar]  all’  abufo  , che  avea  già  prevaluto  fra  i Vefcovi 
dell’  Affrica  , e fra  quegli  della  Numidia . 

Poiché  adunque  ebbe  intefo  S.  Cipriano  per  la  relazio- 
ne di  Quinto  e del  prete  Luciano  , eflervi  alcuni  ; e forfè 
non  pochi  de’fuoi  Colleghi,  i quali  attaccati  all’antica 
confuetudine  , non  fi  farebbono  facilmente  arrenduti  all’au- 
torità del  primo  Concilio  Cartaginefe , pensò  a celebrarne 
un  fecondo  molto  più  numerofo  , sì  per  altri  Ecclefiaftici  ne- 
gozj  , e sì  e principalmente  per  quello , da  cui  credeva  in 
gran  parte  dipendere  a l’autorità,  la  dignità,  e la  unità 
della  cattolica  Chiefa  . Intervennero  a quello  Sinodo  , dal 
quale  fu  confermata  la  fentenza  del  primo  , oltre  S.  Cipria- 
no , fettanta  Vefcovi  : la  cui  autorità  nondimeno  credè  giu- 
ftamente  lo  fielfo  Santo  non  poter  elfer  badante  a riunire  gli 
fpiriti , e a terminare  la  controverfia  , fe  non  era  inoltre  af- 
finità da  quella  della  cattedra  di  S.  Pietro  . Diede  adunque 
parte  a Tanto  Stetano  Papa  del  decreto  fatto  in  quello  fecon- 
do Sinodo  contro  il  battefimo  degli  eretici  ; e giudicando 
molto  valevoli  a fare  aggradire  al  Tanto  Padre  quello  decreto 
le  ragioni  allegate  nelle  due  precedenti  lettere  a’  Velcovi 
della  Numidia  , e a Quinto  , gliene  trafmife  le  copie.  Era 
fiato  eziandio  Ira  le  altre  cofe  in  quello  fecondo  Sinodo  de- 
cretato di  non  ammettere  fe  non  alla  laica  comunione  que* 
Preti  o que’  Diaconi , i quali  o eflendo  fiati  ordinati  nella 
cattolica  Chiefa , s’ erano  di  poi  contro  la  medefima  ri  bel- 
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lati  ; o che  effóndo  ftati  promoffì  alla  ordinazione  da’  Vefco-  An.2$6. 
vi  fcifmatici  o eretici , aveffero  avuto  la  temerità  di  offerire 
a Dio  contra  1’  unico  altare  , e 1’  unico  edivin  facrifizio,  i lo- 
ro fallì  e facrileghi  fàcrifizj . Si  lufingava  il  Santo  , che  Ste- 
fano foffe  per  approvare  quelli  decreti . Conchiudeva  non- 
dimeno la  lettera  con  quelle  memorabili  parole , che  ripetè 
fovente  , e gli  ferviron  di  regola  in  tutto  quello  negozio  per 
non  cagionare  nella  Chiefa  uno  fcifma . Del  rimanente  fap- 
piamo,eflórvi  alcuni, i quali  non  fi  fanno  giammai  rifolvere  ad 
abbandonare  i fentimenti , di  cui  fi  fono  una  volta  imbevuti, 
nè  facili  fono  a mutare  il  loro  proponimento  ; ma  falvo  tra  i 
Colleghi  il  legame  della  pace  e della  concordia  , fono  inflefli- 
bili  a mantenere  certi  Jor  ufi  o fentimenti  particolari . Nella 
qual  cofa  nè  facciamo  violenza , nè  diamo  legge  ad  alcuno  ; 
avendo  ciafcun  Vefcovo  nel  governo  della  fua  Chiefa  l’ arbi- 
trio libero  della  fua  volontà , di  cui  farà  tenuto  a render 
conto  al  Signore  . 

Spedì  a Roma  S.  Cipriano  con  quella  lettera  due  Lega-  , . X<?Y*  r 
ti  , ornati , affinché  la  dignità  della  Legazione  corrilpon-  no  papa  con- 
deffe  all*  importanza  e gravità  dell*  affare  , del  carattere  “ajjj  ««F*- 
- vefeovile  . Ma  non  effóndo  flato  così  pronto  e fpedito  il  loro  Africani 
viaggio,  ne  prevenne  l’arrivo  a Roma  la  fama  della  loro 
fpedizione  , e del  negozio  per  cui  erano  deflinati , e della 
conclufione  del  Sinodo  di  Cartagine  , e de’  movimenti  che  fi 
dava  S.  Cipriano  per  iflabilire  l’errore  . Lo  zelo  di  fanto  Ste- 
fano per  la  difefa  della  verità  , che  fi  era  alquanto  calmato , 
fi  riaccefe  per  la  notizia  di  tali  cofe  , e tanto  più  divampò , 
quanto  che  rifletté  , non  aver  giovato  la  fua  moderazione  , e 
i pacifici  configlj  fuggeritigli  da  Dionifio  Vefcovo  di  Alefi- 
fandria  , fe  non  a dar  comodo  ed  occafione  all’  errore  di 
maggiormente  dilatarli , e meglio  flabilirfi.  Rifolvè  adun- 
que * di  non  ammettere  alla  fua  udienza  i Legati  di  Cipria-  tFìrmìUfJnt . 
no,  e del  Sinodo  Cartaginefe,  e ordinò,  chedaniuno  folle  c7PriMnic' 
loro  dato  ricetto  . Contuttociò  dee  crederli  , non  efsere 
flati  dati  quelli  ordini , acciocché  fofsero  realmente  efeguiti; 
ma  folo  a maggior  terrore , e nel  primo  impeto  dello  fde- 

gno; 
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An.2$6.  £no  ’ non  e^senc^0  verifimilc  , nè  avendofi  alcuna  prova , 
‘ che  i due  Vefcovi  AfFricani  fieno  itati  corretti  a mendicare  in 
Roma  T alloggio  apprefso  gl’  Infedeli . I due  preti  Romani 
Dionifio  e Filemone  fi  faranno  facilmente  iuterpolti , accioc- 
ché ei  fofsero  più  mitemente  trattati  ; ficcome  avranno 
probabilmente  ottenuto  , che  Steiano  , quantunque  fofse 
inflelfibile  a non  ammettere  i Legati  , rifpondefsenondimeno 
alla  lettera  di  Cipriano  . 

. Rifpofe  adunque  , e rifpofe  fecondochè  all’  autorità  del 
fuo  grado,  e a un  fùcceiTore  del  Principe  de  gli  Apoltoli , 
tenuto  ad  alzare  il  primo , e a far  rifuonar  più  alto  la  voce  , 
quando  fi  tratta  di  difender  la  fede  e le  divine  ed  Apolloliche 
tradizioni  contra  le  novità  , conveniva . EfTendo  perito  con 
graviamo danno  delia  Ecclefiafticaerudizione  quello  preziofo 
monumento  della  fua  dottrina  e del  fuo  zelo  , non  polliamo 
altronde  formarne  idea , fe  non  da  alcuni  paffi  , che  fparfa- 
mente  , e troncati  dal  contefto  , e forfè  rapprefentati  lotto 
il  loro  più  odiofo  afpetto , ne  riferifeono  S.  Cipriano  nella 
fua  lettera  a Pompeio  Yefcovo  di  Sabrata  nella  Tripolitana  , 
e Firmiliano  nella  fua  allo  ftelfo  S.  Cipriano . La  conci  u- 
fion  della  lettera  , o fomma  del  Pontificio  decreto  , oppofto 
a ap.  Cypnan.  a quello  de’ Sinodi  Cartaginefi  , era  quella  * : Non  doverli 
ep *74*  nulla  innovare  contra  la  tradizione;  e ballare,  che  a gli 

eretici , quando  vengono  penitenti  alla  Chiefa  , s’ impon- 
gano le  mani  in  fegno  di  riconciliazione  e di  pace  . Aggiu- 
gneva  il  finto  Padre  , efler  quella  una  tradizione  sì  collante 
della  Chiefa  Cattolica , che  i medefimi  eretici  ne  rifpetta- 
vano  1’  autorità  ; effendo  foliti  ammettere  fenza  nuovo  bat- 
tefimo  alla  lor  comunione  quei  che  altronde  pacavano  alle 
lor  fette.  Aggiugneva  inoltre  b,  non  dipendere,  il  valore o 
P * la  fantità  del  battefimo  dalla  fede  e dalla  fantità  del  miniltro, 
ma  dalla  fantità  e prefenza  di  Crillo  , e dalla  invocazion  del 
fuo  nome , e delie  tre  divine  Pcrlòne . Perciò  non  doverli 
cercare,  oda  chi,  o dove  fia  fiato  un  uomo  battezzato; 
avendo  talora  potuto  confeguire  non  folamente  il  battefimo, 
ma  altresì  gii  effetti  del  medefimo  facramento,  cioè  la  re- 

million 


b ap.  Cyp 
Firn >.  ab 


Libro  Settimo.  311 


miffion  de’  peccati  , fecondo  la  fua  buona  tede  e difpofizio-  ” 
ne  . Quando  non  fi  rifpetti  la  confuecudine  e l’autorità  del-  • 

la  Chiefa  » che  dovrà  dirli  di  tanti  e tanti  , che  fono  flati 
ammetti  da  elfa  fenza  nuovo  battefimo  alla  participazione 
de’ divini  miflerj  , ed  hanno  avuto  il  viatico  per  T altra  vi- 
ta ? Secondochè  abbiamo  da  Firmiliano  , ficcome  fi  gloria- 
va Stefano  in  quella  lettera  della  eminenza  del  fuo  pollo  * 
e del  fuo  Vefcovado , e di  tenere  la  fucceffione  da  Pietro  , 
fopra  cui  furono  collocati  i fondamenti  della  Chiefa  ; così 
vi  ltrapazzava  indegnamente  S.  Cipriano  , e chiamavaio  fal- 
foCrilèo,  e falfo  Apoftolo , ed  operaio  ingannevole  ed  in- 
fedele . Ma  non  elfendo  verifimile  , che  ad  uomo  di  tanto 
merito  abbia  Stefano  dato  sì  fatti  titoli , crederei  , eflèr  que- 
lla una  confeguenza  tratta  ad  arbitrio  da  Firmiliano  da  al- 
cuni felli  della  Scrittura  impiegati  dal  fanto  Pontefice  nella 
fua  lettera . 

Dopo  il  fecondo  Sinodo  di  Cartagine  giunfero  a S.  Ci-  xcv. 
priano  due  lettere  per  parte  di  Giubajano  Vefcovo  d’ incerto  Op'Sno**1  ^ 
luogo  nell’  Affrica  ; una  era  fua , e con  effa  lo  richiedeva  del  Giubajano- 
fuo  parere  intorno  ai  battefimo  degli  eretici  ; 1*  altra  di  uno 
de’  difenfori  dell’  antica  confuetudire  ed  Apollolica  tradi- 
zione . S.  Cipriano  per  foddisfàre  alla  fua  domanda  , gl*  in- 
viò le  due  lettere  a’  Vefcovi  della  Numidia  , e a Quinto  , e 
gli  diede  notizia  del  decreto  dell’ ultimo  Concilio  Cartagi- 
nefe  . Nè  di  ciò  contento  , imprefe  eziandio , con  una  lun- 
ghittìma  lettera*,  che  gli  fenile  , a confermare  più  ampia-  a ep.  tj- 
mente  lo  llelfo  errore  , e a confutar  di  proposito  varj  palli 
della  lettera  inviatagli  da  Giubajano  . Benché  in  etti  follerò 
S.  Cipriano,  e i difenfori  della  fua  opinione  accufati  d’ eC- 
fcre  prevaricatori  della  verità  , e traditori  della  unità  delia 
Chiefa  ; e benché  il  Santo  nella  fua  rifpolla  abbia  accufato 
i difenfori  della  contraria  fentenza  d’  ettère  oflinati  e pro- 
fontuofi,  e di  peccare  ornai  contra  la  verità  conofciuta  , e 
di  favorire  e patrocinare  gli  eretici  , c di  farfi  partecipi  de* 
lor  peccati;  nondimeno  termina  la  fua  rifpolla  colla  lolita 
protefla  di  non  voler  dar  legge  ad  alcuno  , e di  non  preten- 
dere , 
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dere  , che  ciafcun  Vefcovo  non  fia  libero  nel  governo  della 
fua  Chiefa  ; di  non  voler  contendere  per  cagion  de  gli  ere- 
tici co’  Tuoi  colleghi  , co  i quali , dice  , manteniamo  la  pa- 
ce del  Signore , e la  divina  concordia . E foggiugne  : Si 
conferva  da  noi  con  manfuetudine  e con  pazienza  la  carità 
dell’ animo,  l’ onor  del  collegio  , il  vincolo  della  fede,  e 
la  concordia  del  facerdozio  . Per  ciò  ottenere  più  agevolmen- 
te , e più  efattamente  efeguire  , s*  era  in  quelli  tempi  ap- 
plicato a meditare  più  di  propolìto  fu  i motivi , che  abbia- 
mo d’ efercitar  la  pazienza  ; e avendo  le  fue  meditazioni  ri- 
dotte in  forma  di  libro , quello  ancora  trafittile  al  Vefcovo 
Giubajano  . Nel  terzo  Sinodo  di  Cartagine  furono  lette  sì 
la  prima  lettera  di  quello  Vefcovo  a Cipriano  , sì  la  rifpolla 
del  Santo , e sì  finalmente  una  feconda  lettera  , con  cui  Giu- 
bajano fi  dichiarò  finalmente  d’eflere  del  fuo  fentimento , 
confefsò  d’  elfere  llato  da  elfo  illuminato  , e gliene  rendè  le 
debite  grazie . 

Giunta  nell'  Affrica  la  rifpolla  di  Stefano  , Pompeio 
Vefcovo  di  Sabrata  , e quello  Hello  probabilmente  , che 
aveva  in  Roma  alfillito  alla  elezione  di  S.  Cornelio  , anfiofo 
d’ intendere  ciò  che  in  ella  fi  conteneva  , ne  fcrifle  a S.  Ci- 
priano : il  quale  per  foddisfarlo , gliene  inviò  una  copia . 
Ma  temendo  forfè  , che  la  lettura  di  ella  non  faceffe  qualche 
imprelfione  fu  Io  fpirito  di  Pompeio  , 1’  accompagnò  con 
una  fua  lettera  * , colla  quale  , fcordato  della  fua  modera- 
zione , e del  buon  propolìto  di  mantener  1*  onor  del  colle- 
gio , impugna  con  tale  afprezza  l’ opinione  di  Stefano  , che 
falvo  , come  egli  pretende  , il  vincolo  della  fede  , e la  con- 
cordia del  facerdozio , non  avrebbe  potuto  prenderli  una 
maggior  libertà  in  ifcrivere  contra  un  fuo  femplice  confratel- 
lo e collega  . In  che  fa  d’  uopo  adorare  la  profondità  de’  divi- 
ni giudizj  ; attefa  fpecialmente  la  bontà,  colla  quale  era  llato 
finora  folito  Iddio  con  frequenti  vifioni , e rivelazioni  cele- 
fti  in  cofe  di  molto  minor  momento  regolare  i palli  del  fuo 
fervo  , folito  conligliarfi  in  tutte  le  cofe  , ed  avere  un  fami- 
liar  commercio  col  cielo . Non  difendeva  Stefano  una  fua 
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nuova  o particolare  opinione  , ma  una  fentenza  confacrata 
dall’  ufo  collante  di  quella  Chiefa  , a cui  la  perfidia  , fecon- 
do lo  fieffo  S.  Cipriano  , non  può  avere  acceflb  . Difendeva 
la  difciplina  de’  fuoi  fanti  preiecelfori  Lucio  e Cornelio  , di 
cui  lo  avvertiva  nella  caufa  di  Marciano  Arelatenfe , d’ eflere 
principalmente  tenuto  a confervare  la  gloria  e l’onore.  E 
fe  minacciava  di  feparar  dalla  comunione  quei  che  fi  ofiina- 
vano  a foltenere  , e maggiormente  ftabilire  un  errore  ingiù- 
riofo  a’  facramenti  di  Crifio  , e che  gettava  la  confufion  nel- 
la Chiefa  , ciò  egli  faceva  in  vigore  di  quell’autorità,  che 
gli  conveniva  , come  a centro  fondamento  ed  origine  della 
unità,  prerogative  dal  lantoVefcovo  fovente  riconofciuce 
venerate  , e celebrate  ne’  fuccellòri  del  Principe  de  gli 
Apolidi . 

Commoflò  per  la  maniera  vigorofa  , colla  quale  vede- 
va  opporli  a’ fuoi  fentimenti  il  lanto  Pontefice,  ebbe  Ci-  miiiano  a s.ci- 
priano  ricorfo  al  Vefcovo  Firmiliano,  e proccurò  d’ ecci- Priano  * 
tarlo  alla  difefadella  medefima  caufa  , che  era  ad  entrambi 
comune  . Gli  fcrilfe  perciò  una  lettera  , alla  quale  aggiunfe 
una  copia  di  quella  , che  avea  ricevuta  da  Stefano , e glie  le 
inviò  per  io  diacono  Rogaziano . Molto  meno  fi  contenne 
dentro  i limiti  della  crifiiana  moderazione  , parlando  nella 
fua  rifpofta  di  Stefano , Firmiliano*,  di  quello  che  avelfe  f9’ 

fatto  nella  fua  lettera  a Pompejo  lo  ftcflb  S.  Cipriano  . Par-  t’T,AWC' 
landò  in  elfa  men  la  ragione  , che  la  paffione  , è facile  per- 
fuaderfi  , aver  egli  ftranamente  efagerato  lecofe  , nè  dover 
noi  de’ fuoi  detti  interamente  fidarci  . Ove  fi  sforza  di  ab- 
battere il  fondamento , fu  cui  Stefano  principalmente  ap- 
poggiava la  difefa  della  Cattolica  verità  , cioè  l’ antica  con- 
fuetudine  della  Chiefa  , non  dubita  di  opporre  alla  erronea , 
com’  ei  la  chiama  , confuetudine  de’  Romani , la  confue- 
tudine  de  gli  Orientali  , che  fecondo  lui  avevano  fin  da  prin- 
cipio collantemente  offervato  ciò  che  era  fiato  daCrifioe 
da  gli  A portoli  ifiituito  . Nè  abbiam  memoria,  foggiugne- 
va  , di  quando  apprelfodi  noi  fi  fia  dato  principio  a battez- 
zare gli  eretici  ; elfendofi  fempre  offervato  di  non  ricono- 
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fcere  fé  non  una  fola  Chiefa  di  Dio , e un  folo  Tanto  battefi- 
mo  della  medefima  Tanta  Chiefa . Ma  qual  prova  ci  dà  di 
quello  Tatto  Firmiliano  ? Niuna  , fuorché  1’  autorità  del 
Concilio  d’ Iconio;  come  S.  Cipriano  allegava  quella  del 
Sinodo  di  Agrippino  . Ora  il  motivo  , che  diede  occalìone 
alla  celebrazione  di  quel  Concilio  pruova  piuttollo  il  con- 
trario di  quello  che  Firmiliano  pretende  . Fu  celebrato  quel 
Sinodo  per  cagione  di  alcuni  , i quali  Tacevano  difficultà  di 
rigettare  il  battefimo  de’  Montanini , per  efler  quello  am- 
minillrato  da  elfi  nel  nome  delle  tre  divine  Perfone  . Non 
era  dunque,  prima  di  quello  Concilio,  collante  in  quelle  ftef- 
Te  provincie  la  confuetudine  di  battezzare  generalmente  gli 
eretici  , ma  quei  foli , che  alteravan  la  Torma  da  Grillo 
prefcritta  nell’  Evangelio  , cioè  i Valentiniani  , i Marcioni- 
ti , ed  altre  limili  pelli,  de’ quali  elfendo  già  Hate  inondate 
la  Galazia  , la  Frigia  , la  Cilicia  , la  Cappadocia  , cd  il 
Ponto  ; la  confuetudine  di  battezzare  colloro  , quando  alla 
fede  fi  convertivano  , può  facilmente  aver  Tervito  di  fonda- 
mento a’ Padri  del  Concilio  d’ Iconio  di  llendcre  la  llelfa 
legge  generalmente  a tutti  gli  eretici , e a Firmiliano  di 
vantare  , non  efièrvi  memoria  di  quando  avelfe  tra  elfi  avuto 
principio  quello  collume  . Onde  S.  Dionifio  Alelfimdrino 
volendo  aneli’  elio  provare  1*  antichità  del  medefimo  rito  * , 
fi  ridulfe  ad  allegare  i decreti  dello  ftelfo  Concilio  d’ Iconio , 
e di  quello  di  Sinnada  , ambedue  non  più  antichi  di  quello 
fecolo  ; e più  favio  e prudente  di  Firmiliano  , non  ebbe  ar- 
dire di  vantarne  una  immemorabile  antichità.  Sefidovef- 
fero  prendere  con  rigore  1’  efprelfioni  di  Firmiliano  , con- 
verrebbe dire  , eflère  fiati  sì  gli  Orientali , e si  gli  Affricani 
effettivamente  da  Stefano  fcomunicati  . Ma  lo  Hello  S.  Dio- 
nifio fcrivendo  a Siilo  fuccefsore  di  Stefano  b , chiaramente 
accenna,  quanto  a gli  Orientali , efserfi  il  Tanto  Pontefice 
contentato  delle  minacce  ¥ . E quanto  a gli  Orientali , dal- 
le parole  di  S.  Cipriano  a Pompejo  non  può  altra  cofa  infe- 
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rirfi  , fe  non  avergli  Stefano  giudicati  meritevoli , e altresì  2 ^ “ 
minacciati  di  fepararli  dalla  fua  comunione  * . 

Siccome  nelì’Afia  fi  erano  alcuni  fatto  fcrupolo  di  riget-  xcviii. 
tare  il  battefimo  de’  Montanifti , per  non  aver  quelli  eretici  Opmuo  * 
alterato  la  fede  della  fantiffìma  Trinità  > nè  corrotto  la  forma  Magno  . 
del  Sacramento  : così  nell’ Affrica,  non  oftante  i decreti 
de’ due  precedenti  Concilj  , tuttavia  dubitavano  alcuni,  fe 
come  quello  de  gli  altri  eretici , così  dovefse  tenerli  per  in- 
valido il  battefimo  de’  Novaziani . Propofe  quella  difficultà 
al  fanto  Vefcovo  di  Cartagine  un  certo  per  nome  Magno  : e 
il  motivo  che  aveva  di  dubitarne  > nella  rifpolla  fattagli  dal 
medefimo  Santo,  fi  legge  efprefso  colle  feguenti  parole a . Te-  » 
ncr  Novaziano  nel  battezzare  la  llefsa  legge  e lo  llefso  rito 
che  tiene  la  Cattolica  Chiefa  , ufarelo  llefso  fimbolo  , e ri- 
conofcere  lo  llefso  Padre  , lo  llefso  Crillo , lo  llefso  Spirito 
Santo  . Non  avendo  i Concilj  Affricani  eccettuato  verun 
eretico , e i principj  Inabiliti  a follenere  T errore  , eflendo 
comuni  a qualunque  battefimo  amminillrato  fuor  della  Chie- 
fa ; non  poteva  S.  Cipriano  non  riprovar  come  invalido  an- 
che il  battefimo  de’  Novaziani . Era  il  Santo  così  intellato 
di  quello  errore , quando  fcriffe  la  prefente  lettera  a Magno , 
che  diceva , efler  cofa  degna  di  ammirazione , o piuttollo 
d’ indignazione  e di  dolore  , che  i Crilliani  in  quella  caufa 
favoriifero  gli  Anticrilli  ; e prevaricatori  della  fede  , c tra- 
ditori della  Chiefa,  e nella  Chiefa  ftefla  foffero  contra  la 
Chiefa . Dimollrando  quella  efprelfione  V animo  del  fanto 
Vefcovo  già  irritato  e grandemente  commoffo  ; fono  perciò 
perfuafo , effère  quella  lettera  Hata  fcritta  nel  maggior  calor 
della  difputa , e andar  lungi  dal  vero  quei  che  hanno  credu- 
to b,  effere  Hata  la  queilione  propolla  da  Magno  la  origine  b fkurrtito» 
di  quella  controverfia  , e la  rifpolla  del  Santo  la  prima  delle 
lettere  appartenenti  al  battefimo  de  gli  eretici . 

Gli  aveva  lo  Hello  Magno  nella  medefima  lettera  pro- 
pollo un’  altra  queilione  : cioè  fe  fi  dovevan  tenere  per  leg- 
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gittitni  Criftiani  quei,  che  trovandoli  infermi  , erano  (lati 
battezzati  nel  letto  per  afperfione , e non  , come  allora 
ufava  comunemente  la  Chiefa  , per  infusone  . Rifponde 
S.  Cipriano  , elfer  eglino  fecondo  il  fuo  fentimento  , ugual- 
mente partecipi  della  grazia  , ed  ugualmente  Crittiani . 
Non  deporfi  nel  lavacro  /pirituale  le  macchie  dell’anima, 
come  nel  bagno  corporale  quelle  del  corpo  ; onde  fi  debba 
dubitare,  che  ficcome  in  quello,  così  in  quello  , fia  mino- 
re T efficacia  dell’  afperfione  di  quella  della  infufione  . Non 
fapere,  per  qual  motivo  coftoro  fieno  da  alcuni  appellati 
piuttofto  Clinici , che  Crittiani  ; o perchè  alcuni  fofpettino , 
aver  eglino  ricevuto  con  minor  pienezza  de  gli  altri  lo  Spiri- 
to Santo  e i fuoi  doni . Se  ciò  addiviene  , foggiugne  il  Santo  , 
perchè  alcuni  di  elfi  tornano  a eflere  infeftati  da  gli  fpiriti  im- 
mondi ; fi  dee  fapere  , che  la  malizia  del  diavolo  , che  prima 
del  battefimoefercita  fopra  gli  uomini  la  fua  tirannia  , per- 
de nello  tteffo  battefimo  tutta  la  fua  virtù  . Abbiamo  di  ciò 
1’  efempio  in  Faraone  Re  dell’Egitto  , il  quale  , benché  fo- 
vente  umiliato  e percolici  , non  defiftè  dall’  opprimer  gli 
Ebrei , fe  non  quando  refiò  nel  mare  interamente  fommer- 
fo  . Lo  tteflb  , dice  il  Santo  , accade  ancora  oggi  giorno  . 
Flagellando  gli  Eforcitti  e tormentando  il  diavolo  ; lo  fpi- 
rito  maligno  fovente  promette  di  lafciar  libero  1’  uomo  , c 
mentifee , e poi  torna  ad  infettarlo  . Quando  fi  giugne  al 
falutare  Lavacro  , vi  rimane  il  diavolo  opprefio  , el’  uomo 
affatto  libero  da’ fuoi  infiliti.  Nè  v’ è in  ciò  differenza  tra 
quei , che  fi  battezzano  fani  per  infufione  , e quei  ricevono 
il  Sacramento  nel  letto  per  afperfione  . Ma  ficcome  de  i bat- 
tezzati nel  letto  molti  rimali  liberi  dal  demonio , vivono 
con  efemplarità  nella  Chiefa  , ecrefcono  ciafcun  giorno  in 
merito  ed  in  virtù  : così  di  quei , che  effendo  fani , fono 
fiati  immerfi  nel  falutifero  bagno  , tornando  a peccare  , 
tornano  altresì  ad  cttere  dal  maligno  cd  impuro  fpirito 
tormentati . 

Tentò  finalmente  S.  Cipriano  di  ridurre  a una  perfetta 
concordia  intorno  al  battefimo  de  gli  eretici  tutti  i Vefcovi 
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alla  Tua  giurifdizione  fubordinati . Laonde  effondo  flato  il 
primo  Concilio  comporto  de’  foli  Vefcovi  Affricani  , e il  fe- 
condo anche  di  quegli  della  Numidia,  ne  adunò  un  terzo 
generale  di  tutta  l’Affrica  al  Romano  Imperio  foggetta . 
Nondimeno  di  ottanta  fette  Prelati , comprefivi  i voti  de* 
due  allenti , che  intervennero  a quefto  Sinodo  , tre  foli  fu- 
rono della  Mauritania , e altrettanti  della  Tripolitana  ; e 
il  rimanente  , o dell’  Affrica  propriamente  detta  , divifa  in 
Zeugitana  e Bizzacena  , o della  Numidia . Di  tutti  gli  ferie- 
ti,  che  erano  flati  già  pubblicati  o in  riprovazione,  o in 
diiefa  del  batteflmo  degli  eretici , non  furono  lette  in  que- 
fto Sinodo  fe  non  le  due  lettere  di  Giubajano  a S.  Cipriano , 
e la  fua  rifpofta . E dopo  la  loro  lezione  , per  cui  fu  fatta 
l’ apertura  del  Concilio  , rivolto  a’  Padri  il  fanto  Prefidente: 
„ Avete  intefo  , diffe  loro  , ciò  che  Giubajano  noftro  collega 
mi  hafcritto  , confultandomi  intorno  al  profano  ed  illecito 
battefimo  degli  eretici  ; e ciò  che  io  gli  ho  rifpofto  intorno 
alla  necefiìtà  di  amminiflrare  agli  eretici  il  battefimo  della 
Chiefa  ; e finalmente  ciò  che  egli  mi  ha  replicato  per  ligni- 
ficarmi di  avere  adottato  la  mia  fentenza , c per  ringraziar- 
mi di  averlo  colla  mia  lettera  illuminato  . Rimane  aderto  » 
che  ciafcuno  di  noi  dica  il  fuo  fentimento  , fenza  però  giu- 
dicare alcuno  , nè  , perchè  egli  fiadi  contrario  parere  , ri- 
gettarlo dalla  noflra  comunione  . Niuno  di  noi  fi  arroga  la 
prerogativa  d’effer  Vefcovo  de’ Vefcovi  , o con  tirannico 
terrore  pretende  aftringere  i fuoi  colleglli  alla  neceflìtà  di 
ubbidire  ; avendo  ciafcun  Vefcovo  la  propria  libertà  ; e fic- 
comc  non  ha  il  potere  di  giudicare  altrui , così  effendo  dall’ 
altrui  giudizio  libero  e independente . Ma  tutti  afpettiamo 
il  giudizio  del  noftro  Signor  Gesù  Crifto  , a cui  folo , ficco- 
me  appartiene  l’ammetterci  al  governo  della  fua  Chiefa  , così 
l’avere  il  diritto  di  giudicarci  ,, . Ciafcun  vede  , fenza  che  io 
lo  avverta,  quanto  quefte  efprertìoni  fieno  poco  mi  furate  , 
quanto  pericolofe , quanto  contrarie  a ciò  che  egli  fteffo 
avea  poc’  anzi  fuggerito  a Stefano  nella  caufa  di  Marciano 
Vefcovo  Arelatenfe  , e a’ Vefcovi  delle  Spagne  in  quella  di 
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Bafilide  e di  Marziale,  e quanto  finalmente  oppofte  alla  prero- 
gativa di  fondamento  della  unità , da  lui  fovente  riconofciuta 
ne’  fucceflori  del  Principe  degli  Aportoli , che  non  potrebbe 
certamente  aver  luogo  , quando  i Vefcovi  godettero  di  quel- 
la independenza  , che  nelle  riferite  parole  S.  Cipriano  attri- 
buire loro  , e quando  foflero  immediatamente  porti  da 
Gesù  Crifto  nel  governo  della  Chiefa  , ed  al  fuo  folo  giudi- 
zio fubordinati . Ma  ficcome  la  oftinazione  a difendere  il 
fuo  privato  fentimento  , non  gli  permetteva  di  ravvifare  , 
di  qual  pefo  fotte  l’ autorità  , e l’ antica  confuetudine  della 
Chiefa  fparfa  per  tutto  il  mondo  , che  in  un  negozio  di  una 
tale  importanza,e  da  cui  dipende  il  valore  de’facramenti  e la 
falute  delle  anime  , non  potrebbe  errare  fenza  che  foflero  ve- 
nute meno  le  promette  di  Gesù  Critto  , di  eflère  fempre  con 
erta,  e di  fempre  dirigerla  col  fuo  fpirito:  cosi  fembra  avergli 
cancellato  dalla  memoria  quelle  parole  dette  da  Crifto  a 
S.  Pietro  , per  le  quali  coftituendolo  fondamento  ed  origine 
della  unità , aveva  importo  a tutte  le  altre  Chiefe  la  neceflìtà 
di  dover  convenire  colla  Romana  nelle  materie  apparte- 
nenti alla  religione  e alla  fede  , fecondochè  prima  ancora 
dello  fletto  S.  Cipriano  , aveva  riconofciuto  S.  Ireneo  * Ma 
qualunque  fotte  il  linguaggio  di  Cipriano  , e de’  Vefcovi , 
che  conforme  al  fuo  fentimento  pronunziarono  nel  Sinodo  i 
loro  voti  ; Stefano  ben  confapevole  deli’  autorità  trafmeflà- 
gli  mediante  i fuoi  anteccflòri  dal  Principe  degli  Apoftoli  , 
e più  tenace  de’  Vefcovi  Affricani  delle  Apoftoliche  tradizio- 
ni , ne  penfava  molto  diverfamente  ; e fe  non  procedè  dalle 
minacce  a’  fatti , ciò  non  fu  per  mancanza  di  podeftà  , ma 
o per  riguardo  a’  gran  meriti  del  fanto  Vefcovo  , o per  non 
dare  occafione  a un  nuovo  feifma  nella  Chiefa  , o perchè  la 
perfecuzione  che  fopravenne  di  Valeriano  , interruppe  , o 
molto  ritardò  il  corfo  di  quella  caufa  . 

Ella  non  fu  fubito  abbandonata  da  Sifto  fuo  fucceflore , 
ma  profeguita  con  molto  minor  calore  , e perciò  appellato 
da  Ponzio  nella  vita  di  Cipriano  buono  e pacifico  Sacerdote . 
Probabilmente  giovaron  molto  ad  ifpirargli  pacifici  fenti- 
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menti  le  frequenti  lettere  , che  nel  corfo  del  fuo  breve  Pon-  ^ 

tificato  furono  fu  quefto  articolo  fcritte  sì  a lui , c sì  a due 
preti  della  Chiefa  Romana  di  fopra  già  mentovati , Dioni- 
fio  e Filemone , da  S.  Dionifìo  Vefcovo  Alefsandrino  : del 
quale  non  fo  comprendere , come  alcuni  dopo  S.  Girolamo 
pofsano  tuttavia  perfuaderfì 1 efsere  flato  tinto  della  medefi-  a Fieurr  1.  7» 
ma  pece  , che  i Vefcovi  dell*  Affrica  e dell’  Oriente . Ma  co-  num‘ l6, 
me  avrebbe  potuto  il  Santo  efercitare  in  quefta  caufa  appref- 
fo  i Romani  Pontefici  le  parti  di  mediatore , fe  fofse  flato 
reo  della  flefsa  colpa  , e del  medefìmo  errore  ? Piuttofto  da 
uno  fquarcio  d*  una  fua  lettera  a Siflo  b par  che  fi  debba  infe-  b sp.Euf.l. 7. 
rire  , efsere  flato  il  Santo  in  non  battezzare  dopo  gli  eretici  <*/>•*• 
di  loverchio  timido  e fcrupolofo  . Ecco  il  fatto  , intorno  al 
quale  , per  timore  di  non  errare  , richiede  il  fanto  Pontefi- 
ce del  fuo  configlio  . Erano  molti  anni , e forfè  fino  dal  tem- 
po di  Demetrio  Vefcovo  di  Alefsandria,  che  un  cert’  uomo 
tenuto  per  battezzato  , frequentava  le  adunanze  de’  Fedeli , 
ed  era  ammefso  alla  participazione  de’  divini  mifterj . Aven- 
do ultimamente  veduto  amminiftrare  il  battefimo  , e udito  le 
interrogazioni  e le  rifpofte  di  quei  che  erano  battezzati, pian- 
gendo e deplorando  la  fua  mala  forte , andò  a gettarli  a’  piedi 
di  Dionifìo  , e cominciò  aconfefsare,  e fpergiurarc , non 
aver  nulla  di  comune  col  noflro  il  battefimo , che  aveva  ap- 
prefso  gli  eretici  ricevuto;  ma  efsere  flato  quello  una  cerimo- 
nia ed  un  rito  tutto  beflemmie  ed  empietà  . Provare  perciò 
un  interno  crucio  e dolore  , nè  aver  più  ardimento  e fiducia 
di  alzare  gli  occhj  al  Signore.  Per  la  qual  cofa  pregava  il 
Santo  di  volergli  dare  il  vero  battefimo,  e farlo  partecipe 
della  grazia  dell’  adozione  . Rimafe  attonito  il  Santo  nè 
fapendo  rifolverfi  a battezzarlo,  gli  difse  per  acquietarlo  , 
potergli  baftare  per  la  filute  la  fuacomunicazion  colla  Chie- 
fa.  E per  verità,  foggiugne  S.  Dionifìo  , non  ho  il  corag- 
gio di  riguardare  e trattare  come  un  profano  , e cominciar 
di  prefente  a formare  e fantificare  un  uomo,  il  quale  fre- 
quentemente ha  affiflito  alle  noftre  fàcre  adunanze,  e alla 
confacrazione  della  divina  Eucariftia  , e con  gli  altri  Fedeli 
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fpoflo  ; che  fi  è portato  alla  facra  menfa  , e prefentata 
la  mano  a ricevere  il  facro  cibo;  che  finalmente  lo  ha  ri- 
cevuto , e per  un  lunghiffimo  tratto  di  tempo  è flato  parte- 
cipe del  corpo  e del  fangue  di  Gesù  Crifto . Lo  efortò  adun- 
que a flar  di  buon  animo  , e gli  ordinò , che  profeguifse  ad 
accollarli  all’  altare  , e a partecipare  de’  divini  millerj . Ma 
egli  nondefifleva  dal  pianto  , ed  aveva  orrore  di  appreffarfi 
al  celefle  convito,  e appena,  di  ciò  pregato,  ardiva  d’in- 
tervenire alle  comuni  orazioni . Non  abbiamo  le  rifpofle  di 
Siflo  , nè  a quella , nè  ad  altre  lettere  di  Dionifio  . Può  ef- 
fere  , che  alcune  fieno  perite  . Ma  può  anch’  efserc  , che  ad 
alcune  di  else  per  lo  furore  della  perfecuzione  , che  diede 
bentoflo  fine  al  fuo  Pontificato , non  abbia  avuto  nè  il  tem- 
po nè  il  comodo  di  rifpondere. 

Valeriano  adunque  , il  quale  ne’  primi  anni  del  fuo  im- 
perio era  flato  , come  abbiam  detto  , sì  favorevole  a’  Criflia- 
ni  , divenne  finalmente  crudeliffimo  loro  perfecutore  . Fece 
in  lui  quella  grande  e funefla  mutazione  Macriano  , uomo 
di  baffi  natali , ma  che  per  la  fua  civile  prudenza  , e valor 
militare  pervenne  alle  prime  cariche  dell'  Imperio , a di- 
fporre  a fuo  talento  dello  fpirito  di  Valeriano  , e ad  efsere 
uno  de’ trenta  Tiranni  , che  dopo  la  fua  prigionìa  appreflo 
i Perfiani  laceraron  l’ Imperio  . Lo  chiama  S.  Dionifio  * Ar- 
chifinagogo  de’ Maghi  dell’Egitto,  cioè  capo  o protettore 
de  gli  Arufpici , e de’  falli  Profeti  e facerdoti  d’ Ifide  e di 
Serapi b , che  erano  in  Roma  , ove  fpecialmente  gli  Egizj 
efercitavano  l’ aflrologia  giudiciaria  , e la  magìa  , e le  altre 
diaboliche  arti  , che  foventetnente , e con  rigorofi  editti  ban- 
dite dalla  città  , per  favoreo  de’  medefimi  Principi  , o de' 
Potenti  vi  fi  erano  fempre  rillabilite  , e avute  in  grandilfi- 
mo  pregio.  Avevano  cofloro  predetto  a Macriano  l’impe- 
rio ; e perciò  volendo  far  loro  cofa  grata  , guadò  1’  animo 
del  mifero  Imperadore  , lo  induflè  ad  aver  commercio  con 
effi  , e per  mezzo  loro  co  i demonj  , ad  efcrcitare  le  loro 
impure  confacrazioni  , i loro  abominevoli  malefizj , e i lo- 
ro facrifizj  efecrandi , a fcannare  i mi/èri  fanciulli  , a offe- 
rire 
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rire  per  vittime  i figliuoli  de  gl’  infelici  genitori , a efami- 
narc  le  vilcere  de’  bambini  di  Irefco  nati  , e a sbranare  e la- 
re in  pezzi  le  opere  di  Dio  ; quali  poteflTe  con  tali  mezzi  ri- 
mediare a’ mali,  ond’ era  afidi  cto  1’  imperio,  e pervenire 
a una  perfetta  felicità  . Non  avevano  i Griftiani  più  crudeli 
ed  arrabbiati  nemici  de’ Maghi  , come  quei  che  fi  oppone- 
vano a i loro  fccllerati  e abominevoli  incantefimi  ; c colla 
fola  prefenza  ed  afpetto  , ocol  fcffio  e colla  voce  diiturba- 
vano  fovente  tutte  le  loro  preftigie  , e flagellavano  i demo- 
ni . Sicché  era  l’ iflelfa  cola  introdurre  i maghi  in  palazzo, 
e cacciarne  i Crifliani  ; conciliare  a’ primi  la  grazia  ed  il 
favore  del  Principe , e infiammare  contra  i fecondi  il  fuo 
odio  , e far  cadere  fopra  di  cidi  una  crudele  perfecuzione  . 

La  Chiefa  Romana  fu  fenza  dubbio  la  prima  a provare 
gli  effetti  del  fuo  furore;  e il  primo  anno  di  quella  perfe- 
cuzione è celebre  ne’  fuoi  falli  per  lo  martirio  di  Santo  Ste- 
fano Papa , per  quello  de’  fanti  Eulebio  prete , Marcello 
diacono,  e molti  loro  compagni;  gli  Atti  de’ quali  fon  ri- 
putati originali  ed  autentici  dal  Baronio,  e avuti  in  qualche 
pregio  dal  Tillemont.  Per  quello  delle  due  fante  Rufina  e 
Seconda  vergini  di  nobiliflìma  llirpe  , e di  ordine  Senatorio , 
che  furono  decapitate  in  quel  luogo  , ove  poi  fu  eretta  una 
Chiefa , e una  Sede  Epifcopale  fotto  il  titolo  di  fanta  Ruffi- 
na  , o della  Selva  candida  , che  per  lungo  tempo  fu  il  pri- 
mo titolo  de’ Cardinali  Yefcovi  dopo  quello  di  Oftia  . E 
finalmente  per  lo  martirio  di  S.  Tarficio  accolito  ; il  quale 
portando  con  fomma  venerazione  il  corpo  del  Signore  , 
incontrato  da' foldati  , e richiedo  di  ciò  che  egli  portava  , 
piuttoftoche  rivelale  , ed  efporrealla  profanazione  degl’  in- 
fedeli i facrofanti  mifterj,  efpofe  al  loro  furore  la  fua  perfo- 
ra , e perdè  la  vita  fotto  una  furiofa  tempefta  di  baftonate , 
e di  pietre  . Abbiamo  del  fuo  martirio  un  autentico  monu- 
mento ne’  verfi  fatti  incidere  da  S.  Damafo  al  fuo  fepolcro  * . 
Tem.i  il.  Ss  Ren- 

* T.ìrJtcìMt»  Janilum  Chnfli  Sacrante  tua  gerentem 
J$>uum  male  jana  man  ut  pelerei  vulgate  profani! , 
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Rendè  il  ciclo  più  illuftre  la  religione  , e il  martirio  del  Tan- 
to Accolito  con  un  evidente  miracolo  . Poiché  avendo  i fal- 
dati cercato  con  ogni  diligenza  intorno  al  Tuo  corpo  e tra 
le  Tue  vefti  il  divin  Sacramento  , non  fu  loro  poltìbile  di  rin- 
venirlo . 

Ma  le  memorie  più  nobili , e più  ficure  a teflèr  la  fioria 
di  quella  perfecuzione  , le  abbiamo  principalmente  dalle 
Chiefe  dell’  Affrica  e dell’  Egitto  . EfTendo  giunto  nell’  Affi  i- 
ca  il  rumore  della  imminente  perfecuzione1,  Fortunato 
Vefcovo  , probabilmente  quello  ile ffo  , che  da  S.  Cipriano 
era  flato  inviato  a Roma  per  occatìone  dello  fcifma  di  No- 
vaziano  , e che  aveva  aflìftito  all’  ultimo  Sinodo  di  Carta- 
gine, pregò  il  Santo  a incoraggire  gli  animi  de’ fratelli  al 
vicino  combattimento  con  un  difcorfo  teffuto  principalmen- 
te delle  parole  della  divina  Scrittura  . Condefcefe  ben  vo- 
lentieri S.  Cipriano  a una  fi  giufla  domanda.  Conofcendo 
non  effervi  dovere  più  predante  di  un  Vefcovo  in  fo- 
migliante  occafione  , che  preparare  il  popolo  alla  Tua  cura 
commeffo , e 1’  efercito  del  Signore  accampato,  contra  i 
dardi  e gli  affalti  dell’  irritato  nemico  . Concioflìacofachè 
non  può  effere  idoneo  alla  pugna  il  faldato  , il  quale  non 
fi  fia  prima  efercitato  nel  campo  , nè  ad  acquiflar  la  corona 
l’atleta,  il  quale  non  fi  fia  prima  addeftrato  al  cimento,  e ab- 
bia fatto  prora  delle  fue  forze  . Raccolfe  dunque  S.  Cipriano 
fatto  divertì  titoli  i principali  tefti  de’  libri  fanti  , che  po- 
teano  fervire  a un  così  nobile  intento  , e a dimotìrare  b , non 
doverli  tener  per  Dei  nè  gli  Idoli  fatti  per  opera  umana  , nè 
gli  elementi  : e Non  doverli  adorare  fe  non  un  falò  Dio  : d le 
minacce  del  Signore  contra  quei  , che  facrificano  a i fallì 
numi  : * Quanto  difficilmente  fi  ottenga  il  perdono  di  un  tal 
peccato  f : Che  gli  uomini  redenti , ed  avvivati  col  Sangue 
di  Gesù  Critìo  , nulla  debbono  preferire  alla  Tua  fede  , e al 
fuo amore 8.  Che  coloro  , i quali  per  divina  mifericordia  fi 
trovano  fuori  delle  fauci  del  diavolo  , e liberi  da’  lacci  del 
fecolo , debbono  guardarli  dall’  incappare  di  nuovo  ne’  Tuoi 
legami h . Che  affin  di  giugnere  alla  corona  e alla  palma  , 
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fa  d*  uopo  perfeverare  ed  infillerc  nell’  efercizio  della  fede  » 
e delle  altre  virtù  *.  Permettere  Dio  le  alhizioni  e le  pcrfe- 
cuzioni  per  noftra  prova  b . Non  eflère  da  temere  le  avver- 
fità  , per  elfere  il  Signore  più  potente  a proteggerci  , che  il 
diavolo  ad  impugnarci  1 . Elfere  già  flato  predetto  , che  il 
mondo  ci  avrebbe  in  odio  , ed  ecciterebbe  contro  di  noi  del- 
le perfecuzioni  : nè  elfer  quella  una  cofa  nuova  , che  i Cri- 
fliani  fieno  perfeguitati , e meflì  a morte  , eflcndochè  fin 
dal  principio  del  mondo  fieno  flati  i buoni  odiati  da  i mal- 
vagj , e i giufli  uccifi  dalle  perlone  inique  ed  ingiufte 4 . Fi- 
nalmente qual  mercede  , e quali  corone  fieno  deflinate  a i 
giufli  e a i Martiri  in  cielo  dopo  le  paflìoni  e le  battaglie  di 
quello  fecolo  . Non  fu  intenzione  del  Santo  , fcrivere  un 
libro  o un  eloquente  difcorfo  , ma  fornirne  la  materia  a chi 
volefìe  efercitare  il  iuoftilc  fecondo  la  propria  difpofizione 
ed  abilità  : „ Io  non  vi  mando  , diceva  , una  velie  tagliata  e 
cucita  , ma  la  lana  e la  porpora  dell’  Agnello  , acciocché 
ne  facciate  una  a voftro  piacere  , che  farà  meglio  adattata 
al  vollro  dolio , e della  quale  come  di  cofa  voftra  potrete 
meglio  valervi . Benché  ove  lì  tratti  d’  una  efortazione  pe’ 
Martiri,  meglio  è che  parli  lo  fteflòDio,  e in  luogo  delle 
noftre  parole  , mettere  in  opera  quelle  , colle  quali  Crifto 
eforta  i fuoi  al  martirio.  Quelle  fono  le  armi  che  ci  difen- 
dono , quelle  le  trombe  fpirituali , che  ci  rifvegliano  alla 
battaglia,  callo  fpirito,  e al  corpo  fomminiftrano  nuova 
lena  e nuovo  vigore  „ . 

Non  tardarono  guari  a paflire  gli  editti  di  Valeriano  il 
mare,  e a pubblicarli  nell’ Affrica  : e allora  fìi , che  il  Tan- 
to Vefcovo  meglio  che  co’  fuoi  eloquenti  difeorfi  , co’  fatti , 
e colle  fue  concife  e magnanime  rifpofte  alle  interrogazioni , 
e propofte  del  Proconfole  , addellrò  il  fuo  popolo  a combat- 
tere e a trionfar  del  nemico.  Elfendo  Confoli , dicono  gli 
Atti  Proconfolari  del  fuo  martirio,  Valeriano  per  la  quar- 
ta , e Gallieno  per  la  terza  volta  , a i 20.  di  Agolto  , Pater- 
no Proconfole  dille  al  Vefcovo  Cipriano  : I facratiflìmi  Im- 
peradori  Valeriano  e Gallieno  fi  fon  degnati  di  fcrivermi , 
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e di  ordinarmi  colle  lor  lettere  di  far  sì , che  coloro  , i qua- 
li non  profeflino  la  Romana  religione , efercitino  le  ceri- 
monie , che  fono  dalle  Romane  leggi  preferitte  . Che  cofa 
hai  tu  da  rifpondermi  ? Io  , dille  il  Santo  , fon  Crilliano , 
e fon  Vefcovo  . Non  conofco  altri  Dei , fuorché  quello  , il 
quale  ha  fatto  il  cielo  , la  terra  > e il  mare  , e tutte  le  cofe 
che  in  elfi  fono  . Quelli  è il  Dio  , cui  noi  Criftiani  fervia- 
mo : quello  e giorno  e notte  invochiamo , e per  noi , c per 
tutti  gli  uomini , e per  la  falute  de’  medefimi  Imperadori . 
Tu  adunque  perfeveri  , dilTe  il  Proconfole  , in  quelta  tua 
volontà  ? La  buona  volontà  , replicò  Cipriano , non  può 
mutarli . Potrai  dunque  , foggiunfe  il  Proconfole  , fecondo 
il  comandamento  di  Valeriano  e di  Gallieno  , andare  in 
elìiio  alla  città  diCurubi.  Cipriano  Vefcovo  dille  : Ande- 
rò  . Soggiunfe  il  Proconfole  , che  riguardando  i fuoi  ordini 
non  folamente  i Vefcovi  , ma  ancora  i preti  ; perciò  vole- 
va da  lui  fapere  , quali  folTero  i Preti  della  città  di  Cartagi- 
ne . Rifpofe  il  Santo  : Bene  e utilmente  le  voftre  leggi  con- 
dannano i delatori  . Non  mi  conviene  adunque  di  fare  que- 
llo detellabile  uffizio . Fanne  , fe  vuoi , la  dovuta  inquifi- 
zione  , e gli  troverai  nelle  loro  città  . Non  cerco,  dille  il 
Proconfole  , fe  non  quei , che  fono  in  queilo  luogo  . Proi- 
bendo la  Evangelica  difciplina  , rifpofe  il  Santo  , e ciò  an- 
cora a voi  medefimi  difpiacendo  ; non  polfono  prefentarfi  da 
loro  lleffi  ; ma  fe  ne  farai  ricerca , gli  troverai . Sì , dille 
il  Proconfole  , gli  troveremo  . E aggiunfe  : Mi  hanno  ezian- 
dio comandato  gl’  Imperadori  d’ impedir  le  volìre  adunan- 
ze, e di  proibirvi  l’ ingrelfo  ne’  cimiterj.  Se  avrà  dunque 
alcuno  1*  ardire  di  violare  sì  falutevole  comandamento  , fa- 
rà fenz’ altro  decapitato.  Fa  pure,  dille  il  Santo,  ciò  che 
ti  è flato  comandato  . Paterno  allora  ordinò , che  Cipriano 
folfe  condotto  in  efilio . 

Ponzio  diacono,  che  accompagnò  il  fan  to  Vefcovo  in 
quello  efilio  ; dice  del  luogo  , ov’  egli  fu  rilegato  , che 
quantunque  rimoto  e folitario  , era  contuttociò  aggradevo- 
le e ameno  , sì  per  la  qualità  del  terreno  frefco  e verdeg- 
giante , 
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giunte  , sì  per  la  falubricà  delle  acque  , sì  per  la  vicinanza 
del  lido:  e i fedeli  di  Cartagine,  che  frequentemente  lo 
visitavano , lo  provvedevano  di  tutto  il  bisognevole  . Ma 
quello,  che  più  d’ ogni  altra  cofa  contribuì  a rendere  al 
Santo  dilettevole  e dolce  1’ efilio  , fu  la  certezza  che  ebbe 
in  una  celeflc  vifione  e la  notizia  del  tempo  e del  modo  del 
fuo  futuro  martirio  . Lo  fleflo  giorno  eh’  ei  giunfe  alla  città 
di  Curubi , cioè  a i 1 3.  o a i 14.  di  Settembre  , gli  compar- 
ve tra  la  vigilia  e il  fonno  un  giovane  di  flraordinaria  gran- 
dezza , che  gli  pareva  lo  conduceflè  feco  al  pretorio  , e d’  ef- 
fere  da  lui  prefentato  al  tribunale  del  Proconfole  ivi  aflìSo  . 
Subito  che  quelli  lo  vide  , fenza  fargli  le  confuete  interro- 
gazioni, cominciò  a Scrivere  la  Sentenza.  Il  giovane,  che 
gli  flava  dietro  le  Spalle  , leggeva  con  attenzione  ciò  eh’  era 
fcritto  ; nè  potendo  dichiararlo  al  Santo  colle  parole  , glielo 
indicò  col  gelìo , imitando  colla  mano  l’atto  del  carnefice 
quando  decapita  un  reo  . Intefa  la  Sentenza  e la  Specie  del  Sua 
martirio  , cominciò  il  Santo  a ilìantemente  pregare , che  gli 
fotte  conce Jùta  la  dilazione  almen  d’  un  giorno  , a fine  di  or- 
dinar le  fuecofe.  Cominciò  di  nuovo  il  Proconfole  a Scrivere, 
e dalla  Serenità  del  fuo  volto , e da  un  nuovo  Segno , che 
gliene  diede  il  giovane  , comprefe  ettere  fiata  efaudita  la  Sua 
preghiera  . Frattanto  fi  rifvegliò , e benché  lieta  della  gra- 
zia ottenuta  , nondimeno  per  Io  timore  di  non  aver  bene 
interpetrato  il  Segno  , tuttavia  gli  batteva  il  cuore  nel  pet- 
to . Narrò  a’  compagni  la  vifione  , della  quale  non  ben. 
comprefero  tutto  il  fenfo.  Se  non  quando  la  videro  esatta- 
mente adempiuta  . Effondo  flato  1’  anno  Seguente  nel  dì  me- 
defimo  Cipriano  decapitato  , allora  inteSero  , che  la  dila- 
zione di  un  giorno,  fecondo  la  fraSe  della  Scrittura , avea 
voluto  lignificare  la  dilazione  di  un  anno  . Ma  quali  eran  le 
coSe,  domanda  Ponzio,  quali  gli  affari,  della  cui  difpo- 
fizione  era  sì  Sollecito  il  Santo  ? Quali?  Se  non  quegli  dello 
flato  Ecclefiaflico , e del  Sollievo  de’ poveri  ? Quelli  Surono 
i'fuoi  penfieri  , quelle  le  occupazioni . Nè  per  altro  fine  di- 
fpofe  la  Provvidenza  , che  gli  fotte  dipoi  permetto  di  torna- 
re a Cartagine  libero  dall’  efilio . Erat- 
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Frattanto  la  perfecuzione  , che  aveva  cominciato  a 
Cartagine  , s’  era  ftefa  per  le  altre  provincie  dell’  Affrica  : i 
cui  governatori  fembrano  ettère  flati  molto  più  feroci  e cru- 
deli , che  non  era  il  Proconfole  Paterno  , ed  avere  ftefo , 
come  fovente  accadeva , fotto  varj  prefetti  le  ricerche  e i 
fupplizj  oltre  i termini  dell’editto.  Perchè  ove  gP  lmpera- 
dori  non  ordinavano  fe  non  la  ricerca  de’  Vefcovi  e de’  Pre- 
ti ; nelle  altre  provincie  il  furore  della  perfecuzione  fi  ttefe 
ad  ogni  genere  di  perfone  : ove  ne  gli  editti  non  era  decre- 
tato fe  non  1’  efilio  ; nelle  altre  provincie  fi  mettevano  in 
opera  i tormenti , tra  i quali  già  avevano  alcuni  confeguito 
la  palma  del  martirio  : e finalmente  ove  Paterno  s’ era  con- 
tentato d’ inviare  S.  CipriaDo  in  efilio  ad  un  luogo  non  co- 
sì orrido  ed  afpro  ; nelle  altre  provincie  erano  ftati  i Vefco- 
vi confinati  nelle  montagne  a faticar  come  fchiavi  nelle 
miniere . Tutto  ciò  abbiamo  da  un’  infigne  lettera  fcritta 
•da  S.  Cipriano  dal  luogo  del  fuo  efilio  * a Nemefiano , a Feli- 
ce , a Lucio , e a un  altro  Felice , a Litteo  , a Poliano  , a 
Vittore  , a Giader , e a Dativo  , Tuoi  colleglli  nella  digni- 
tà Vefcovile  ; a i Preti  > e a i Diaconi , e a tutti  gli  altri  fra- 
telli e martiri  di  Gesù  Crifto  condannati  a’  metalli . Avreb- 
be defiderato  il  Santo  di  poterli  vifitare  in  perfona . Ma 
non  potendo  ufeire  da’ limiti  del  fuo  confine,  inviò  loro 
in  fua  vece  quella  lettera  , ettendogli  impottìbile  di  tacere, 
e di  non  alzare  la  voce  per  feco  congratularli  , ed  e/primere 
il  giubbilo  del  fuo  cuore  , da  che  aveva  intefo,  che  una  parte 
di  etti  , compiuto  già  il  martirio , era  volata  a ricever  dal  Si- 
gnore la  corona  de’  fuoi  ineriti  ; e l’ altra  parte,  o ne  gli  erga- 
noli delle  prigioni , o ne’ metalli,  o ne’ ferri,  dava  cialcun 
giorno  nuovi  efempj  d’  una  eroica  fortezza  , e fi  accumulava 
nuovi  tefori  di  merito,  ficuradi  ottenere  nel  cielo  tante  merce- 
di , quanti  erano  i giorni  che  numerava  di  pene . Prima  di  efi 
fer  condannati , erano  ftati  battuti  a colpi  di  battona  te  ; la 
qual  pena  , fcriveva  il  Santo , benché  orribile  ed  obbrobriofa 
al  comune  de  gli  uomini , non  fa  orrore  al  Criftiano  , di  cui 
tutta  la  fperanza  e la  gloria  è ripofta  nel  legno , per  cui  fu 

reden- 


Libro  Settimo.  327 

redento  alla  vita  e promoflò  alla  corona  . Indi  profìegue  a An.2?7. 
numerare  gl’  incomodi , che  (offrivano  nelle  miniere  , e ap- 
plica a ciafcuno  il  proprio  motivo  per  tollerarli  con  alle- 
grezza . Avevano  i ferri  a’  piedi  , e la  nuda  terra  per  letto, 
e una  fcarfa  mifura  di  pane  per  alimento  , e lacere  velli  per 
ricoprire  la  loro  nudità,  e ripararli  dal  freddo,  ed  erano 
fempre  nelle  fozzure  e nel  fango  , fquallidi  e deformi , e 
tofati  a modo  difehiavi.  Ma  quello  , che  doveva  più  rin- 
crefcere  , ed  edere  alla  loro  pierà  e divozione  fenfìbile,  fi 
era,  non  poter  celebrare,  ed  offerire  a Dio  il  divin  facrifizio . 

Magli  confola  S.  Cipriano,  con  efpor  loro,  quanto  pre- 
ziofo  , e di  quanto  pregio  fia  nel  divino  cofpetto  l’ olocau- 
fto  , che  giorno  e notte  gli  prefenta vano  de’ loro  fpiriti , 
de’ loro  cuori  , e de’ loro  corpi  . Ma  la  più  dolce  conia- 
zione per  que’  fanti  Prelati  era  , che  una  gran  parte  delle  lor 
gregge  feguendo  il  loro  efempio , ed  aveva  con  effì  confefi- 
fato  pubblicamente  la  fede,  ed  era  a parte  delle  loro  corone  ; 
e fcco  unita  co’  legami  d’ una  fortiffima  carità  , non  fapea 
neppur  nelle  carceri , e nè  tampoco  nelle  miniere  fepararfi 
da’  fuoi  Pallori  . Erano  di  quello  numero  ancor  le  vergini  , 
le  quali  al  frutto  feffàgefimo  della  verginità  aggiugnevano 
il  centefimo  della  paffìone  . E finalmente  i fanciulli , che  da- 
vano le  prove  d’  una  virtù  fuperiore  all’  età  ; affinchè  ogni 
felfo  è ogni  età  a quel  beato  coro  di  Martiri  aggiugneflè 
ornamento  e fplendoi  e.  A portar  quella  lettera  furono  de- 
ftinati  Erenniano  Suddiacono,  c tre  Accoliti , cioè  Lucia- 
no , Maffimo , e Amanzio  : pe’  quali  trafmife  ancora  a’ 
beati  ConfefTori  una  grolla  fommadi  denaro  ; alla  quale  ave- 
va ancora  contribuito  un  certo  Quirino  ; a fine  di  fommini- 
llrar  loro  qualche  follievo  nelle  loro  angullie  e llrettezze  . c vii. 

Non  erano  quelli  Santi  confinati  in  un  medefimo  luogo,  1 «cere  dc’me. 
ma  diftribuiti  almeno  in  tre  diverfè  miniere;  ond’ è , che ConTeVori  in 
abbiamo  tre  differenti  rifpofle  alla  medefìma  lettera  di  Ci-  ringre/iamen- 
priano . La  prima  4 porta  nella  intenzione  i nomi  di  Neme-  J-°ri^7ioro  da 
fìano  , di  Dativo,  di  Felice,  e di  Vittore.  La  feconda  bfus.  Cipriano . 
Icrittada  Lucio  a nome  fuo  , e di  tutti  i fratelli , che  feco  ? ai-‘7g‘ 
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erano  . 4 E in  fronte  alla  terza  fi  leggono  i nomi  dell’altro  Fe- 
lice , di  Giader  , e di  Poliano  , i quali  fcrivono  anche  a no- 
me de’  Preti , e di  tutti  gli  altri  Fedeli , che  lì  trovavano  in 
loro  compagnia  . Manca  il  nome  del  Vefcovo  Litteo  ; onde 
fi  argumenta  , o che  egli  folfe  già  morto  , o che  fi  trovalTè 
in  altra  più  rimota  miniera  . Tutti  nelle  loro  rifpofie  ad  una 
voce,  e co’  medefimi  fentimenti  di  gratitudine  ringraziano 
il  Santo , sì  per  la  cura  , che  fi  era  prefa  di  confidarli  colla  fua 
lettera  , sì  per  lo  caritativo  fuflìdio  , che  aveva  loro  inviato. 
E ficcome  S.  Cipriano  aveva  colla  fua  eloquenza  altamente 
celebratola  loro  fofferenza  , e invitta  cofianza : così  egli- 
no fi  diffondono  nelle  fue  lodi , fi  dichiarano  fuoi  difcepoJi , 
e dicono  di  riguardarlo  come  loro  condottiero  e maefiro , 
per  effer  egli  fiato  il  primo  a entrare  in  battaglia  , e colle 
fue  rifpofie  regiftrate  negli  Atti  apprefio  il  Proconfole  4 aver 
loro  fuggerito  le  parole  più  atte  a confondere  e a difarmare 
il  nemico  . 

Similiffima  a quella  di  S.  Cipriano  avanti  al  Proconfole 
Paterno  , fu  la  confcflione  di  S.  Dionifio  Alefiindrino  avanti 
al  Prefetto  Emiliano , i cui  Atti  furono  dallo  ftefio  Santo  pa- 
rola per  parola  inferiti  nella  fua  lettera  contro  Germano  b . 
Introdotti  all'  udienza  Dionifio  , Faufio , Maffimo  , Marcel- 
lo , eCheremone;  Emiliano  Prefetto  dille  loro  : Non  fola- 
mente  co’ nofiri  editti , ma  altresì  colla  viva  voce  , vi  ab- 
biamo afficurato  della  clemenza  de’  nofiri  Principi  in  obbiia- 
re  tutto  il  pattato  , purché  vogliate  conformemente  a i det- 
tami della  ragione  adorare  i Dei  cufiodi  del  loro  imperio  , 
e rinunziare  a una  religione  ripugnante  all’  ordine  e a’  fenti- 
menti della  natura  . Che  rifpondete  ? Non  pottTo  immagi- 
narmi , che  liete  per  edere  ingrati  verfo  la  loro  clemenza , 
la  quale  non  ha  altra  mira  fe  non  di  farvi  migliori  . Tutti  gli 
uomini , rifpofe  Dionifio  , non  onorano  tutti  i Dei  ; ma  cia- 
feuno  venera  quegli  , cui  crede  convenire  un  tal  titolo  . 
Quanto  a noi , non  adoriamo  , nè  veneriamo  fe  non  un  fo- 
lo 
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lo  Dìo  , creator  di  tutte  le  cofe  , che  a i lacratidìmi  Impe- 
radori  Valeriano  a Gallieno  ha  conceduto  1’  imperio  . E 
ad  effo  continuamente  offeriamo  le  noltre  fuppliche  , ac- 
ciocché per  lungo  tempo  conceda  loro  di  quietamente , e fe- 
licemente regnare  . E chi  v’  impedilce  , replicò  Emiliano  , 
di  adorare  anche  quello  , fe  lo  tenete  per  Dio  ? purché  non 
manchiate  di  venerare  anche  quegli  , i quali , e di  loro  na- 
tura, e per  Pentimento  di  tutto  il  mondo  fon  veri  Dei . Noi , 
rifpofe  Dionifio , non  veneriamo  altro  Dio  . Ben  vedo  , con- 
chiufe  il  Prefetto , eflèr  voi  tanti  fiupidi , e tanti  ingrati, 
mentre  nè  moilrate  alcun  fenfo , nè  fate  conto  della  clemen- 
2a  de’  nolfri  Augufti  . Per  la  qual  cofa  non  vi  farà  più  per- 
melfo  di  dimorare  in  quella  città  , ma  farete  condotti  a un 
villaggio  della  Libia  chiamato  Cefro  , che  fecondo  gli  ordini 
de’ medefimi  Imperadori  hofcelto  per  luogo  del  vofèro  efi- 
lio . Inoltre  nè  a voi  , nè  ad  alcun  altro  farà  in  avvenire 
permeflo  di  celebrar  le  adunanze  , nè  di  metter  piede  ne’ 
cimiterj  . Che  fe  alcuno  farà  trovato  fuori  de’ termini  del 
fuo  efilio  , o in  qualche  fegreta  adunanza  , farà  irremiffibil- 
mente  punito  fecondochè  prefcrivon  gli  editti . Andate  , e 
fenza  veruno  indugio  portatevi  al  luogo  del  voftro  efilio . 

S.  Dionifio  benché  infermo  non  potè  ottenere  neppure  un 
fol  giorno  di  dilazione  , nè  potè  adunare  i fedeli  per  licen- 
ziaci da  eflì , per  confidarli , per  abbracciarli , e per  prov- 
vedere alle  loro  neceffità  . Diede  nondimeno  i fuoi  ordini , 
acciocché  neppure  nella  città  foffero  interrotte  le  facre  adu- 
nanze , alle  quali  fe  non  poteva  intervenire  col  corpo , non 
mancava  d’intervenir  collo  fpirito  ; nè  potendo  iflruire  i 
fuoi  Aleffandrini  colla  viva  voce  , proccurò  di  farlo  colle 
fue  lettere  , delle  quali  molte  furono  da  lui  fcritte  nel  tempo 
di  quella  perfecuzione  * . 

Era  Cefro  un  luogo  così  ofcuro  , e sì  rimoto  dalla  cit-  cnc. 
tàdi  Aleffandria  , che  S.  Dionifio  ne  ignorava  il  fito  , e ap- 
pena  ne  avea  talora  udito  il  nome  b . Nondimeno  vi  fi  portò  b Mi. e.  xi. 
con  animo  lieto  e collante  ; e fi  può  dire  , effcre  fiato  quefto 
per  lui,  piuttoftoche  un  efilio  , una  celelìe  milfione  . Vi  fi 
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adunò  ben  tofto  intorno  al  Santo  una  gran  moltitudine  di 
fedeli , sì  di  quei  che  lo  avevano  feguito  nel  fuo  viaggio  , e 
sì  di  altri  che  vi  fi  portarono  da  tutto  1’  Egitto.  Non  era 
per  anche  penetrata  in  quelle  contrade  la  Religione , nè  vi 
li  era  udito  giammai  parlare  di  Crifto  . Imprefe  il  Tanto  Ve- 
fcovo  a predicare  a que’  popoli  la  divina  parola . Ma  da  prin- 
cipio con  poco  loro  frutto  , e con  gran  pericolo , e fuo  , e 
de’  Tuoi  compagni  , che  furono  talora  perfeguitati  da  que’ 
barbari  ed  infeguiti  co  i fallì . Nondimeno  la  collanza  de’ 
fanti  Predicatori  giunfe  poi  ad  efpugnar  la  durezza  di 
quei  feroci  fpiriti , e non  pochi  di  effi  dal  culto  de’  fimula- 
cri  fi  convertirono  a quello  del  vero  Dio . Indi  come  fe 
Iddio  unicamente  per  quello  fine  avelfe  ordinato  , eh’  ei 
fodero  mandati  in  efilio  a Cefro , acciocché  fra  quella  gente 
rozza  ed  inculta  fpargelfero  i primi  femi  della  dottrina 
Evangelica  ; poiché  ebbero  adempiuto  il  loro  miniiìerio  , e 
fervito  alla  efecuzione  de’ divini  difegni , difpofe  la  Prov- 
videnza , che  altrove  fodero  trasferiti . Elfendo  forfè  di  tut- 
to ciò  pervenuta  qualche  notizia  a Emiliano  , ordinò  , che 
S.  Dionifio  , e gli  altri  Criftiani  feco  efiliati , fodero  di  colà 
trasferiti  in  altri  luoghi  più  vicini  ad  Aleffandria , a fine  di 
poterli  meglio  odervare  , ebifognando,  più  comodamente 
punire  ; e infieme  più  barbari  de  gli  fteffi  deferti  della  Li- 
bia, affinchè  non  trovailèro  ne  gli  abitanti  verun  fenfo  di 
umanità,  nè  alcuna  difpofizione  a foggettarfi  alle  leggi  del- 
la divina  fapienza . Comandò  adunque  , che  da  Cefro  lof- 
fero  fatti  venire  nella  Mareotica  Prefettura  , edillribuiti  in 
diverfi  villaggi  della  provincia , non  molto  didanti  gli  uni 
da  gli  altri  , acciocché  niuno  gli  potedè  fcappare  , quando 
voledè  farli  di  nuovo  arredare , e ricondurre  prigioni  ad 
Aledandria  : e S.  Dionifio  , come  perfona , a lui  più  fo- 
fpetta,  e di  cui  più  gli  premeva  di  afficurarfi , fu  per  fuo 
ordine  collocato  nella  contrada  di  Coll uzione  meno  rimota 
dalla  pubblica  drada . Confedà  il  Santo  , che  quantunque 
la  Mareote , e quedo  luogo  gli  folfero  più  noti  de’  deferti  di 
Cefro  ; nondimeno  quando  gli  fu  portata  la  nuova  di  quella 
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trafmigrazione , alquanto  fé  ne  turbò , per  avere  intelò , ^N<2$7. 
effere  quello  luogo  privo  di  gente  ragionevole  e onefta  , e 
foggettoalle  inleliazioni  e fconerìe  de’  ladroni . Ma  i Tuoi 
compagni  lo  conlòlarono  , con  largii  riflettere  , eflere  tut- 
to ciò  compenfato  dalla  maggior  vicinanza  alla  città  di 
Aleflàndria  ; onde  avrebbe  potuto  godere  1*  afpetto  delle 
pcrfone  a lui  più  care  , e congiunte  per  la  participazione 
del  medefimo  Ipirito  , che  farebbono  venute  a trovarvelo  , 
e a farglivi  compagnia  , e a celebrar  le  facre  adunanze  > co- 
me Gufava  ne’  fobborghi  alquanto  rimoti  dalle  principali 
città  . E appunto  cosi  accadde  . 1 principali  compagni  del- 
la coniellìone  e dell’  efilio  del  fanto  Vefcovo  furono  , come 
abbiamo  veduto,  Maflìmo  prete,  Eufebio  , Faullo,  eChe- 
remone  diaconi  , e un  certo  Marcello  . I primi  quattro 
s’ erano  eziandio  fegnalati  nella  perfecuzione  di  Decio  ; e di 
efTì  Eufebio  fu  di  poi  fatto  Vefcovo  di  Laodicea  nella  Siria  . 

Maflìmo  fuccedè  al  gran  Dionifio  nel  Vefcovado  di  Aleffan- 
dria  . E Faufto  , effondo  lungamente  vifluto  , giunfe  fino  a* 
tempi  dell’  ultima  perfecuzione  , e in  cflà , ornai  decrepito , 
diede  la  tetta  per  Crifto  > e ricevè  la  corona  del  martiiio  . 

L’ultimo,  cioè  Marcello , era  di  patria  o di  linguaggio  Ro- 
mano , nè  ci  è noto  per  quale  affare  o motivo  fi  foffe  portato 
ad  Aleflàndria . 

Quel  Germano , contra  il  quale  feri  vendo  S.  Dionifio,  P** 
fu  coftretto  a far  violenza  alla  fua  modelèia,  con  raccontare  dellf  "caLmie 
di  fe  medefimo  le  fuddette  cofe , e quelle  che  gli  erano  acca-  Germano . 
dute  nelle  pattate  perfecuzioni , che  ridondavano  in  fua  forn- 
irla gloria,  era  un  Vefcovo  dell’ Egitto  fuo  poco  amico , o 
piuttotto  fuo  dichiarato  nemico  , che  fi  prendeva  piacere  di 
cenfurare  la  fua  condotta , e lo  accufava  di  viltà  e di  codar- 
dìa , per  effer  fuggito  nel  tempo  delle  perfecuzioni , nè  aver 
efpofto  la  vita  per  la  falute  delle  fue  pecore  , e nè  tampoco 
celebrato , prima  di  darli  alla  fuga  , un’  aflèmblea  de’  Fede- 
li , per  animarli  ( come  portava  1*  ufo  e il  dovere  de’  Vefco- 
vi  in  fomiglianti  occafioni*)  a perfeverar  nella  fede  , per  * vìi»  va.  in 
amminittrare  il  battefimo  a’  Catecumeni  ed  a’  fanciulli , e [\ 
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per  confacrarc  , e diflribuire  a gli  alianti  1*  Eucariflia  . Non 
poteva  S.  Dionifio  giuftificarfi  , nè  confondere  la  temerità 
di  coftui , fenza  cfporre  quei  fatti , per  lo  cui  racconto  , 
( effendo  a lui  fommamente  gloriofo  ) non  potea  non  arroflìr- 
fene  la  fua  modeflia  . Onde  fcriveva  : Temo  certamente  di 
non  parer  divenuto  flolido  ed  infenfato , mentre  fon  corret- 
to a narrare  la  cura  particolare  , che  della  mia  perfona  s’ è 
prefa  la  Provvidenza  . Ma  s’ ella  è cofa  laudabile  l’ occulta- 
re ì fegreti  del  Re  , e per  T oppoflo  cofa  gloriofa  predicare 
le  opere  e le  maraviglie  di  Dio  ; non  temerò  di  venir  più  al- 
le corte  con  Germano  , e di  rintuzzare  più  vivamente  il  fu» 
orgoglio  ....  Forfè  può  gloriarli  Germano  di  molte  fue  con- 
fezioni , e vantarli  di  molte  fue  fofferenze?  Dicaci  adun- 
que , quante  volte  ei  ha  flato  per  fentenza  de’  Giudici  con- 
dannato , fe  i fuoi  beni  fieno  flati  o faccheggiati  , o pubbli- 
camente venduti , fe  la  fua  perfona  proferitta  ; e fe  dopo  le 
dignità  del  fecolo  abbandonate  , e dopo  il  difprezzo  della 
gloria  del  mondo  , e de  gii  applaufi  e del  favore  de’  grandi  » 
gli  Ila  toccato  a udir  le  loro  minacce  , e i fremiti  » e i cla- 
mori del  popolo  inferocito  » e a vederli  efpollo  a mille  peri- 
coli, e a un’infinità  d' incomodi  nella  città  , e nella  fuga 
per  le  folitudini , e pc’ deferti  ; quali  appunto  fon  quegli  » 
che  abbiam  fofferti  fotto  Decio  e Sibino  , e che  di  prefentc 
foffriamo  fotto  Emiliano . Ov’  era  allora  Germano  ? Chi  ha 
fatto  di  lui  menzione  ? Ma  fa  d’uopo  rivenire  da  quell’eccef- 
fo  di  follìa  , in  cui  fono  per  fua  cagione  caduto  , e lafcia- 
re  il  racconto  de’  fatti  particolari  a’  Fratelli  >.  che  ne  fono 
pienamente  informati  . 

Non  dimorò  certamente  oziofo  nel  fuo  lungo  efilio  il 
fànto  Vefcovo  di  AlelTandria  . Oltre  la  milfione  da  lui  fatta 
nelle  contrade  di  Cefro , e oltre  la  mentovata  lettera  o li- 
bro fcritto  per  fua  giuflifìcazione  contra  Germano  , fi  prefe 
eziandio  una  grandidìroa  cura  di  pacificare  laCbiefa  tuttavia 
turbata  per  le  diflènfioni  de’Vefcovi  dell ’Affrica  e delfOrien- 
te  intorno  al  battefimo  degli  eretici , e di  difender  la  fede 
contra  l’ erefia  di  Sabellio  , e d’ iltruire  i Fedeli , fpecial- 
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mente  intorno  al  tempo  deftinato  alla  celebrazion  della  Pas- 
qua . Tutto  ciò  appare  da  molte  Tue  lettere  mentovate  da 
Eufebio,  e delle  quali  o ci  ha  folo  accennato  i (oggetti  per 
cui  furono  fcritte , o ci  ha  eziandio  confervato  alcuni  fram- 
menti . Circa  la  difputa  del  battefimo  fcrifle  tre  lettere  a Si- 
ilo fucceflòre  di  Stefano , una  a Filemone , e una  a Dionifio; 
nelle  quali , oltre  gli  attesati  del  fuo  amore  verfo  la  Chicfa, 
abbiamo  altresì  le  prove  del  fuo  zelo  contra  gli  eretici , e le 
loro  empie  e perniciofe  dottrine.  Nella  feconda  lettera  a 
Siilo  fa  menzione  dell’  erelìa  di  Sabellio  ( che  avea  poc’  anzi 
cominciato  a diflcmi narfi  nella  città  di  Tolemaide  , la  prin- 
cipale tra  le  città  della  Libia  , che  lì  appellava  Pentapoli  ) 
colle  feguenti  parole  , che  ben  dimoltrano  , e P orrore  che 
aveva  dell’ empio  dogma , e la  fua  attenzione  a impedire, 
che  maggiormente  lì  diiatalTe , e non  paffaffa  ad  infettare 
l’Egitto  . Lo  chiama  adunque  nella  fuddetta  lettera*  un 
dogma  pieno  d’  empietà  e di  beftemmic  contra  1’  onnipoten- 
te Dio  padre  del  nollro  Signor  Gesù  Crilto  : pieno  d’ incre- 
dulità contra  l’Unigenito  fuo  figliuolo  , primogenito  di  tut- 
te le  creature  : e pieno  di  lepidezza  contra  lo  Spirito  San- 
to . E foggiugne  , che  elTendo  fiato  confultato  sì  per  lette- 
re , e fi  per  mezzo  de’  deputati  dell’uno  e del  lai  trovarti  to, 
cioè  del  Cattolico  e dell’eretico,  aveva  fcritto  coll’ ajuto 
divino  per  la  difefa  della  fana  dottrina  divcrfe  lettere,  del- 
le quali  a fua  Santità  trafmetteva  le  copie.  Ma  concioffia- 
chè  fembra  Iddio  avere  oppofio  all’  erefia  di  Sabellio  la  dot- 
trina e lo  zelo  di  Dionifio , come  poi  oppofe  al  furore  di  Ar- 
rio  , che  diede  nell'  errore  efiremamente  contrario , quello 
di  due  fuoi  nobilifiìmi  fucceflori  Alellàndroe  Atanafio  ; per- 
ciò differiremo  a dare  un  più  difiinto  ragguaglio  dell’  empia 
fetta  a quel  luogo  , ove  più  di  propofito  difcorreremo  del- 
le Opere  da  lui  compofie  per  abbatterla  ed  efpugnarla . Nel- 
la lettera  a Filemone b racconta  la  vifione  , che  abbiam  di 
fopra  defcritto,  mediante  la  quale  fu  confortato  dal  cielo 
a leggere  i libri  de  gli  eretici  , affin  di  meglio  conofcere  e 
confutare  i loro  errori , fenza  temere  di  contaminarli  per  la 
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loro  lezione  , per  elfer  egli  ben  fermo  e ftabile  nella  fede  , 
e atto  a difccrnere  il  nafeofo  e più  lottile  veleno  delle  per- 
verfe  dottrine  dal  falubre  pafcolo  della  divina  parola  . Nel- 
a Ibid.  t*  t.  ja  Jettera  a Dionilìo  * ci  dà  un  nuovo  atteftato  del  fuo  orrore 
per  T erefia  e lo  feifma  di  Novaziano . Moncamente  , dice 
il  Santo , egli  ci  è in  orrore  , come  quegli  , che  ha  lacera- 
to la  Chiefa  di  Dio  , c indotto  alcuni  fratelli  a beftemmiare  ; 
che  ha  infegnato  un’ empia  dottrina  , ed  aliena  dalla  divina 
bontà  , che  ci  rapprefenta  il  clementiUìmo  nollro  Signor 
Gesù  Crillo  per  un  duro  ed  implacabil  tiranno;  che  ne’ fe- 
deli , per  quanto  è in  eflo,  cancella  il  carattere  del  facro- 
fanto  Lavacro  ; che  adultera  e corrompe  la  confeflìon  della 
fede  , la  quale  fi  premette  al  battefimo  ; e fuga  da  effi  affat- 
to lo  Spirito  Santo  , della  cui  grazia  forfè  non  eran  privi 
quando  furono  da  lui  fedotti  , o non  eran  fuor  di  fperanza 
di  poterla  ricuperare  . Finalmente  eziandio  nelli  feconda 
b ibid.c.9 - lettera  a Siilo  lungamente  difputava  contra  gli  eretici b . Ma 
non  fappiamo  , fe  contra  alcuna  fetta  particolare  , o fe  in 
generale  contra  ogni  forta  di  (imil  razza  di  gente  . Furono 
fcritte  per  la  iflruzion  de’  fedeli , e per  eccitare  il  loro  fer- 
vore , ed  avvivar  la  pietà  nella  flelTa  perfecuzione  di  Va- 
« ibid.  c*o.leriano  c,  e perciò  durante  ancora  il  fuo  efilio  , diverfe  let- 
tere , delle  quali  una  era  diretta  ad  un  certo  Flavio,  una  a 
Domizio  e a Didimo  , e una  a’Preti  della  fua  Chiefa  . Appar- 
tenevano le  prime  due  alla  folennità  della  Palqua  , onde  fu- 
rono dette  Pafquali  o fellive  , ed  erano  fcritte  con  iftile  or- 
nato e fiorito , e quale  fi  conviene  a i panegirici  e al  genere 
dimoftrativo  . Nella  feconda  fi  diffondeva  a moltrare  , non 
doverli  celebrare  la  Pafqua  fe  non  dopo  l’equinozio  della 
primavera  , e vi  proponeva  un  ciclo  o canone  di  otto  anni . 
Altre  ne  furono  da  lui  fcritte  fopra  lo  Hello  argumcnto  , che 
polfono  aver  fervito  di  norma  a quelle  , che  di  poi  fcrilfero 
S.  Atanalìo , S.  Teofilo,  S.  Cirillo,  S.  Proterio,  ed  altri 
Vefcovi  Alefiandrini  , a’ quali  già  appartenne  principalmen- 
te la  cura  d’ indicar  cialcun  anno  non  folamente  a tutto  l’ E- 
gitto  , ma  ancora  alle  altre  Chiefe , il  giorno , in  cui  fi  dovea 
celebrare  quella  folennità  . Mol- 
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in  virtù  di  un  nuovo  referitto  inviato  al  Senato  da  Valeria-  cxii. 
no  , già  partito  di  Roma  verfo  1’  Oriente  per  la  guerra  con-  Nu<>v1,.>  cPil* 
tra  1 Feniani . Vatj  rumori  s erano  Iparu  nell  Affrica  mtor-  di  valcmno 
no  a quclto  nuovo  referitto . S.  Cipriano  , da  Galerio  Malli-  contri  i Cri? 
mo  Proconfole  fucceduto  a Paterno  era  (fato  richiamato  a 
dall’  elilio  , ed  aveva  la  permiffione  di  dimorare  predo  a Car- 
tagine in  alcuni  Tuoi  orti  ; che  avendo  venduti  fin  dal  prin- 
cipio delia  fua  converfione  per  diflribuirne  il  prezzo  a’  po- 
veri , gli  erano  poi  flati  , come  dice  S.  Ponzio  nella  fua  vi- 
ta , per  divina  indulgenza  rellituiti . Or  mentre  in  quello 
luogo  attendeva  a ordinare  le  cofe  della  fua  Chiefa  , e flava 
di  giorno  in  giorno  afpettando  il  carnefice  , che  gli  tagliattè 
la  teda , e delfe  co  npimento  alla  celefte  vifione  ; le  varie 
voci,  cheli  divulga ron  nel  popolo  , loindudèroa  fpedire 
a Roma  , chi  informatoli  del  vero  flato  delle  cofe  , ne  ri- 
portale una  fedel  relazione  a . Tornati  i medi , riferirono  : iep.2o.ai.it. 
Avere  ordinato  Valeriano  con  un  fuo  referitto  al  Senato*, 
che  i vefeovi  , i preti , e i diaconi  fodero  fubito  medi  a . 
morte  : Che  i Senatori , e le  altre  perfone  illuftri , e i ca- 
valieri Romani , perdute  le  dignità,  fodero  eziandio  fpo- 
gliati  de’  loro  beni  ; e fe  nondimeno  avellerò  perfeverato 
nel  Crillianefimo  , fodero  decapitati  : Che  le  matrone , fpo- 
gliate  fimilmentc  de’ loro  averi , fodero  mandate  in  efilio  : 

Che  i Cefariani  , cioè  quei  che  dimoravano  nel  palazzo  ap- 
prettò 1*  Imperadore  e al  fuo  domcllico  fervizio  , foggia- 
cettero  lìmilmente  alla  confifcazione  de’ beni  , e carichi  di 
catene  , e marcati  nella  Ironte  , fode  ro  come  fchiavi  confi- 
nati nelle  fue  poflèlfioni , e a coltivar  le  fue  terre  . Avere  in 
oltre  il  medelìmo  Imperadore  aggiunto  all’  editto  la  forma 
delle  lettere  , che  dovea  fpedire  il  Senato  a i Governatori 
delle  provincie . Siilo  Romano  Pontefice  edere  flato  fatto 
morire  a i fei  di  Agofto  in  uno  de’  cimiterj , e con  lui  quat- 
tro diaconi  . Edere  finalmente  i Prefetti  nella  città  tutto 
giorno  occupati  ad  e fegu  ire  l’editto  contra  tutti  coloro, 
che  erano  medi  in  giudizio  . Informato  di  tali  cofe  S.  Ci- 
priano, 
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priano  , avrebbe  defiderato  di  participarne  fubito  a’  Tuoi 
colleghi  la  notizia  . Ma  le  lettere  de’  Vefcovi  a gli  altri  Ve- 
feovi  elfendo  folite  portarli  da  i chierici  , quei  del  Santo 
erano  impediti  di  partir  da  Cartagine,  per  non  parer  di 
fuggire  la  imminente  perfecuzione  , in  cui  tutti  anelavano  , 
ed  erano  apparecchiati  a ricevere  la  celefte  corona.  Final- 
mente prefentatafegli  un’  occalìone  , rendè  con  una  fua  let- 
tera di  tutto  ciò  confapevole  il  Vcfcovo  Succelfo  , e lo  pre- 
gò di  comunicar  le  delle  notizie  a gli  altri  loro  colleghi  , 
affinchè  tutti  anniderò  di  fortezza  e coraggio  i loro  popoli 
per  la  vicina  battaglia , e preparalfero  gli  animi  loro  al 
martirio  . 

Celebre  ne’  più  antichi  falli  della  Chiefa  è la  memoria 
del  Tanto  Pontefice  Siilo  > fecondo  di  quello  nome  . Quanto 
al  genere  della  fua  morte  , fembra  accennare  S.  Cipriano  , 
eflèr  egli  flato  femplicemente  decapitato  * . E cosi  hanno 
intefo  le  fue  parole,  non  folamente  gli  autori  de’ Marti  ro- 
logj , ma  quegli  ancora  de  gli  antichiffimi  Sacramentarj  c 
Mcfsali , Gotici , Gallicani  *,  e Romani b , ne’  quali  elpref- 
famente  lì  legge  , \vere  il  Tanto  Pontefice  perduto  la  teda 
fotto  la  fpada  del  carnefice  . Nondimeno  Prudenzio  lo  fa 
morir  crocififso  e **  « Ma  la  fua  autorità,  benché  grande  , 
in  quello  punto , tanto  merita  minor  fede  , quanto  che  il  Tuo 
racconto  non  fi  accorda  in  quella  parte  con  quello  di  S.  Am- 
brogio A autore  non  meno  grave  , nè  meno  antico  . Perchè 
ove  quegli  fa  parlare  il  Tanto  Pontefice  dalla  croce,  e pre- 
nunziare  a S.  Lorenzo , che  dava  apprefso  di  efsa  , il  mar- 
tirio dopo  tre  giorni  ; S.  Ambrogio  gli  fa  tener  lo  defso  di- 
Icorfo , mentre  era  condotto  all’  diremo  fupplizio  . Lo  def- 
fo  S.  Cipriano , fecondo  la  più  comune  lezione  de’  codici 
mfs.  dà  per  compagno  a S.  Siilo  un  certo  per  nome  Quarto  . 

' Cui 


* Xijhtm  in  camttcrio  animadotrjum  feiatis  oélavt  iduum  Auguflarum  die  « 
tT  tur»  to  diaconet  quatuor  . 

**  Fare  hoc  iacerdtt  dixerat 
Jam  Xiflus  adfixus  cruci 
Laurentium  Jieniem  videttj 
Crudi  fub  ifjo  ftipite  . 
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Cui  non  dando,  altro  titolo  , vi  ha  chi  crede  • indi  poterli  An  25  S~' 

. inferire  , effer  egli  flato  una  perfona  confiderabile  tra  i Cri-»  riUtm.  ir* 
ftiani , e nota  comunemente  nell*  Affrica.  Ma  effendo  que-  di  s-  sifl9  • 
fto  Martire  incognito  a tutta  l’antichità  ; migliore  fembra 
efferc  la  lezione  del  tefto  di  S.  Cipriano  : E con  lui  quattro 
diaconi  b , de’ quali  due,  Felicilfimo  e Agapito  , fon  molto  b vid.  Baine.* 
celebri  nelle  antiche  memorie  della  Chiefa  , il  terzo  può  ef- ,n  n,t‘ 
fere  Preteffato  , fecondo  1*  antichilfimo  calendario  della 
Chiefa  Romana  pubblicato  dal  Bucherio  * , e il  quarto 
l’Arcidiacono  S.  Lorenzo.  Le  parole  di  Cipriano  non  ci 
obbligano  a dire  , che  i quattro  diaconi  abbiano  tutti  foffer- 
to  il  martirio  lo  ffeflo  giorno , nel  quale  fu  decapitato  S. Siilo. 

L’  azione  , che  ha  renduto  più  iliuftre  il  fuo  breve  P°a"Edd  fuocran- 
tifìcato , è fiata  la  fcclta  da  lui  fatta  di  S.  Lorenzo  in  primo  de  A r cidi j co- 
di aCOnO  , o Arcidiacono  della  Chiefa  Romana”1,  carica n0 s* Lorenzo* 
di  gran  conlìdcrazione  ed  autorità  , cui  era  anneffa  la  cu- 
ftodia  de’  vafi  facri  , e de’  beni  Ecclefiaftici , e la  diffra- 
zione delle  limoline  a i bifognolì , che  dalla  medelìma  Chie- 
fa come  madre  pietofa  erano  in  gran  numero  alimentati . 

S.  Lorenzo  onorava  S.  Siilo  non  folaménte  come  diacono 
che  onori  il  fuo  Vefcovo  , ma  eziandio  come  figliuolo  il  fuo 
padre,  e come  difcepolo  il  fuomaeftro  . Onde  pare,  effer 
già  Hata  tra  elfi  qualche  fpeciale  unione  e corri fpond enza  , 
ed  effere  il  fanto  giovane  flato  educato  fotto  la  difciplina  di 
quel  buon  vecchio  , ed  avere  da  lui  apprefo  que*  nobili  fen- 
timenti  di  Criftiana  pietà , di  generalità  , di  fortezza , di 
religione , che  rendettero  in  tutto  il  mondo  sì  celebre  ed 
ammirabile  il  fuo  martirio  . Mentr*  era  Siilo  condotto  da  i 
foldati  ali’eflremo  fupplizio  , lo  feguiva  Lorenzo  colle  la- 
crime a gli  occhj  , e inconfolabile  per  lo  dolor  che  provava  , 
non  già  per  la  perdita  che  faceva  del  buon  Pallore , ma  per 

Tom. ni.  V u vederli 


* Vili.  Id.  Aug.  Syfli  in  Callifti , (V  Fratextati , Agapi  ti , (V  Feliti/Jimi 


**  Hic  ptimut  e Jeptrm  viriti 
£>*i  fi  ani  ad  aram  proximi , 
Levita  f uh  li  mi  t gradui 
Mt  trttru  préflantìtr  . 


Cla  ufi  ri s facntum  pr  aerar  , 
Calrfiit  arcanum  dtntut  » 
Fidit  gubernant  ilaxribut , 
Vttafqut  di/penfant  tptt  • 
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vederli  privo  dell’  onore  di  morire  in  Tua  compagnia  , di 
participar  del  Tuo  facrifizio  , e di  feguirlo  nel  Tuo  trionfo  . 
Lo  confolò  il  Tanto  Pontefice  con  predirgli , ed  aflicurarlo , 
che  dopo  tre  giorni  lo  avrebbe  feguito  , e che  ove  a lui  come 
vecchio  toccava  la  forte  di  un  breve  e leggiero  combattimen- 
to , ad  eflb  come  giovane  era  riferbato  un  più  duro  cimento , 
e un  più  gloriofò  trionfo  . 

Lieto  il  Santo  per  una  sì  faufta  promeflà  , adunò  tutti 
i poveri  della  Chiefa  , e diftribuì  loro  quanto  argento  fi 
trovava  aver  ne’  Tuoi  fcrigni  , e il  prezzo  de*  vali  facri  , che 
furono  da  lui  alienati  per  timore  , che  ei  non  cadeflèro  in 
poter  de  gli  uomini  empj  , e fòdero  profanati.  11  Prefetto 
di  Roma  , che  quanto  era  nemico  di  Crilto  , altrettanto  era 
amico  delle  ricchezze,  e più  che  di  Giove  e di  Marte  , era 
idolatra  dell’  oro  , e dell’  argento  ; ove  di  ciò  ebbe  qualche 
notizia  , chiamò  Lorenzo  in  giudizio  . Molto  confiderabili 
dovevano  effere  le  ricchezze  della  Chiefa  Romana  in  quelli 
tempi  : poiché  oltre  la  neceflària  provvifione  de  fuoi  Mini- 
Uri  , e di  un  buon  numero  di  vedove  e di  vergini,  e oltre 
mille  cinquecento  poveri  , cu»  provvedeva  di  tutto  il  biso- 
gnevole , diffondeva  lafua  liberalità  al  Sollievo  delle  altre 
Chiefe  , eziandio  nelle  più  ri  mote  provincie . Aveva  adoc- 
chiato il  Prefetto  quelli  teSori  come  dovuti  al  Fi feo  Impe- 
riale in  virtù  dell’editto  di  Valeriano.  E perciò  ficcome 
Lorenzo  n’  era  il  cuftode  , la  fua  prima  premura  non  fu 
d’  indurlo  a negar  la  fede  , ma  di  manifeltargli  i vafi  d'  oro 
e di  argento,  che  fervivano  all’ufo  delle  facre  funzioni , e 
delle  notturne  adunanze  , e quelle  gran  fonarne  , onde  porta- 
va la  fama  elfer  ripiene  le  cafle  della  Chiefa . Si  mollrò 
pronto  il  fanto  Diacono  a compiacerlo  ; purché  fi  degnallè 
concedergli  un  breve  fpazio  di  tempo,  onde  poteife  il  tut- 
to mettere  in  ordine  , e fargliene  una  fedele  raflegna  . Poi- 
ché furono  convenuti  del  tempo  , Lorenzo  andò  feorrendo 
per  tutti  i quartieri  della  città  , e a tutti  i poveri  fo- 
liti  foftentarfi  colle  limofine  della  Chiefa  prefiflfe  1’  ora  ed 
il  luogo,  in  cui  tutti  doveflero  congregarli . Ciò  fatto,  fi 
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prefentò  di  nuovo  al  tiranno , che  impaziente  lo  richicfe 
di  adempiere  la  promclfa  . Son  pronto,  rifpofe  il  Santo, 
feguimi  , evedrai  fchierati  per  ordine  i tefori  di  Crillo , le 
fue  gemme  , i luoi  vali . Lo  legue  , e giunto  al  portico  della 
Chicfa  , in  luogo  delle  defiate  ricchezze,  ritrova  una  gran 
turba  di  ciechi,  di  zoppi,  di  cenciofi  e cadenti  vecchi, 
di  languidi , e di  ulcerati , il  cui  afpetto  non  potea  non  fare 
orrore  alla  villa  di  una  perfona  infedele  . Ne  rimafe  appun- 
to fiord  ito  e attonito  il  Prefetto,  e tenendoli  per  burlato, 
rivolle  verfo  Lorenzo  minaccievoli  e pieni  d’  ira  e di  fu- 
rore gli  fguardi  . Lo  avvertì  il  Santo  di  non  volerli  irritare  : 
tali  elfere  in  realtà  i tefoii  di  Crillo  , tali  le  ricchezze  della 
fuaChiefa:  e additandogli  le  vergini  e le  vedove:  Quelle 
fono  , foggiunfe  , le  fue  preziofe  gemme  , quello  il  fuo  più 
caro  e più  nobile  ornamento  * . Ma  l’uomo  tutto  terreno  e 
animale  troppo  era  lontano  dal  formarli  di  quella  gente  , ne 
gli  occhj  umani  così  vile  ed  abjetta  , una  sì  nobile  idea  . Sia- 
mo burlati  , elclamò  , fiamo  derifi  ; e vive  tuttavia  collui , 
per  cui  fiamo  divenuti  la  favola  ed  il  ludibrio  del  mondo  ? 
Così  adunque  fon  viiipefi  i fafci  , sì  poco  fono  temute  e ri- 
fpettate  le  accette  , facre  e terribili  infegne  della  Romana 
potenza?  Dirai:  Volentieri  morrò,  fono  apparecchiato  a 
morire  . So  bene  , elfer  quella  lo  fcopo  de’  volil  i voti  , que- 
lla la  vollra  vanità  , quello  il  vollro  furore  . Ma  non  come 
t’ immagini , o ti  lufinghi , ti  toccherà  la  forte  di  una  mor- 
te facile  e compendiofa  . Prolungherò  le  tue  pene , ti  farò 
morir  con  illento , e faranno  quanto  più  lenti  , tanto  più 
atroci  i tormenti . Olà  , fi  llendano  fotto  una  grata  di  ferro 
accefi  carboni  ; manonfiail  fuoco  sì  vivo,  che  in  brev’ora 
e in  pochi  momenti , fciolta  la  malfa  del  corpo  , libero  fe 
ne  voli , e fi  burli  delle  nollre  pene  lo  fpirito  . Sia  tempe- 
rato , lìa  lento , onde  a poco  a poco  arrollifca  le  carni , 
s’infinui  nelle  vifcere  , penetri  nelle  midolle  . Va  , llenditi 

V u 2 fu 



* J\unc  addo  gemmai  nobile Mirar ìt  ine acidi  

Cernir  ai  iti  tejci  lumini i • , . ■ • Hoc  t/l  monile  Eccle/ia  , 

Cernii  Jacralai  virginei  , Hù  i Ua  gemmi i com.tur • 
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àn  2 <8”"  ^ett0  * e ^Puta  a^ora  quanto  ti  piace  , eflTere  una 

5 * chimera  e una  favola  il  mio  Vulcano  . -Spogliano  frattanto  t 
miniftri  de*  fuoi  abiti  il  fanto  Martire , lo  ftendono  fu  la 
graticola , ve  lo  fermano  immobile  con  legami  di  ferro . 
Una  luce  improvvifa  , o fcefa  dal  cielo  , o effetto  di  quella , 
che  gli  ardeva  e fcintillava  nel  petto  , pafsò  ad  illuftrargli 
la  faccia  , e a coronargli  la  fronte  ; quale  appunto  a Moisè 
quando  calava  dal  monte , o a Stefano  quando  fopra  i fuoi 
occhj  vedeva  fpalancato  l’ empireo  . Videro  quella  luce,  .e 
quello  infolito  fplendore  , alcuni  di  frefeo  per  lo  battefimo 
illuminati  : ma  non  lo  videro  gP  infedeli;  rinnovando  il 
cielo  il  miracolo  della  colonna  che  precedeva  gli  Ebrei , 
fpettacolo  di  pura  luce  al  popolo  fedele  , e di  orrore  e di 
tenebre  a’  miferedenti . Diverfo  eziandio  era  il  fenfo , che 
ne  gli  uni , e ne  gli  altri  eccitava  il  vapore  delle  carni  arro- 
ftite , toccando  folo  a gli  uomini  di  Dio  di  provarne  un  foa- 
viffimo  odore , e una  celelte  fragranza  . Poiché  fu  flato  per 
lungo  tempo  fopra  un  de’  lati  : Quella  parte , diflè  rivolto 
ai  giudice,  infultando  la  fua  crudeltà , c lcherzando  tra  le  fue 
zAmbr-lH.xuit  pene , è già  cotta  e bene  ftagionata  a ; volgimi  adunque  fu 
cap.  41. 1»  altro-  fianco  ; mangiane , e vedi  per  efperienza  , fe  ha  mi- 
ntv.tdit,  J°3'  gliore  la  carne  cruda,  ola  cotta  *.  Diflè  quelle  brevi  pa- 
role con  volto  lieto  e ridente  . Indi  rivolti  al  cielo  gli  (guar- 
di , con  gemiti  con  lacrime  e con  profondi  fofpiri  pregò 
Dio  per  la  converlìone  di  Roma:  e compiuto  fopra  la  terra 
il  preziofo  olocauflo,  rendè  lo  fpirito  al  cielo  . Cominciò  fu- 
bito  Iddio  ad  efaudire  i fuoi  voci  ; e alcune  perfone  della  pri- 
maria nobiltà , commoflè  per  la  fua.  mirabile  intrepidezza 
e invitta  coftanza , fi  convertirono  a Crillo  , nè  fi  arroflì- 
rono  di  prendere  fu  le  loro  fpalle  il  fuo  corpo  , e di  dargli 
onorevole  fcpoltura  . Celebri  tra  elfi  fono  fpecialmente  i 
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due  fanti  Ippolito , e Romano  , a’  quali  ottenne  eziandio  il 
fanto  Martire  d’ elTere  in  breve  partecipi  della  fteffa  corona  . 
Attribuifce  con  ifpecial  modo  Prudenzio  la  intera  converfio- 
ne  di  Roma  alle  preghiere  , a i meriti , e al  gloriofo  mar- 
tirio di  quello  fuo  illuftre  Cittadino  * , di  cui  ella  non  meno 
meritamente  fi  gloria  , che  Gerufalemme  di  Stefano . Si  raf- 
freddò , dice  il  devoto  Poeta  **  , da  quel  giorno  il  culto  del- 
le fozze  divinità , e divenne  tanto  più  raro  V adoratore  ne* 
profani  templi , quanto  indi  innanzi  corfero  più  frequenti 
alle  Chiefe  gli  adoratori  di  Crifto  . Quanto  è nota  Roma 
nel  mondo  * , altrettanto  vi  è noto  il  nome  ed  il  merito  di 
Lorenzo . E chi  ha  avuto  la  temerità  di  annoverarlo  tra  i 
Martiri  incerti  S poteva  eziandio  portare  lo  fcetticifmo 
fino  a dubitare , fe  vi  fien  mai  flati  nel  mondo  gliAleffan- 
dri  Magni,  gli  Annibali  > gli  Scipioni , i Marj , e i Pom- 
pei , delle  cui  gelte  e vittorie  non  abbiamo  in  oggi  così  chia- 
ri e illuflri  trofei , e così  fenfibili  monumenti  come  quei  , 
che  in  Roma,  e per  tutto  il  mondo  Criftiano fono  innalzati 
a perpetuar  la  memoria  del  fanto  Martire , e del  fuo  glo- 
riofo trionfo. 

Effóndo  frattanto  i nuovi  editti  di  Valeriano  giunti  an- 
cora nell’  Affi  ica  , non  era  Galerio  Maffìmo  meno  intento 
ed  ardente  ad  efeguirli , di  quello  che  foffero  i Giudici  o 
Prefetti  di  Roma . Ma  non  meno  di  lui  era  intento  S.  Cipria- 
no ad  animare  col  fervor  del  fuo  fpirito  , e colla  tromba 
della  fua  voce  e della  fua  divina  eloquenza  i foldati  di  Cri- 
fto'a non  temere,  a non  cedere,  a non  lafciarfi  vincere 
dal  dolore,  ad  accen  tarli  dell’ amor  della  gloria  , ad  aver 
Crifto  nel  cuore  , a difender  coraggiofamente  la  fede  . Por- 
tatoli il  Proconfole  , forfè  per  cagione  delle  fue  indifpofi- 
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8-  Zìoni  » c a effetto  di  refpirare  un’  aria  più  fai ubre  fulla  ma- 
rina , da  Cartagine  a Utica , nè  volendo  più  differire  la  fpe- 
dizione  delle  caule  di  un  gran  numero  di  Crifiiani , che  per 
la  fede  languivano  nelle  prigioni , gli  fece  colà  da  Cartagi- 
ne , e da  altre  diverfe  parti  dell’  Affrica  trasferire  . Trova- 
» Ihìd.  tilt  collanti  nella  confelfion  della  fede  » ordinò  * ** che  in  mez- 
zo a un  campo  folle  preparata  una  gran  fornace  da  far  calci- 
na ; e che  quando  le  pietre  per  la  violenza  del  fuoco  fi  disfa- 
celierò  e riduceffero  in  polvere , lode  eretto  pretto  la  bocca 
della  ftelfa  fornace  un  altare  , e che  fopra  di  etto  i Crifiiani 
o fpargelfero  del  fale , e faqrifìcaflcro  un  porco , o fi  andaf- 
feio  a precipitare  nell'  ardente  e fumante  calcina . Erano  in 
numero  di  trecento  ; nè  alcuno  di  elfi  efitò  fu  la  propolta  ele- 
zione , o di  offerire  l’impuro  facrificio  a i demonj , o loro 
ftelfi  in  olocaulto  al  vero  Dio  . Per  iffinto  particolare  dello 
Spirito  fan to  da  loro  ttelfi  fai tarono  nella  fornace  ; * ed  ef- 
fendofi  delle  lor  ceneri , e della  bianca  e viva  calcina  forma- 
ta una  fola  malfa,  furono  perciò  appellati  la  Mafia  Candida ; 
e per  non  elferci  di  alcun  di  elio  cognito  il  nome  , folamente 
fotto  un  tal  titolo  fon  celebri  nell’  iftoria  . Tal’  era  la  fama 
del  lor  martirio  nel  quarto  fecolo  nelle  Spagne  ; e tale  è la 
definizione , che  ce  n’  ha  lafciata  Prudenzio . Pare  ad  alcu- 
b Tìitt/n*  w/7.  ni  inverifimile  un  tal  racconto  b e gli  oppongono , che  fe  la 
s.Cjp.  or.  j 7*  medefima  fama  folle  fiata  divulgata  nell’  Affrica  , fi  farebbo- 
no  del  loro  efempio  valuti  i Circoncellioni  a giufiificare  il 
furore,  col  quale  fpontanea mente  o fi  precipitavano  dalle 
rupi , e fi  gettavano  nelle  fiamme  . Ma  fe  ciò  fecero  i Marti- 
ri coftretti  dagli  ordini  del  Proconfole  ; e fe  ciò  facevano  i 
Circoncellioni  contra  l’ efprellò  divieto  delle  civili  ed  Eccle- 
fiafiiche  Podefiài  non  era  per  coftoro  a propoli to  il  loro 

efem- 
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che  fecondo  la  via  ordinaria  avrcbbono 


efempio  , Vero  è , Wit  An  2 8 

dovuto  i Martiri  attendere  d’ effer  gettati  nella  fornace  . Ma  N*2* 
fe  avellerò  dimofirato  qualche  ripugnanza  a ubbidire  , non 
avrebbono  i Gentili  ciò  attribuito  a delicatezza  ed  a fcrupolo 
di  cofcienza  , ma  a viltà  d’  animo  , e a mancanza  di  fpirito 
e di  coraggio . Laonde  a fine  di  maggiormente  confondere 
i loro  nemici,  c acciocché  nulla  mancalfe,  eziandio  ne  gli 
occhj  degl’  Inledeli , alia  gloria  del  lor  trionfo  , quel  divino 
fpirito  , ond’  erano  interiormente  animati , gli  molfe  ad  ef- 
fer  eglino  fieffi  gli  efccutori  della  crudele  ed  empia  fcntenza . 

Avrebbe  dovuto  fecondo  gli  ordini  del  Proconfole  efler  feuér* 
condotto  a Utica  ancora  S.  Cipriano  . Ma  eflèndone  fiato  di  s.  Gprùno 
avvifato  per  tempo , per  configlio  de’  fuoi  amici  fi  ritirò  da*  Clcr0  e 
fuoi  orti  , e fi  nafcofe  . Era  egli  perfuafo  , e pienamente 
ficuro  della  vicinanza  del  fuo  martirio  , che  non  fidamente 
non  era  da  lui  temuto,  ma  con  anfietà  afpettato , e arden- 
temente defiderato  . Quali  adunque  follerò  i motivi , che  eb- 
be di  ritirarli , lo  dichiarò  egli  fiello  al  fuo  Clero  e al  fuo  Po- 
polo nell’  ultima  lettera  , che  fcrifiè  loro  dal  fuo  ritiro  , col- 
le ièguenti  parole 4 ,,  Elfendomi  giunto  a notizia , elfere  fiati  * 
fpediti  gli  ordini  e i foldati , per  condurmi  a Utica  , mi  la- 
feiai  perfuadere  da  alcuni  miei  carilfimi  amici  ad  abbando- 
nare i miei  orti , e ciò  per  giufio e conveniente  motivo  ; cioè 
per  elfermi  paruta  giufta  e convenev<  >1  cofa , che  il  Vefcovo 
confelfi  pubblicamente  il  Signore  nella  fua  Chiefa , e la  renda 
mediante  la  fua  confelfione  più  gloriofa  ed  illuftre  . Conciof 
fiachè  le  parole , che  per  divina  ifpirazione  fon  profferite 
dal  Vefcovo  in  quel  momento,  fono  comuni  a tutti  gli  affan- 
ti , e parla  tutto  il  fuo  popolo  per  la  fua  lingua  . Onde  mol- 
to rimarrebbe  diminuito  f onore  della  nofira  Chiefa  cota'nto 
gloriofa  , fe  effèndo  vofiro  Vefcovo  , foflì  fiato  condot- 
to a confcffàre  il  Signoie  , e a morir  martire  a Utica  : 

Niun’  altra  grazia  con  maggiore  ifianza  chiedendo  nelle  mie 
orazioni  , e niunacofa  per  vofiro  bene  , e per  mia  confola- 
zione  più  ardentemente  defiderando,  che  di  confelfi  re  e di 
patire  appreflo  di  voi , e di  qua  volarne  al  Signore  . Stiamo 

ad  un- 
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adunque  attendendo  in  quello  nollro  ritiro  il  ritorno  del  Pro- 
confole  a Cartagine,  per  udire  da  elio  gli  ordini  de  gl’Impe- 
radori  tanto  in  ordine  a i Vefcovi , quanto  in  ordine  a i Lai- 
ci , e per  rifpondere  ciò  che  il  Signore  in  quel  momento  fi 
degnerà  d’ ilpirarci . Voi  frattanto  , cariflìmi  fratelli  , fe- 
condo che  fempre  abbiam  coftumato , torniamo  di  nuovo 
a efortarvi  di  viver  quieti  e tranquilli , di  non  eccitare  verun 
tumulto  , e di  non  offerirvi  fpontaneamente  al  Proconfole  ; 
avendoci  bensì  comandato  il  Signore  di  confettare  la  fede, 
quando  fofiìmo  interrogati,  ma  non  di  farne  da  noi  mede- 
fimi  una  pubblica  profeffione  . Finalmente  provvederemo  in 
comune  a quanto  avrà  bifogno  di  regolamento  , prima 
che  il  Proconfole  per  la  confefiìone  di  Crilìo  pronunzi  con- 
tro di  noi  l’ultima  fentenza  „ . 

Elfendo  tornato  il  Proconfole  a Cartagine  , tornò  an- 
cora S.Cipriano  nel  fu o giardino . E benché  molte  perfone 
nobili  e ragguardevoli  lo  efortattèro  a ritirarli , non  cedè 
quella  volta  alle  loro  perfuafioni  ; fapendo  già  edere  im- 
minente 1’  ora  della  fua  morte  , o piuttollo  del  fuo  trionfo . 
A i 13.  di  Settembre  fi  portarono  a lui  per  ordine  del  Pro- 
confole due  de’  principali  Uffiziali  della  fua  corte  ; e fatto- 
lo falire  nel  loro  cocchio  , e federe  in  mezzo  di  loro , lo  con- 
dulfero  a un  luogo  chiamato  Sello  , per  elfer  forfè  in  lon- 
tananza di  fei  miglia  dalla  Città  , ove  Galerio  Malfimo  s’era 
portato,  a fine  di  godervi  del  benefizio  dell’aria,  e rilla- 
bilirfi  in  falute  - Mollrava  il  Santo  nella  ilarità  del  volto  la 
contentezza  dell’  animo  , e il  defiderio  di  prontamente  mo- 
rire . Ma  gli  convenne  attendere  al  dì  feguente  : e dal  Pre- 
torio fu  per  ordine  del  Proconfole  fatto  pattare  al  quartiere 
o alloggiamento  del  primo  de’ due  Uffiziali . Sparfofi  frat- 
tanto per  tutta  Cartagine  il  rumore  della  fua  prigionìa  , fi 
molfe  dalla  Città  verfo  Sello  una  infinita  moltitudine  d’  ogni 
genere  di  perfone  per  intervenire  a un  tale  fpettacolo  , ai 
Fedeli  di  fomma  gloria  , e a gl’infedeli , per  la  rimembranza 
de*  benefizj  durante  la  pelle  dal  fanto  Vefcovo  ricevuti, degno 
di  compaffione . Fu  il  Santo  in  quell’albergo  onellamente 

tratta- 
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trattato > ed  ebbe  la  libertà  di  mangiare  , e di  trattenerli  fe- 
condo il  folito  co’  luoi  più  intimi  familiari  ed  amici,  de’  quali 
uno  tu  Ponzio  fcrittore  della  fuavita.  Temendo  frattanto 
il  popolo  fedele  , che  durante  la  notte , fenza  fua  faputa  e na- 
fcofamente  difpofto  folle  del  fuo  Pallore , fenza  potergli  dare 
1*  ultimo  addio  , pafsò  vegliando  tutto  quel  tempo  predo  il 
medefimo  albergo  . Il  che  intefo  dal  Santo  , più  gelofo  fino 
all’edremo  e più  follecito  della  falute  delle  fue  pecorelle , 
che  di  fe  dedo  , ordinò  , che  con  ifpeciale  attenzione  fodero 
guardate  ecudodite  le  vergini  , che  obbliata  in  quella  oc- 
cafione  la  debolezza  del  loro  fedo , non  temevano  nè  la  cal- 
ca del  popolo , nè  le  tenebre  della  notte  . 

« Da  che  fu  fpuntata  la  luce  del  dì  feguente  , giorno  de- 
gnato fino  ab  eterno  dal  cielo  , e dimolèratogli  un  anno  pri- 
ma , per  lo  compimento  della  fua  gloriofa  carriera , fu  il 
Santo  trasferito  al  pretorio . Lo  feguì  in  quel  viaggio  una 
immenfa  moltitudine  di  fedeli  , non  già  medi  timidi  ed  ab- 
battuti , ma  così  lieti  ed  animofì , come  fe  tutti  andadero 
fiotto  la  fua  condotta  ad  affrontare  la  morte  . Giunto  al  pre- 
torio , e tardando  il  Proconfole  ad  ufcire  dalle  fue  danze , 
fu  il  Santo  condotto  in  un  luogo  appartato  , e fatto  ripofare 
in  una  fedia  coperta  di  panno  , come  foleva  ufarfi  nella  Chie- 
fa  per  didinzione  a quelle  de’  Vefcovi . Per  la  lunghezza  del 
cammino  era  tutto  bagnato  di  fudore  . Il  che  avendo  oder- 
vato  un  foldato  , dato  già  Cridiano , ma  nel  cui  animo  non 
avea  V apodafia  dalla  fede  foffogati  tutti  i fentimenti  della 
Cridiana  pietà  , gli  efibì  permutarli  le  fue  proprie  vedi; 
non  tanto  per  compadìone  che  di  lui  a vede  , quanto  per  ef- 
fier  erede  di  quei  preziofi  fudori , che  avea  cominciato  a fpar- 
gere  per  la  confeflion  della  fede  * . Cui  rifpofe  il  Santo  : A 
che  fervono  i rimedj  ad  un  male  , che  forfè  oggi  avrà  fine  ? 

. Condotto  finalmente  avanti  al  Proconfole  , e da  elio 
interrogato  : Se’  tu  Tafcio  Cipriano  ? rifpofe  il  Santo  ; lo 
Tom. ni.  Xx  • fono. 
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fono  . Se’  tu  colui , foggiunfequegli  : che  fi  è fpacciato  per 
Papa  della  facrilega  gente  ? Io  fono  , replicò  il  Vefcovo  Ci- 
priano . Or  bene , dille  Galerio  Mafiìmo , ti  comandano  i 
facratiffimi  Imperadori  di  olfervarc  le  loro  cerimonie . Non 
fia  mai  vero  , rifpofe  il  fanto  Prelato  - Penfaci  bene  , dille 
il  Proconfolc  . E Cipriano  : Fa  pure  ciò  che  ti  è comanda- 
to . In  una  cofa  sì  giuda  non  fa  d*  uopo  chiamare  i penfieri 
a configlio . Avendo  Galerio  Mafiìmo  confultato  i fuoi  af- 
feflòri , e udito  il  loro  parere  ; con  iftento  , per  edere  indi- 
fpofto  , pronunziò  la  fentenza  colle  feguenti  parole  : E'  gii 
gran  tempo  , che  meni  una  vita  facrilega  , che  non  attendi 
fenonad  ampliare. il  numero  d’ una  illecita  eriprovata  fa- 
zione , che  ti  profefiì  dichiarato  nemico  de’  Romani  Dei  , 
e delle  facre  leggi  dell*  Imperio  ; nè  i pii  e facracifiìmi  Prin- 
cipi Valeriano  e Gallieno  Àugufti  , e Valeriano  nobilifilmo 
Cefare , ti  hanno  potuto  richiamare  all*  ofièrvanza  delle  lo- 
ro cerimonie  . E perciò  eflendo  convinto  reo  di  enormi  fcel- 
leratezze  , e capo  e condottiero  di  una  truppa  di  fcellerati , 
fervi rai  loro  colla  tua  morte  d*  efempio  . Sarà  ftabilita  col 
tuo  fanguela  difciplina  . Indi  ledè  in  una  tavoletta  quello 
decreto:  Ordiniamo,  che  a Tafcio  Cipriano  fia  tagliata  la 
telta  . Rifpofe  il  Santo  : Ne  fia  lodato  il  Signore  . 

Poiché  ebbe  Galerio  Mafiìmo  pronunziata  la  fentenza  , 
ufcì  il  fanto  Vefcovo  dal  pretorio  in  mezzo  a una  gran  turba 
di  foldati  co’  loro  Centurioni  e Tribuni  . La  codanza  e la 
forte  del  buon  Pallore  fervi  d’ efempio  , fecondochè  il  Pro- 
confole  avea  predetto,  ma  in  altro  fenfo,  al  fuo  gregge, 
che  lungi  dall 'abbatterli  ed  avvilirli  , fi  animò  a feguitar- 
lo  , e ad  alta  voce  dicevano  : Andiamo  , e perdiamo  anche 
noi  con  efio  la  teda  . E fu  in  quella  gran  moltitudine  qual- 
che tumulto  . Era  il  luogo  deliinato  all’  efecuzione  in  mez- 
zo a una  gran  pianura  feminata  di  alberi  , fu  cui  falirono 
quei  che  per  la  lontananza  farebbono  dati  impediti  dal  ve- 
dere il  gran  facrifizio  , di  cui  la  della  perfona  era  il  facer- 
dote  e la  vittima . Spogliatoli  da  fe  medefimo  il  Santo  della 
prima  vede  di  color  rodò , piegò  a terra  le  ginocchia , e 
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fece  orazione  al  Signore  . Indi  deporta  la  dalmatica  * e con- 
fegnatala  a’  Tuoi  diaconi  , rimafe  colla  fola  tonaca  bianca  , 
attendendo  il  minillro  della  giuftizia . Ertèndo  quelti  arri- 
vato, ordinò  a’ Tuoi  di  dargli  2 feudi  d’oro.  Gettavano 
avanti  di  lui  i fedeli  i loro  feiugatori  e fazzoletti , a fine  di 
riaverli  inzuppati  del  fuo  fangue  . Si  bendò  da  fe  ftelfo  gli 
occhj  . Ma  non  potendoli  legar  di  dietro  la  fafeia  , gliela 
legarono  Giuliano  prete , e un  fuddiacono  dei  medefimo 
nome  . Quanto  era  grande  la  coftanza  del  fanto  Martire  , e 
la  fua  prontezza  a ricever  1’  ultimo  colpo,  altrettanta  era 
la  lentezza  del  carnefice  a efeguire  il  fuo  uffizio  . Gli  tre- 
mava la  mano  , e appena  poteva  reggere  il  ferro . Ma  ve- 
nuto il  momento  della  glorificazione  del  Santo , gli  tornò 
dall’  alto  il  vigore , ed  efeguì  la  fentenza  . Il  popolo  fedele  , 
unito  col  cuore  e co’ fentimenti  col  fuo  Pallore*  e avendo 
inoltre  palefato  il  fuo  delìderio  di  morire  infieme  con  lui  » 
fu  in  qualche  modo  partecipe  del  fuo  facrifizio . Poiché 
quantunque  non  otteneflè  il  compimento  de’  fuoi  voti , e di 
fpargere  con  elfo  il  fangue  ; nondimeno  chiunque  di  elfi  fot- 
to  gli  occhj  di  Dio , e del  fuo  facerdote  con  lineerò  animo 
defiderò  di  morire;  fpedì  al  cielo  nella  perfona  del  fuo  Ve- 
feovo  un  idoneo  teftimonio  della  fua  devozione  : come  dice 
il  pio  e di  voto  Scrittore  delia  fua  vita  , il  quale  dà  compi- 
mento alla  fua  narrazione  con  quelle  parole  , che  ballano  ad 
efprimere  il  carattere  del  fuolpirito*  e a darci  una  giufta 
idea  della  fua  eroica  virtù.  Che  farò  in  quello  luogo?  Ho 
1*  animo  divifo  tra  il  gaudio  della  paffione  , e il  dolore  di 
non  lo  aver  feguitato  ; e due  affetti  così  contrarj  troppo  mi 
aggravano  I’  angufto  petto  . Mi  affiggerò  di  non  eflergli 
flato  compagno  ? Ma  convien  trionfare  per  la  vittoria  . 
Trionferò  per  la  vittoria  ? Ma  debbo  affliggermi  di  non  ef- 
fergli  compagno.  La  verità  lì  è,  che  per  quanto  io  efulti 
per  la  fua  gloria  , più  nondimeno  mi  attrailo  di  non  averlo 
feguito  . Balla  quello  lolo  tratto  a farci  comprendere , quan- 
to S.  Ponzio  diacono  del  fanto  Vefcovo , e compagno  del 
fuo  elìlio  , e delie  fue  lòfferenze  fino  al  giorno  dei  fuo  mar- 
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tirio  * fotte  ripieno  del  Tuo  fpirito,  e quanto  meritamente 
la  Chiefa  lo  annoveri  e lo  reneri  tra  i Tuoi  Santi . Fu  tutto 
quel  giorno  il  corpo  di  Cipriano  lafciato  efpofto  alla  curio- 
fi  tà  de’  Gentili  . Ma  eflendo  fopravvenuta  la  notte  , fu  da* 
fedeli  con  un  gran  numero  di  torce  e di  ceri  , e con  gran 
trionfo  trafportato  in  un’  aja  appartenente  a Macrobio  Can- 
didiano  Procuratore  prello  alla  via  Mappalienfe  ; ove  di  poi 
fu  in  fuo  onore  edificata  una  Chiefa , e un’  altra  nel  luogo 
del  fuo  martirio;  ambedue  fovente  da  S.  Agoftino  onorate 
co’  fuoi  fermoni , in  uno  de’  quali  ofiTerva h che  1*  altare  con- 
facratoa  Dio  nel  luogo  , ove  avea  verfato  il  fuo  fangue  , fi 
chiamava  la  menfa  di  Cipriano  . 

* Di  ciò  che  il  Santo  aveva  fcritto  in  una  delle  ultime 
lettere  c che  i fuoi  Chierici , udita  la  nuova  de’  recenti  editti 
di  Valeriano , erano  tutti  occupati  in  prepararli  al  martirio , 
ed  anelavano  alla  celefte  corona  , abbiamo  una  bella  prova 
nella  paflìone  di  alcuni  di  effi  ; i cui  atti,  che  tuttavia  fi 
confervano  , fono  uno d de’  più  illufiri  e preziofi  monumenti 
di  tutta  F antichità  , nè  può  non  elferne  di  una  grandiflìma 
edificazione  e utilità,  e lòmmamente  aggradevole  la  lezio- 
ne . Tutto  vi  fpira  la  carità  de  Criftiani  de’  primi  fccoli , 
evi  fi  vede  un  vivo  ritratto  dello  fpirito,  delle  malfime, 
e dello  Itile  di  Cipriano  , e la  fede  e la  coftanza  de’ martiri 
vi  ci  fono  rapprefentate  in  una  maniera  atta  a farle  Rimare 
ed  ammirare  da  tutto  il  mondo.  Sono  divifi  in  due  parti  . 
La  prima  è una  lettera,  che  gli  Refil  Martiri  fcriflero  dalla 
lor  prigione  a’  Fedeli  per  informarli  di  quanto  era  loro  fino 
a quel  tempo  avvenuto,  e fecondo  il  giudizio  di  un  pio  e 
dotto  Scrittore  ' non  v’ ha  in  tutta  1’  iitoria  monumento  più 
bello  di  elfa  . L’  altra  parte  contiene  l’ ilìoria  della  lor  mor- 
te; ed  è fcritta  da  un  CriRiano  , tcRimonio  oculato  , e fpe- 
ciale  amico  d’  uno  di  effi  , il  quale  andando  alla  morte  , lo 
pregò  di  continuare  il  racconto  delle  loro  fofferenzè  . 11 
che  egli  fedelmente  efeguì . 

Èrano  i nomi  de’  Santi  Martiri , Lucio  , Montano , Fla- 
viano , Giuliano , Vittorico , Primoio , Reno  , c Donaziano . 

Due 
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Due  di  efli , cioè  Primoio , e Donaziano , quando  furono 
arredati  , erano  tuttavia  catecumeni:  e ambedue  moriro- 
no nella  prigione  : Donaziano  fubito  dopo  il  battefimo  ; 
palpando  con  ifpedito  e immacolato  viaggio  dal  facro  fonte 
alla  corona  del  martirio;  e in  Primoio  , pare  che  abbia  fup- 
plito  le  veci  del  battefimo  , la  morte  nella  carcere  per  la  con- 
feflìon  della  fede . Se  come  pare  verifimilc  , per  ordine  dello 
dello  Proconfole  Galcrio  MalTìmo,  furono  imprigionati  , 
convien  dire  , pochi  giorni  elTere  fcorfi  fra  la  morte  del 
loro  padre  e pallore  S.  Cipriano  , e la  loro  prigionìa  ; effen- 
do  quegli  indi  a poco  dato  chiamato  a render  conto  alla 
divina  giudizia  del  fangue  de  gl*  innocenti  . 

Furono  da  principio  i fanti  Confeffori  dati  in  cudodia 
a i foldati , che  didribuiti  in  diverfi  quartieri  * vegliavano  a 
impedire  i difordini , e i tumulti , che  nelle  grandi  , e popo- 
late città  , qual’  era  Cartagine  , potevano  facilmente  acca- 
dere . Mentre  ivi  dimoravano  , inteferoda  gli  dedì  foldati , 
vociferarli , che  il  Prendente  aveva  il  giorno  precedente  mi- 
nacciato di  confegnare  i loro  corpi  alle  fiamme . Nè  era 
queda  una  voce  lalfa  » e fenza  fondamento  ; offendo  data 
veramente,  come  dipoi  ne  furono  accertati  , queda  la  fua 
intenzione  di  condannarli  ad  elfere  bruciati  vivi  . Ma  quel 
Signore  , nelle  cui  mani  danno  i cuori  e le  parole  de'  Prin- 
cipi, da  elfi  conviva  fede  invocato,  a mmollìil  furore  del 
Piefidente  ; onde  il  fuoco  , che  era  ornai  quali  accefo  al  lor 
danno , per  la  rugiada  della  divina  beneficenza  fu  fopito 
ed  edinto  ** . 

Mutato  adunque  di  parere , comandò , eh’  ei  folfero 
condotti  in  prigione . Dicono  i Santi  di  non  poter  efpri- 
mere  colle  parole,  quali  fuiono  le  pene,  quali  i tormenti 
di  quell’ ergadolo , quali  furon  per  edì  que*  primi  giorni, 
quali  le  inquietitudini  e 1’ orrore  di  quelle  notti . Nè  temia- 
mo, foggiungono  , di  deferì  vere  l’atrocità  di  quel  luogo: 
perciocché  quanto  è maggiore  la  tentazione , e più  grave 

la 

* 

* Afud  RefitnaMtt  in  c ufi  odi  a ton/litutif  • 

**  Et  flnmm»  taminorum  ardtntium  Mtmniio  rort  fopitM  tft  • 


An.2$8. 


Ha  III* 


Ha  IVa 


Digitized  by  Google 


ÀK.ajS. 


TI. 


»,  TU. 


ISTORIA  EcctlSI  ASTICA 

la  pugna  » tanto  più  chiaramente  rifpfende  la  potenza  di 
colui , che  vince  in  noi , e fa  sì  >ch«  il  noftfò  combattimen- 
to , non  tanto  fia  una  pugna , quanto  una  vittoria , e un 
trionfo . Salivamo  al  fommo  delle  pene  , come  fe  fofTìmo 
faliti  ài  cielo  ; nè  ci  conturbò  la  tetra  caligine  di  quei  luo- 
go , perchè  la  grazia  dello  fpirito  lo  rifehiarò»  e ci  riveli! 
d*  una  candida  luce  la  divozion  della  fede  . Finalmente  dopo 
alcuni  giorni  furono  loro  di  un  grandilfimo  refrigerioe  con* 
folazione  le  frequenti  vilìte  de’  fratelli . 

Eflèndo  morto  Galerio  MalTìmo , il  Procuratore  o In- 
tendente della  Provincia  , cui  fino  all’  arrivo  del  nuovo  Pro* 
confole  toccò  a eférci farne  le  funzióni , c a fupplirne  le  veci  * 
Ordinò  , che  i Santi  prigionieri  gli  foflcro  prelèntati . Fu- 
rono pertanto  eftratti  di  prigione , e in  mezzo  a una  truppa 
di  foldati  > è carichi  di  catene  , comparvero  nella  gran  piaz- 
za della  Città.  Nè  avendo  il  Giudice  determinato  il  luogo 
dell’  udienza , furono  condotti  avanti  e indietro  , facendo 
un  grande  ftrepito  le  Catene  , é affollandoli  intorno  ad  elfi 
una  gràn  moltitùdine  di  fpettatori . O giorno  lieto  f efcla- 
fnano  i Santi  nella  lor  lettera  , o gloria  de’  noltri  legami  ! 
O amabili  catene!  O ferro  più  onorevole,  e più  preziofo 
dell’  oro  ! O giocondo  fpettacolo  ! O llridore  più  foave  d'o- 
gni  ben  concertata  armonìa!  Finalmente  fu  data  loro  udien- 
za dal  Giudice  nél  fuo  privato  gabinetto,  Nè  efiendo  per 
anche  venuta  l'ora  della  palfione  , poiché  ebbero  confeifa- 
ta  generofamente  la  fede  , tornarono  vittoriofi  in  prigione 
riferbati  a una  nuova  e più  gloriofa  vittoria.  11  Demonio 
vinto  in  quello  primo  combattimento»  ne  preparò  loro  uno 
più  duro  più  pertinace  e più  molelto  mediante  la  fame  e 
la  fete , onde  furono  macerati  ed  afflitti  per  molti  giorni, 
per  1’  avarìzia  e la  durezza  di  Solone  procuratore  del  fifeo  , 
che  non  contento  di  fomminiftrar  loro  alcarfa  mifura  il 
pane , gli  faceva  eziandio  penuriare  di  acqua  cófctra  1’  ardor 
della  fete . 

Ricevevano  i Santi  quello  duro  trattamento  come  dalle 
mani  di  Dio  , che  voleva  tentare  la  loro  fede , e nello  Hello 

tem- 


Digitizsd  by  Google 


Libro  Sbttimo.  351 

tempo  non  mancava  in  varie  guife  , e condiverfe  vifioni  di 
consolarli.  Una  ne  ebbe  un  certo  Vittore  prete,  che  era 
con  e(Tì  in  prigione  ; in  cui  gli  apparve  un  fanciullo  circon- 
dato d’ ineffabile  fplendorc , che  volendo  cavare  i Martiri 
di  prigione , e trovandone  chiufe  tutte  le  ufcite  : Vi  rimane  , 
dille  loro , tuttavia  da  penare  per  un  breve  fpazio  di  tempo. 
Ma  fiate  di  buon  animo , poiché  io  fono  con  voi  ; e quan- 
to fono  più  gravi  le  voftre  pene  , tanto  più  gloriofa  farà 
la  vofira  vittoria  . L' anima  di  Vittore  già  profiìma  alla  paf- 
fione  richiefe  il  fanciullo  del  luogo  del  fuo  ripofo  , e ove 
folfe  ilParadifo.  Avendogli  quegli  rifpofio,  che  fuor  del 
mondo  ; lo  pregò  Vittore  di  farglielo  vedere  . E il  fanciul- 
lo : Ove  , dilfe  , farà  la  fede  ? Non  tardò  guari  Vittore  a 
vedere  ciò  che  bramava  ; avendo  lo  fieflo  giorno  dato  la  vi- 
ta per  Crifio . 

Un’ altra  fua  vi  (ione  raccontò  a i fanti  Confeflòri  una 
donna  per  nome  Quartillofa , prigioniera  anch'efia  per  la 
confefiìon  della  fede  , perlaquale  il  marito,  e il  figliuolo 
tre  giorni  avanti  erano  fiati  martirizzati , c che  indi  a poco 
glilèguitò  fatta  partecipe  della  medefima  gloria  . Le  com- 
parve il  figliuolo  aflìfo  fopra  un  gran  vafo  di  acqua,  e un 
giovane  di  maravigliofa  grandezza  con  due  guafiade  piene 
di  latte  , una  nella  delira , 1*  altra  nella  finiilra  ; i quali  po- 
fciachè  ebbero  efortato  i Martiri  ad  eflère  di  buon  animo 
poiché  Iddio  s’  era  ricordato  delle  loro  a/Hizioni  ; diede 
il  giovane  da  bere  a ciafcuno  di  elfi  , fenza  che  il  latte  venif- 
fe  meno , benché  tutti  ne  fofiero  abondantemente  faziati . 

Erano  fiati  i fanti  Martiri  il  giorno  precedente  affatto 
digiuni  ; e il  dì  feguentea  quella  vilìone  Ila  vano  attendendo 
l’ ora  , in  cui  folle  loro  portata  quella  miferia  di  cibo  , che 
era  loro  fomminiilrata  dal  fifeo  . Quando  in  un  fubito come 
a*  fitibondi  fuol  giugnere  grata  e dilettevole  la  bevanda,  a’  fa- 
melici il  cibo , a gli  anfiofi  del  cielo  il  martirio  ; così  alle 
nofire  anguftie , dicono  i Sinti  , inviò  il  Signore  per  Lu- 
ciano a noi  carilfimo  il  refrigerio  ; il  quale  fuperati  tutti 
gli  oftacoli  per  io  minifierio  d’  Erenniano  Suddiacono , e di 
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Gennaro  catecumeno  amminiftrò  a tutti  noi  1*  indeficiente 
alimento , che  nell’abbattimento  , in  cui  tutti  ci  trovavamo, 
ci  fu  d’ una  indicibile  confolazione  , ed  arrecò  un  maravi- 
gliofo  conforto  a quei  , che  per  la  fcarfezza  del  cibo  com- 
partitoci da  Solone  , e per  la  penuria  dell’  acqua  erano  cadu- 
ti languidi  e infermi,  egli  riftabilì  in  falute . Il  Luciano 
qui  mentovato  fi  crede  efler  quello,  che  indi  a poco  fu  eletto 
Vefcovo  di  Cartagine  in  luogo  di  Cipriano;  ed  Erenniano 
Suddiacono  eflere  quel  medefimo  , per  cui  lo  ftelfo  S.  Cipria- 
no inviò  una  fua  lettera  , e i fuoi  caritatevoli  fufsidj  a i Con- 
felfori  condannati  allo  fcavo  de’  metalli  nelle  miniere  . 
Quantunque  chiaramente  fi  veda  , aver  Erenniano  portato 
a’  fanti  Martiri  il  nutrimento  neceflàrio  per  lo  rifioro  de’  loro 
corpi  abbattuti  per  la  lunga  inedia  e la  fcte  ; contutto  ciò 
non  fanno  efsi  menzione  fe  non  del  cibo  incorruttibile  o 
indeficiente  , cioè  della  divina  Eucariftia  , che  fola  me- 
rita quelli  titoli , come  quella  che  ci  preferva  dalla  cor- 
ruzione e dalla  morte  , e ci  nutrifce  alla  immortalità  e 
alla  vita. 

Mirabile  era  la  concordia  l’ unione  la  pace  e la  cari- 
tà , che  regnava  in  quello  piccol  drappello  della  Criftiana 
milizia  . Vivevano  unitamente  , unitamente  oravano  , nè 
parevano  avere  fe  non  un  folo  cuore  , e un’  anima  fola  ; per- 
fuafi  di  non  potere  fe  non  uniti  prefentare  al  cielo  le  loro 
fuppliche  con  ficura  fiducia  d'  efiere  efauditi  ; di  non  pote- 
re fe  non  uniti  far  fronte  al  demonio  e trionfar  dell’  inferno  ; 
di  non  poter  finalmente  fe  non  uniti  confeguire  il  regno  la 
eredità  e la  vita  , promelfa  folamente  a coloro  , che  come 
figliuoli  di  Dio  amano  e coltivano  la  pace  . Quanto  foffe  ge- 
iofo  il  Signore  , che  per  niun  motivo  fi  alteralfe  tra  efsi  que- 
lla beata  concordia  , lo  dimoftrò  in  una  notturna  vifione  a 
Montano , che  da  lui  llefio  fu  raccontata  a’  compagni  , e 
volle,  che  per  comune  iilruzione  folle  eziandio  regillrata 
in  quella  lettera  diretta  a tutti  i fedeli . Aveva  egli  avuto  un 
non  fo  qual  difparere  con  Giuliano  per  cagion  di  una  don- 
na , la  quale  clfendo  fcomunicata , $’  era  furtivamente  in- 
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trufa  nella  loro  comunione  . Dopo  la  correzione  , che  le 
avea  fatta  , gli  era  rimafa  nell’  animo  qualche  amarezza . 
Poftofi  a dormire  , gli  parve  di  giugnere  dopo  un  lungo  viag- 
gio in  una  immenfa  campagna  , ove  gli  furono  incontro 
Cipriano  e Lucio  ( il  quale  può  ellèrc  flato  quel  Tanto  Vcfco- 
vo  di  tal  nome  , che  condannato  al  lavoro  delle  miniere,  nel- 
la Tua  rifpolta  alla  lettera  del  medefìmo  S.  Cipriano  avea 
fcritto , eflergli  fiata  da  lui  promeflà  con  profetico  fpirito 
la  corona  del  martirio  , che  forfè  aveva  già  confeguita  ) 
Erano  con  Montano  anche  gli  altri  ConfefTori . Giunti  ad  un 
certo  luogo  candido  c rifplendente  , candide  divennero  le 
loro  vefti  ; e più  candide  delle  velli  le  loro  carni  , e cosi  lu- 
cide c trafparenti , che  ne  apparivano  le  interiora  ; onde 
Montano  riguardando  il  fuo  petto  , vi  vide  alcune  macchie  . 
Intefe  fubito  ciò  che  elleno  denotavano;  c perciò  abbattu- 
toli in  Luciano  : Sai  tu  , gli  dille  , onde  procedono  quelle 
macchie  ? dal  non  elfcrmi  io  fubito  pacificato  con  Giulia- 
no . Per  la  qual  cofa  , conchiudono  i Santi  la  loro  lettera  : 
Studiamoci , o dilettilììmi , di  confervare  con  ogni  fludio  la 
pace  , la  unanimità  , la  concordia  ; e proccuriamo  d’ eifcre 
di  prefente  così  concordi  ed  uniti , come  faremo  nel  cielo  . 
Se  ci  allettano  i premj  prometti  a’  giulli  , feci  fpaventanle 
pene  predette  a gl'  ingiulti  , fe  defideriamo  diclfereedi  re- 
gnare con  Crillo  ; nudiamoci  di  efeguir  quelle  cofe  , che  ai 
medelìmo  Criflo  ed  al  fuo  regno  conducono  . Fino  a quello 
punto  i Martiri . Ciò  che  fiegue , è opera  di  un  loro  ami- 
co, e tellimonio  oculato , cui  daFlaviano,  come  abbiam 
detto  , fu  ingiunto  di  continuare  laftoria  del  lor  martirio.. 

Pol'ciachè  furono  flati  i fanti  ConfefTori  per  molti  meli 
in  prigione  , e Tempre  in  anguille  , e combattendo  colia 
fame  e la  fete  , furono  finalmente  condotti  di  nuovo  al  pre- 
torio e all’udienza  del  Prelìdente  : il  quale  avendogli  tro- 
vati coltanti  nella  confelìione  di  Crillo  , pronunziò  fenten- 
za  di  morte  con  tra  Lucio,  Montano,  Giuliano,  e Vitto- 
rio) . Primoio  e Donaziano , come  abbiam  detto  , erano 
morti  in  prigione:  e loflelfo  farà  accaduto  anche  a Reno  ; 
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non  effèndo  più  di  elfo  fatta  menzione  . Dovea  Fiaviano  fog- 
giacere  alla  llefla  fcntenza  . Ma  alcuni  Tuoi  amici , a fine  di 
fottrarnelo  > fi  diedero  ad  atteflare , non  eflèr  egli  diacono  ; 
e perciò  non  elfer  comprefo  quanto  alla  pena  della  morte 
nell’  editto  di  Valeriano . Benché  Fiaviano  atteftafle  il  con- 
trario , fu  nondimeno  feparato  da‘ fuoi  beati  compagni  , e 
ricondotto  in  prigione  . Gli  fu  dura  quella  feparazione  . 
Nulladitneno  perfuafo  fecondo  la  fua  fede  e devozione , nul- 
la accadere  fenza  divino  configlio , fi  confolava  con  dire  : 
Eflèndo  il  cuore  del  Re  nelle  mani  di  Dio  ; qual  cagione  ho 
io  di  rattriftarmi , e qual  motivo  di  lamentarmi  di  un  uomo  > 
le  cui  parole  fon  regolate  da  Dio  ? 

Frattanto  erano  i fuoi  compagni  condotti  al  luogo  del 
facrifizio  in  mezzo  a una  immenfa  moltitudine  d’ ogni  ge- 
nere di  perfone  , fedeli  ed  infedeli , che  da  ogni  parte  in- 
torno ad  effi  concorfero  ad  affollarli . Scintillavano  ne’  loro 
volti  tali  lampi  di  quella  gloria  , onde  avean  colmi  gli  fpiri- 
ti , che  anche  fenza  profferir  parola , avrebbono  potuto  ac- 
cendere gli  altrui  animi  alla  imitazione  della  loro  virtù  . Ma 
neppure  mancò  1*  abbondanza  delle  parole  ; e ciafcuno  di 
effi  colle  fue  efortazioni  proccurò  di  animare  ed  incoraggia- 
re il  popolo  del  Signore  . Lucio  perciocché  era  gravemente 
infermo , era  flato  condotto  avanti  al  luogo  del  fupplizio 
accompagnato  da  pochi , acciocché  la  folla  del  popolo  non 
l’ opprimelfe  , e lo  privaffe  della  gloria  di  fpargere  il  fuo 
fangue  per  Crifto  . Egli  era  naturalmente  dolce  e modello , 
e fenza  forze  ed  abbattuto  dal  male  . Nondimeno  anch’  effb 
come  potè , non  mancò  d’ illruire  ed  cfortare  quei  che  lo  ac- 
compagnavano . E dicendogli  i fratelli  : Ricordati  di  noi , 
Anzi  voi  , rifpofe  loro  , ricordatevi  di  me  . Giuliano  e Vit- 
torico  molto  fi  diffufero  in  efortare  i fedeli  alla  pace,  e rac- 
comandarono loro  tutte  le  perlòne  Ecclelìalliche  , e fpecial- 
raente  i Chierici , da  cui  erano  flati  aifiiliti  nella  prigione, 

, Ma  più  di  tutti  nella  libertà  del  parlare  fi  fegnalò 
Montano  , forte  e robufto  non  men  di  fpirito  che  di  corpo , 
c che  avvezzo  a dir  fempre  con  fortezza  e collanza  , e fenza 
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eccezion  di  perfone  a tutti  la  verità  ; molto  più  per  la  vici- 
nanza del  martirio  renduto  coraggiofo  , ad  alta  voce  gri- 
dava : Chi  facrifica  a Dà , farà  eftcrmivato  ; £ ciò  andava 
fovente  ripetendo  . Reprimeva  eziandio  la  fuperbia  e la  te- 
merità de  gli  eretici , faggerendo  loro  di  riconofcere  la  ve- 
rità della  Chiefa  per  la  moltitudine  de*  Cuoi  Martiri.  Efor- 
tava  inoltre  quei  che  eran  caduti  alla  penitenza  ; quei  che  lì 
erano  mantenuti  fedeli  alla  perfeveranza  ; le  vergini  a una 
gelofa  cullodia  della  loro  integrità  ; e tutti  generalmente 
alla  venerazione  e al  rifpetto  verfoi  loro  Prelati  ; e quelli 
ad  elfere  fra  di  loro  fcambievolmente  uniti  e concordi  ; av- 
vertendogli , non  efièrvi  mezzo  più  efficace  a tenere  i po- 
poli in  pace  , della  concordia  e unanimità  de * Pallori . 

Effendo  poi  fui  punto  di  ellèr  decapitato,  alzate  ai 
cielo  le  mani,  con  alta  e fonora  voce  , e che  fu  intcfa 
eziandio  da’  Gentili , pregò  il  Signore  , che  Flaviano  , il  qua- 
le era  flato  a illanza  del  popolo  feparato  dalla  loro  compa-, 
gnia  , gli  feguilfe  il  terzo  giorno  . E pregò  con  tal  fervore  e 
tal  tede , che  prefa  la  fafcia , colla  quale  dovevano  eflèrgli 
bendati  gli  occhj  , la  lece  in  due  parti,  e ordinò  , che  una 
di  effe  foffe  riferbata  a bendare  in  quel  giorno  gli  occhj  a 
Flaviano;  cchenel  mezzo  dell’  aja  deflinata  alla  fepoltura 
de’  loro  corpi , fi  prcparaffe  un  luogo  anche  per  lui , per  non 
clfer  difgiunti  neppure  dopo  la  morte,  e per  eflère  uniti 
eziandio  nel  fepolcro  . Lo  Scrittore  , cui  dal  medefimo 
S.  Flaviano  fu  ingiunto  di  profeguire  il  racconto  di  tali  co- 
fe  , palfa  a narrare  quanto  al  fanto  Martire  accadde , fpe- 
cialmente  in  quelli  due  giorni  fino  al  compimento  del  fuo 
martirio . 

Tornava  dunque  Flaviano , dice  il  predetto  Scrittore  , 
alia  carcere  ; e benché  dolente  per  la  feparazione  da’  fuoi 
amati  compagni , non  avea  nulla  perduto  del  fuo  coraggio  , 
e del  vigore  della  fua  fede  , per  la  licura  fiducia  , che  quan- 
tunque gli  foffe  differita , non  gli  farebbe  però  mancata  la 
defiata  corona . Era  appreflo  di  lui  la  fua  incomparabile 
genitrice  ; la  quale  oltre  una  fede  non  inferiore  a quella  de’ 
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2I,Q'  Patriarchi , in  ciò  ancora  fi  dimoftrava  degna  figliuola  di 
Abramo , che  ardeva  di  defiderio  di  veder  morire  il  figliuo- 
lo , e un. intimo  dolore  provava  perla  dilazione  del  Tuo  fa- 
crifizio.  Opiae  religiofa  matrona'  O madre  in  nulla  in- 
feriore a quella  de’  Maccabei  ! non  facendo  al  cafo , nè  di- 
minuendo il  fuo  merito  il  numero  de’  figliuoli , quando  ella 
in  un  folo  pegno  confacrò  al  Signore  tutti  gli  affetti . Lo- 
dava Flaviano  il  buon  animo  della  madre  ; ma  nello  Hello 
tempo  la  confortava  a foffrir  con  raflègnazione  al  divino  vo- 
lere la  dilazione , col  rammentarle:  Aver  egli  fempre  de- 
fiderato  , come  ella  ben  fapeva  , di  godere  a bell’  agio  del 
fuo  martirio , di  guftarlo  ed  affaporarlo  , c di  comparire  più 
volte  in  pubblico  , e all*  udienze  de’  magiftrati , carico  di  ca- 
tene . Se  adunque  , diceva  , mi  accade  ciò  che  io  bramava , 
è quello  per  noi  motivo  di  gloria  , non  di  dolore  . 

;;.xv  j s.  Giunto  alla  carcere  , llentarono  grandemente  i mini- 

ftri  ad  aprirne  le  porte  ; quali  ricufalfe  quel  luogo  fordido 
e tenebrofo  di  accogliere  un  ofpite  , cui  era  già  preparata 
la  celelle  abitazione  , e di  dar  ricetto  ad  un  uomo  tutto  del 
cielo  e di  Dio  . Pafsò  il  Santo  quelli  due  giorni  nella  prigio- 
ne , efercitandofi  in  quegli  aifctti  , che  convenivano  a chi 
ficuro  della  vicina  palìione  , teneva  ornai  quali  un  piede  fu 
le  foglie  del  Paradifo,  e folito  già  di  avere  un  famigliare  com- 
mercio co’  beati  . Ebbe  ancor  egli  le  fue  rivelazioni  , ece- 
lefti  vifioni,  che  il  mentovato  Scrittore  racconta  colle  fue 
proprie  parole  , e dice  , che  una  parte  di  effe  appartiene  a 
*.»i.  quelli  due  ultimi  giorni.  Parevami»  narrava  il  Santo»  di 
vedere  il  nollro  Vefcovo  Cipriano  , ed  interrogarlo  , fe 
pruova  il  Martire  un  gran  dolore  fotto  il  colpo'' della  fpada  , 
che  gli  recide  la  tella  . Rifpofemi , non  patire  la  carne  ve- 
run  dolore  , quando  lo  fpirito  è in  cielo , ed  elfere  come  in- 
fenfibile  il  corpo  , quando  1’  anima  è aflòrta  in  Dio . In 
un’ altra  notturna  vifione  , fegue  egli  adire,  parevami  di 
rattrillarmi  : poiché  vedendo  molti  patire,  io  folo  non  era 
partecipe  delle  fofferenze  de’  miei  compagni . Mi  apparve 
uno , il  quale  m’ interrogò  , per  qual  cagione  mi  rattrillafìì , 
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Avendogli  efpofto  il  motivo  della  mia  pena:  Perciò,  dirte 
colui , ti  rattòrti  ? Già  per  due  volte  hai  meritato  il  titolo 
di  Confeflore  , e la  terza  farai  Martire  per  la  fpada  . Eflendo 
già  flati  Succéflo  e Paolo  co’  loro  compagni  coronati  ; par- 
venti di  veder  venire  alla  mia  cafa  il  Vcfcovo  Succéflo  cosi 
lucido  e rifplendente  , che  difficilmente  poteva  raffigurarli , 
fcintillandogli  da  gli  occhj  un  angelico  fplendore  . Mentre 
appena  lo  ravvifava  , mi  difle  , d’  eflère  flato  inviato  , affin 
di  farmi  fapere , che  io  doveva  patire . Appena  ebbe  ciò 
detto  , che  fi  fpinfero  avanti  due  foldati , e mi  condulfero  in 
un  certo  luogo,  ov’cra  adunata  una  gran  moltitudine  di 
fedeli.  Poiché  fui  prefentato  al  Giudice , e condannato  alla 
morte  ; comparve  in  mezzo  a quella  gran  moltitudine  la 
mia  madre,  e ad  alta  voce  gridava:  Lodate,  lodate,  poi- 
ché niuno  ha  così  fofferto  il  martirio  . 

Così  partati  i due  giorni , fu  nei  terzo  per  ordine  del 
Governatore  cavato  di  carcere  , e condotto  alla  pubblici 
udienza  . Dal  punto  che  ne  fu  fparfa  la  nuova  per  la  città  , 
grande  fu  il  concorfo  de’  fedeli  ad  ammirare  la  fua  coftanza  , 
nè  minore  quello  de  gl’  infedeli . Ufcì  il  Santo  dalla  prigio- 
ne tutto  lieto  e contento  per  una  tal  ficurezza  di  non  dover- 
vi tornare  , che  gli  flava  fiflo  nell’  animo  , che  il  Prefidente , 
eziandio  non  volendo  e contra  fua  voglia  , avrebbe  pronun- 
ziato contro  di  lui  la  fentenza  . Onde  a i fratelli  , che  fi  af- 
follavano per  falu  tarlo , e dargli  P ultimo  addio , con  piena 
ficurtà  prometteva  , che  fi  farebbono  riveduti  , e dato  loro 
gli  ultimi  ampleflì , e il  bacio  della  pace  a Pufciano  ; che 
doveva  eflère  il  luogo  dertinato  all’  ultimo  fupplizio  de’  rei . 

Giunto  al  Pretorio  , mentre  in  un  luogo  appartato 
flava  attendendo  1’  udienza  , alcuni  fedeli , e tra  erti  lo  Scrit- 
tore de  gli  Atti , flavano  appreflo  di  lui , gli  ftringevano 
affettuofamente  le  mani , e fecondochè  eran  foliti  ufare  in 
quelle  occafioni , fi  raccomandavano  alle  fue  orazioni , fe 
gli  gettavan  fui  collo  , gli  baciavano  le  catene  , invidiavano 
la  fua  forte  . Ma  alcuni  gentili , che  erano  flati  già  fuoi  di- 
fcepoli , con  lacrime  1*  efortavano  a voler  frattanto  facrifi- 
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AN.25  8.  care  * e P°i  ^are  c^ie  foffe  piaciuto , e a non  temer 
meno  quella  morte  certa  e prefente  della  futura  ed  incerta  . 
Gli  ringraziava  il  Santo  di  quella  loro  affezione . Ma  fog- 
giugneva  , elfer  meglio  morire  , che  adorare  le  pietre  : ed 
eflfervi  un  fupremo  Signore  , il  quale  avendo  col  fuo  impe- 
rio fatto  tutte  le  cole  , folo  era  degno  di  adorazione  . E 
aggiugneva  anche  quello , di  che  i Gentili  difficilmente  li 
perfuadono , benché  non  fi  dimollrino  sì  renitenti  ad  am- 
mettere una  fuprema  divinità:  cioè,  non  toglierci  l’ dire- 
mo fupplizio  la  vera  vita  , nè  edere  per  noi  la  morte  una 
perdita,  ma  una  vittoria;  e dover  anch’eglino  farli Cri- 
ltiani , fe  volean  giugncrc  alla  notizia  della  verità  . 

Non  avendo  potuto  colle  amichevoli  perfuafioni  ot- 
tenere il  loro  intento  , penlarono  a falvargli  contra  fua  vo- 
glia la  vita,  con  proccurare,  che  prima  dell’ultima  fen- 
tenza  ei  lode  medò  a’  tormenti  . Presentato  adunque  al  Pre- 
fidente,  e interrogato  da  edo,  per  qual  cagione  mcntidè, 
e fi  fpacciafle  per  diacono  , non  efseniolo  ; rifpofe  il  Santo  , 
eh’  ei  non  mentiva  e che  veramente  era  diacono  . Si  fece 
allora  avanti  un  Centurione  , edif'se  aver  una  relazione  da 
prefentare , per  la  quale  manifellamente  fi  provava  la  fua 
finzione.  Ma  non  è egli  men  verifimilc  , che  io  mentifea, 
difse  Flaviano  , che  colui , il  quale  ha  Uefa  cotella  relazio- 
ne ? Gridando  il  popolo  ad  alta  voce:  Tumentifci;  lo  in- 
terrogò di  nuovo  il  Prefidente  , fe  veramente  mentifse  . E 
il  Santo  : Qual  vantaggio , rifpofe , vi  farebbe  per  me  a 
mentire  ? 11  popolo,  che  in  tutti  i modi  lo  volea  falvoe 
libero  dalla  morte  , con  gran  clamori  richiefe  il  Prefidente 
di  fottoporlo  a i tormenti . Ma  il  Signore  , che  nelle  pene 
della  lunga  e dura  prigionìa  avea  abbaflanza  provata  la  fe- 
deltà del  fuo  Martire  , non  lo  permife  ; e però  il  Giudice 
fenz’  altra  dilazione  lo  condannò  alla  morte  . 

«•«li.  S’ incamminava  il  Santo  al  luogo  del  fupplizio  , accom- 

pagnato fecondo  il  folito  da  molta  gente  , e Spezialmente  da 
una  nobile  comitiva  di  Sacerdoti . Eflendo  ancora  in  viag- 
gio , cominciò  a feender  dal  cielo  una  tranquilla,  macopiof  a 
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pioggia,  che  ritenne  la  curiofità  di  molti  Gentili  ; diede  ^ 2c$ 
comodo  al  martire  di  ritirarli  in  un  prottimo  albergo , e di 
celebrarvi  unitamente  co  i fratelli  , fenza  che  niun  profano 
v’ intervenitte , gli  ultimi  atti  della  Cridiana  pietà  ; e final- 
mente allo  detto  diede  motivo  ed  occafione  di  dire  : Perciò 
cader  quella  pioggia  , acciocché  a fomiglianza  della  pattìon 
del  Signore  , ancor  nella  fua  , l’ acqua  fi  uniffe  coi  fangue  . 

Confermati  i fratelli , e data  loro  la  pace , ufci  da  quel  »•  **»  « «. 
luogo*  e giunfe  a Fufciano  ; ove  a fcefo  in  un  pollo  alquan- 
to eminente  , e chiedo  colla  mano  filenzio , dille  a gli  detti 
fedeli  quede  brevi , ma  memorabili  parole  : Avete  la  pace 
con  noi , fe  l’avete  colla  Chiefa  , e le  farete  codanti  nella  uni- 
tà della  dilezione.  Nè  vi  crediate,  eflèr  ciò  di  poco  mo- 
mento : poiché  il  Signore  , vicino  anch’eflo  al  fuo  termi- 
ne , quelle  medefime  cofe  raccomandò  a difcepoli  : Qntfì&> 
dicendo  loro  , e il  mio  nuovo  precetto , che  vi  amiate  fcambie-. 
volmente , come  io  ho  amato  voi . Le  ultime  fue  parole , e co- 
me il  figillo  del  fuo  tedamento  , furono  quelle , colle  quali 
raccomandò  con  tanta  premura , e sì  caldamente  il  prete  Lu- 
ciano , che  parvelo  dal  canto  fuo  dedinare  al  Sacerdozio  ; 
cioè  al  Vefcovado  della  Chiefa  Cartaginefe  . Nè  gli  fu  diffi- 
cile , collo  fpirito  così  vicino  al  cielo  e a Crido  prevedere 
ciò  che  era  in  breve  per  accadere  . Compiuto  il  ragiona- 
mento, difeefe  al  luogo  del  facrifizio  ; e velatili  gli  occhj 
con  quella  parte  di  benda,  che  per  ordine  di  Montano  gli 
era  data  ferbata,  pieghò  le  ginocchia  a terra  ; e facendo 
orazione,  ricevè  il  colpo  del  carnefice,  e rendè  lo  fpirito 
a Dio. 

Non  meno  che  nell’  Affrica  Proconfolare,  ardeva  il  fuo-  cxxii. 
codetta  perfecuzione  nella  Numidia  ; come  apparifee  da  gli  Nu^“r , Lu 
Atti  de’  fanti  Martiri  Jacopo  e Mariano  , i quali  in  nulla  ce-  de1  ss.  jacopo 
dono  nel  pregio  a i precedenti  di  Lucio , di  Montano , e de- e Mu,*no' 
gli  altri  loro  compagni  : cflendo  ancor  etti  fcritti  da  un  Au- 
tore, non  follmente  contemporaneo , ma  altresì  loro  fede- 
le amico  e compagno  , e animato  del  medefimo  fpirito;  e 
- portando  tutti  i caratteri  d’  una  pura  e illibata  (inceriti  ; nè 
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An  258  fina^mente  cflendone  meno  utile  la  lezione  , nè  meno  atta  a 
rifvegliare  ne’  noftri  cuori  1*  ammirazione  di  quelli  beati  fe- 
coli  della  Chiefa  , che  produflcro  tanti  Eroi , i quali  fembra- 
no  non  cflernati  delia  Temenza  di  Adamo  , nè  tratti  dalla 
. ftellà  malia  di  corruzione  , ond’è  impallato  il  comune  degli 
uomini  ; ma  nati  del  fangue  di  Gesù  Crifto  , e unicamente 
avvivati  per  lo  fpirito  della  Tua  grazia  . Erano  S.  Jacopo  dia- 
cono , e Mariano  lettore  » ma  non  fappiam  di  qual  Chiefa  ; 
ficcome  ne  pur  ci  è nota  la  loro  patria . Era  tra  elfi,  e lo  fcrit- 
ab.  tip.  Rum.  tore  degli  Atti  una  fpeciale  amiftà  , e ficcome  eran  foliti  di 
Tempre  vivere  inficme  , così  intraprefero  per  divina  ifpira- 
zione  a fare  unitamente  un  viaggio  nella  Numidia.  Giunti 
a un  villaggio  chiamato  Muguas,  non  molto  diftante  da  Cin- 
ta capitale  della  provincia  detta  di  poi  Collantina  , vi  fi  an- 
elarono . Faceva  in  quella  Città  una  crudel  guerra  a i Cri- 
ftiani  la  cieca  gentilità  , ed  erano  uniti  a perfeguitarli  i Ma- 
gillrati  del  luogo  , e il  furore  del  Prefidente . Onde  Jacopo 
e Mariano  fi  accorfero  agevolmente  d’elfere  fiati  da  Dio  con- 
dotti in  quelle  vicinanze , affinchè  da  valorofi  campioni  coin- 
battefiero  contra  il  feroce  nemico  , e di  lui  ri  portafièro  una 
gloriola  vittoria  . Non  folamcnte  erano  ricercati  per  ordine 
del  Prefidente  quei  che  finora  non  erano  fiati  moleftati  per 
motivo  di  religione;  ma  in  virtù  del  nuovo  editto  di  Vale- 
riano  erano  eziandio  richiamati  in  giudizio  quei  che  già  era- 
no fiati  per  la  confeffion  della  fede  condannati  all'  efilio  , e 
che  fe  ancor  non  erano  martiri  per  lo  fpargimento  del  fan- 
gue,  lo  erano  per  la  prontezza  deli’ animo , e la  divozion 

».  ni.  della  mente.  Erano  di  quello  numero  due  fanti  Vefcovi , 
Agapio  e Secondino  : i quali  dal  luogo  del  loro  efilio  cfien- 
do  ricondotti  a Cirta  per  efiervi  di  nuovo  giudicati  ; come 
piacque  al  Signore  , per  alcuni  giorni  fi  fermarono  a Muguas, 
e furono  alloggiati  nella  meiefimacafa  , ove  avevan  Fofpi- 
zio  Jacopo  e Mariano  . Ardeva  ne’ due  fanti  Prelati  un  tal 
fervore  di  fpirito  , che  non  contenti  di  averdefiinato  a Gri- 
llo il  lor  fangue,  fi  ftudiavano  eziandio  di  guadagnare  a Cri- 
fto colla  ifpirazione  della  lor  fede  altri  Martiri . E benché  à 
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ottenere  1*  intento  avelie  dovuto  ballare  il  folo  mirarli , e 
T efempio  della  loro  eroica  virtù  ; contuttociò  v*  impiega- 
vano ancor  la  voce , e le  vive  continove  efortazioni  ; non 
potendo  giammai  tacerli,  quei  che  avevano  un  alfiduo  e fami- 
liare commercio  colla  divina  Parola  . * 

Lafciarono  adunque  nella  loro  partenza  accefo  del  me- 
desimo fuoco , e animato  a entrare  nella  ftefta  carriera  lo  Spi- 
rito de’  due  Santi  : i quali  non  tardarono  guari  a Segui  rii . 
PalTati  appena  due  giorni  pervenne  a Muguas  ( che  per  efter- 
vilì  ritirato  un  gran  numero  di  Criftiani , era  divenuta  come 
la  fede  della  fede  in  quelle  parti  **  ) un  Centurione  colla  Sua 
truppa.  Furono  prefi  Jacopo  e Mariano , e lo  fcrittore  de* 
loro  Atti , e condotti  prigionieri  a Cirta  . Seguivanli  molti 
Criftiani , non  già  piangendo  e deplorando  la  loro  forte , 
ma  Santamente  invidiofi  della  loro  felicità  , e vivamente  ani- 
mandoli alla  coftanza  . Se  ne  accorfero  gl*  Idolatri  ; e per- 
ciò avendogli  interrogati  fe  follerò  Criftiani , fi ccome  ei  fe- 
cero una  libera  con  fellione  della  lorfede,  così  furono  con- 
dotti anch’  eflì  prigioni , e come  vedremo  , prima  de’  due 
Santi  conseguirono  la  defiata  corona  . 

Prefentati  a i Magiftrati  di  Cirta  ; Jacopo  , come  uomo 
di  Severi  coftumi  e auftera  virtù  , e che  eziandio  nella  perfe- 
cuzione  di  Decio  avea  dato  prova  del  Suo  coraggio  , non  So- 
lamente confefsò  d’  eftèr  Criftiano  , ma  ancora  diacono  ; ben- 
ché gli  foftè  ben  noto , che  fino  alle  perfone  del  Suo  grado  fi 
ftendeva  la  pena  di  morte  in  vigor  dell’  ultimo  editto  di  Va- 
leriano  . Quanto  a Mariano , per  non  eflère  fe  non  Lettore, 
egli  avrebbe  potuto  efimerfi  dalla  morte  , fe  avelie  acconfen- 
tito  di  rinunziare  alia  fede  ; e per  tale  effetto  fu  fottopofto 
a i tormenti . Fu  fofpefo  in  alto  , non  legato  fecondo  il  So- 
lito per  le  mani  , ma  acciocché  foftè  il  Suo  dolor  più  fen- 
fibile,  per  l’eftremità  delle  dita,  e gli  furono  aggiunti  a* 
piedi  graviflìmi  peli  ; onde  Sconvolte  e lacerate  le  vifeere  , 
ftirati  i nervi  , e dogate  le  offa  , rimaneflè  come  feompagi- 
Tom.i  il. Z z nata 

* N eque  etiim  tacere  poterant  , qui  Dei  ftrtuonem  videbant . 

**  6 luafì  ad  famofam  J'edem  fidei  (yc. 
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An  2<r  nata  tutta  *a  micc^‘na  del  ^uo  corP°  • Non  per  quello  del 
5 v vivo  tempio  di  Dio  fi  fcofiero  i fondamenti  , la  fede , la  fpe- 
ranza,  1’  amore  , la  religione  : anzi  quanto  più  era  crudel- 
mente tormentato , tanto  più  in  eflo  crefceva  e fi  avvalora- 
va lo  fpirito  . Stancatali  finalmente  la  crudeltà  de’  carnefici , 
fu  ricondotto  il  Santo  in  prigione , tutto  allegro  del  fuo 
trionfo  ; e in  compagnia  di  Jacopo  e degli  altri  fratelli  vi  ce- 
lebrò con  lunga  orazione  le  lodi  del  Signore  autore  della  fua 
gloriofa  vittoria  . 

Furono  ancora  i Santi  qualche  tempo  in  Cirta  in  quel 
luogo  di  tenebre  e di  orrore  . Ma  ferviva  loro  di  luce  la  di- 
vina parola  , nè  mancava  il  cielo  di  confoiarli  con  ifpeciali 
favori , e foprannaturali  rivelazioni  ; in  una  delle  quali  par- 
ve a Mariano  di  vedere  S.  Cipriano  , ed  efièr  da  lui  condotti' 
in  un  ameniflìmo  prato  , nel  cui  mezzo  era  un  fonte  , onde 
Icaturivanodiverfi  limpidiffimi  rufcelli  : da  uno  de’  quali  at- 
tinta il  fanto  Vefcovo  dell’  acqua , e bevutane  eflò  il  primo , 
ne  dava  poi  da  bere  anche  a lui . Il  che  voleva  lignificare, 
che  ficcome  Mariano  farebbe  in  breve  partecipe  del  fuo  cali- 
*.vm.  ce,  cosi  farebbe  inebriato  della  medefima  gloria . Era  fra 
gli  altri  nella  (letta  prigione  un  infigne  confelìòre  per  nome 
Emiliano  d’  ordine  equettre  , il  quale  trovandoli  ornai  in  età 
di  quali  cinquant’ anni , era  Tempre  vifliito  celibe  e conti- 
nente . Quanto  era  intento  a macerare  il  fuo  corpo  con  illra- 
ordinarj  digiuni  continuati  talora  per  due  giorni  fenza  pren- 
dere alcun  riiioro  , altrettanto  fi  compiaceva  di  alimentare 
il  fuo  fpirito  coi  pafcolo  delle  celelli  meditazioni , che  era- 
no in  quelle  angullie  il  fuo  conforto , le  fue  delizie  . Addor- 
mentatoli fu  l’ ora  di  mezzo  giorno,  parvegli  d’ ettèr  con- 
dotto fuor  di  prigione  , ed  incontrare  un  fuo  fratello  , Ido- 
latra di  religione,  il  quale  con  gran  curiofità,  e con  una 
fpecie  d’ infulto , lo  richiedeva  , come  fe  la  pattàttero  con 
un  cibo  fi  fcarfo , e tra  le  orride  tenebre  della  carcere . Gli 
rifpofi , diceva  il  Santo  raccontando  a i compagni  quella  vi- 
fione  , che  i foldati  di  Criilo  hanno  nelle  tenebre  per  chia- 
ri filma  luce  , e ne*  digiuni  per  fuavittìmo  cibo , la  parola  di 
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Dio.  Ciò  udito,  foggiunfe  quegli  : Sappiate,  che  contra 
tutti  voi , che  liete  in  prigione  , fé  vi  opinate  a perlìfere 
nel  voftro  proponimento  , ita  apparecchiata  la  capitale  fen- 
tenza  . Temendo  Emiliano  , non  efler  quefta  una  invenzio- 
ne e una  fola  del  fuo  fratello , e anfiofo  di  fapere  il  netto 
d’ una  verità,  che  gli  era  grandemente  a cuore  : Veramen- 
te , glidifle  , patiremo  tutti  ? E quegli  di  nuovo  affo  man- 
do la  fteffa  cofa  : Così  è , rifpofe , ila  già  la  fpada  pendente 
fui  voffro  capo . Eaggiunfe:  Ma  bramerei  fapere,  feavoi 
tutti , che  difprezzape  la  vita  , Ila  preparato  nel  cielo  la 
fteflo  grado  di  gloria  . Al  quale  il  Santo  : Alza  , rifpofe  , 
gli  fguardi  al  cielo  . Vi  vedrai  una  moltitudine  innumerabi- 
le di  rifplendenti  Arile  : le  quali  benché  tutte  lìen  iuminofe, 
non  per  quello  hanno  tutte  una  ugual  porzione  di  luce  . Ma 
fe  vi  è , foggiunfe  quegli , qualche  inuguaglianza  , quali  fon 
quei  che  hanno  la  preferenza  ? Sono  ferialmente  , replicò 
il  Santo  , due  generi  di  perfone  , de’ quali  a Dio  fon  noti 
nè  a te  conviene  fapere  i nomi . Non  effondo  ancor  paga  la 
fua  curiolìtà  , e feguendo  ad  interrogarlo  , e ad  eflèrgli  mo- 
lefto,  aggiunfe  finalmente  Emiliano  : Quelli  fon  quei,  de* 
quali  quanto  è più  rara  e difficile  la  vittoria,  tanto  è più 
gloriofa  la  corona  ’r  e per  cagione  di  effi  è fcritto  : Efferepik 
difficile , che  un  cautelo  puffi  perla  cruna  di  un  ago  , che  un  ricco 
entri  nel  regno  de ’ cieli . 

Dopo  quelle  viiioni  elfendo  tuttavia  flati  per  alcuni  po- 
chi giorni  in  prigione , comparvero  i Santi  di  nuovo  in  pub- 
blico . e furono  per  la  feconda  volta  prefentati  a i Magiftra- 
tidiCirta,  per  elfer  indi  trafmefli  al  PreGdente  della  pro- 
vincia , che  lì  trovava  a Lambefe  . Molti  Crilliani  furono 
prefenti , fecondo  il  foli  to  , a quelF  azione  : e tra  effi  uno, 
che  rivolfe  verfo  di  fe  gli  fguardi  di  tutti  i gentili  : tanta  era 
la  grazia  di  Gesù  Crillo , che  gli  fcintillava  nel  volto  ¥ . Per 
la  qual  cofa  da  effi  con  furore  ed  empito  interrogato  , fe  an- 
cor egli  foffe  Crilliano  ; fatta  della  fua  religione  una  pronta 
ed  alacre  confeffione  , accrebbe  il  numero  di  quelle  beate 
■ Z z 2 _vit- 
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vittime , che  trovate  ferme  e codanti  nella  profedlon  della 
fede,  furono  per  ordine  de’ Magiltrati  trasferite  a Lambefe 
come  pecore  deftinate  al  macello  . Fecero  i Santi  quel  viag- 
gio, benché  afpro  e difficile,  con  gran  piacere:  e prefen- 
tati  al  Governatore,  furono  per  fuo  ordine  di  nuovo  medi 
in  prigione  : effendo  quello  nelle  città  1*  unico  ofpizio  de* 
Giudi  • Era  frattanto  occupato  il  Governatore  a fpedire  i 
procedi  di  un  gran  numero  di  Fedeli , e fu  quella  la  fua  uni- 
ca occupazione  per  molti  giorni , de’  quali  non  palfava  alcu- 
no , in  cui  molti  non  fodero  condannati  a morte , ed  inviati 
al  Signore  . Aveva  il  medefimo  Precidente  feparate  le  caufe? 
e le  udienze  de’  laici  da  quelle  degli  Ecclelìaflici , e chiama- 
va quegli  prima  di  quelli  in  giudizio  ; lufingandofi  di  potere 
più  agevolmente  abbattere  la  loro  fede  , prima  di  quel  lòc- 
corfo,  che  avrebbe  loro  ifpirato  l’ efempio  delle  perfone  con- 
favate all’altare  . Si  dolevano  i Chierici  , e fpecialmente  i 
due  fanti  Jacopo  e Mariano,  che  avendo  già  confeguita  la 
corona  quei  che  a Muguas  erano  flati  arredati  dopo  di  edì , 
toccade  loro  la  forte  d’ una  sì  tarda  e lenta  vittoria  . 

Giunfe  finalmente  anche  per  edì  il  tanto  defiato  gior- 
no , che  fpuntò  tanto  più  lieto , quanto  che  Jacopo  era  da- 
to la  notte  precedente  avvertito  del  profilino  compimento 
delle  divine  promedè  . Fu  feelto  da  Dio  ad  apportargli  s\ 
lieta  nuova  il  fanto  Vefcovo  Agapio  , del  quale  abbiam  di 
fopra  fatta  menzione  , e che  avea  già  mediante  il  martirio 
felicemente  compiuta  la  fua  carriera  . Aveva  egli  amaro 
con  ifpeciale  affetto  e come  figliuole  due  vergini,  i cui  no- 
mi erano  Tertulla  e Antonia.  Ma  le  aveva  amate  con  un 
amore  degno  di  un  Vefcovo  , e di  un  Martire  . Onde  più  e 
più  volte  avea  pregato  per  effe  il  Signore  , acciocché  in  fua 
compagnia  confeguifiero  la  corona  del  martirio  . Prima  che 
ciò  fi  adempiette , lo  avea  confolato  il  Signore  con  fargli 
udirqueda  voce  : A che  fine  torni  tu  sì  fovente  a domandar- 
mi una  grazia  , che  meritade  con  una  fola  preghiera  ? 
Ond’ è , che  quede  due  Sante  fi  trovano  unite  ne’ fadì  della 
Chiefa  a i fanti  Vefcovi  Agapio  e Secondino , col  titolo 
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tnch*  effe  di  Martiri . Tre  giorni  prima  era  anche  fiata  mar- 
tirizzata una  madre  con  due  gemelli  piccoli  e vezzofi  fan- 
ciulli . Ora  uno  di  effi  con  Agapio  furono  deftinati  dal  cielo 
a invitare  Jacopo  e Mariano  , la  notte  precedente  al  loro 
martirio  , alle  celcfli  delizie  . Parve  al  primo  di  effi  di  ve- 
dere il  fanto  Vefcovo  celebrare  un  feflivo  e folenne  convito  . 
Affrettandoli  effo  e Mariano  d’ intervenirvi  con  quello  fpi- 
rito  di  dilezione  e di  carità  , con  cui  folevano  affiflere  alle 
agapi , che  li  celebravano  nella  Chiefa , fi  fece  loro  incon- 
tro uno  di  quc’  due  gemelli , con  una  corona  di  rofe  intorno 
al  collo  , c con  una  verdeggiante  palma  nella  delira  , da  cui 
furono  interrogati , perchè  fi  deflèro  tanta  fretta . E fog- 
giunfe  : Godete  , ed  efultate  : poiché  domani  anche  voi 
cenerete  in  noflra  compagnia  . Servì  il  giorno  fèguente 
all’  adempimento  delle  divine  promefse  la  fentenza  del  Pre- 
ndente contra  Jacopo  e Mariano , e gli  altri  dell’  ordine 
clericale  , che  tolti  dalle  anguflie  del  fecolo  pafsarono  a 
godere  il  beato  conforzio  de’  Patriarchi . 

Fu  feelta  per  la  efecuzione  della  fentenza  , una  valle 
prefso  alla  ripa  di  un  fiume  , cui  facevan  corona , e forma- 
vano una  fpecie  di  teatro  alcune  amene  colline . Efsendo 
grande  il  numero  de’  condannati  , furono  in  lunghe  file 
fchierati  lungo  la  fponda  , affinchè  pafsando  il  carnefice  , e 
tagliando  a un  dopo  1*  altro  la  tefla  , fofse  fubito  il  corpo 
morto  gettato  nella  corrente , onde  a gli  fpettatori  fofse 
rifparmiato  1*  orrore  , che  avrebbe  in  effi  eccitato  la  veduta 
di  tanti  cadaveri  trucidati , eo  rammontati  l’un  fopra  l’al- 
tro , o flefi  uno  apprefso  l’ altro  per  lungo  fpazioful  fuolo . 
Stavano  adunque  ciafcuno  nel  loro  ordine  attendendo  il 
carnefice  con  gli  occhj  bendati . Ma  da  che  ebbero  chiufe 
le  pupille  all’ afpetto. di  quella  luce  a tutti  comune  , comin- 
ciarono col  foccorfo  di  un  nuovo  lume  a vedere  altri  ogget- 
ti, a preveder  l’ avvenire,  e a penetrar  nel  fegreto  de’ di- 
vini giudizj  . Narravano  a i circolìanti  fratelli  ciò  che  ve- 
devano ; e alcuni  dicevano  di  vedere  feorrer  per  l’ aria  ca- 
valli bianchi  come  la  neve  , e fopra  di  effi  giovani  di  fiale 

can- 


Digitized  by  Google 


3 66  Istoria  Ecclisi astica 

An  2<8  canc^e  ornati  • Alcuni,  che  non  vedevano  que* deftrieri  r 
* ' atteftavano  nondimeno  di  udirne  il  nitrito  e il  calpeftìo  . Ma 
fopra  tutti  Mariano , ripieno  di  profetico  fpirito  con  gran 
forza  c fiducia  predicava  la  proffimaed  imminente  vendetta 
del  giutto  fangue  ; e come  dall’  altezza  del  cielo  minacciava 
al  fecolo  diverfe  piaghe , tremoti  , fame  , fchiavitudine , 
peftilenza  . Con  che  la  fede  del  Martire  non  follmente  in- 
fultara  i Gentili , ma  la  fua  voce  era  come  una  tromba , 
che  ifpirava  un  nuovo  vigore  a i fratelli,  egli  animava  ad 
ufcire  di  buona  voglia  con  una  si  felice  morte  da  un  mondo 
minacciato  di  tanti  mali . Non  facea  d’ uopo  di  quello  ec- 
citamento a Jacopo , il  quale  tutto  lieto  diceva  di  andare  al 
convito  de’  Martiri , preparatogli  da  Agapio  , e narrava  a 
i fratelli  la  vifione  avuta  la  notte  precedente  , che  gli  faceva 
ravvifare  la  morte  come  un  paflaggio  dalle  anguftie  del  fe- 
colo alle  celelèi  delizie  . 

c xxin  Compiuto  il  folenne  facrifizio  di  tante  vittime  , la  ma- 

©i  S.  Teogene  dre  di  Mariano  , non  inferiore  nella  coftanza,  e nella  de» 
jom°.V0  d Ip  voz’on  fede  a quella  de’  Macchabei  , tripudiava  ed 
efultava  , nè  folamente  fi  congratulava  col  figliuolo  , ma 
feco  ftefla  altresì,  per  vederli  madre  di  un  Martire.  Ab- 
bracciava nel  corpo  della  beata  fuaftirpe  la  gloria  delle  fue 
vifeere,  enei  collo  recifo,  e grondante  di  vivo  fangue  im- 
primeva con  religiofa  pietà  mille  teneri  baci . Era  il  Tuo  no- 
me Maria , degna  veramente  per  la  fua  fede  di  un  tal  nome  ,. 
. e di  un  tal  figliuolo  . Dopo  lo  Scrittore  de  gli  Atti , ammirò 
eziandio  la  fua  fede  ,,  e celebrò  le  fue  lodi  in  uno  de’  fuoi 
n%*utit.  ***  fermoni  * S.  Agofiino.  D’ un  gran  numero  di  altri  Santi, 
che  fi  dice  aver  fofFerto  il  martirio  nella  flefifa  perfecuzione 
di  Valer iano  , fono  deferitti  i nomi  in  diverfi  Marti rologj . 
Trai  quali  degno  di  fpecial  memoria  è il  fanto  martire  Teo- 
h scrm.273.  gene  , di  cui  fa  menzione  lo  ftefiò  S.  Agoftino  nel  fermone  b , 
in  cui  celebra  le  iodi  di  S.  Fruttuofo  Vefcovo  di  Tarragona  , 
e de’  due  diaconi  fuoi  compagni . Si  crede  comunemente  , 
eflfer  egli  quel  Teogene  Vefcovo  d’ Ippona  , il  cui  nome  fi 
legge  ne  gli  Atti  dell’ ultimo  Concilio  da  S.  Cipriano  cele- 
brato 
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braco  in  Cartagine  fu  la  gran  controverfia,del  battefimo  de  - — 
gli  eretici . D’  una  Bafilica  , o come  la  chiama  i>.  Agoftino  , 
d’  una  memoria  , in  Tuo  onore  fabbricata  in  Ippona  , nell’  ac- 
cennato luogo  fa  menzione  lo  fteflfo  Santo  dottore . 

Ma  quanto  fiamo  all’  ofeuro  intorno  ali’  anno  e al  ge-  cxxrv. 
nere  e a gli  atti  del  fuo  martirio , altrettanto  fono  celebri  e veVc!^oduu«- 
noti  quei  del  mentovato  S.  Fruttuofo  , e di  Eulogio  e di  Au-ragona . 
gurio  Tuoi  Diaconi , c compagni  del  fuo  gloriofo  combatti- 
mento , e del  fuo  trionfo  . Egli , era  come  abbiamo  accenna- 
to, Veicovo  di  Tarragona  , infigne  Città  della  Spagna  ci* 
teriore , o come  era  eziandio  dal  fuo  nome  appellata  , Tar- 
ragonefe  . ElTendo  Imperadori  Valeriano  e Gallieno  , e Con-  ^ R^„m 
foli  Emiliano  e Baffo  (cioè  l’anno  259.  ) a i 16.  di  Gennaio n L 
giorno  di  Domenica,  furono  i detti  Santi  per  ordine  d’E- 
miliano  Prefidente  della  Provincia  arreftati . S’era  il  Santo, 
quando  vennero  i foldati  per  prenderlo  , ritirato  nella  fua 
camera  . Udito  lo  ftrepito  de’  cavalli , o delle  verghe  de’  lit- 
tori *,  ufcì  fuori  in  pianelle411,  e fi  fece  loro  incontro. 

Poiché  ebbe  intefo  da  effi , che  il  Prefidente  lo  chiamava 
infieme  co’  fuoi  Diaconi  : Eccomi  pronto  , rifpofe  loro , 
andiamo  fubito;  oppure  , fe  me  ne  date  la  permiffione,  mi 
calzerò  . Calzati  pure  a tuo  comodo  , rifpofero  i foldati * 

Condotti  adunque  i tre  Santi  prigioni;  Fruttuofo.  lieto  e fide- 
rò della  corona  , a cui  lo  chiamava  il  Signore , era  continua- 
mente  occupato  nell’  efercizio  dell’orazione  . Corfero  fubito 
a vifitarlo  e ad  apportargli  qualche  riftoro  i Fedeli  , nè  fape* 
vano  da  lui  dividerli , e lo  pregavano  di  aver  memoria  di  lo- 
ro . 11  dì  feguente  amminiftrò  il  battefimo  a un  Catecumeno  ”• ,r* 
per  nome  Rogaziano . E la  quarta  fèria  folenni zzarono  in  car- 
cere la  frazione  . La  feria  fella  .giorno  ventunesimo  di  Genna- 
io , furono  introdotti  all’  udienza  del  Prefidente  : il  quale, 
cominciando  da  Fruttuofo  : Hai  tu  intefo , gli  dille  ,che  cofa 
abbiano  comandato  gl’  Imperadori  ? Non  lo  fo , rifpofe  il  fan- 
to  Vefcovo , ma  fo  bene,  eh’  io  fon  Chrifriano . Hanno  , fog- 

giunfe 
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giunfe  Emiliano , comandato,  che  fieno  onorati  i loro  Dei . 
E Fruttuofo  : lo  , dille  , onoro  un  folo  Dio , che  ha  fatto  il 
cielo , la  terra  , e il  mare  , e tutte  le  cofe , che  fono  in  elfo  . 
Sai  tu  , tornò  ad  interrogarlo  Emiliano , eflervi  i Dei  ? Non 
lo  fo  , rifpofe  il  Vefcovo  Fruttuofo  . E Emiliano  : Lo  faprai 
bentofto.  Allora  Fruttuofo  , alzati  gli  occhj  al  cielo  , co- 
minciò a pregare  dentro  fe  fletto  il  Signore  . E il  Prefiden- 
te : A chi'  mai , foggiunfe , renderanno  gli  uomini  ubbi- 
dienza , timore  , venerazione  ed  oflcquio  , fe  non  adorano 
i Dei , e le  immagini  de’  loro  Principi  ? E voltatoli  ad  Au- 
gurio diacono  , lo  efortò  a non  por  mente  alle  parole  di 
Fruttuofo . Rifpofe  il  fanto  Diacono  : Adoro  un  Dio  onni- 
potente . Indi  ad  Eulogio  : Forfè  anche  tu  , ditte  Emiliano  , 
veneri  Fruttuofo  ? No  , replicò  quegli , ma  quel  Dio  , che 
meco  venera  Fruttuofo  . Tornò  Emiliano  a interrogar  Frut- 
tuofo ; e avendogli  domandato , s’  ei  folle  Vefcovo  ; sì  > ri- 
fpofe il  Santo,  il  fono.  E il  Prefidente  forridendo  : No, 
foggiunfe , ma  già  lo  fotte  * . E gli  condannò  alle  fiamme . 

Eflendo  Fruttuofo  per  la  fua  virtù  non  folamente  amato 
da  i Fedeli , ma  ancora  da  gl*  Idolatri , mentre  era  co’  fuoi 
Diaconi  condotto  all’  anfiteatro , compativano  gli  uni  la  fua 
difgrazia  , mentre  gli  altri  piuttofto  fi  rallegravano  del  fuo 
trionfo  . Alcuni  fratelli  avendogli  per  iftrada  prefentato  per 
fuo  conforto  una  tazza  di  foave  e profumato  liquore  ; la  ricu- 
sò , per  non  cttèr  V ora  di  fciogliere  il  folenne  digiuno  , e la 
ftazione  del  Venerdì  **  . E però  volle  indugiare  a fcioglierlo 
nel  cielo  in  compagnia  de’  Martiri , e de'  Profeti . Giunto 
all’  anfiteatro , fe  gli  prefentò  un  fuo  Lettore  per  nome  Au- 
guftale  , e piangendo  lo  pregò  di  volergli  permettere  di  bal- 
zarlo . Al  quale  il  Santo  ; Lafcia , ditte  , o figliuolo  , che 
da  me  fteflo  mi  fcalzi  , dandomi  a ciò  vigore  e prontezza  , 
la  ficurezza  delle  divine  promette  . Poiché  fi  fu  balzato , fe 
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gli  accorto  un  altro  Fedele  per  nome  Felice  , e prefolo  per  AN.259. 
la  mano  , lo  pregò  di  ricordarli  di  lui . E il  Santo,  alzata 
la  voce  , onde  da  tutti  potè  edere  intefo  : Fa  d*  uopo , dille, 
eh*  io  mi  ricordi  della  Chiefa  Cattolica  , che  dall’  Oriente 
fino  all’  Occidente  li  rtende  . • . . 

Stando  già  per  entrar  nell’  anfiteatro , pregato  il  San-  ».  !r. 
to  da  un  altro  Fedele  nominato  Marziale  di  dar  1*  ultimo  ad- 
dio , e di  dire  qualche  parola  di  confolazione  a’  fratelli , 
ifpirato  dallo  Spirito  Tanto  gli  confolò  con  articu rari i : Che 
non  farebbe  mancato  loro  un  Pallore  , nè  farebbono  manca- 
te nè  di  prefente  nè  in  avvenire  la  carità  del  Signore , eie 
fue  divine  promerte  . Nè  quella  , foggiunfe , che  ora  vedete, 
è una  pena  , ma  una  prova  momentanea  , la  quale  non  ci  ra- 
pisce , ma  illullra  e perfeziona  la  vita . Polciachè  furono 
tutti  tre  in  mezzo  alle  fiamme,  come  già  i tre  fanciulli  nella 
fornace  di  Babilonia  , li  compiacque  Iddio  di  rinnovare  le 
antiche  maraviglie  della  fua  grazia  . Non  ebbe  il  fuoco  vi- 
gore fe  non  per  confumare  i legami,  ond’  erano  dietro  al 
dodo  avvinte  le  loro  mani , e fermate  immobili  a i pali , che 
gli  foltenevano  in  mezzo  al  rogo  . Poiché  lì  videro  fciolti  , r 
lì  proftrarono  in  orazione , e in  forma  di  croce  alzarono  le 
mani  libere  al  cielo.  Siccome  fuggiva  da  elfi  la  fiamma  , 
poiché  Iddio  ebbe  abballanza  glorificato  la  fua  potenza  , e 
dato  in  elfi  nuovo  argumento  della  futura  rifurrezione  , Io 
pregarono  di  gradire,  c di  permettere  al  fuoco  di  confu- 
mare il  loro  olocaullo  . Furono  efaudite  le  loro  preghiere, 
e in  breve  fpazio  di  tempo  , fciolti  da’lcgami  del  corpo  , fe 
ne  volarono  i loro  fpiriti  in  cielo . 

Non  ebbero  fine  colla  lor  morte  le  maraviglie . Due  Fedeli  *• T- 
della  famiglia  d’Emiliano  , i cui  nomi  erano  Babila  e Migdo- 
nio  , videro  nel  punto  del  lor  felice  palleggio  aprirli  il  cielo, 
e a una  piccola  figliuola  del  medefimo  Prefidente  additarono 
i tre  Santi , che  ornati  di  corone  , e cinti  di  gloria  falivano 
al  portello  di  quel  beato  foggiorno . Corfero  ad  avvifarne 
Emiliano  , e lo  invitarono  a vedere  , in  qual  modo  quei  che 
avea  condannati  alle  fiamme  eran  ricevuti  nel  cielo  . Venne, 
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“T“  ““  ma  non  fa  degno  di  vedere  quel  gloriofo  fpettacolo  , che 
’2*9'  avrebbe  forfè  potuto  liberarlo  dalla  fua  cecità  , e aprirgli  gli 
occhj  alla  fede  * . 

”-vx-  Rimaili  i fedeli  per  una  parte  riguardandoli  come 

pecore  fenza  pallore  , e lieti  per  l’ altra  in  riflettere  alla  fe- 
de de’ fanti  Martiri  , e alla  loro  coftanza  , attefero  con  im- 
pazienza la  notte  , a fine  di  potere  in  elfa  raccogliere  le  loro 
frcre  reliquie  . Corfero  adunque , poiché  furono  fopraggiun- 
te  le  tenebre  , con  gran  fretta  all’  anfiteatro  , e di  mezzo  a’ 
carboni  tralfero  le  olfa  abbruftolite,  le  Javaron  col  vino  , e 
ciafcuno  portò  feco  , e prefe  per  fe  quella  parte  , che  gli  era 
toccata  di  quel  preziofo  teforo,  a fine  di  confervarla  nella 
fua  cafa  > o di  fempre  portarla  come  un  fedel  pegno  della 
loro  protezione  nel  feno  ¥*  . Ma  i Santi , non  volendo  nep- 
pure dopo  morte  eflèr  difgiunti , apparvero  in  velli  candide 
a ciafcuno  di  elfi , e ordinarono  loro  di  portar  le  facre  reli- 
quie in  un  certo  luogo  > affinchè  tutte  folfero  unitamente  col- 
locate , e venerate  in  uno  lìeflo  fepolcro  ***  . 
cxxv.  Benché  le  Chiefe  delle  Gallie  non  ci  prefentino  monu- 

L\cAo»o  di  menti  ^ certi , e sì  atti  a filfareil  tempo  de’  trionfi  di  molti 
Toiof».  de’  loro  martiri  , come  quelle  dell’Affrica  , e delle  Spagne; 
a rieury  A 7.  nondimeno  fi  conghiettura  4 molti  di  elfi  aver  fofferto  il 
Um  r.j.  s.stt-  martirio  in  quella  ItelTa  perfecuzione  di  Valeriano . Ommelfi 
tHrn.  gli  altri,  di  cui  fono,  o pieni  di  favole  , o in  poco  credito 

gli  Atti , ci  arrelleremo  a defcriverc  quei  di  S.  Saturnino 
primo  Vefcovo  di  Tolofa  , che  fono  in  gran  pregio  appreffo 
gli  eruditi  per  la  loro  antichità  , cui  rendono  tellimonianza 
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oltre  S.  Sidonio  Apollinare  Scrittore  del  quinto  fecolo  * e 
S.  Gregorio  di  Tours  s e Venanzio  Fortunato  del  fedo  c 
1’  antichilfimo  Meffale  Gotico  * fiato  già  in  ufo  nella  Gallia 
Narbonefe  ; e quello  de’  Mozarabi  nelle  Spagne  . Aveva  il 
Santo  Affata  la  fua  lede  in  Tolofa  V anno  250.  elTendo  confo- 
li Decio  Auguilo  per  la  feconda  volta , e Grato e . Non  avca 
tardato  il  demonio  ad  accorgerli  del  fuo  arrivo  , e a fentire 
gli  effetti  del  fuo  potere  . fcra  tra  la  cala , ove  abitava  il  fan- 
to  Velcovo  , e la  piccola  e unica  Chiefa  , che  avevano  i cri- 
ftiani  in  Tolofa  , di  mezzo  il  Campidoglio  , regia  e fede  or- 
dinaria degl’  Idoli , e de’  Demoni , apprelìò  al  quale  con- 
veniva aSaturnino  di  palTare,  qualunque  volta  li  portava 
o a fare  orazione , o ad  offerire  i divini  mifterj  , o a cele- 
brare le  altre  facre  funzioni . Il  folo  palfaggio  del  Santo 
prellò  a quel  luogo  fece  ammutolire  gli  oracoli , foliti  fedur- 
re , e mantenere  nella  loro  divozione  i Gentili  colle  loro 
prcfiigie  e fallaci  rifpofte  . Cercando  in  vano  i fagril^ghi  Sa- 
cerdoti co  i fac/’ifizj  di  cento  vittime  la  cagione  di  un  sì  ofii- 
nato  e pertinace  lilenzio , e dell’  alfenza  de’  numi  da’  limo- 
laci , oppure  del  loro  fdegno  ; finalmente  fu  fuggerito  lo- 
ro da  un  maligno  uomo , e nemico  della  criftiana  religione  , 
eflère  inforta  una  non  fo  qual  nuova  fetta  , avverfa  alle  loro 
cerimonie , e intenta  alla  difiruzione  de’Numi . Effere  di  una 
tal  proieffìone  il  Vefcovo  Saturnino , nè  elfere  inverilìmile , 
che  per  io  iuo  frequente  paflàggio  appreffo  il  Campidoglio  lì 
foffero  ridotti  al  filenzio  gli  oracoli , e in  vano  lufingarfi  i 
Tolofani , eh’  ei  fofsero  per  aprir  di  nuovo  la  bocca  , e fare 
intendere  la  loro  voce  , fé  non  proccuravano  di  placarli  col- 
la fua  morte . 

Intorno  a’Satrapi  del  Gentilelìmo , intenti  a feriamente 
deliberare  fopra  un  tale  emergente , che  gli  avea  tutti  gettan- 
ti in  una  orribile  confulione  , s’ era  affollata  una  gran  turba 
di  popolo  concorfavi  eziandio  perallìllere  al  folenne  facrifi- 
cio  di  un  toro  deltinato  a placare  l’ ira  de’  Numi . Quando 
uno  di  quella  turba  di  uomini  malignanti  vede  da  lungi  e 
ravvifa  Saturnino , che  andava  fecondo  il  fuocofiume  alla 
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Chiefa  : Ed,  ecco,  diffe  ad  alta  voce , il  nemico  delle  no- 
lire  cerimonie  , e il  gonfaloniere  della  nuova  religione  , co- 
lui che  predica  la  diftruzione  de’  templi , che  fotto  il  nome 
di  Demonj  condanna  ed  infama  i noftri  Dei , e finalmente  la 
cui  prefenza  ci  priva  della  confolazione  delle  loro  rifpofte  . 
Poiché  adunque  ci  fi  prefenta  una  sì  bella  occafione  , faccia- 
mo de’  noftri  torti , e della  violata  maeftà  de’  numi  la  dovu- 
ta vendetta  . Sia  egli  coftretto  , o a facrificare  , o a morire  . 
Mifero  quelle  parole  in  movimento  l’ infana  turba  degl’  Ido- 
latri , i quali  affollatili  intorno  all’uomo  di  Dio  rimalo  folo, 
per  efferfi  falvari  colla  fuga  un  prete  e due  diaconi,  che  erano 
in  fua  compagnia,  lo  prefero  con  gran  furia,  e lo  condulfero,  o 
piuttofto  lo  ftrafcinarono  al  Campidoglio  . Volendolo  gli  uo- 
mini empj  coftringere  a facrificare  a i demonj  , a chiare  no- 
te , e ad  alta  voce  profèfsò  di  non  conofcere  fe  non  un  folo 
Dio,  ed  a lui  folo  offerire  facrifizio  . Quanto  poi  a’voftri 
Dei,  foggiunfe,  che  non  fono  fe  non  demonj,  indarno  voi 
gli  onorate  non  tanto  co’  facrifizj  degli  animali  , quanto  col- 
la morte  delle  voftr’ anime  . E come  volete,  che  tema  co- 
loro , da’  quali  per  voftra  confeftìone  io  fteftò  fono  temuto  ? 

Montata  in  udir  tali  voci  tutta  quella  gran  moltitudine 
in  furore  ; prefo  quel  toro  , che  deftinato  avevano  al  facri- 
ficio , e adattatagli  una  fune  , e pofcia  all’  eftremità  di  effa 
legati  i piedi  di  Saturnino  , lo  incitarono  al  corfo  dall’  al- 
tezza del  Campidoglio  verfo  la  fottopofta  pianura.  Finì  ben 
tofto  il  fupplizio  : poiché  fu  i primi  gradini  di  quella  fcefa  , 
rottofegli  il  capo , e fchizzatogli  fuora  il  cervello , e lace- 
ìratofegli  tutto  il  corpo , pafsò  l’anima  per  le  porte  gloriofe 
di  quelle  piaghe  a trionfare  nel  Campidoglio  del  cielo . Non 
lafciò  la  infuriata  beftiadi  ftrafcinarlo  per  lungo  tratto  finché 
fi  ruppe  la  fune  . E preffo  a quel  luogo  per  la  pia  follecitu- 
dine  di  due  donne  riporto  in  una  caffa  di  legno , fu  colloca- 
to in  una  profonda  foffa  , piuttofto  affin  di  fottrarlo  alla  no- 
tizia degl’  Infedeli , che  di  dargli  una  decente  e convenevo- 
le fepoltura  : che  non  ebbero  le  facre  reliquie,  finché  dal 
celebre  S.  Efuperio  Vefcovo  di  Tolofa  circa  la  fine  del  quar- 
to l'eco- 
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to  fccolo  furono  trasferite  in  una  in  (igne  bafilica,  comincia- 
ta da  Silvio  fuo  PredecefTore , e da  lui  Hello  compiuta  , e in 
onore  del  fanto  martire  confacrata . 

Quantunque  non  fia  da  mettere  in  dubbio  > che  ficco-  Martirio  dc> 
me  nelle  pallate  perfecuzioni , così  in  quella  di  Yaleriano  , ss-Prifco  » Ma|- 
non  abbiano  inviato  al  cielo  una  gran  copia  di  Martiri  an-^,’,'4*1'  ’ 
che  le  Chiefe  della  Grecia  , dell’ Alia  , e dell’Oriente; 
fpecialmente  pofciachè  Valeriano  pafsò  da  Roma  in  quelle 
provincie , a effetto  di  opporli  e di  far  fronte  a i Perlìani , i 
quali  a gran  danno  del  Romano  Imperio  fiatavano  ciafcun 
giorno  con  nuove  conquille  i confini  Idèi  loro  ; con- 
tuttociò  fcarfe  fono  a noi  pervenute  de’  loro  Martiri  le  me- 
morie . Tre  foli  condannati  alle  beflic  in  Cefarea  della  Pa- 
lellinafono  mentovati  da  Eufebio . Di  un  fanciullo , che  con 
ammirabil  coflanza  foffrì  la  morte  in  Cefarea  della  Cappa- 
docia  , abbiamo  gli  Atti  finceri , che  alcuni  credono  poter 
elfere  flati  fcritti  da  Firmiliano  in  quelli  tempi  Vefcovo  di 
quella  città  Finalmente  fono  anche  in  pregio  apprelfo  le  » Rutti.  Aloni. 
perfonc  erudite  gli  Atti  di  S.  Niceforo  martire  d’  Antiochia,  ^ Aru  s,c*‘ 
cui  toccò  la  corona  in  luogo  del  riprovato  Saprizio  . 

De’ tre  Martiri  Palellini b uno  fi  chiamava  Prifco  , il  *>  *p-E„fj.yu. 
fecondo  Malco,  il  terzo  AlelTandro  . Abitavano  alla  cam-  c'  l3‘ 
pagna  ; e intefa  la  nuova  degli  editti  nella  città  pubblicati 
per  ordine  di  Valeriano  , e l’efecuzioni , che  in  vigore  di  elfi 
vi  fi  facevano , cominciarono  primieramente  a rimproverar 
loro  flelfi  come  uomini  vili  e da  nulla  : poiché  in  una  tale 
occafione  dillribuendofi  i premj  a quei  , che  del  cclellc  amo- 
re ardevano,  eglino  fe  ne  llavano  oziofi  , nè  la  corona  am- 
bivano del  martirio  . Indi  fatto  unitamente  configlio  , fi 
determinarono  di  portarli  a Cefarea  : e prefentatifi  al  Giu- 
dice , furono  come  abbiamo  accennato , condannati  alle 
fiere  . La  Chiefa  , che  comunemente  riprova  , ed  ha  fempre 
riprovato  sì  fatte  rifoluzioni  come  temerarie  e prefentuofe , 
ha  riguardato  le  loro  corone  come  un  effetto  llraordinario 
della  grazia  dello  Spirito  Santo  , che  ardeva  loro  nel  pet- 
to ; avendogli  riconofciuti  per  veri  Martiri , e come  tali  an- 
noverati ne’  fuoi  falli . Ma 
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Ma  non  meno  della  loro  , quantunque  in  altro  fenlo  , 
è fiata  riguardata  come  un  effetto  particolare  d’  un  fupc- 
riore  e divino  ifiinto  * l’alacrità,  colla  quale  un  fanciullo 
nell’altra  Cefarea  combattè  prima  contro  la  tenerezza  e 
l’amore,  indi  contra  il  rigore  e la  durezza  del  padre,  e 
finalmente  contra  le  minacce  del  Giudice,  e il  terror  della 
morte.  Era  il  fuo  nome  Cirillo  . Effondo  il  fuo  genitore  di 
profellìone  idolatra,  non  Tappiamo  in  qual  modo  ne’ Tuoi 
• più  teneri  anni  gli  fia  fiata  ifpirata  la  vera  religione  e la 
lede  , e un  tale  amor  verfo  Crifio , che  Tempre  aveva  in  boc- 
ca e Culla  lingua  il  Tuo  nome , in  virtù  del  quale  non  fola- 
mente  con  pazienza  e raffegnazione , ma  con  piacere  altresì 
ed  allegrezza  Toffri va  le  minacce  , gli  ftrapazzi , le  contu- 
melie , le  battiture  . Crefcendo  ciafcun  giorno  in  efiò  il  co- 
raggio e la  divozione  verfo  la  Tede  , finalmente  lo  cacciò  Tuo 
padre  dicafa,  negandogli  eziandio  gii  alimenti  , eie  altre 
cofe  neceflarie  alla  vita:  Per  la  qual  cola  Te  alcuni  lodava- 
no ed  ammiravano  i’indifcreto  e perfido  genitore  ; il  buo- 
no e Tavio  fanciullo  lungi  da  lamentarli  di  un  sì  gran  torto  , 
con  animo  lieto  e tranquillo  , diceva  , che  per  quelle  picco- 
le e lievi  cofe  , che  gli  eran  tolte  dal  padre  , di  preziosi  ed 
ineftimabili  beni  lo  provvedeva  la  fede  . 

Fatto  di  tutto  ciò  confapevole  il  Governatore  di  Cefa- 
rea , fi  accefe  di  fdegno  , e fattofelo  condurre  avanti  da  Tuoi 
Toldati , imprefe  primieramente  ad  intimorirlo  colle  mi- 
nacce de’ più  Teveri  giftighi . Ma  vedendo  , che  egli  punto 
non  fi  atterriva  ; ma  che  pieno  di  fiducia  e di  ficurezzafia- 
va  alla  Tua  prefenza  , e il  tutto  deprezzava  come  un  nulla 
in  confronto  della  fede  , cominciò  a prenderlo  colie  buone  : 

E sì  gli  difle  , ti  perdono  , o fanciullo,  le  pallate  colpe  , e il 
padre  altresì  ti  perdona  1’ offe  fa  , e ti  farà  permelfo  di  go- 
der de’  fuoi  beni  , purché  fii  modello  , c ti  regoli  con  fa- 
viezza  . Ma  le  le  minacce  non  atterrirono  , le  piacevoli  pa- 
role non  ammollirono  l’animo  di  Cirillo.*  Mi  rallegro,  ri- 

fpofe 

* filini  fine  nufit  ru'wfitem  divini  fpirtlus  j Seti , fi  tfi  vere  dicere , ó>  errtifirnt 

tx’/romere , cu  ni  ilio  D^n.inus  concertai*! . 
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fpofe  il  Tanto  fanciullo,  quando  per  tali  cofe  (offro  le  mi-  , 
nacce  e le  riprenfioni  . Se  mi  caccia  mio  padre,  mi  è fatta  ^ 
un  ottima  accoglienza  da  Dio  . Efclufo  dalla  cafa  paterna, 
attendo  una  molto  più  nobile  e fpaziofa  abitazione  . Di 
buon  animo  foffro  la  povertà  per  la  fpcranza  delle  celefli 
ricchezze  : nè  temo  una  buona  morte , rimirandola  come  un 
paffaggio  a una  miglior  vita. 

Mentre  tali  cofe  diceva  con  una  grazia  e virtù  fopran- 
naturale  e divina  , lo  fece  il  Giudice  Erettamente  legare  , 
e lo  lafciò  in  poter  de’  miniflri , quafi  per  efiTer  condotto  alla 
morte,  e gettato  alle  fiamme.  Ciò  nondimeno  fi  faceva  a 
terrore:  e per  maggiormente  fpaven tarlo  , c atterrirlo  fe 
gli  fece  vedere  già  pronta  la  fpada  , e apparecchiato  il  rogo. 

Nè  versò  il  fanciullo  una  lacrima , nè  fi  turbò  , ma  lieto  e ri-  »•  «*• 
dente  a quella  volta  s’incamminava.  Di  che  informato  il  Go- 
vernatore , di  nuovo  lo  chiamò  a fe:  E non  hai  tu  veduto  , gli 
difTe , il  fuoco  , non  hai  veduta  la  fpada  ? Ravvediti  adunque, 
onde  ti  fia  permeffo  di  tornare  alla  cafa  paterna  , e di  goder 
de’fuoi  comodi . Un  gran  torto  m’hai  fatto , rifpofe  Cirillo, 
richiamandomi  indietro  . Invano  hai  preparato  il  fuoco,  e 
affilato  la  fpada  . Molto  più  fpaziofa  è la  cafa  , a cui  defidero 
di  pervenire , e molto  più  copiofe  e di  più  alto  pregio  le  fue 
ricchezze . Spedifcimi  prontamente  , onde  io  polla  pronta- 
mente goderne  . Ciò  udendo,  verfavano  lacrime  per  compafi 
(ione  gli  alianti . Ma  il  fanciullo  , che  con  altr’  occhj  rimi- 
rava la  morte  , riprendendoli  diceva  loro  : Dovete  piùt- 
toflo  ridere , dovete  rallegrarvi  , dovete  con  feda  e tripu- 
dio accompagnarmi  all’eflremo  fupplizio . Voi  non  fapete 
a qual  città  fon  chiamato  : Non  fapete  quali  fperanze  ho 
nel  cuore  . Lafciate  pure  , che  così  perda  la  vita  . Con  un 
tale  fpirito  incamminandofi  verfo  la  morte  , fu  giuilamente 
riguardato  come  un  prodigio  da  tutto  il  popolo  di  Ce- 
farea  . 

Ma  un  molto  più  infoli to  e (ingoiare  fpettacolo  ci  pre-  5o*,VIV' 

c ,,  r r . • r.  • • 1 . , E diS.Nrceforo. 

lenta  nelle  perlone  di  Niceforo  e di  Saprizio  la  gran  città  smì».  ab. 
di  Antiochia  . Era  quelli  prete  , e quegli  feniplice  laico  . Si  »•  *• 
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1 An.2$9,  amarono  per  lungo  tempo  come  fratelli  . Ma  poi  nati  fra 
elfi  de’  diflapori , 1’  amore  fi  cambiò  in  odio , e in  una  tale 
averfione  e alienazione  di  animo,  che  sfuggivano  eziandio 
di  incontrarli , per  non  rinnovar  la  memoria  1’  uno  dell'  al- 
tro e darli  alcun  fegno  dell’  antica  amicizia . Ma  dopo  qual- 
che tempo  Niceforo  rientrato  in  fe  Hello  , e fatta  ribellione, 
elfer  l’odio  una  pallione  diabolica,  fi  ravvide;  e per  mez- 
zo di  alcuni  comuni  amici  fece  le  fue  fcufe  a Saprizio  , e lo 
pregò  di  volergli  perdonare  , e di  nuovo  riceverlo  nella  fua 
amicizia . 11  cattivo  prete , il  quale  non  folamente  come 
Criftiano,  ma  fpecialmente  per  la  fua  profellione  , e come 
perfona  confacrata  all’  altare  , avrebbe  dovuto  elfere  il  pri- 
mo a depor  l’odio,  e a riconciliarli  col  fuo  fratello  , non 
ammife  le  fcufe,  nè  fi  piegò  alle  illanze  di  Niceforo  e de 
gli  amici  . Dacché  fu  inutile  la  prima  ambafciata , fpedì 
Niceforo  la  feconda  : ed  elfendo  Hata  ugualmente  inutile  la 
feconda , fpedì  la  terza  . E finalmente  fi  portò  egli  lleflb  in 
perfona  a trovare  neila  fua  cafa  Saprizio  , c gettatofegli  a’pie- 
di  : Perdonami , gli  dille  , o padre  , che  te  ne  Icongiuro  per 
lonoftro  comun  Signore.  Ma  quegli  duro  e implacabile  lo 
/.-.ni.  rigettò  da  fe  , e ri  m afe  oilinato  nel  fuo  furore  . 

Giunfero  frattanto  ad  Antiochia  gli  editti  della  per- 
fecuzione . Arrecato  Saprizio  , c condotto  all’  udienza  del 
Prefidente  ; pofciachè  quelli  1’  ebbe  fecondo  1’  ufo  , inter- 
rogato del  fuo  nome  , della  fua  religione  , e del  grado  , che 
in  elfa  occupava  : 1 nollri  Augulti  , gii  dille  , Valeriano  , c 
Gallieno  , hanno  comandato  d’indurre  i Crifliani  a facrifi- 
care  a’  dei  immortali . E che  fe  alcuno  difprezzerà  quello 
editto,  e ricuferà  di  ubbidire  , vi  fia  forzato  con  diverfi  , e 
crudeli  tormenti  ; e rimanendo  nella  fua  olìinazione  , fia 
condannato  alla  morte  , Noi  Grilliani , rifpofe  con  gran 
fermezza  Saprizio  , abbiamo  per  nollro  re  e Dio  Gesù  Crir 
Ilo  : Poiché  egli  folo  è il  vero  Dio  , e creatore  di  tutto  1’  u- 
niverfo.  1 Dei  delle  nazioni  non  fono  fe  non  demoni:  Pe- 
rifcano  tutti  dalla  faccia  della  terra  , come  opera  delle  ma- 
ni de  gli  uomini  , inabili  ad  apportar  giovamento  ad  alcu- 
no, 
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ik>  , e a vendicare  o impedire  i proprj  oltraggi . Montato  in 
gran  furore  il  Prefidente  , lo  fece  Ifendere  fopra  una  macchi- 
na : nella  quale  mentre  era  Saprizio  crudelmente  ftiratocon 
Pentimenti  degni  di  un  Martire , ma  indegni  d’  un  uomo  con- 
tumace a i divini  precetti  : Hai , diceva  al  Giudice  , pote- 
rà fui  mio  corpo  , ma  dell’  anima  folo  il  mio  Signor  Gesù 
Crifto  , che  1’  ha  creata  . Vedendolo  fermo  nel  fuo  propo- 
nimento , pronunziò  il  Giudice  contro  di  lui  la  fentenza 
del  feguente  tenore  * Comandiamo,  che  a Saprizio  prete  , il 
quale  gl*  Imperiali  editti  difprezza  , e ha  ricufato  di  facrifi- 
care  a gli  Dei  immortali , e di  rinunziare  alla  criftiana  pro- 
feffione  , fia  tagliata  la  tefta  - 

Divulgatali  di  ciò  la  nuova  per  la  città , cor/è  Nicefo- 
ro  ad  incontrare  Saprizio,  mentre  da’  foldati  era  condotto 
all’  eftremo  fupplizio:  e gettato  (egli  a’  piedi  ; Perdonami, 
gli  dille  , o Martire  di  Gesù  Crifto  , perdonami  il  mio  fallo  . 
Ma  1’  uomo  accecato  pafsò  oltre  »'  fenza  neppur  rifponder- 
gli  una  parola  . Si  affrettò  Niceforo  d’ incontrarlo  per  un’al- 
tra ftrada,  prima  che  ufciftè  dalla  città,  eproftratofi  di  nuovo 
a' fuor  piedi:  Perdonami,  tornò  a dirgli , o Martire  di  Gesù 
Crifto  , perdonami  ti  prego  le  offefe,  che  per  umana  debolez- 
za ho  commette;  e vanne  in  pace  a ricevere  la  corona  da 
quel  Signore  , il  cui  fanto  nome  non  hai  negato , ma  glorio- 
famente  confelfato  alla  prefenza  di  molti  teftimoni  . Perfi- 
ftè  Saprizio  nella  fua  durezza  ed  oftinazione  con  indicibii 
rammarico  del  buon  Niceforo  . Onde  ammirati  i littori  gli 
ditterò  : Non  abbiamo  veduto  uomo  più  ftolto  di  te  . Và  co- 
ftui  al  fupplizio  ; e tu  da  un  uomo  , cui  fta  pendente  fui 
capo  la  fpada  , chiedi  il  perdono  e la  pace  ? Non  fapete , 
rifpofe  loro  Niceforo  , ciò  che  io  chiedo  dal  confeftòre  di 
Crifto  ; ma  lo  fa  Dio . Giunto  finalmente  Saprizio  al  luogo 
deftinato  alla  efecuzione  della  fentenza  , volle  Niceforo  far 
l’ ultimo  tentativo . E lufingandofi  , che  le  parole  di  Crifto  » 
cl’efempio  della  fua  benignità  in  udire  i voti  de’ mortali, 
potettero  avere  una  fpeciale  efficacia  ad  ammollire  quel  cuo- 
re : Ricordati , gli  ditte , di  ciò  che  è fcritto  : Chiedete , e vi 
Tom.  ni.  B b b farà 
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Àm.2 c g.  fara  ^at0  * cercate , e ritrovarete  ; picchiate  , e vi  farà  aper- 
to . Nulla  di  ciò  fece  impresone  in  quell*  animo  duro  cru- 
dele ed  inumano  , e abbandonato  da  Dio  in  balìa  del  Tuo 
cieco  furore,  a fine  di  darci  in  lui  il  più  terribile  efempio 
di  quanto  pofla  in  un*  anima  la  predominante  padìone  . In 
pena  del  fuo  delitto  lo  abbandonò  in  quel  punto  la  gra2ia  . 
Onde  richiedo  da  i littori  di  piegar  le  ginocchia  per  tagliar- 
gli la  teda  ; dimenticato  non  folamentc  della  fua  confezio- 
ne , ma  altresì  della  fua  profedìone  : E perchè  , dille  loro,  mi 
volete  tagliar  la  teda  ? Perchè , rifpofero,  non  hai  voluto  ub- 
bidire all’editto  dell*  Imperadore , e facrificare  a i dei  per 
cagione  di  un  uomo  chiamato  Crillo . Se  è così , replicò  Sa- 
prizio,  non  mi  vogliate  ferire.  Son  pronto  a fare  quanto 
gl’  Imperadori  comandano,  e facrifico  aidei. 

«.vii.  Ciò  udito,  Niceforo  fi  prefentò  di  nuovo  a Saprizio , 

e con  tutto  il  cuor  fu  le  labbra  : Deh  non  volere , o fratel- 
lo , gli  diceva,  negare  il  nodro  Signor  Gesù  Grido  : Non 
volere , ti  prego  , apodatare  da  lui , e perdere  la  celede 
Corona , che  con  tante  afflizioni  e tormenti  ti  guadagnade  . 
Chi  era  dato  fordo  alle  voci  della  carità  , lo  fu  eziandio  a 
quelle  della  pietà  e della  fede  : e vide  il  mifero  cadere  dalla 
fua  teda  la  corona  , che  Iddio  gli  avea  preparata  , e di  cui 
s’  era  renduto  indegno . Niceforo,  modo  da  un  giudo  zelo 
di  riparare  l’onore  della  religione  violato  per  l’apodafìa  di 
Saprizio  , rivolto  a i foldati  .*  lo  , dille  loro  , fono  Cridia- 
no  , e credo  nel  nome  del  nodro  Signor  Gesù  Grido  , che 
codui  ha  negato  . Me  adunque  ferite  in  luogo  di  lui . Ecci- 
tò una  tal  libertà  in  tutti  gli  alianti  la  maraviglia  , e con  ilhi- 
pore  l’udivano  foventemente  ripetere  : Io  fon  Cridiano, 
nè  facrifico  a’  vodri  Dei . Sofpefa  la  efecuzione  della  fenten- 
za  contra  Saprizio , corfe  uno  de’ foldati  a rendere  di  tutto 
ciò  confapcvolc  il  Prefidente  : 'Prometter  Saprizio  di  facri- 
ficare a gli  Dei  : ma  edèrvi  un  altro , che  defidera  di  mo- 
rire , protedandoad  alta  voce,  e dicendo:  Io  fon  Cridia- 
no, nè  facrifico  a’  vodri  Dei , nè  ubbidifco  a gli  editti  de 
gl’ Imperadori.  Ciò  intefo  , pronunziò  il  Prefidente  contro 

di  lui 
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di  lui  quefta  fentenza  : Se  non  facrifica  a’  Dei  immortali,  AN.2S9. 
come  hanno  comandato  gl*  Imperadori  , ordiniamo,  che 
gli  fia  tagliata  la  teila  . Pula  fentenza  efeguita  ; e Nicefò- 
ro  , compiuto  il  martirio  nella  pace  del  Signore , andò  a 
ricevere  la  corona  dovuta  alla  fua  fede , alla  fua  carità  , ed 
alla  fua  umiltà . 

Daremo  fine  alla  Storia  di  quefta  perfecuzione  col  fare  cxxix. 
brevemente  memoria  di  alcuni  Martiri,  de’ quali  febbene 
fono  celebratiftìmi  i nomi  , non  folamente  in  Roma  , ma 
ancora  in  tutta  la  Chiefa  , fono  però  gli  Atti  meno  (inceri  e 
fedeli  ; onde  neppur  fiamo  certi , fe  piuttofto  in  quefta  , o 
in  alcun*  altra  perfecuzione  abbiano  foffcrto  il  martirio  . 

Sono  di  quefto  numero  le  due  fante  vergini  Eugenia  , e Baf- 
filla  , e i due  fanti  fratelli  Proto  e Diacinto  . Di  fanta  Eu- 
genia fanno  menzione  non  folamente  i Latini  ne’  loro  Mar- 
tirologj  , ma  ancora  i Greci  ne’  lor  Menei  : ed  è fiata  cele- 
brata come  una  delle  più  illuftri  vergini  da  S.  Avito  Vien- 
nenfe  circa  la  fine  del  quinto  fecolo  nel  fuo  Poema  della  ver- 
ginità, e circa  la  metà  del  fefto  da  Venanzio  Fortunato  *• 

D’ una  fanta  Baffilia  è notatala  fella  nell’  antichiffimo  Ca- 
lendario dei  Bucherio  a i 22.  di  lettembre . Ma  la  fua  morte 
vi  è notata  col  Confidato  nono  di  Diocleziano  , e ottavo  di 
Maftìmiano  * , che  fono  i Confoli  dell*  anno  304.  di  Crifto  . 

A gli  undici  dello  fteflo  mefe  fi  celebra  nel  medefimo  Calen- 
dario , e in  quello  del  P.  Frontone , e nel  Gregoriano  Sa- 
cramentario la  memoria  de’  fanti  Proto  e Diacinto  . Uno 
de  gli  antichi  Cimiteri  di  Roma  fi  trova  talora  denominato 
dal  nome  di  S.  Ermete  , talora  da  quello  di  Baftìlla , e talo- 
ra da  quei  de’ predetti  due  fanti  Proto  e Diacinto . Illuftrò 
il  loro  fepolcro  S.  Damalo  co’  fuoi  verfi  . 
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I Valeriana  ha  intelò  S.  Dionifio  i. 
Aleflàndrino  * quelle  parole  di  fan  ^ Va~ 
Giovanni  nella  fua  divina  rivela-  » unm». 
zione  k . E gli  fu  data  ma  bocca , Ub" 7" 
che  farla  cofe  grandi  ed  empie  . E gli  b «p.xuu 
fu  dato  il  potere  ( di  far  la  guerra  atv'  *’ 

Santi c ) per  lo  fpazio  di  mefi  quaranta-  c v.  ?~ 
due . 11  che  indica  la  durata  della 
fua  perfecuzione  : la  quale  avendo 
avuto  principio  per  gli  editti  dell* 
anno  a? 7*  non  ebbe  fine  fe  non  1’  anno  260.  quando  fu  prefo 
il  medefitno  Imperadore  da  Sapore  Re  de’  Perfiani . Onde 
ottimamente  fe  gli  poflòno  eziandio  adattare  le  feguenti  pa- 
role d : Colui  che  conduce  in  ifchiavitìt  » va  in  ifchiavitù  : e chi  «1  v.  io.  A^oe. 
medie’ colla  Jpada,  fa  d' uopo  che  per  la  fpada  perifea  . 'Quefìa  e 
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la  pazienza  e la  fiducia  de  Santi . Si  può  dire  , che  dappoiché  * 
la  Chicfa  era  fiata  fondata , nè  fi  era  veduta  una  più  crudele 
oftinazione  della  dominante  empietà  a far  la  guerra  alla  vera 
religione,  come  in  quello  decennio,  cioè  dall’ anno  250. 
fino  al  260.  di  Crifto  : nè  la  divina  giuflizia  mai  così  inten- 
ta a vendicare  con  orribili  flagelli  i fuoi  torti . Decio  * , che 
fu  il  primo  in  quello  fpazio  di  tempo  a perfeguitare  la  Chie- 
fa , appena  cominciato  il  terzo  anno  dell*  imperio  , perì 
infelicemente  con  tre  de’  fuoi  figliuoli , e con  tutto  1*  efer- 
cito  nella  guerra  contra  i Goti , o i Carpi  , o gli  Scizj , col 
crudele  rammarico  di  riflettere  morendo  fui  nulla  della  uma- 
na felicità  , e di  lafciare  la  gloria  del  Romano  nome  efpolla 
al  ludibrio  e agl’  infiliti  de’  barbari , e il  fuo  corpo  in  mezzo 
a que’  pantani , onde  non  potè  fvilupparfi , privo  dell’  onor 
della  fepoltura , ed  efpofto  ad  eflfer  pAfcolo  delle  fiere  . Gallo, 
che  molti  vogliono  , eflere  flato  il  principale  iftrumento 
della  divina  vendetta  nell’  abbattimento  di  Decio , non  pro^ 
fittò  del  fuo  efempio  b , ma  imprefe  anch’  eflo  a fare  af  cielo 
la  guerra  ; e perciò  ben  toflo  rivolfe  contro  di  fe  i fuoi  ful- 
mini ; e dopo  un  anno  , e alcuni  meli  d’ imperio  fu  infieme 
col  fuo  figliuolo  Volufiano  trucidato  da’  fuoi  fleflì  foldati  , 
e lafciò  il  fuo  breve  governo  unicamente  memorabile  nell’  I- 
ftoria  per  J’  epoca  d’  una  nuova  ferie  di  mali , che  per  lo 
fpazio  di  molti  anni  defedarono  I’  univerfo  . Vaieriano , 
che  dopo  1’  aflaffinamento  del  tiranno  Emiliano  gli  fuccedè  ; 
lafciatofi  » come  abbiamo  detto  , fedurre  da  Macriano  a 
implorar  da’  demonj  il  rimedio  de’  mali , che  affliggevan 
l’ imperio  , e incitato  da  eflì  a fare  un  crudele  feempio  de’ 
fervi  del  vero  Dio  ; benché  yedeffè  un  diluvio  universale  de’ 
barbari  dall’ Oriente  e dai  Settentrione  portare  in  ogni  luo- 
go la  deflazione  e il  terrore  ; contuttociò  non  defiflè 
dall’  imprefa  , e fi  oftinò  con  cieco  e temerario  furore 
nell’  infano  proponimento  di  abbattere  la  religione  di  Cri- 
fto, e di  rimettere  in  credito  le  antiche  fuperftizicmi , 
invano  fi  oftina  l’ uomo,  a combattere  contra  Dio , e dove* 
finalmente  in  quella  guerra  fotto  i colpi  della  divina  Onni* 

potenza 


Libro  Ottavo.  385 

potenza  foccombere  la  umana  debolezza  , c lafciare  a’  po-  AN.260. 
Iteri  della  Tua  temerità  un  memorabile  efempio  . Lafciato  &c> 
Valeriano  il  Tuo  figliuolo  Gallieno  alla  ditela  de’  confini 
nell’  Occidente  , fi  portò  in  perfona  a (occorrer  l’Oriente 
contra  i Perfiani , che  dato  un  Re  del  lor  partito  ali*  Arme- 
nia , e Taccheggiata  la  Mefopotamia , e la  S:  ria,  e occupa- 
ta Antiochia,  minacciavano  in  quelle  parti  P ultima  rovina 
all’  imperio  . Ma  quello  fieflò  Macriano  , che  lo  aveva  in- 
dotto a confidar  ne’demonj,  e a intimare  la  guerra  a Dio, 
fu  quegli  , che  lo  tradì  * e lo  confegnò  alle  contumelie  e agli  * AUx- 
obbrobrj  ; onde  fi  verificaflero  in  lui  quelle  parole  del  Pro-  " ’ " ' 
feta  Ifaia  b : Hanno  ejfi  eletto  le  loro  firade  , e le  abominazioni  , b if.  c.  <ss. 
in  cui  fi  compiacque  V anima  loro  . E io  eleggerò  i loro  ludibrj  , e 
renderò  la  dovuta  mercede  a'  loro  peccati . Prefo  il  difgraziato 
Principe  c da  Sapore  Re  de’  Perfiani  , non  fidamente  perdè  c Uh.  de  mort. 
l’ imperio  , di  cui  s’  era  infiolentemente  abufiato , ma  ancora  ^ Xfa'' 
la  libertà  , di  cui  aveva  privato  un  gran  numero  di  Confef- 
fori , e ville  per  lungo  tempo  in  una  vergognofifiìma  fervi- 
ti • Quel  fuperbo  ed  orgogliofio  Monarca  , che  lo  avea  pre- 
fo , non  contento  di  condurlo  in  giro  come  in  trionfo  cari- 
co di  catene , e veftito  per  Tua  maggior  confufione  della 
porpora , e de  gli  ornamenti  Imperiali  ; obbligava  altresì 
con  un  difiprezzo  ed  infiulto  , di  cui  finora  non  vi  era  efem- 
pio , qualunque  volta  voleva  o fialire  in  cocchio , o montare 
a cavallo  , il  Romano  Imperadore  , già  Signore  d*  una  gran 
parte  del  mondo , a metterli  carpone  , e a lei  virgli  di  figa- 
bello ; e portogli  il  piede  fiu  la  tefta  , o fui  dorfio  ; quello  , 
diceva  , ertere  un  vero  trionfo  , e non  quei , che  i Romani 
avevano  nelle  tavole  o nelle  pareti  dipinti . Ma  quello  , che 
dovè  ertere  pili  fienfibile  , o almeno  accreficergli  notabilmen- 
te la  confufione  e la  pena  » fu  , che  avendo  il  figliuolo  Im- 
peradore,  quelli  non  fi  curò  nè  di  ripeterlo  da  Sapore  , nè 
di  redimerlo  dalla  Tua  obbrobriofia  e durirtìma  fervitù  , nè 
di  far  vendetta  de*  Tuoi  ftrapazzi . Finalmente,  poiché  eb- 
be in  quella  infamia  terminato  vergognofiamente  i Tuoi  gior- 
ni , iu  ficorticato , e la  fua  pelle  tinta  di  color  roflo  , fu 
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' AN.260.  aPP*fl*  nel  tempio  de’  barbari  a perpetua  memoria  del  lor 
frw  trionfo,  e acciocché  gli  Am bafeiadori  Latini  vedendo  ap- 
preflò  i loro  Dei  le  fpoglie  del  loro  Principe,  non  fi  fidaffe- 
ro  di  foverebio  i Romani  delle  lor  forze  . Ma  acciocché 
meglio  fi  conofcdTe  , non  effere  la  prigionìa  di  Valeriano  fe 
non  un  effetto  della  divina  vendetta  contra  1*  empietà , non 
voile  , che  di  efTa  profittaffero  fe  non  i foli  Criftiani , e che 
l’ imperio  fot to  il  governo  del  fuo  figliuolo  Gallieno  fegui- 
taffe  ad  involgerli  nelle  più  orribili  confufioni  , che  fi  folle- 
rò giammai  vedute  , e a provar  tutti  infiemei  flagelli  della 
fua  vendicatrice  giufiizia . 

1T-  * Gallieno  adunque.  Principe  vano  ed  inetto,  edifre- 

licno  io  favor  golati  coftumi , e dato  unicamente  a piaceri , avendo  prefo 
de*  Fcddi.  folo  il  governo  della  Repubblica  , non  fece  altro  di  buono , 
fe  non  di  far  cefsare  la  perfecuzione , e di  reilituìr  la  pace 
alla  Chiefa  con  un  fuo  generale  editto  , il  cui  tenore  pofTìam 
comprendere  da  audio  di  un  referitto  particolare  , che  poi 
dircfse  a S.  Dionino  Alefsandrino , e ad  altri  Vefcovi  dell’  E- 
a *?.  Euf.i.  y.gitto  , ed  era  conceputo  in  quelli  termini1  : L’ Imperatore 
tMf>‘  ’ 3'  Ccfare  P.  Licinio  Gallieno  , Pio  , Felice  , Augufto,  a Dio- 
nifio,  a Pinna  , a Demetrio,  e a gli  altri  Vefcovi  . Abbia- 
mo comandato,  che  per  tutto  il  mondo  fi  diffonda  il  bene- 
fizio della  nollra  indulgenza  ; onde  vi  fieno  lafciati  liberi  i 
luoghi  confacrati  al  culto  della  vollra  religione  . Per  la  qual 
cofa  anche  voi  potete  valervi  della  forma  del  noftro  referit- 
to , fenza  che  alcuno  in  avvenire  vi  pofsa  apportar  veruna 
moleftia.  Non  è quella  una  nuova  conceflìone  ; ma  quanto 
vi  è lecito  di  efercitare,  potrete  meglio  comprenderlo  da 
un  altro  referitto  , che  tempo  fa  pubblicammo  , e che  vo- 
gliamo che  ferva  di  norma  ad  Aurelio  Cirenio  noftro  gene- 
rale Intendente . Aveva  eziandio  il  medefimo  Imperadore 
pubblicato  un’altra  coflituzione  diretta  ad  altri  Vefcovi  , 
in  virtù  della  quale  era  loro  permcfso  di  rientrare  in  pofsef- 
fo  de’ facri  Cimi  terj  . Tanto  è più  degna  di  ammirazione,  e 
d’  efsere  attribuita  a una  fpecial  provvidenza  di  Dio  vcglian- 
te  fu  la  fua  Chiefa , quella  condotta  di  Gallieno , quanto 
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che  egli  era  di  naturale  fanguinario  e crudele  , e di  collu- 
mi  adatto  alieni  dalla  modeltia  , e gravità  de’  Criltiani  ; c 
perciò  naturalmente  parlando  > dovea  piuttofto  elfer  por- 
tato a odiarli  e a perfeguitarli , che  a proteggerli  e lavorirli . 

Ma  1* onnipotente  Iddio  non  potea  meglio  dimollrare  > quan- 
to fiavero,  che  nelle  Tue  mani  fono  i cuori  de’Principi, 
che  col  proccurare  alla  Chiela  quelli  intervalli  di  pace  fotto 
i piu  mollruoli  ed  infani  Imperadori , come  dopo  le  perl'e- 
cuzioni  di  Marco  Aurelio  lotto  un  Comodo , dopo  quella 
di  Settimio  Severo  lotto  un  Antonino  Caracalla»  e dopo 
quelle  di  Decio  1 di  Gallo,  ediValeriano  lòtto  un  Gallie- 
no . Così  Iddio  per  mezzo  di  quelli  cattivi  Princìpi  nel  me- 
defimo  tempo  , ed  efercitava  la  fua  mifericordia  ver fo  i Tuoi 
fervi  , e Iacea  provare  il  rigore  della  fua  Giuliizia  a i Tuoi 
nemici  . 

Nè  la  pace  renduta  da  Gallieno  allaChiefa  , nè  l’or- 
rendo galtigo  di  Valeriano  furono  diffidenti  a placar  l’ ira  °rràb£iu  duini 
divina giullamente  irritata  contro  degli  empi  per  lo  fpargi- lorra 
mento  di  tanto  iangue  innocente  * . Ne  il  lolo  Decio  , ne  il  mano . 
folo  Gallo  , nè  il  folo  Valeriano  avevano  perfeguitato  i San-  * Orof- lib-  7- 
ti , ma  erano  partecipi  della  lor  colpa  gli  efecutori  de’  loro 
editti  e de’ loro  ordini,  i delatori , gli  accufatori  , i Pre>- 
fetti , i Proconfoli , i Governatori  delle  provincie,  i Ma- 
gilhati  delie  città  , gli  fpettatori , i popoli , che  ne’  teatri 
o nelle  piazze  avean  fovente  gridato:  I Criftiani  alle  fiere  o 
alle  fiamme  ; e finalmente  tutti  coloro  , ne’  cuori  de’  quali 
aveva  Iddio  veduto  il  confenfo  , che  avean  preflato  alle  al- 
trui ingiullizie  e crudeltà . 11  numero  di  tali  colpevoli  effen- 
do  infinito  ; nè  ellèndovi  provincia  , la  quale  non  fi  folle 
inebriata  del  fangue  de’  Martiri  , doveva  altresì  edere  gene- 
rale la  punizione , e tutto  l’ Imperio  portar  la  pena  di  elicili 
unito  lotto  le  bandiere  de’  fuoi  Principi  , per  fare  al  cielo  la 
guerra . La  pelle  , che  fin  da’  tempi  di  Decio  avea  comin- 
ciato a fpopolare  la  terra , e che  fovente  fi  era  rinnovcllata  * 
tanto  e per  tal  modo  fi  avvalorò , e tornò  ad  infierire  , che 
in  Roma  , e in  alcune  città  dell’  Acaja  fc  in  un  folo  giorno b rrtb-v-  a*‘L 
; Tom.  11I.  C c c giun- 


ÀN.ZdO* 

&C. 

a Ori/,  ub./uf 


h Trtbùbid. 


e Oro/.  ibid. 


^85  Istòria  Ecclbsi  astic  a 

' giunfero  i morti  al  numero  di  cinque  mila . Ma  gli  uomini 
empj  lì  erano  comunemente  aflfuefatti  a riguardar  quello  ma* 
. le  * non  come  flagello  di  Dio , ma  come  un  effetto  della  na- 
tura » o dell’  avverfa  fortuna  . Perciò  Iddio  moltiplicava  le 
loro  calamità,  ed  eran  tutte  fuori  dell’ ordinario  grandi  e 
fundle . Per  molti  giorni h fa  il  mondo  ingombrato  da  folte 
tenebre  ; lì  fcoffè  la  terra  coti  orrendi  muggiti  ; lì  aperféro 
nel  fuolo  fpaventofe  voragini , che  inghiottirono  molte  fab- 
briche co  i loro  abitatori , e molte  città  furono  afTorbite  nel 
mare . Fu  fcoflà  Roma , fu  fcofla  la  Libia , ma  più  furiofa- 
mente  fu  fcofra  l'Àfia  • e oltre  quei,  che  perirono » o fotco  le 
mine  degli  edìfizj , o nelle  voragini  della  terra , o negli 
abiffi  delle  onde , molti  eziandio  morirono  per  lo  fpavento . 
Di  quelle  calamità , e fpecialmcnte  della  pelle,  era  una  necef- 
faria  confeguenza  la  carellia  . Ma  quelli  mali , benché  gran- 
di e llraordinarj , non  erano  però  fenza  cfempio  . Il  flagello 
della  guerra  fu  afsolutamente  il  più  terribile  , che  lì  tòlse 
giammai  veduto  nel  mondo . Iddio  fciolfe e tutte  le  barbare 
nazioni , che  circondavan  1*  Imperio , e che  avea  riferbate 
per  quello  giorno  della  fua  collera  , e per  quello  tempo  del 
fuo  furore . Tutte  lì  mofsero  infieme  ad  inondarlo  , e a por- 
tare non  folamente  nelle  confinanti  provincie , ma  nelle  più 
rimote  altresì , e fino  nelle  vifeeredeH’  Imperio , la  defola- 
«ione  e le  llragi  . I Perfiani  vittoriolì , fa  echeggiata  la  Me- 
fopotamia  e la  Siria,  e prefa  di  nuovo  Antiochia  i s’inol- 
trarono nella  Cappadocia , e vi  occuparono  Cefàrea  ; e nel- 
la Cilicia  i e vi  prefero  Tarfo , e sì  in  quelle  » c sì  in  altre 
provincie , che  feorfero  fenza  trovare  una  valida  relillenza  » 
mifero  il  tutto  a ferro  e a fuòco  » e uccifero  un  sì  gran  nu- 
mero di  abitanti  * che  Sapore  fi  prendeva  il  barbaro  piacere 
di  pafsare  a cavallo  da  una  collina  ad  un'  altra  fopra  i monti 
de’  cadaveri , ond’  erano  colmate  le  valli . I Goti  i e gli 
Sciti  t nomi  comuni  a molte  nazioni  barbare  del  Settentrio- 
ne , devallarono  più  volte  il  Ponto  » la  Galazla  ì 1’  Alia , la 
Bìtinia,  la  Gappadocià*  la  Tracia , la  Grecia  » la  Mace- 
donia > tutto  V Illirico  > e la  Pan  noni  a > penetrarono  nell’  I- 
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talia  » t fecero  tremar  Roma . Fu  tolta  all’  Imperio  fenza 
ripara  la  Dacia,  cioè  le  provinole  conquiste  daTrajano 
oltre  il  Danubio  . Si  follevarono  » e fcoffero  il  giogo  de’  Ro- 
mani  gl’  Ifauri . Fecero  un*  oftinata  guerra  nella  Sicilia  i 
ferri  e i ladroni . Divedi  popoli  della -Germania  , pafsato  U 
Reno , infermarono  le  Gallie  , fuperate  le  alpi  difcefero  nell’I- 
talia, e la  fcorfero  fino  a Ravenna  ; e , o attravfffate  le  Gal- 
lie, o per  mare,  penetrarono  nelle  Spagne,  e per  molti 
anni  le  de  vacarono , nè  fu  efe.ote  da’  loro  faccheggiamenti 
neppure  l’ Affrica , In  fowma  fu  quella  inondazione  di  Bar- 
bari Cimile  a una  impetuosi  tempefta , nella  quale  i venti 
foffiano  da  tutte  le  parti , e rovefciano  quanto  fi  oppone  al 
loro  furore  : edopo  170,  anni  fi  vedevano  tuttavia  in  molte 
provincie  * i fuselli  avanzi  e contrafsegni  de’ loro  focheg- 
giamenti., e le  grandi  e popolate  città  ridotte  a un  piccol 
numero  di  vili  abituri  » e di  povere  e tniière  capanne . 

Non  maincavano  in  quella  ftagione  i Romani  di  ptodi 
e valorofi  guerrieri , i quali  fe  fofsero  Ilari  uniti,  e avefiero 
avuto  aliatefta  un  faxio  e coraggiofo  Impcradore , avreb- 
bono  potuto  reprimere  i Barbari , e difendere  i limiti  dell’ 
Imperio . Ma  non  facendo  alcun  calò  di  Gallieno , come 
egli  rtefso  non  Iacea  cafo  delle  Aie  perdite  » e della  rovina 
della  Ropuhblicae  delloiftato  ; e Sdegnando  di  militare  lot- 
to gli  aufpicj  di  un  uomo , che  giuftamente  riguardavano 
come  l’obbrobrio  del  Romano  nome;  ciafcuno  nelle  pro- 
vincie , e alla  tetta  delle  armate , che  comandavano , pensò 
avelli  ce  la  porpora,  « ad  ufurparfi  e ffabilicfi  la  tirannia, 
onde  nacquero  le  guerre  civili , non  meno  funefte.alla  Re- 
pubblica delle  ftraniere , e nelle  quali  non  meno  del  Roma- 
no fangue  fu  (parlo  » Si  numerano  quali  fino  a trenta  à ti- 
ranni, i quali,  imperando  Gallieno , o piuctofto  divecten- 
dofi  per  lo  più  in  Roma  nelle  bettole  £ ne’  poftriboli , e in 
ogni  genere  di  diflblutezze  ed  infànzie.,  »fi  ufurparono  lepià 
belle  provincie  .»  ed  ebbero  iniar  potere  le  più  forti  .c  pode- 
rale armate,  che  impiegarono  in  farli  gli  uni  agli  altri  la 
guerra -con  vicendevoli  feonfitte  .e  vittorie , luttc allo  Rato 
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ugualmente  funefte  . Furono  tra  effi  i più  celebri  Poftumo 
nelle  Gallie  , Ingenuo  nella  Pannonia  , e nella  Melìa  , Re- 
gillianoed  Aureolo  nell’  Illirico,  TrebeIJiano  nell’ Ifauriar 
Emiliano  nell’  Egitto , e Macrianoco’  fuoi  figliuoli , e Ball- 
ila , e Odenato  nell’  Oriente  ; febbene  quell’  ultimo  , quan- 
tunque barbaro  di  nazione  t meriti  piuttofto  che  quel  di  Ti- 
ranno, il  titolo  di  difenfor  dell’Imperio  ; onde  meritò  da 
Gallieno  per  le  Tue  gloriole  imprefe  contra  i Perfiani  il  tito- 
lo e le  infegne  di  Augulio . L’ Imperadore , benché  ordina- 
riamente infenfibile  a tante  perdite  , e a tante  ingiurie*, 
contuttociò  talora  fi  rifentiva  ; e ficcome  egli  era  di  natura 
fiero,  lubito  , fmoderato  , feroce  , furibondo  , e crudele; 
così  non  fi  fapea  raffrenare  , nè  valerli  con  moderazione  del- 
le vittorie , nè  por  termine  alla  vendetta . Avendo  in  una 
battaglia  disfatto  Ingenuo,  incrudelì  con  tanta  fierezza, 
non  folamente  contra  i foldati , ma  altresì  contra  i cittadi- 
ni della  Mefia  , che  di  quanti  gli  caddero  tra  le  mani  fece 
un  generai  macello  , onde  lafciò  fpopolata  una  gran  parte 
delle  città , e abitate  da  fole  donne  , avendone  fatto  truci- 
dar tutti  i mafchi . Si  vedono  gli  eccedi  del  fuo  furore  in 
una  lettera  da  lui  fcritta  di  proprio  pugno  a Celere  Veriano 
fuo  generale  , che  1*  Iftorico  bci  ha  confervata  come  un  do- 
cumento, onde  s’ intenda,  che  1’  uomo  lufturiofo  può,  fe 
la  necefiìtà  lo  richieda  , divenir  crudeliflimo  * . Ma  quello  è 
poco.  Avrebbe  piuttofto  dovuto  avvertire  , che  i Principi 
difumanati  e beftiali  in  genere  dilufluria,  fono  perlopiù 
ftati  in  punire  e in  ifpargere  1’  umano  fangue  privi  affatto  di 
umanità  . Ecco  la  lettera:,,  Gallieno  a Veriano  . Non  fod- 
disfarai  la  mia  collera  , e la  mia  giufta  vendetta  , ucciden- 
do folamente  la  gente  armata,  che  la  fortuna  della  guerra 
avrebbe  potuto  toglier  dal  mondo . Dovrebbono  trucidarli 
tutti  gli  uomini  r fe  ciò  poteffe  efeguirfi  ne’  fanciulli  e nè 
vecchi  , fenza  renderli  troppo  odiofi  . Dee  foggiacere  alla 
morte  chi  mi  ha  voluto  del  male  , e chiunque  ha  fparlato 
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contro  di  me  »j  contra,  il  figliuolo  di  Valeriane  ,-  éorvtra  il  ^,26q. 
padre  e fratello  di  tanti  Principi . Ingenuo  è fatto  Impera- 
dorè?  Lacera,,  uccidi,  fa  in  pezzi > Ti  hoabbaftanza  di- 
chiarato il  mio  volere , veftiti  de*  miei  fentimenti , foddisfa 
la  mia  collera , feconda  la  mia  vendetta  . Ho  fcritto  ciò  di 
mio  pugno  „ . Abbiamo  un’ altra  prova  del  fuo  furore  nel  ge- 
nerai macello  da  lui  fatto  de’  Bizzantini . Portatoli  in  perfor 
na  a punire  * ( nè  ci  è noto  per  qual  fua  colpa  ) quella  città  , * id.  nt.  Cali . 
quando  vide,  quanto  folle  imprefa  difficile  di  ridurla  e di  “t'*'7' 
prenderla  colla  forza,  trattò  co  i cittadini,  e fotto  certe  con- 
dizioni gli  furono  fpontaneamente  aperte  le  porte . Ma  il  dì 
feguente  poiché  vide  i foldati,  che  vi  erano  di  prelìdio,  fenza 
le  armi,  violato  il  trattato  , gli  fece  tutti  dalla  fua  gente 
armata  circondare,  e tagliare  in  pezzi  ; e indi  fece  de  gli 
abitanti  una  llrage  sì  univerfale  , che  nel  principio  del  quar- 
to fecolo  poche  famiglie  Bizzantine  lì  numeravano  , le  quali 
poteflèro  provare  la  loro  antichità  ; e quelle  non  erano  fe 
non  di  coloro  , i quali  per  buona  forte  in  quello  tempo  lì 
trovarono  alfenti  dalla  città,  o in  qualche  viaggio»  o im- 
piegati nelle  armate  . 

Da  quelli  due  fatti  lì  può  comprendere,  quali  funelìi 
fpettacoli  delfero  al  mondo  le  tante  guerre  civili  di  quelli 
tempi  : nè  è da  credere  , che  più  alieni  fodero  dallo  fparge- 
re  il  Romano  fangue,  del  legittimo  Imperadore,  i tiranni , o 
i medelìmi  popoli  fudditi  dell’Imperio  animati  gii  uni  con- 
tro degli  altri , onde  in  limili  cali  fuol  ben  fovente  accade- 
re , che  Jallefia  Città  divifa  in  varj  partiti  divenga  il  teatro 
di  fanguinofe  tragedie . Non  li  può  vedere  più  lugubre  de- 
fcrizione  di  quella  , che  fa  S.  Dionilìo  Vefcovo  Aleffandrino 
in  una  fua  lettera b d’ una  di  quelle  fedizioni  accaduta  nella  b tp.  ad Ritta*. 
fua  Città  di  Alelfandria  : „ Che  accade  , fcrive  il  Santo,  ^ l,b  7‘ 
maravigliarli , fe  mi  lìa  cofa  difficile  aver  commercio , ezian-  . 

dio  per  lettere  , con  gli  allenti,  mentre  non  polfo  neppur 
trattar  meco  llellb,  e chiamare  a conlìglio  i miei  penneri  ? 

Sono  in  quella  Città  in  una  tal  confulìone  le  cofe  , che  per 
trattare  co’  miei  fratelli , co’  miei  più  intimi  e familiari  arai- 
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ci  > t che  fono  come  le  mie  vifcere , e una  porzione  della 
mia  anima  » non  potilo  ciò  lare  (è  non  per  lettere  ; e quelle 
ancora  appena  pollò  trovare  il  modo  di  farle  recapitare . Sa* 
«ebbe cola  per  noi  più  facile  di  portarci , non  dirò  folamen* 
te^  fuor  dell’  Egitto , ma  dall’  Oriente  fino  a gli  ultimi  con- 
imi dell’  Occidente , che  di  pattare  d’Aieflandria  ad  Alettàn- 
dria  , cioè  da  un  quartiere  della  Città  ad  un  altro  . La  gran 
piazza , che  fta  nel  mezzo  di  elTa  , e per  così  dir , la  divide  , 
ci  £ divenuta  più  inaccelTìbile  , e un  palfo  più  malagevole  di 
quelle  valle  folitudini,  che  nel  corfo  di  due  generazioni  den- 
tarono già  a pattare  gl’  Israeliti . I fcni  de’  noftri  porti  fono 
una  immagine  di  quel  mare , in  cui  furono  fomtncrfi  gli  Egi- 
zj  ; efsendo  aneli’  eglino  per  le  frequenti  ftragi  degli  uomini 
ripieni  di  cadaveri , e per  la  copia  dell'angue  fparlò  tinte  di 
color  rofso  le  loro  acque  . Il  fiume  , che  bagna  la  Città  , è 
divenuto  talora  più  fquallido  ed  arenofo  di  quel  lecco  e ari- 
do deferto  , in  cui  già  gli  Ebrei , opprettì  dalla  feto  non  cef- 
farono  d’  efclamare  contra  Moisè  , finché  Iddio  con  un  mi- 
racolo non  fece  loro  Scaturire  da  una  rupe  le  acque  : e talo- 
ra è ufcito  con  un  tal’  impeto  fuor  del  fuoietto , -e  sì  larga- 
mente ha  inondato  le  adjacenti  campagne  , che  parea  mi- 
nacciarci un  diluvio  limile  a quello  de’ tempi  di  Noè.  Eli 
fcarica  nel  mare  pieno  di  corpi  morti  , e colle  onde  imbrat- 
tate per  le  ftragi , e fimile  a fe  ftefso , quando  furono  da  Moi- 
sè alla  prefenza  di  Faraone  le  fuc  acque  mutate  in  fangue . 
Or  quando  mai  1’  aria  ingombrata  da  tanti  nocivi  e tetri  va- 
pori , potrà  riacquiftare  la  fua  nettezza  e ferenità  ? Gli  aliti 
della  terra , l’ efalazioni  de’  fiumi , i venti  del  mare  , e le 
denfe  nebbie  de’ porti , in  luogo  di  rugiada  fpandono  dap- 
pertutto la  corruzione  , che  traggono  da  gli  elementi  , in- 
ietti della  putredine  de’  cadaveri , onde  fono  ingombrati . E 
poiifi  maravigliano  gli  uomini , onde  mai  forgano  le  conti- 
nove peftilenze  , -onde  le  gravi  malattie , onde  le  <varie  fpe- 
cie  d’ infermità  , che  defolano  i’uman  genere?  E d’  onde 
proceda  , che  nella  gran  Città  di  Alefsandria  -il  numero  de’ 
cittadini , computandogli  dall’  infànzia  fino  all’  ultima  de- 
crcpi- 
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crcpi  tezza  , non  uguagli  quello  , che  già  era  de’  foli  vecchi  An.2<5o. 
d’una  forte  e vigorofa  vecchiaia  . Laonde  ove  prima  ne’cata-  ^ 
loghi  di  coloro,  che  fono  alimentati  dal  pubblico,  non  fi 
ammettevano  fe  non  quei , che  erano  tra  i quaranta  e i fet- 
tant’  anni  ; di  prefente  gli  fieffi  cataloghi  fono  più.  fcarfi , 
benché  vili  dia  luogo  a tutte  l'età  da  i quattordici;  anni  fino 
a gli  ottanta . E contuttociò  nè  tremano  gli  uomini  , nè  fi 
umiliano  , benché  vedano  per  una  parte  1‘  uman  genere  ornai 
tanto  diminuito , e per  1’  altra  crefcerne  fempre  più  ciafcun 
giorno  la  rovina  e l’ eccidio . 

Dopo  la  infeuda  forte  di  Valeriano  , quel  Macriano , da  iv. 

• cui  F inleliciffirao  Imperadore a era  fiato  incitato  a perfegui- d‘ 
tare  la  Chiefa  , e poi  tradito  per  configlio  di  Balifta  b , prefe 1 Dt**-  Atx. 
nelle  parti  Orientali  e nell*  Egitto  l’ Imperio  , Compoftevi  r* 

alla  meglio  le  cofe  , e lafciatovi  uno  de*  fuoi  figliuoli , s’ in-  b Trti-  trig. 
camminò  coll*  altro  verfo  l’ Occidente  , per  farvi  la  guerra  Ty™-C-Kl' 
a Gallieno , conducendo  feco  un’  armata  di  quarantacinque 
mila  perfone.  Ma  giunto  nell’ illirico  , o nella  eftremità 
delle  Tracie  , eflèndolì  oppofto  Aureolo  al  fuo  avanzamento, 
rimafe  col  fuo  figliuolo  vinto  ed  uccifo  ; e trenta  mila  de' 
fuoi  foldati  vennero  in  potere  del  medefimo  Aureolo . Fu 
da  lui  riportata  quella  vittoria  per  lo  valore  d’ un  fuo  prode 
generale  per  nome  Domiziano , che  fi  gloriava  di  trar  la  fua 
origine  dall’  Imperador  Domiziano  » e da  Domitilla . Così 
Macriano  per  breve  fpazio  di  tempo  godè  T imperio  pro- 
mefibgli  da’  fuoi  demonj  ; e avendo  ufurpata  la  tirannia  Tan- 
no 2$o.  T anno  feguentc  perì  » Avea  proccurato  di  afficurar- 
ne  T eredità  a*  figliuoli , giovani  fortiffimi  valorofi  c di  gran 
coraggio  . Ma  il  primo  di  effi  perì  con  lui  vinto  da  Domi- 
ziano , e T altro  indi  a non  molto  fu  trucidato  per  opera  di 
Odenato . Adempiendoli  in  effi  patentemente c quella  terri-  j Bm». ap.iufi 
bile  maledizione  * Io  fono  , che  vendico  i peccati  de’  genito  d 
ri  ne’  lor  figliuoli  fino  alia  terza  e alla  quarta  generazione . 

Poiché  avendo  Macriano  fotto  pretefto  della  fua  debolezza 
ed  impotenza  trasferite  le  inlègne  delTimperio  ne’fuoi  figliuo- 
li, ficcome gli  fece  partecipi  delia  fua  colpa,  così  ancora 
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An.2<5o7  ^orte^e  trafportò  Podio  di  Dio  , e la  diyina  nialedi- 
2Ìone  . Avea  Macriano  impedito  , che  nell’ Egitto  , e nelle 
parti  dell’  Oriente  foggette  alia  fua  tirannia  godettero  le 
' Chiefe  della  pace  conceduta  a i Fedeli  da  Gallieno,fubito  che 
. ebbe  intefa  la  prigionia  di  Valeriano . Onde  tornato  1’  Egit- 
to dopo  la  disfatta  e la  morte  dell’  ufurpatore  in  poter  di 
Gallieno;  volle  , che  anche  i Criftiani  di  quelle  parti  go- 
dettero, come  altrove,  d’  una  intera  libertà  nell’  efercìzio 
. della  loro  religione  ; come  cotta  dal  Tuo  referitto  riferito  di 
fopra  , e diretto  a’  Vefcovi  dell’  Egitto . S.  Dionifio , a cui 
era  principalmente  indirizzato , ne  dimottrò  la  fua  gratitu- 
dine , infultando  a Macriano  , e facendo  plaufo  a Gallieno 
a V-  «durrir.  colle  feguenti  parole  a„  Avendo  quegli , cioè  .Macriano , tra- 
i,  .fup.c.s.  jjjj-Q  uno de’fuoi  Imperadori , e prefb  le  armi  contra  1’  al- 
tro, fu  in  breve  tempo  efterminato  con  tutta  la  fua  fami- 
glia. Ma  Gallieno  per  lo  comun  confenfo  e acclamazione 
del  popolo  fu  riconofciuto  per  vecchio  e nuovo  Sovrano;  per 
vecchio,  come  più  antico  de’  tiranni  ; e per  nuovo,  come  fo- 
pra vvivente  ad  etti  nell’  imperio;  fecondo  quel  detto  del  pró- 
v if.c.u.  feta  Ifaia  b Le  cofe  che  erano  da  principio , ecco  che  fono  tornate  ; 

e fono  nuove,  quelle  che  tornano  a comparire  . Imperocché  fic- 
come  una  nuvola  , oppoftafi  a i raggi  del  fole  , ofeura  pei 
breve  tempo  il  fuo  fpiendore , e li  fa  vedere  in  fuo  luogo  - 
ed  ella  poi  o trafportata  altrove  da’  venti  > o dileguatali  ir 
pioggia  , fembra  il  fole  quali  nuovo  rinafeere  ; così  Macria 
no  , che  lì  era  fatto  innanzi , ed  avea  innalzato  il  fuo  foglie 
molto  appretto  a quello  del  legittimo  Impcradore , non  fa 
più  alcuna  figura  , ed  è affatto  fvanito  ; e Gallieno  tal’  è di 
prefente  , qual  fempre  fu  , vero  e legittimo  Principe  , e So- 
vrano . Finalmente  lo  fteflò  Principato  , quali  depotta  la 
fua  vecchiezza  , e purgato  dalle  fecce  della  malvagità  , par 
che  torni  a ringiovenire  , e a fpandere  la  fua  fama  , e a far  ri- 
fpettare  il  fuo  potere  e il  fuo  nome , e a dilatare  i confini ,, . 
Scriveva  tali  cofe  S.  Dionifio  l’ anno  nono  di  Gallieno , de* 
quali  fette  avea  regnato  infieme  col  padre  . 

In  ^uel  tempo,  in  cui  Macriano  , occupata  una  porzip-! 

ne 


V. 

>Urtirii>  jjj 
k.  Mirino  . 


Libro  Ottavo.  ^93 

ne  dell’  Oriente  , e I*  Egitto , non  permetteva  in  quelle  par-  An.26o, 
ti  a i Fedeli  di  ripofare  in  feno  di  quella  pace  * che  altrove  ^ 
generalmente  godevano,  può  eflère  accaduto  in  Cefarea  della  a Euf.  uo.  r. 
Palefiina  il  martirio  di  S.  Marino  . Efièndo  impiegato  nella  ìf- 
milizia , e per  nafcita  e per  ricchezze  chiaro  ed  illuflre  , di- 
venne molto  più  celebre  per  la  confeflione  di  Crifto  , cui  po- 
fpofc  non  {blamente  i proprj  temporali  vantaggi  ed  avanza- 
menti , ma  la  Tua  medelima  vita  . Vacava  un  pofto  di  Cen- 
turione , al  quale , fecondo  il  fuo  grado  doveva  effer  pro- 
moflò  Marino  • ed  era  già  quali  per  prenderne  il  pofleflò  : 

Quando  un  altro  , il  quale  afpirava  alla  medefima  dignità, 
e che  , elclufo  Marino  , Iperava  di  confeguirla  ; prefentatofi 
al  Giudice  , pretefe , che  Marino  , come  Crifiiano  , e che 
perciò  ricufava  di  facrificare  a’  Romani  Imperadori , non 
potea  fecondo  le  leggi  effere  avanzato  alle  dignità  della  Ro- 
mana milizia  . Diede  falcidio  una  tale  accufa  ad  A.ceo  (tare- 
rà il  nome  del  Giudice  ) e chiamato  a fe  Marino  , lo  interro- 
gò di  qual  religione  egli  foffe  . Confeflàndo  quefti  collante- 
mente d’  effer  Crifiiano , gli  diede  tre  dì  di  tempo  a delibe- 
rare . Ufcito  dal  pretorio  Marino  , fe  gli  fece  incontro  Teo- 
tecno  Vefcovo della  città  , centrato  con  lui  in  difcorfo  , c 
prefolo  perla  mano,  infenfibilmente  lo  conduflè  fino  alla 
Chiefa  . Poiché  in  elfa  furono  entrati , e pervenuti  fino  ap- 
piè dell’  altare  ; Teotecno  alzata  e rimolfa  alquanto  la  cla- 
mide di  Marino  , onde  comparifle  la  fpada  che  aveva  al  fian-  ... 
co,  e collocatogli  in  faccia  il  libro  de’facrofanti  Evangelj, 
gli  comandò  di  fcegliere  delle  due  cofe  quella  che  più  gli 
piacefle . Ilvalorofo  foldato,  fenza  punto  efi tare  o delibe- 
rare , fiefa  la  deftra  , prefe  il  facro  volume  . E Teotecno  : 

Sta  dunque  , gli  dille  , (Erettamente  unito  con  Dio  , e con- 
fortato dalla  fua  grazia , combatti  virilmente  per  lo  confe- 
guimento  del  bene  , che  dfeifcelto.  Va  in  pace.  Tornan-  . 
do  egli  dalla  Chiefa,  udì  la  voce  del  banditore,  che  alle 
porte  del  pretorio , elfendo  ornai  fcorfo  il  tempo  , che  gli 
era  fiato  prefifìò , cominciò  a citarlo  . Prefentatofi  adunque 
di  nuovo  davanti  al  Giudice  , e inoltrata  una  maggiore  ala- 
Tom.nl.  D d d crità 
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26q ^ crità  e prontezza  di  prima  in  confeflare  la  fede  , fu  di  là  * 

* dirittura  condotto  all’ eftremo  fupplizio , e data  per  Crido- 
virilmente  la  fella  , confeguì  la  corona  del  martirio  . 
dì  s.  Aft^rio  Ebbe  Marino  per  teftimonio  della  Tua  morte  Afterio  Se- 

> e uf.ub.7~  nator  Romano*,  flato  già  molto  caro  agl’  Imperadori , e 
,tf*  per  lo  fplendore  de’  Tuoi  natali , e per  I*  abbondanza  delle 
ricchezze  celebre  in  tutto  V imperio  . Ma  molto  più  grande 
fu  il  nome  che  fi  fece  , e la  fama  che  s’ acquiftò  per  la  reli- 
giofa  fiducia  , e la  libertà  , che  dimoftrò  in  quella  occalìo- 
ne . Benché  veftito  d’ una  preziofa  e candida  velie  , prefe 
fu  le  fue  fpalle  il  cadavere  del  fanto  Martire , e veftitolo 
d’  un  abito  magnifico  e funtuofo»  gli  diede  onorevolmente 
fepoltura  - 

Del  medefimo  Afterio  fi  raccontavano  fino  a i tempi 
d’  Eufebio  innumerabili  fatti  , da  quei  che  erano  con  effo 
b em/i ibid..  familiarmente  viffuti  : e tra  gli  altri  il  feguente  miracolo 
cMf.17.  Alle  ra<jjci  del  monte  Panio  apprelfo  Cefarea  di  Filippo, 
detta  da  Fenici  Paneade  , fcaturivan  due  fonti , che  fono  le 
Porgenti  onde  ha  principio  il  tanto  celebrato  fiume  Giorda- 
no . Erano  Politi  i Gentili  in  una  certa  loro  folennità  di  get- 
tare in  un  di  elfi  una  vittima  , la  quale  per  opera  del  demo- 
nio fubito  difpariva , nè  più  tornava  a vederfi  : lo  che  era 
tenuto  per  un  infigne  miracolo . Abbattutoli  Afterio  a ve- 
dere una  volta  quella  facrilega  cerimonia  , e veduti  gli  affarla»., 
tilorprefi  da  infolita  maraviglia  ed  alto  ftupore  ; ebbe  pri- 
mieramente compadrone  della  cecità  del  mifero  volgo.  Di 
poi  alzati  gli  occhj  al  cielo , pregò  Dio  per  lo  nome  del  no- 
ftro  Salvator  Gesù  Grido  , acciocché  fi  degnade  di  por  fre- 
no alla  poteftà  del  demonio  , e a non  più  permettere  a quel- 
lo fpirito  feduttore  d’ ingannare  colle  fue  preltigie  quei  mi- 
feri . Compiuta  1*  orazione  , tornò  la  vittima  a nuotare  fu 
l’acqua,  nè  più  fi  vide  in  quel  luogo  alcun  effetto  ftraordi- 
nario  , o che  avede  del  prodigiofo  . 

V11-  . Con  una  tale  occafionefegue  lo  fteflo  Eufebio  a narrare 

memoria  "di  oi-  altre  colè  memorabili  della  medefima  città  di  Paneade , o 
*o  ncin  «mi  <u  Cefarea  di  Filippo . Correva  fama,  e che  diedi  foflè  data 
cM,  «*.  nativa 
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nativa  quella  donna , la  quale  da  un  profluvio  di  fangue  * Am. 260. 
come  abbiamo  dall’ Evangelio  , fu  miracolofamente  lanata 
col  toccare  il  lembo  della  velie  del  Salvatore  : che  di  eflà 
lì  vedea  tuttavia  in  Cefarea  la  cafa  ; e che  del  benefizio  ri- 
cevuto eranvi  illuftri  memorie  . Preffo  alla  porta  della  me- 
defimacafa  era  da  una  parte  l'opra  una  baie  di  pietra  la  fta- 
tua  di  bronzo  rapprefen tante  una  donna  genufleflà  , e colle 
mani  Itele  in  atto  fupplicante  . E dall’  altra  era  l’ effigie  d’ un 
uomo,  formata  dello  ileffo  metallo  , che  flava  in  piedi , di 
lunga  tonica  o pallio  decentemente  velli  to,  e che  verfo  la 
donna  flendeva  cortefemente  la  mano  . A’  piedi  di  eflo  nella 
medefima  bafe  nafceva  un’  erba , la  quale  non  crefceva  mai 
oltre  il  lembo  della  fua  velie , ed  era  un  efficace  rimedio  per 
ogni  forta  d’  infermità* 

Effondo  Marino  l’unico  martire  de’  tempi  di  Gallieno  re-  ^ ^ 

gnantc  folo  dopo  la  prigionìa  di  fuo  padre;  e atteftando  efpreff  liberai^  di  sa» 
famenteEufebio,che  a tutte  le  Chiefe  era  fiata  rellituita  la  pa-  nionifio  ♦ fucce- 
ce  ; convien  dire  , che  de  tanti  tiranni , che  contra  Gallieno  pontificato  a s. 
fi  Allevarono , niuno,  fuorché  Macriano , nellè  provincie , ^t’0  ^ 

che  occuparono  , abbia  perfeguitato  i Fedeli  ; i quali  effondo  fcbi»Ti . 
affatto  alieni  dal  mifchiarfi  ne’  civili  tumulti , non  davan 
ombra  a i tiranni , unicamente  rivolti  a farli  fcambievol- 
mente  la  guerra  , c a flabilire  la  loro  tirannìa  . Ma  benché 
ei  non  foffero  combattuti  per  parte  de’  Principi  idolatri  ; 
non  mancava  però  Iddio  d’ efercitare  per  altri  mezzi  la  pa- 
zienza de’  fervi  fuoi , affinchè  la  pace  non  ammolliffe  loro 
lofpirito , ma  fi  teneffero  preparati  a nuovi  combattimenti . 

La  pelle  , la  fame  , gli  orrori  e i difordini  delle  guerre  civi- 
li, e le  inondazioni , e i faccheggiamenti  de’  Barbari , era- 
no mali  ad  elfi  comuni  con  gl’  infedeli  ; febbene  foffrendo 
quelli  flagelli  con  altro  fpirito  , benché  foffero  uguali  le  per- 
coffe  , non  era  però  uguale  la  pena  . Ciò  che  per  gli  empj  era 
una  giufla  punizione  delle  loro  fcelleratezze  , era  a gli  uo- 
mini pii  una  prova  delle  loro  fedeltà , e un  efercizio  di  umil- 
tà , di  pazienza,  di  raffegnazione  , di  fede  , di  carità  . S’è 
già  veduto,  in  qual  modo  efercitarono  quelle  virtù  in  fer- 
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vir  gli  appellati , non  /blamente  Criftiani , ma  ancor  Gentili, 
i Fedeli  di  Cartagine  e di  AlelTandria  : e come  fi  valfe  S.  Gre- 
gorio Taumaturgo  di  una  tale  occafìone  , per  ridurre  tutta 
la  Tua  città  di  Neocefarea  alla  fede  : e finalmente  con  qual 
prontezza  S.  Cipriano  , e la  fua  Chiefa  Cartaginefe  , e altri 
Vefcovi  Àffricanr  contribuirono  al  rifcatto  degli  fchiari  fatti 
da’Barbari  devallanti  i Romani  confini  nella  Numidia  . Ma 
quanto  più  ampia  di  quella  del  Vefcovo  di  Cartagint  era  la 
giurifdizione  del  Romano  Pontefice,  tanto  più  ancora  portò 
quelli  più  lungi  gli  fguardi  della  fua  pallorale  follecitudine  , e 
i benefici  influlfi  della  fua  munificenza  ; anzi  ficcome  l’ auto- 
rità non  aveva  alcun  limite  ; così  neppure  dentro  alcun  ter- 
mine volle  che  folle  rillretta  la  paterna  fua  carità  . Era  a 
S.  Siilo,  dopo  una  lunga  vacanza  di  quali  un  anno , fucce^ 
duto  nella  Sede  Apollolica  S-  Dionifio  : della  cui  attenzione 
a confolare  con  fue  lettere  le  Chiefe  della  Cappadocia  , e ad 
inviare  alcune  perfone , a effetto  di  ricattategli  fchiavi , de’ 
quali  ben  grande  doveva  cffere  il  numero  , attefo  le  frequen- 
ti incursioni  degli  Sciti , de’  Goti , e de’  Perfiani  in  quelle 
parti , fulfilleva  fino  a’  tempi  di  S.  Bafilio  * viva  la  rimem- 
branza nella  memoria  de’  popoli  , e rendevano  autentica  te- 
llimonianza  le  lleffe  lettere  del  fanto  Padre,  che  con  gran 
diligenza  fi  confervavano  negli  archivi  della  Chiefa  di  Cefa- 
rea  Metropoli  della  Provincia  . Siccome  non  la  fola  Cappa- 
docia , ma  tutte  le  altre  provincie  dell’  Alia  , e dell’  Orien- 
te : e nell’  Europa  la  Tracia  , la  Macedonia  , la  Grecia  , l’Il- 
lirico , e la  Pannonia , furono  efpolle  alle  medefime  cala- 
mità ; così  è da  credere  , che  ai  elle  ancora  avrà  proccurato 
lo  lleffo  fanto  Pontefice  di  fovvenire  , benché  di  ciò  non  ab- 
biamo alcun  monumento , ficcome  neppure  ne  avremmo  ri- 
spetto alla  Cappadocia  , fe  non  avelie  avuta  occafione  di  par- 
larne in  una  delle  fue  lettere  il  gran  Bafilio  . 

Ma  il  più  giullo  motivo , che  abbia  avuto  la  Chiefa  di 
Conyerfioni  «Je*  confidarli  in  mezzo  a tante  e sì  orribili  calamità  , fu  la  con- 
Barban  ali»  fe-  ver(]one  jg»  fuoj  nemici , e l’efferfi  Dio  valuto  de’fuoi  figliuo- 
li condotti  in  ifchiavitù , per  dilatare  tra  le  barbare  nazioni 
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il  Tuo  regno  . Si  tenea  per  cofa  collante  nel  quarto  e quinto  _an>26o. 
fecolo  della  Chiefa  * che  a quali  tutti  i Barbari  fòlle  nata  la  £,c 
congiuntura  di  abbracciare  la  religione  di  Crifto  dalle  fre-  » scx.o„<.  1.  1. 
quenti  guerre , che  ebbero  co  i Romani  lòtto  il  principato  di 
Gallieno  , e de’  feguenti  Imperadori  ; quando  una  innume-  c»p. 
rabile  moltitudine  di  quelle  feroci  genti  palTata  per  la  Tracia 
nell’  Alla  , e avendola  tutta  devaftata  , condirne  fra  gli  altri 
in  cattività  un  buon  numero  di  Sacerdoti  di  Crifto,  degni  d’efi 
fere  gfiftrumenti  della  divina  mifericordia  , per  ifpandere  in 
quelle  inculte  regioni  le  femenze  della  fua  grazia  . Le  fubi- 
te  e miracolofe  cure  degl’infermi  per  la  fola  invocazione 
del  nome  di  Gesù  Crifto  , l’ imperio  che  efercitavano  fu  i de- 
moni , e la  vita  fantiftìma  e irreprenftbile  che  menavano  , ra- 
pirono in  ammirazione  i Barbari  : i quali  finalmente  fi  la- 
nciarono perfuadere  , che  1’  ottimo  partito  , a cui  poteftero 
appigliarli  , e 1*  unico  mezzo  di  renderli  Dio  propizio , fa- 
rebbe ftato,  imitare  la  virtù  di  coloro  , de’ quali  ammira- 
vano la  integrità  della  vita , e i miracoli , e colla  Italia  fpe- 
cie  di  culto  venerare  la  divina  maeftà  . Laonde  fattili  da  eftì 
iftruire , e col  fanto  Lavacro  rigenerare  , fi  formaron  di  eftì 
oltre  i confini  del  Romano  Imperio  nuove  Chiefe  ; e colla 
idolatrica  fuperftizione  depofero  la  fierezza  de*  coftumi , e 
colla  nuova  religione  apprefero  ad  eftere  trattabili  manfueti 
ed  umani.  Di  quelli  illuftri  prigionieri , che  furono  come 
gli  Apoftoli , e i propagatori  della  Criftiana  Religione  tra 
‘i  Goti , non  ci  è noto  per  nome  fe  non  il  beato  Eutiche  Cap- 
padocc  di  nazione  h uomo  d’  una  eminente  virtù , il  quale 
per  la  potenza  dello  Spirito  Santo  , e per  la  forza  de’  doni , 
che  ne  avea  ricevuti , addolcì  i cuori  de’  Barbari , e per  cui 
fpecialmente  fi  gloriava  la  Cappadocia  , che  da  ella  fofiero 
pervenute , e fi  fo'Ièro  propagate  fra  quelle  genti  le  prime 
fcintille  della  Criftiana  pietà  . Similmente  dalla  Cappadocia, 
e da  un  borgo  preftò  la  città  di  Parnaflb  c furono  in  quelli  cttéT^°^ùrg‘ 
tempi  condotti  in  ifchiavitù  gli  antenati  di  Ulfila  , chei 
Goti  nel  quarto  fecolo  riguardarono  come  il  loro  Profeta  , 
che  fu  il  primo  inventore  de’loro  caratteri , che  tradulfe  nel- 
la lo- 
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la  loro  lingua  le  divine  fcritture  ; ma  che  ebbe  poi  la  difgra- 
zia  d’effer  fedotto  da  gli  Arriani , e di  pervenire  colla  iua 
autorità  con  tanto  danno  della  religione  la  retta  fede  della 
nazione.  Circa  il  medefimo  tempo  , e per  la  medefima  via  , 
cioè  per  mezzo  de’ Criitiani  condotti  in  fervitù*,fi  crede 
efTerfi  altresì  propagato  il  Criflianefimo  fra  i Barbari  lunyo 
il  Reno  , e nelle  più  rimote  provincie  de’ Galli  e de’ Celti 
fino  all’  Oceano  . Così  in  elfi  , molto  più  chiaramente  che  ne 
^li  antichi  Giudei , vediamo  l’adempimento  di  quelle  magni- 
fiche profezìe,  che  più  fpecialmente  della  Sinagoga  riguarda- 
van  la  Chiefa  b„  LaCafa  d’ Ifraele  avrà  ipopoli  per  fuoi 
fervi , e prenderanno  quei , da’  quali  erano  flati  prefi  , e 
v.  + ,***'  l3‘  faranno  padroni  di  coloro  , che  erano  flati  loro  tiranni c . 

Iddio  vi  ha  difperfo  tra  le  nazioni , le  quali  non  loconofco- 
no  , affinchè  abbiate  occafione  di  pubblicar  le  fue  maravi- 
glie , e facciate  in  modo  che  intendano , non  efièrvi  fuor 
di  lui  altro  Dio  onnipotente  : e che  fe  egli  ci  ha  gafligati  a 
cagione  delle  noflre  iniquità,  ci  ha  altresì  falvati  perfe- 
x gnalare  la  fua  mifericordia  „ . 
j=ref«  di  sabd-  Avea  dunque  per  quella  parte  la  Chiefa  onde  in  qualche 
modo  confolarlì  delle  lue  fleflè  difgrazie  ; e perciò  maggior 
pena  di  quelle  de’ Barbari  dovea  darle  la  guerra  , che  le  fa- 
cevano in  quelli  tempi  due  famofe  erefie  > nelle  quali  s’ era 
trasfufo  il  veleno  della  Giudaica  perfidia  . Erano  quelle  1’  e- 
refie  di  Sabellio  , e di  Paolo  Samofateno , le  quali  Cotto  pre- 
teso di  follenere  la  divina  unità  , o confondevano  in  una  le 
tre  divine  Perfone  , o riducevano  Criflo  alla  condizione  di 
puro  Uomo:  il  che  era  un  introdur  tra  i Crifliani  ilGiu- 
daifmo  ; efifendo  la  Trinità  delle  Divine  Perfone  , e la  vera 
e reale  Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio  , i due  principali 
articoli , pe’  quali  dalia  Sinagoga  fi  diflingue  la  Chiefa . 
L’erefia,  che  in  quella  flagione  cominciò  ad  appellarli  co- 
munemente de’  Sabelliani , era  già  fiata  fino  dal  fecolo  pre- 
cedente occultamente  diffeminata  in  Roma , e poi  più  ardi- 
tamente nell’  Affrica , da  Praflèa  ; e quali  circa  il  medefimo 
tempo , 0 indi  a pochi  anni , nell’  Alia  da  Noeto  . Abbiam 
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parlato  del  primo  (òtto  il  pontificato  di  S.  Vittore . Quan-  2^Q 
to  al  fecondo  egli  era  nativo  d’  Efefo  , e all'  errore  Giudai- 
co  intorno  alla  Trinità  aggiunfe  eziandio  la  follia  di  fpaccia- 
re  fe  fletto  per  Moisè , e un  fuo  fratello  per  Aronne.  Aven- 
do avuto  i Preti  Cattolici  qualche  fentore  della  fua  per- 
verfa  dottrina  ; e avendolo  citato  a renderne  conto  in  una 
pubblica  e folenne  aflèmblea , negò  gli  errori , de'  quali  era 
accufato,  come  fogliono  fare  comunemente  gli  eretici  prima 
di  avere  un  buon  numero  di  feguaci , che  gli  fottengano  , e 
gli  rendano  orgoglio!!  e audaci  a difendere  apertamente  e a 
fronte  fcoperta  le  lor  beftemmie  . Così  appunto  accadde  a 
Noeto  . Profeguì  a fpandere  fcgretamente  il  fuo  veleno  in 
alcuni , e trovatone  altri  prevenuti  de’  medefimi  fentimen- 
ti , prefe  maggiore  audacia  di  prima , e cominciò  a pubbli- 
camente dommatizzare  . Fu  perciò  di  nuovo  citato  a compa- 
rire avanti  alla  Chiela  , infieme  con  quei  che  aveva  corrotti, 
o che  feco  fi  erano  uniti  a difendere  la  fletta  empia  dottrina . 

11  numero  de’  difcepoli  e de’  feguaci  lo  rendè  animofo  . On- 
de riprefo efgridato  del  fuo  fallo,  non  giudicò  di  doverlo 
diflìmulare,  ma  sfacciatamente  domandò  a’fuoi  Giudici , che 
male  vi  aveva  in  (ottenere  una  dottrina , la  quale  avea  per 
ifcopo  di  onorar  Gesù  Crillo , che  egli  confeflava  eflèr  quell' 
unico  e fommo  Dio  da  lui  unicamente  conolciuto  , e che  te- 
neva , eflèr  nato  , aver  patito , ed  eflèr  morto  per  la  falute 
dell’  uman  genere  ? Così  rimafe  oftinato  nell’  errore  ; e eie* 
ciato  dalla  Chiefa  co'  fuoi  feguaci , tenne  a parte  le  fue  con- 
venticole , e (labili  una  fcuola  della  fua  empietà  . Ma  ben 
pretto  liberò  Dio  la  fua  Chiefa  da  quella  pelle  . Ettèndo  egli 
morto  quali  nel  medelimo  tempo  col  fuo  fratello  , in  vece 
d'  eflèr  fepolti  con  gloria  e magnificenza  come  Moisè  ed 
Aronne  , furono  abbandonati  come  traditori , nè  merita- 
rono , che  alcuno  fi  prendeflè  cura  di  dar  loro  onorevole  fe- 
poltura  . Ofcurò  Sabellio  il  fuo  nome  , come  anche  quello 
di  Praflèa  . Onde  i loro  difcepoli  e feguaci  non  furono  più 
appellati  ne’  Noeziani  , ne’  Praflèani , ma  Sabelliani  . Di 
Sabellio  poi  quanto  è noto  fra  gli  Ereliarchi  e celebre  il  no- 
me» 
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me  , altrettanto  è incognita  la  perfona  : nè  altro  fappiam 
di  lui  , fe  non  aver  la  Libia  Cirenaica  partorito  un  tal 
moftro  , ed  avervi  cominciato  nella  cicca  di  Tolemaida 
capitale  della  Pentapoli , a mettere  in  confufione  la  Chie-. 
fa  , e a corrompere  co’  Tuoi  aliti  peftiienziali  i fedeli . Non 
aborriva  Sabellio  a dal  riconofcere  in  Dio  tre  Pedone  , ma 
ricufava  di  ammettervi  tre  diftinte  fuflìftenze  ; volendo  fo- 
lamente  , che  Dio  , il  quale  fecondo  lui  non  fuffifte  fe 
non  in  un  folo  foggetto  , abbia  fatto  fecondo  le  diverfe 
occafioni  tre  differenti  figure , o tre  forte  di  perfonaggi , 
cioè  ora  di  Padre , ora  di  Figliuolo  , ora  di  Spirito  Santo  ; 
e che  abbia  dato  la  legge  come  Padre , fi  fia  incarnato  come 
Figliuolo  , e fia  difcefo  fopra  gli  Apoftoli  come  Spirito  San- 
to . Si  valeva  , per  ifpiegare  la  fua  dottrina , della  fomi- 
glianza  del  Sole  b,  e diceva  , eflere  il  Padre  come  la  foftan- 
zao  il  corpo  folare,  il  Figliuolo  come  la  virtù  che  ha  quel 
corpo  d’ Illuminare  , e lo  Spirito  Santo  come  quella  che  ha 
il  medefiòjo  fole  di  rifcaldare  . Laonde  ficcome  nel  fole , 
non  vi  hafenon  il  corpo  o difco  folare,  il  quale  abbia  la 
propria  fufiìftenza  ; così  in  Dio  non  eflervi  fe  non  il  Padre , 
in  cui  fieno  il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo  , come  nell’  ani- 
ma dell’  uomo  favio  la  fapienza  e la  carità  ; fenza  che  per- 
ciò 1’  uomo  favio  fi  diftingua  in  tre  diftinte  e fuftìftenti  per- 
fone  . Secondo  quella  dottrina  era  tenuto  Sabellio  ad  attri- 
buire a tutte  tre  le  divine  perfone  , anzi  principalmente  al 
Padre  , tutto  ciò  che  le  facre  lettere  attribuifcono  al  Figliuo- 
lo di  Dio  per  noftro  amore  umanato . Concioffiachè  info- 
gnando , elfere  la  divina  foftanza  e fufiìftenza  ed  effenza  tut- 
ta propria  del  Padre  , ed  eflere  il  Figliuolo  e lo  Spirito  San- 
to due  fuoi  attributi  e virtù  fenza  la  propria  fufiìftenza  ; do- 
vea  conlèguentemente  infegnare,  efferfi  il  Padre  veftito  di 
umana  carne , ed  avere  per  noi  patito , ed  eflere  per  noi 
morto  : Siccome  il  corpo  o difco  folare  è quello  che  pro- 
priamente illumina  e rifcalda  , e l’ anima  dell’  uomo  favio 
è quella,  cui  propriamente  fi  attribuifcono  le  virtuofe  ope- 
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' Avendo  intefo  S.  Dionifio  AlelTandrino  , che  la  em-  77^ 
pietà  di  Sabellio  aveva  infettato  nella  Pentapoli  non  fola- 
mente  molte  perfone  del  volgo  , ma  eziandio  alcuni  Velco-  X1  ‘ 
vi  , e che  tal  piede  vi  aveva  prefo  quella  cattiva  femenza  * Altr- 

oché vi  aveva  quali  interamente  fofFogato  il  buon  grano  , nè  ,ito  assoni! 
quafi  più  nelle  Chiefefi  udiva  predicare  il  Figliuolo  di  Dio.fi  tfie°ficSo,nn’w  Foa‘ 
accefe  di  zelo  ; e lìccome  alla  fua  cura  per  cagione  del  luo  ' * Ath*n.  de 
primato  appartenevano  quelle  Chiefe  ; cosi  fpedì  loro  alcuni  fc»t.Du,n.Aax. 
Legati,  i quali  colla  loro  autorità  indullria  e dottrina  da 
quelle  prave  opinioni  le  ritraeflèro.  Ma  aveva  il  male  ornai 
gettato  troppo  profonde  radici  . Fu  inutile  e di  poco  frutto 
la  legazione,  e non  ne  divennero  i novatori  più  fa  vj , anzi 
con  maggiore  sfacciataggine  profeguirono  a divulgare  le  lor 
bellemmie  . Perciò  il  Santo  fi  vide  finalmente  cofiretto  a 
prender  la  penna  , e a fcriver  diverfe  lettere , sì  per  eccitare 
lo  zelo  de’  Vefcovi  cattolici  in  quelle  parti  , sì  per  confutare 
l’errore  , e manifeftarnel’  affurdità  , e la  chiara  e patente 
oppofizione  co’  telìimonj  delle  divine  Scritture . Quattro  di 
quelle  lettere  fono  annoverate  da  Eufebio  k una  ad  Ammone  b l.  7.  hì/. 
Vefcovo  di  Berenice  , una  a Telesforo , unaadEufranore , e c-z<s' 
una  al  medefimo  Ammone  e ad  Euporo  . S.  Atanafio  nella 
dilefa  di  quello  fuo  fanto  ed  illufire  Predeceflore  contra 
le  calunnie  de  gli  Arriani  cita  fovente  una  fua  lettera  ad  Am- 
mone e adEulranore.  Onde  può  fofpettarfi , che  appreflò 
Eufebio  nell’  indirizzo  della  terza  lettera  , al  nome  di  Eufra- 
nore  debba  follituirfi  quello  di  Euporo,  e nell’  indirizzo  della 
quarta  al  nome  di  Euporo  quello  di  Eufranore  . Comunque 
ciò  fia  : confiftendo  1*  errore  de’  Sabelliani  in  confóndere  il 
F.gliuolo  col  Padre,o  piuttollo  togliere  di  mezzo  il  Figliuolo; 
e per  confeguenza  efiendo  elfi  tenuti  ad  attribuire  ai  Padre 
tutto  ciò  che  nelle  Divine  Scritture  leggiamo  di  Gesù  Crifio , 
o d’  un  vero  Dio  per  nollro  amor  fatto  carne  ; S.  Dionifio 
tutto  rivolto  ed  intento  a confutar  quello  errore , non  pensò 
fe  non  a mettere  in  veduta  nella  mentovata  lettera  ad  Am- 
mone ed  Eufranore  quelle  cofe  » che  più  efficacemente  dimo- 
ftrano  la  fua  dillinzione  dal  Padre , e parlò  di  lui  piuttollo 
. / Tom. ni,  E e e con- 


An.2Ó0. 

&c. 


402  Istoria  Ecclesiastica 

confiderandolo  come  un  uomo  fatto  e creato  da  Dio  , e a lui 
{oggetto,  e da  lui  ftranicro  e dipendente  fecondo  la  umana 
natura  ; in  quella  guifa  che  di  differente  natura  fono , e la  na- 
ve dall’  artefice  che  1’  ha  fabbricata  , e la  vite  dal  vignaiuolo 
che  la  coltiva  . Si  offefero  alcuni  di  quella  lettera  del  fan to 
Vefcovo , e in  luogo  d’ indirizzarli  a lui  Hello  , e proporgli 
le  loro  difficoltà  , per  efplorar  la  fua  mente,  e meglio  in- 
tendere la  fua  dottrina  , lì  portarono  a Roma  , e lo  accufar 
rono  al  Vicario  di  Gesù  Crillo  , quali  negaflè  laconfuftan- 
zialità  del  Figliuolo  di  Dio  col  Padre  , e la  fua  eternità  , e lo 
degradale  dal  fuo  eflèr  divino,  e lo  riducete  nell'ordine 
delle  cofe  create  . Sedeva  nella  cattedra  di  S.  Pietro  S.  Dio- 
nifio  , del  quale  il  Vefcovo  di  Aleflàndria  ammirava  1’  erudi- 
» Euf.  zione  * ed  era  flato  fra  effi  commèrcio  di  lettere  , mentre  bol- 
tat-7'  ]jva  la  controverlia  intorno  al  battefimo  degli  eretici  , e lo 
fcifmade’  Novaziani . Da  i medelimi  accufatori,  pieni  di  ze- 
b a than.  d<->  lo  per  la  purità  della  fede  h dovè  anche  intendere  il  fanto  Pa- 
fmt.  frc.n.13.  & re , efièrvi  alcuni  nella  Pentapoli  e nell*  Egitto  , i quali 
mentre  impugnavano  Sabellio , che  confondeva  in  una  le  tre 
Divine  Perfone , dillruggevano  , o parevan  diflruggere  la 
Monarchia  , cioè  la  unità  della  divina  natura  , e dividerla  in 
tre  diflinte  e feparate  divinità  . Vedendo  adunque  il  fommo 
Pontefice  Dionilìo  nel  fuo  primario  dogma  e principale  arti- 
colo incanti  modi  attaccata  e violata  la  integrità  della  fede  , 
e iti  1 de  sy-  convocò  un  Sinodo  in  Roma  , c ed  efaminato  (biennemente 
ned.  ».  43^  l’affare,  e uditi  i voti  e i fentimenti  de’ Padri,  fcriffe  due 
d idJrfent&c.  lettere  * una  pubblica  e diretta  generalmente  a i Fedeli  della 
•i./uf.  Pentapoli  e dell’  Egitto , principalmente  centra  i Sabellia- 
• ni , che  confondevano  le  Perfone  ; e poi  contra  coloro  , 
top.  s.  ^ffc.che  diflinguevano  e fepara vano  le  nature  e e finalmente  con- 
1.  dt  deer.syn.  tra  quei  che  il  Figliuolo  di  Dio  nell’  ordine  riponevano  delle 
cofe  create.  Coll' altra  lettera  fcritta  privatamente  alVe- 
f feovo  Aleffandrino  f gli  notificava  i fentimenti  de'  Padri  e la 

».  «*. fèntenza  del  Concilio  Romano , e gl’  ingiugneva  di  meglio 
syn.  ».  43.  dichiarar  la  fua  mente  intorno  alle  cofe , delie  quali  egli  era 
flato  accufato  . 


Non 
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Non  tardò  punto  il  Tanto  Vefcovo  d’  Aleflandria  ad 
«feguire  gli  ordini  ; nè  contento  di  una  lettera , che  Tubita 
gli  fcriflè  * gl’  inviò  indi  a poco  un’  Opera  più  prolifla  , c di-  Xii* 
vila  in  quattro  libri  k intitolata  Confutazione  ed  Apologia  * , *} fanto 

cioè  Confutazione  delle  accufe  intentategli  da'  Tuoi  avverfarj,  gtaific»S»eUi 
e Apologia  o dilefa  della  Tua  fede  . Un  grand’  ufo  ha  fatto  di  d{clx‘h  ^ 
quell’opera  ne’  Tuoi  libri  contra  gli  Arriani  , e fpecialmente 
jn  quello  , in  cui  di  propofito  imprefe  a difendere  dalle  loro  Eltfl • 
jmpollure  la  Tua  dottrina,  il  grande  S.  Atanafio . Nonab-*’ 
biam  ne’ tre  primi  fecoli  più  evidente  dimoftrazione  della 
fede  e dottrina  della  Chiefa  intorno  al  miilcrio  dell’ augu-r 
didima  Trinità  , e confuilanzialità  e coeternità  delle  Divine 
Perfone , di  quella , che  ci  fomminillra  la  lloria  di  quello 
fatto,  e la  condotta  e le  lettere  de’ due  fanti  Dionifi.,  del 
Romano  e dell’  Alelfandrino . Onde  non  può  abbaftanza  am- 
mirarli la  imprudenza  e la  sfacciataggine  degli  Arriani  in  toc- 
car quefto  tallo  , che  lolo  dovea  ballare  a confonderli  ; non 
potendoli  più  chiaramente  dimollrare  , eflèr  eglino  già  fla- 
ti condannati  d’erelia  e d’empietà,  prima  eziandio  che 
ei  nafcelfero , per  lo  confenfo  delle  due  prime  Chiefe  dei 
mondo.  Temono  alcuni , che  il  Vefcovo  di  Aleflandria  non 
neghi , edere  il  divin-*Verbo  della  ItelTa  follanza  col  Padre, 
ed  elfergii  coeterno , e piuttollo  che  Tuo  vero  e naturale  Fi- 
gliuolo , non  lo  dica  Tua  opera  e fattura  . Lo  accufano  per- 
ciò al  Romano  Pontefice  : il  quale  adunato  un  Sinodo  , con- 
danna ugualmente , e quei  che  confondono  le  perfone  , c 
quei  che  diftinguono  le  nature.  Comanda  all’ Aleffandrino 
di  meglio  fpiegare  i Tuoi  fentimenti . Tratta  quelli  i Tuoi  av- 
verfarj di  manifefti  calunniatori , difende  la  fua  innocenza  , 
e dichiara  la  fua  fede  e la  fua  dottrina  con  termini  ed  efpref- 
fìoni  così  chiare  , così  nette  , e così  precife  , che  non  avrebbe 
potuto  ufarne  delle  migliori  neppure  dopo  il  Concilio  Nice- 
no.  Più  prudentemente  degli  Arriani  s’ è contenuto  Eufe- 
bio  ; il  quale  chiaramente  vedendo  in  quelli  fatti  la  condan- 
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nazione  dell’  Arrianifmo  , e il  trionfo  della  fede  cattolica  , 
ne  ha  foppreffo  nella  fua  ftoria  il  racconto  . E contento  di 
aver  fatta  menzione  de’  quattro  libri  fcritti  in  propofito 
dell’erefia  di  Sabellio  dall’  Aleftandrino  Dionifio  al  Roma- 
no , non  dice  neppure  una  parola  della  occafione  o del  mo- 
tivo, per  cui  gli  fcrifte  , e paffa  fotto  un  profondo  filenzio 
tutta  quella  celebre  controversa  . Avrebbe  il  Santo  defidera- 
to  d’ inviare  a fua  Santità  la  fteffa  lettera  da  lui  fcritta  ad 
Ammone  ed  Eufranore  , onde  i fuoi  avverfarj  avevan  prefo 
motivo  di  calunniarlo  , fe  per  la  infelice  condizione  de’  tem- 
pi non  folfe  ftato  impedito  dal  poterne  avere  una  copia. 
Onde  fi  raccoglie  , elfer  egli  ftato  applicato  a fcrivere  quelli 
libri  nel  tempo  di  quella  orribile  fed izione  , per  cui  era  più 
difficile  pafsare  da  un  quartiere  di  Alefsandria  ad  un  altro  , 
che  dall’  Oriente  viaggiare  fino  a gli  ultimi  confini  dell’  Oc- 
cidente ; cioè  T anno  262.  quando  Emiliano  dopo  la  morte 
di  Macriano  fu  da  i fediziofi  Alefsandrini  coftretto  ad  afsu- 
mere  in  Egitto  la  tirannia  . 

11  racconto  di  tali  cofe  non  era  certamente  men  de- 
’ gno  di  aver  luogo  nella  Ecclefiaftica  iftoria  , di  quello  del- 
la conferenza  , che  ebbe  lo  Hello  S.  Dionifio  nell’  Arfinoitica 
Prefettura  con  alcuni , imbevuti  dell’  errore  de’  Millenari  . 
Che  vuol  dire  adunque,  che  Eufebio , il  quale  trattando 
die’ due  libri , fcritti  contra  un  tal  errore  dal  fanto  Vefco- 
vo  fotto  il  titolo  delle  PromeJJe  , diligentemente  ci  efpone  il 
motivo  , che  ebbe  di  publicarli , e ne  ha  ellratto  ciò  che  va- 
leva ad  impinguare  ed  illuftrare  la  fua  ftoria  ; ha  tenuto  poi 
sì  differente  condotta  , ove  gli  è convenuto  di  far  menzione 
de’  quattro  libri  inviati  a Roma  dal  medefimo  fanto  Vefcovo 
per  fua  difefa  ? Non  fe  ne  può  affegnare  altra  ragione  fe  non 
la  fua  parzialità  per  gli  Arriani , i quali  nella  lineerà  efpo- 
fizione  di  quel  fatto  averebbono  chiaramente  veduta  la  loro 
condannazione  ; non  meno  che  dall’  argumento  de’  libri  del- 
le Promette  Sappiamo  , eflère  Hata  da  S.  Dionifio  confutata 
la  Giudaica  opinione  de’  Millenari . Portatoli  adunque  il 
. Santo  nella  Prefettura  di  Arfinoe  *,  vi  trovò  non  Solamente 
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alcuni  particolari  , ma  altresì  intere  Chiefe  di  quei  villag- 
gi infette  di  un  tale  errore  , e tutto  il  paefe  in  una  gran  con- 
fufione  , e divifo  in  due  contrarie  fazioni  . L’  autore  della 
turbolenza  era  ftato  un  Vefcovo  di  quelle  parti , per  nome 
Nepote  , morto  alcuni  anni  prima  in  gran  concetto  di  dot- 
trina e di  pietà  . Ma  poiché  la  Chiefa  non  aveva  per  anche 
folennemente  condannata  , e tuttavia  tollerava  l’ opinione  , 
che  alcuni  intigni  uomini , e per  fantità  ed  erudizione  chia- 
riffimi  nel  fecolo  precedente  avevano  divulgata;  aveva  an- 
cor egli  dato  nel  medefimo  fcoglio  d’intendere  alla  giudaica, 
e in  un  fenfo  materiale  e corporeo,  le  promertè  fatte  a i Santi 
nelle  divine  fcritture  , e d’ immaginarli  un  non  fo  qual  re- 
gno di  mille  anni  fopra  la  terra  abbondante  di  corporali  de- 
lizie . Siccome  quei  che  lo  avevano  preceduto , così  Nepote 
aveva  prefo  per  principal  fondamento  di  quella  immaginazio- 
ne 1*  Apocalirte  , che  ove  tratta  del  regno  di  mille  anni  di 
Crifto  co’  Tuoi  Eletti , pretendeva  doverli  intendere  letteral- 
mente ; e perciò  aveva  comporto  un  libro  intitolato;  La 
Confutazione  de  gli  Allegorici  ; cioè  di  quei , che  follenevano , 
doverli  intender  que’  palli  delia  divina  Rivelazione  di  S.  Gio- 
vanni in  un  fenfo  allegorico  , fecondochè  ben  fovente  ne’  li- 
bri fanti  gli  oggetti  fpi rituali , e che  non  cadono  fotto  i fenfi, 
ci  fono  rapprefentati  fotto  i veli  e le  allegorie  delle  cofe  fen- 
libili  e materiali . Quefto  libro  era  rtato  ricevuto  con  un 
tale  applaufo  , ed  era  in  sì  grande  ftima  appreflò  quei  » che 
delie  rtelfe  chimere  s’ eran  ripiena  la  mente  ; che  alcuni  non 
facendo  più  conto  nè  de’  Profeti , nè  del  Vangelo , nè  delle 
lettere  de  gli  Aportoli , vantavano  i ragionamenti  di  erto 
come  invincibili  dimoftrazioni,  e ne  ammiravano  la  dottrina 
come  un  profondo  e facrofanto  mifterio . Per  rimediare  a un 
tal  difordine  , chiamati  a fe  i Curati  e Parochi  di  que’  villag- 
gi, propofe  loro  S.Dionifio  d’efam inare  in  una  pubblica  con- 
ferenza, alla  quale  forte  permeflò  di  artìrtere  ancora  a i Laici, 
quefta  opinione  , che  da  gran  tempo  turbava  la  loro  quiete , 
ed  era  tra  erti  una  femenza  di  divilioni . Fu  accettato  1*  invi- 
to , e durò  per  tre  giorni  la  conferenza , di  cui  fece  lo  rteflo 
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Santo  la  dcfcrizione , degna  certamente  d’  efler  letta,  ed 
ammirata,  e proporta  a i Teologi  per  modello  , acciocché  le 
loro  difpute  fervano  a fchiarire  e ad  illuftrare  , non  a con- 
fondere ei  ofcurare  la  verità . Efièndomi  ftato , dice  il  Santo, 
propofto  il  libro  di  Nepote  come  uno  feudo  e muro  inefpu- 
gnabile  , per  tre  giorni  continovi  dalla  mattina  fino  alla  fera, 
affilo  in  mezzo  di  elfi  , imprefi  ad  efaminarne  il  contenuto . 
Nel  decorlò  di  quello  efame  ebbi  occafione  di  grandemente 
ammirare,  per  una  parte  la  grandezza  dell’  animo  de’  fratel- 
li , e la  loro  coftanza  e 1’  ardente  defiderio  di  conofcere  la 
verità  ; e per  1’  altra  la  loro  docilità , acutezza  d’ ingegno , 
e moderazione  . Si  procedeva  con  ordine  , e con  una  fomma 
dolcezza  e tranquillità  lì  proponevano  le  queftioni , eie  ra- 
gioni di  dubitare  . Era  la  principale  attenzione  di  non  ofti- 
narfi  a difendere  i proprj  fentimenti  , quando  fi  giugneva 
a feoprirne  la  falfità  , nè  a valerli  de’  futterfugj  per  ifeanfare 
la  forza  delle  contrarie  obiezioni  . Ma  tutto  il  noftro  ftudio 
era  unicamente  rivolto  ad  illuftrare  e fiabilire  con  fode  ra- 
gioni le  verità  de’  punti , de’  quali  $’  intraprendeva  l’ efame  . 
Nè  alcuno  fi  arrofiiva  di  mutare  opinione,  e di  darli  per 
vinto  , quando  a una  tal  confefiìone  l’ obbligava  la  forza  di 
convincenti  ragioni  . Anzi  ficcome  niuno  di  noi  fi  era  fatto 
un  punto  di  onore  di  foppiantare  o vincere  il  fuo  avverfario , 
ma  folo  di  far  trionfare  la  verità  : così  quando  ella,  o per 
mezzo  di  chiare  ed  evidenti  dimoftrazioni , o co’  teftimonj 
della  divina  fcrittura  veniva  a manifeftarfi  , tutti  di  buona 
fede , e fenza  Emulazione , e con  animo  e cuore  aperto  le 
facevamo  accoglienza,  e ci  era  d’  un  fommo  piacere  di  ve- 
der nafeere  fopra  di  noi  la  fua  luce  . Finalmente  un  certo 
per  nome  Coracio , il  quale  era  ftato  come  il  caporione  e il 
gonfaloniere  del  contrario  partito,  alla  prefenza  di  tutto 
l’uditorio  folennemente  rinunziò  alla  difefa  della  fua  opinio- 
ne , e del  libro  di  Nepote  , e promife  di*non  più  farne  parola 
nè  in  pubblico  nè  in  privato,  per  efière  ftato  più  che  baftan te- 
mente convinto  dagli  argumenti , che  gli  erano  ftati  pro- 
porti . Tutti  poi  generalmente  applaudirono  aunadifputa 
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così  pacifica  , e fommamente  fi  rallegrarono  di  veder  ceffate 
ledivifioni  , e gli  animi  riuniti  in  un  medefimo  fentimento  , 
e che  fpurgata  la  corruzione  del  giudaico  fermento  , fi  folle 
tra  effi  riabilita  nel  fuo  fplendorc  la  purità  della  fede  . 

Avrebbe  S.  Dionifio  defiderato  di  poter  nello  fteffo  mo- 
do colla  viva  voce,  e con  animo  fedato e tranquillo  difeu- 
tere  quella  materia  in  un’  amichevole  conferenza  con  Ne- 
pote  , e non  elfcr  collretto  a confutare  con  un  pubblico 
Icricto  il  fuo  libro.  Io  amo,  diceva  il  Santo,  ed  ho  in 
molta  venerazione  la  memoria  di  Nepote  , sì  per  cagione 
della  fua  fede  , sì  per  la  fua  diligenza  e afiìduità  nello  lludio 
delle  divine  Scritture  , sì  pe’  varj  cantici  ed  inni  da  lui  com- 
poni, nell'ufo  de’ quali  i fedeli  tuttavia  provano  un  gran 
diletto  , sì  finalmente  per  elfere  ornai  palfato  da  quella  vita  . 
Ma  più  venero  ed  amo  , e llimo  di  dover  preferire  ad  ogni 
altra  confiderazione  e rifpetto  , la  verità  . Siccome  fenza  in- 
vidia  dabbiam  lodare  e approvare  tutto  quello  che  vi  ha  di 
buono  negli  altrui  fcritti  : così  non  difdice  , anzi  conviene  , 
efaminare  e correggere  ciò  che  vi  ha  di  cattivo  , e di  diffo*- 
nantc  da’  lumi  della  ragione  , o dalla  regola  della  fede  . S’  ei 
folle  prefente  , e promulgale  colla  viva  voce  il  fuo  errore  , 
ballerebbe  forfè  a capacitarlo  e a convincerlo  un  nollro  fa- 
miliare abboccamento  . Ma  elfcndofi  divulgato  il  fuo  libro? 
e parendo  ad  alcuni  fcritto  con  grande  artifizio  , e in  uni 
maniera  attifiìma  a perfuadere  1’  errore  , e a fovvertire  i 
femplici  ; onde  non  abbiano  una  giuda  idea  della  gloriofia 
venuta  del  nollro  Signore , nè  della  noftra  rifurrezione  , e 
futura  fomiglianza  con  Crillo  ; ma  penfino  di  tali  cofe  , e 
de’  beni  fpirituali  e affitto  divini  , che  afpettiam  nel  regno 
di  Dio , come  di  que’  fragili  e caduchi  , in  cui  ripongono 
gli  uomini  terreni  e fenfuali  la  loro  felicità  ; fa  d’  uopo  , 
che  difputiamo contra  il  nollro  fratello  Nepote  già  morto, 
comes’ei  foffe  vivo  e prefente . Oppofe  adunque  il  Santo 
al  libro  di  Nepote  contra  i pretefi  Aiiegorifti  un’  Opera  di- 
vilà  in  due  libri  intitolata  delle  promefft  ; nel  primo  de’  quali 
{labili  va  la  verità  del  fuo  fentimento,  che  era  altresì  quello 
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j^s  l6o  della  Chiefa  Cattolica , contra  i Millenarj  ; e nel  fecondo 
g£C  trattava  dell-  ApocalilTe  , ad  effetto  di  dimoftrare  , che  a 
torto  s’  era  immaginato  Nepote  di  trovarvi  il  principal  fon- 
damento della  fua  opinione.  Tutti  ammirano  la  umiltà  e la 
modeftia  del  Santo  in  elprimere  il  fuo  fentimento  intorno 
a quello  facro  e divino  libro  . Non  ne  era  allora  per  anche  , 
come  n’ è di  prefente  , così  bene  (labilità  e Affata  l’autori- 
tà , nè  tutti  eran  d’  accordo  in  riconofcerne  per  autore 
F Apollolo  S.  Giovanni . Anzi  non  folamente  alcuni  eretici , 
> Htr-  come  gliAlogi*e  i Teodoziani  , ma  ancora  alcuni  Catro- 
vion.  Akx.  lici b ne  rigettavano  affatto  F autorità  , e ne  facevano  autore 
mf.  eh/.  i.  ?.  Cerinto  , primo  architetto  della  favola  del  millenario  regno 
di  Crillo  fopra  la  terra.  Il  noflro  Santo,  benché  non  te- 
neffe  F Apollolo  per  autore  di  quello  libro , ma  qualche  al- 
tro Giovanni  flato  folito  di  fare  la  fua  dimora  nell’ Alia  ; 
nondimeno  poiché  molti  ne  veneravano  F autorità  , fi  pro- 
feffa  ancor  egli  del  medelìmo  fentimento  ; e alle  ragioni , 
che  alcuni  allegavano  , per  giullificare  il  difprezzo  , che 
ne  facevano  ; cioè  perchè  parevano  loro  molti  luoghi  di 
elfo  inintelligibili  e fenza  fenfo  ; rifpondeva  , che  lungi 
dall’ averlo  per  un  tal  motivo  in  difprezzo,  li  fentiva  anzi 
molfo  ad  averlo  in  maggior  pregio  e venerazione  ; effendo 
perfuafo  di  non  dover  giudicare  di  tali  cofe  fecondo  i proprj 
lumi  o le  regole  della  critica  , ma  di  dovere  umilmente  fog- 
gettarfì  all’  autorità  della  fede  : Non  ardifeo  , diceva  , di  ri- 
provare quel  libro  , vedendo  , che  molti  de’  miei  fratelli  lo 
hanno  in  gran  pregio  : ma  riguardandolo  come  fuperiore 
a’ miei  lumi,  e al  mio  debole  intendimento,  fotto  il  velo 
e la  ofeurità  di  quei  palli , che  non  intendo  , giudico  effere 
afeofo  qualche  ammirabile  arcano  e facrofanto  millerio , 
di  cui  non  ofo  di  farmi  giudice , nè  prenderne  per  mifura  la 
mia  ragione  , e angufla  capacità:  ma  attribuendo  più  alla 
fede  , che  al  proprio  fenlo  ; lungi  dal  condannar  tali  cofe 
per  effere  fuperiori  a’  miei  lumi , per  F oppollo  tanto  più 
le  ammiro  quanto  meno  le  intendo . Ma  de’  due  punti , che 
erano  in  controverfia  , cioè  qual  foffe  F autorità  dell’  Apo- 
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califtè , echi  ne  fotte  1*  autore;  ficcome  quanto  al  primo 
punto  , che  principalmente  apparteneva  alla  fede , giudi- 
cò il  Santo  di  dover  feguire  la  tradizione  , e rinunziare  a* 
fuoi  lumi  ; così  credè  di  poterli  valere  nell’  efame  del  fecon- 
do delle  regole  della  Critica  ; fecondo  le  quali  parvegli  di 
doverlo  dittinguere  dall’  Apoftolo  e diletto  difcepolo  del 
Signore  , Scrittore  indubitato  d’  uno  de’  quattro  Evangclj  * 
ed’ una  lettera  canonica,  e fecondochè  fin  d’ allora  comu- 
nemente fi  teneva  , della  feconda  eziandio , e della  terza  . 
Elferfi  attenuto  l’ Evangelifta  nelle  fue  opere  dal  manifeftare 
il  fuo  nome  : il  che  nondimeno  fa  1*  Autore  dell’  Apocalifle 
in  più  luoghi.  Perlo  contrario  ove  il  primo  è foli to  di  no- 
minarfi  il  diletto  difcepolo  del  Signore , o quegli  che  riposò 
fui  fuo  petto  , o che  vide  e udì  io  ttettò  Signore  ; il  fecondo 
nulla  di  ciò  accenna  di  fe  medefimo  , ma  fi  chiama  nottro 
fratello  e confervo , o teftimonio  di  Gesù , o beato  per  ave- 
re udito  e veduto  quella  divina  rivelazione  . Ettère  una  gran- 
dittìma  fomiglianza  ed  affinità  nelle  fentenze , nelle  parole, 
e nell’  ordine  loro  tra  1*  Evangelio , e la  prima  epiftola  ca- 
nonica dell’  Apoftolo  ; niuna  tra  1*  Evangelio  e 1*  Àpocalif- 
fe  . Non  aver  fatto  alcuna  menzione  dell’  Apocalifle  nell’  e- 
pittola  , nè  dell’  epiftola  nell’  Apocalifle  ; benché  S.  Paolo 
nelle  fue  lettere  abbia  accennato  le  fue  rivelazioni  , quan- 
tunque nonne  aveflfe  fatto  un  volume  . Ettère  finalmente 
l’Evangelio  e 1* epiftola  non  folamente  immuni  dai  barba- 
rifmi , da  i folecifmi , e da  gl’  idiotifmì , ma  rifplendervi 
ancora  una  fomma  eleganza  e nettezza  , e come  il  fiore  del- 
la greca  favella  ed  elocuzione  : per  lo  contrario , benché 
non  fia  da  negarfi  la  verità  della  celefte  rivelazione , e all’  au- 
tore di  ettà  la  cognizione  e la  feienza  delle  cofe  future  ; nul- 
ladimcno  , quanto  al  linguaggio  e la  feelta  delie  parole  , 
hon  ettère  affatto  puro  e netto  il  fuo  difeorfo , nè  interamen- 
te greca  la  fua  orazione  . Ettère  adunque  ftato  un  Giovanni 
lo  Scrittore  dell’  Apocalifse  , poiché  egli  ftefso  lovente  così 
ili  chiama  , non  doverli  mettere  in  controverfia  . Ma  molti 
cfsere  fiati  in  que’  primi  tempi  i Giovanni , efsendofi  gran- 
Tom.iil.  *1  F f f demente 
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demente  compiaciuti  i fedeli , per  la  loro  (ingoiar  divozio- 
ne verfo  l’ Apoftolo , di  portare  il  fuo  nome  : Siccome  era 
eziandio  molto  frequente  1’  ufo  de’  genitori  d’  imporre  a’ 
loro  figliuoli  i nomi  di  Pietro  e di  Paolo  per  cagione  del  lo- 
ro amore  verfo  i Principi  de  gli  Apoftoli , e per  incitarli 
alla  imitazione  delle  loro  virtù . Fard  altresì  menzione  d’ un 
Giovanni  cognominato  Marco  ne  gli  Atti  de  gli  Apoftoli  , 
il  quale  per  qualche  tempo  fu  compagno  di  Paolo  e di  Bar- 
naba nelle  loro  milfioni  . E finalmen te  di  due  Giovanni  ef- 
fere  flati  in  Efefo  i fepolcri  e d’  uno  di  loro  efsere  proba- 
bilmente l’ApocaJifse,  come  compofta  da  un  uomo  flato 
folito  di  fare  la  fua dimora  nell’  Alia  . Tale  fu  il  fentimento 
di  S.  Dionifio  intorno  ali’  autore  di  quello  divino  libro  » che 
di  prefente  non  fi  dubita  , efsere  in  realtà  flato  V Àpoftolo 
S.  Giovanni . Nondimeno  in  tutta  quella  fua  difputa  rifplen- 
de  mirabilmente  , oltre  la  làpienza  , la  pietà  , la  modellia  , 
e la  religione  , il  difeernimento e il  fino  giudizio  e il  buon 
fenfo  del  fanto  Vefcovo  ^ e la.  fua  perizia  nell’  arte  critica  ; 
efsendofi  valuto  di  arguraenti  così  adattaci  a un  foggetto 
appartenente  a quell’  arte  , in  un  tempo  in  cui  1’  unanime 
confenfo  de  gli  Scrittori , che  in  tali  cole  dee  preferirli  a tut- 
te le  conghietture  , non  fi  era  per  anche  apertamente  dichia- 
rato per  la  contraria  fentenza  . 

L’  ultima  occalìone  , che  ebbe  S.  Dionifio  di  fegnalare 
il  fuo  zelo,  fu  1’  erefia  di  Paolo  Vefcovo  d’ Antiochia  , dal 
luogo  della  fua  nafeita  ( che  fu  Samofata  città  della  Siria  pref- 
fo  all’  Eufrate  , capo  già  e metropoli  e refidenza  de  i Re  del- 
la Commagena  , e patria  dell’  empio  Luciano  ) detto  Samo- 
fateno  . Quali  follerò  flati  i fuoi  collumi  prima  del  Vefco- 
vado  , e per  quali  fuoi  meriti , o per  quali  mezzi  ed  arti fi- 
zj  ei  folfe  pervenuto  ad  occupare  la  terza  Sede  dell’  univerfo, 
non  ci  è noto . Ma  folo  fappiamo  , effer  egli  circa  P anno  260 
fucceduto  a Demetriano  , Vefcovo  di  chiara  e illuftre  memo- 
ria. Furono  i fuoi  collumi  nei  Vefcovadofregolatiflìmi.  Effon- 
do flato  prima  di  giugnervi  povero  e mendico*;  come  co- 
; lui , che  nè  da’  fuoi  genitori  aveva  ereditato  fe  non  la  mife- 
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ria  e la  povertà,  nè  aveva  efercitato  alcun  impiego  o al- 
cun’ arte  profittevole  , c da  guadagno  ; accumulò  in  bre- 
ve tempo  immenfe  ricchezze  per  via  di  facrilegj , di  fcele- 
raggini  e di  efiorfioni , e colla  vendita  della  giuffizia,  della 
protezione,  del  favore  , e del  fumo  delle  Tue  vane  , c falla- 
ci promcflè  . Non  minore  dell’ avarizia  era  in  lui  la  fuper- 
bia  , l’arroganza  , il  fallo  , V orgoglio  , la  vanità  . Non 
contento  dell’onore  , in  cui  era  appretto  i Crifìiani  , e dell’atv 
torità  , che  efercitava  tra  cfli  come  Vefcovo  della  Me- 
tropoli dell’  Oriente,  fi  proccurò  eziandio,  a fine  d*  ef- 
fere  rispettato,  e in  venerazion  tra  i Gentili , una  dignità 
fecolare , e più  fi  compiaceva  del  titolo  di  Ducevano  , che  di 
quello  di  Vefcovo . Compariva  nel  foro  , e pafieggiava  nelle 
pubbliche  piazze  preceduto , circondato  e feguito  da  una 
gran  moltitudine  di  perfone  , che  gli  facevan  corteggio,  e 
con  una  pompa  , atta  piuttofio  ad  infamare  appretto  i Genti- 
li, che  ad  onorare  la  religione , e a rifvegliare  ne’  loro  animi 
contro  di  efsa  1*  odio  e la  invidia . Introduce  eziandio  nelle 
funzioni  Ecclefiaftiche  e nella  Chiefa  una  pompa  e un  fatto 
piuttotto  fecolarefco  , che  confacevole  a un  difcepolo  delia 
croce  ; un  tribunale  , e un  magnifico  trono  , a cui  fi  scende- 
va per  molti  gradi , e un  luogo  per  le  pubbliche  udienze 
Cimile  a quello  de’ Giudici  fecolari  . Parlando  al  popolo  > 
non  ufava  maniere  dolci, benigne,  tenere,  affabili,  e quali  con- 
vengono ad  un  Pallore  verfo  il  fuo  amato  gregge  ; ma  dure  , 
feroci,  afpre,  ed  imperiofe  , folitodi  percuoterfi  colla  mano  i 
fianchi,  e di  battere  co’piedi  il  trono  . Affatto  voto  dello  fpi- 
rìto  di  Dio  , a ogni  altra  cofa  penfava  ne’  fuoi  ragionamenti, 
che  a muovere  a toccare  e a compungere  gli  uditori  . Tutto 
il  fuo  feopo  era  di  rifeuotere  i loro  applaufi  . Onde  coloro , 
che  ad  imitazione  de’ fuoi  vani  e miserabili  adulatori,  con 
leggieri  e indecenti  movimenti , con  alzare  la  voce , e con 
ilventolare  i fazzoletti,  cornetti  folea  cottu  ma  re  ne*  teatri , 
non  applaudivano  a.’  fuoi  difeorfi  , ma  gli  udivano  con  quel- 
la gravità  e modeièia  , che  conviene  alia  cifadi  Dio  , erano 
da  lui  fgridati , e villanamente  trattati . Nè  afpettava  , che 
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i fuoi  uditori  di  proprio  movimento  celebraflèro  Iefue  lodi , 
ma  ne  dava  loro  occafione  ed  eccitamento  con  lodar  egli  il 
primo  fé  ftefso,  altrettanto  eloquente  , o piuttofto  temera- 
rio e petulante  in  lacerare  gli  antichi  Padri  e Dottori  della 
Chiefa,  e in  cfaltare  la  fua  dottrina  e i Tuoi  meriti , non  fe- 
condochè  conveniva  alla  gravità  e modeftia  d’  unVefcovo, 
ma  alla  maniera  de’  fofilti  e degl’  impoftori  . Finalmente 
giunfe  a tal  legno  la  Tua  sfacciataggine  ed  empietà  , che  osò 
preferire  fe  delibai  medefimo  Crilto  . Laonde  tolti  di  mez- 
zo gl’  inni  foliti  cantarli  in  onore  di  Gesù  Grido , come  mo- 
derni , e compodi  di  frefco  da  uomini  fenza  autorità  , ordi- 
nò ad  alcune  mifere  donniccuole  , che  in  luogo  di  edì  lo 
dello  giorno  di  Pafqua  ne  intonaflero  alcuni  altri  compodi  in 
fua  lode . La  qual  cofa  febbene  le  perfone  favie  meritamente 
riempiè  d’ indignazione  e di  orrore  ; fu  nondimeno  applau- 
dita da  alcuni  Vefcovi  fuoi  parziali , e da  alcuni  Preti  fuoi 
adulatori  , da’  quali  era  P uomo  vano  e fuperbo  celebrato 
per  un  Angelo  fcefo  dal  cielo , mentre  egli  delfo  predicava 
pubblicamente  di  Crido  , aver  elfo  avuto  il  principio  e la 
origine  dalla  terra.  I mezzi  , di  cui  fi  valfe  P empio  Ere- 
fiarca  , per  guadagnarli  eziandio  nel  fuo  clero  degli  adula- 
tori e de’  feguaci , o almeno  per  tenerli  quieti  e in  filenzio  , 
e acciocché  non  avefsero  il  coraggio  di  opporli  alle  fue  be-  "V 

demmie  , furono  primieramente , non  folo  diflimulare  , ma 
eziandio  coprire  ed  occultare  i vizj , onde  eran  convinti , e 
fpecialmente  la  loro  domedichezza  e fcandalofa  familiarità 
colle  donne  : e in  fecondo  luogo  con  efser  verfo  di  loro  fplen- 
dido  e liberale  , e col  faperfi  guadagnare  colla  fua  generofità 
delle  perfone  venali  la  benevolenza  e P affetto  . Finalmente 
tanto  più  era  tenuto  a chiuder  gli  occhi  fu  le  difsolutezze 
de’  fuoi  , quanto  che  ancor  egli  era  tinto  della  medefima  pe- 
ce ; avendo  fempre  in  fua  compagnia  , e conducendo  l'eco 
ovunque  andava  due  femmine  di  frefca  età  , e di  bello  afpet- 
to  . Il  che  in  un  uomo  dedito  alle  delizie , e folito  di  fplcn- 
didamente  trattarli , dava  molto  da  dire  e da  fofpettare  , ed 
era  di  un  grande  fcandolo  a tutto  il  gregge  . 
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incorrigibilc  , era  il  favore  di  Zenobia  , PrincipefTa  di  un  E’  flvorito  » e 
raro  merito,  e che  vivendo  tuttavia  il  luo  manto  Odenato , Regina  inc- 
era arbitra  dell’  Oriente  . Oltre  il  mirabil  talento , che  ella  bia* 
aveva  per  lo  governo  sì  civile  , e sì  militare , aveva  ezian-. 
dio  una  grande  apertura  di  mente  per  le  feienze  , per  le  bel- 
le lettere,  e per  lo  Audio  delle  lingue . Onde  oltre  il  nati- 
vo linguaggio , intendeva  perfettamente  1*  Egizio , 'e  il  Gre- 
co, e pofledeva  il  latino  fino  a poterlo  parlare,  benché  fe 
ne  afleneflè  , per  non  eflère  fiato  in  ufo  quefto  linguaggio  in 
Oriente . Fu  fuo  maeftro  nella  Greca  favella  ed  erudizione 
il  celebre  fofifta  Longino  , e fotto  la  fua  direzione  apprefe 
sì  bene  la  ftoria  Orientale  ed  Egizia  , che  è fama  averne 
compilato  un  riftretto  . O facea  profeflione  della  Giudaica 
religione  , o almeno  aveva  una  grande  ftima  di  erta  , ed  era  . 
perfuafa  della  efiftenza  di  un  folo  Dio  . In  qual  concetto 
averte  il  fuo  maeftro  Longino  il  Legillator  de*  Giudei , chia- 
ramente apparifee  da  quefto  famofo  paffaggio  del  fuo  aureo 
libretto  dello  ftile  fublime  : ,,  Così  avendo  il  Legiflator  de* 

Giudei , il  quale  non  era  perfona  del  volgo  , conofciuto  la 
potenza  di  Dio  fecondo  la  fua  dignità  , 1*  ha  parimente 
efprefTa  in  una  maniera  degna  di  erta  , avendo  icritto  nel 
principio  delle  fue  leggi  : Iddio  dijfe  : Sia  fatta  la  luce;  eia 
luce  fu  fatta  . Sia  fatta  la  terra  ; e la  terra  fu  fatta  ,» . Eflèndo 
la  Criftiana  religione  come  un  rampollo  della  Giudaica  ; ed 
eflèndo  non  meno  che  di  Giudei  pieno  di  Criftiani  1*  Oriente  ; 
era  cofa  ben  naturale  , che  di  quelli  ancora  defiderartè  Ze- 
nobia conofcere  la  dottrina  e le  leggi . Si  rivolfe  per  tale 
effetto  a Paolo  Samofateno  come  a capo  delle  Chiefe  del  fuo 
Imperio  . Ed  egli  , o per  adulare  Zenobia  propenfa  alla 
Giudaica  religione  , o che  la  corruzion  de’  coftumi  gli 
averte  già  corrotto  Io  fpirito  e la  mente,  impr.efea  violare 
ne’  due  fuoi  principali  millerj  la  celefte  dottrina  , e a intro- 
durre , o piuttoilo  a rinnovare  e riftabilir  nella  Chiefa  le  an- 
tiche 
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tiche  opinioni  de  gli  Eretici  Giudaizzanti , riducendo  a una 
foia  perfona  la  divina  natura  ; e alla  condizione  di  puro  uo- 
mo il  notìro  Signore  e Salvator  Gesù  Criito , Si  valeva  ancor 
eflò  de’  nomi  di  Padre  » di  Figliuolo , e di  Spirito  Santo . 
Ma  negando  al  Verbo  , c allo  Spirito  Santo , che  diceva 
eflfer  nel  Padre  » come  la  ragione  è nell’  uomo  , la  propria 
e perfonale  elìftenza  ,*  non  riconofcea  veramente  nè  il  Pa- 
dre, nè  il  Figliuolo , nè  lo  Spirito  Santo  , ma  (blamente  un 
Dio . Ond’  era  tenuto , o ad  attribuire  a quell’  unico  e folita- 
rio  Dio  dopo  la  Incarnazione  le  proprietà  della  umana  natu- 
ra , e la  pailìonc  e la  morte  , come  facevano  i PralTeani , i 
Noeziani , e i Sabclliani  ; o a negare  nella  perlona  di  Gesù 
Crifto  la  l'oftanziaJe  unione  della  divina  , e della  umana  na- 
tura , come  avean  fatto  dopo  Ebionee  Gerinto  i due  Teodo- 
ti , e Artcmonc  , e i loro  ièguaci  : c a quello  fecondo  par- 
tito lì  appigliò  T empio  Vefcovo  d’  Antiochia  . 

Il  Clero  di  quella  città  , e i Vefcovi  delle  vicine  pro- 
vincic,  i quali  ornai  per  alcuni  anni  avevan  l'offerto  la  ti- 
rannia di  Paolo , e la  fregolatezza  de’  fuoi  collumi , non 
giudicarono  di  dovere  per  lungo  tempo  dillìmulare  le  fue 
beftemmie:  nè  la  dignità  della  fede  , che  indegnamente  oo- 
cupava,  nè  la  copia  delle  ricchezze  , nè  i titoli  delle  cari- 
che fecolari , nè  la  potenza  e il  favor  di  Zenobia , gli  ri- 
tardarono dal  foidisfare  al  loro  dovere , dall’  armarli  per 
la  difefa  della  fana  dottrina , dall’  adunarli  più  volte  nella  Jùa 
ftefìTa  città , ed  invitarvi  i loro  colleghi  dalie  più  rimote  pro- 
vincie , dal  citarlo  a comparire  , e a render  conto  della  fua 
fede  , e a foggettarli  alloro  giudizio  , e finalmente  dallo  sbal- 
zarlo giù  dal  fuo  trono  , e dal  cacciarlo  dal  gregge,  di  cui 
non  era  padre  e pallore,  ma  lupo,  e tiranno.  Si  notano  i 
principj  della  fuacrelia  all’  anno  263.  e l’anno  feguente  264 
fu  celebrato  contro  di  lui  il  primo  Sinodo  di  Antiochia. 
Quello  medelìmo  anno  non  è meno  memorabile  , che  in  quei 
della  Chiefa  , ne’  falli  dell’  Imperio  > per  una  novità  , di  cui 
non  s’ era  finora  veduto  efempio  . Odenato  , barbaro  di  ori- 
gine, benché  di  coftumi  romani  > fu  da  Gallieno  dichiarato 
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fuo  collega  nell’  Imperio , e Celare  , elmperadore  , ed  Au-  ' 
grillo  , e ricevè  da  elio  le  infegne  della  fuprema  poteftà  : ri- 
ccmpenfa  ben  dovuta  al  fuo  merito  , e al  fuo  zelo  in  vendi-» 
care  le  ftragi  e i torti  fatti  al  Romano  nome  dalle  armi 
Perdane . Zenobia  fua  moglie  , e i Tuoi  figliuoli  furono  par- 
tecipi de’  medclimi  onori  , e appellati  ancor  eflìÀugulli. 
Ma  tutto  quello  accrefcimento  di  potenza  e di  autorità  nel- 
la gran  protettrice  di  Paolo  non  fu  ballante  a impedire  il  fuo 
procedo,  e pubblico  e folenne  giudizio  , e indi  ad  alcuni 
anni  la  fua  condannazione . Concorfero  i Vefcovi  ad  Antio- 
chia da  Varie  parti  in  gran  numero  , a effetto  di  lòftenervi 
la  religione  cipolla,  a gli  affliti  di  un  sì  potente  nemico  , e di 
attaccar  1*  empietà  come  nel  fuo  medefimo  trono  . I più  inti- 
gni tra  elfi  , e degni  di  fpeciai  memoria  furono  * Firmiliano 
Vefcovo  di  Cefarea  nella  Cappadocia  , S.  Gregorio  Tauma- 
turgo , e S.  Atenodoro  fuo  fratello,  Vefcovi  amendue,  il 
primo  di  Neocefarea , e il  fecondo  di  un'  altra  città  del  Pon- 
to , Eleno  Vefcovo  di  Tarfo  nella  Cilicia  , Nicoma  d' Ico- 
nio nella  Licaonia , Imeneo  di  Gerufalemme  , Teotecno  di 
Cefarea  nella  Palellina  e Maffimo  , il  quale  con  fomma  lo- 
de governava  la  Cbiefa  di  Bofra  nell'  Arabia  Petrea . Vi 
concorle  eziandiouna  gran  moltitudine  di  Preti , e di  Diaco- 
ni , fra  i quali  il  più  celebre  fu  S.  Eufebio  Diacono  delia 
Chiefa  di  Aleflàndria  , il  quale  fu  indi  a poco  tatto  Vefcovo 
di  Laodicea  nella  Siria  . Convenne  a i Padri  più  e più  volte  , 
e in  diverfi  tempi  adunarli  : e in  ciafcuna  adunanza , econ- 
fèflo  furono  varie  difpute  » e meflè  in  campo  e dibattute  mol- 
te quell  ioni  ; sforzandoli  per  una  parte  il  Samofatenfe  di 
occultare  la  novità  del  fuo  dogma  ; e adoperandoli  per  l’al- 
tra i Sacerdoti  di  Dio  di  fvelare , e mettere  in  chiaro i fuoi 
eretici  Tenti  menti , e le  fue  beilemmie  . Quelle  parole  d'  Eu- 
febio* non  (blamente  ci  accennano  varie  Temoni  di  un  medelì- 
mo  Siaodo  , ma  ancora  più  Sinodi , e ciafcuno  di  efll  dillin- 
to  in  varie  fedìoni . EirmilSaoO',  il  quale  prevenuto  dalla 
morte  non  potè  intervenire  ali’  ultimo  Concilio  li  era  già 
portato  due  volte  ad  Antiochia  per  quella  caufa  ; e in  eia-  « 
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An.  260.  ^cuna  di  e^*e  ^ aveva  con  altri  Vefcovi  (biennemente  con- 
^c  dannato  Terrore;  benché  avelie  giudicato,  e perfuafo  a* 

Padri  di  differire  la  folenne  condannazione  dell’autore  di 
etto  , o per  avere  occultato  i Tuoi  fentimenti  alieni  dalla 
Cattolica  fede  , o per  averne  promeffa  la  emendazione  . Nel  ^ 

la.  Primo  Sinodo  » protetto  Paolo  di  deteftare  gli  errori , de* 
quali  era  accufato  , e di  non  tenere  altra  dottrina  fe  non 
quella  , che  dagli  Apoftoli  era  già  ftata  infegnata  . Onde  i * 

Padri  , rendute  grazie  a Dio , allegri  fe  ne  tornarono  alle 
lorcafe.  Ma  di  breve  durata  fu  la  loro  confolazionc  . Siila 
infaufta  novella  , che  Paolo  era  tornato  a pubblicare  le  fue 
zuf.  ub.  beftemmie , convenne  a Firmiliano , e ad  altri  Vefcovi  k, 
tornar  di  nuovo  ad  Antiochia.  Nè  avendo  potuto  T empio 
Erefiarca  oftinarlì  , come  la  prima  volta  , a negare  le  fue 
perverfe  opinioni  , ne  finfe  pentimento , e ne  promife  la 
correzione . Firmiliano , il  quale  forfè  prefedeva  a quello 
fecondo  Concilio  , o almeno  per  la  fua  dottrina  e autorità  , 
e per  la  dignità  della  fua  fede  vi  occupava  uno  de’  primi  po- 
lli, fu  di  parere,  di  non  doverli  ancora  venire  all’ ultime 
eftrcmità , ma  di  attendere  T effetto  e la  efecuzione  delle 
promette,  aline  d’evitare  Io  fcandolo  , che  avrebbe  potu- 
to cagionare  nella  Chiefa  , e nel  fecolola  depolìzione  di  un 
Vefcovo , cui  non  mancava  T attìllenza  e il  favore  di  poten- 
tiffimi  protettori  . Accadde  ciò  che  doveva  naturalmente 
accadere  , e quanto  doveva  attenderli  da  un  uomo  , il  quale 
non  temendo  di  violare  la  fede  data  a Dio , molto  meno  do-  , 

vea  fartt  fcrupolo  di  mancare  alle  promette  fatte  a gli  uomi- 
ni . La  fama  della  fua  fellonìa  li  fparfe  ben  tollo  in  ogni  luo- 
go . Nè  perciò  i Padri  li  affrettarono  di  procedere  all’  dire- 
mo rimedio  , qual  era  di  recidere  dalla  comunion  della 
Chiefa  chi  ne  poteva  infettare  una  sì  nobil  porzione  , 
com’  era  la  Chiefa  e la  dioceli  di  Antiochia  . Tentarono  di 
nuovo  T ufo  de’  lenitivi  per  non  inafprire  la  piaga  . Gli  fcrif- 
fero  varie  lettere  , riducendogli  alla  memoria  i teftimonj 
delle  Scritture  , la  fede  della  Chiela  , la  tradizione  de’ Pa- 
dri . Ma  poiché  videro , elTere  il  male  incurabile  , per  la 
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terza  volta  fi  adunarono  in  Antiochia  , rifoluti  di  apportar-  AN.260. 
vi  un  efficace  rimedio.  Grandiffimo  fecondo Eufebio  a , fu 
il  numero  de’  Vefcovi , che  intervennero  a quello  terzo  Con-  * 1. 7. e. 
cilio , nel  quale  l’ autore  della  nefanda  erefia  , de’  fuoi  de- 
tellabili  errori  manifellamente  convinto  , fu  finalmente  de- 
pollo dalla  fede,  che  indegnamente  occupava  , e cacciato 
dalla  comunione  di  tutta  la  Cattolica  Chiefa  . Fece  eziandio 
quella  volta  quanto  potè  per  ifcanfare  il  giudizio  , e met- 
terfi  al  coperto  dalle  cenfure  , con  efporre  ambiguamente 
i fuoi  fentimenti  , e palliare  , fecondo  il  collume  de  gli  ere- 
tici, con  termini  ed  efpieffioni , che  forfè  potevano  avere 
un  buon  fenfo  , la  perverfità  de’  fuoi  dogmi . Ma  non  potè 
refillere  alla  dottrina  , e alla  forza  del  difcorfo  , allo  zelo  , e 
' all’  arte  di  clifputare  di  un  certo  Malchione , il  quale  era  già 
flato  profeffor  di  eloquenza  nella  città  di  Antiochia  , ed  era 
poi  flato  promoifò  per  la  fincerità  della  fua  fede  al  grado  di 
Prete  di  quella  Qhiefa  . Scelto  egli  adunque  da’  Padri  a en- 
trare in  conferenza  , e in  una  difputa  regolata  con  Paolo  , 
gli  riufcì  di  mettere  in  chiaro  tutte  le  fue  frodi , e colle  fue 
interrogazioni  lo  riduffea  dover  confeflare  , che  Gesù  Cri- 
flo  , fecondo  la  fua  empia  dottrina  , non  era  fe  non  un  pu- 
ro uomo  , unicamente  fuperiore  a gli  altri  uomini  per  la 
maggior  copia  delle  grazie , che  aveva  ricevute  dal  cielo  . 

Quello  era  quello,  che  volevano  udire  i Padri  dalla  llefla 
bocca  di  Paolo  , e che  1’  uomo  fraudolento , con  quanta  sfac- 
ciataggine folleneva  in  mezzo  alla  turba  de’ fuoi  adulatori , 
altrettanto  fi  guardava  dal  confeflar  realmente  in  quel  vene- 
rabil  confefio . Convinto  il  reo  , decretarono  i Padri  contro 
di  lui  il  meritato  galligo . Lo  depofero  dalla  fua  fede,  ed 
eieflero  in  fuo  luogo  Donno  figliuolo  di  Demetriano  , pre- 
deceffore  di  Paolo  nel  medefimo  Vefcovado , e non  meno 
di  fuo  padre  ornato  di  tutte  quelle  prerogative  , che  con- 
venivano ad  un  illuilre  Prelato  . 

Terminato  il  giudizio,  inviarono  i Padri  a tutte  le 
Chicfe  dell’  univerfo , e nominatamente  a S.Dionifio  fommo 
Pontefice  , e. a S.  Maffimo  Vefcovo  di  Alelfandria  , una  lette- 
Tom.  ni.  Q g g ra 
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An  260  fa  ^noc^e>  Fcr  informarli  delia  dottrina  , e de’  perverfi  co- 
&c  fìumi  * e della  difloluta  e fcandaJofa  vita  di  Paolo;  e dello 
ftudio  e diligenza  da  elfi  ufata  in  opporli  all’avanzamento 
dell’ empietà,  e per  far  loro  note  le  difpute  e conferenze 
con  efTo  avute  , a fine  di  rimetterlo  nel  diritto  fentiero  , e 
indurlo  al  ravvedimento  , o almeno  a una  (incera  confeflìone 
de’ Tuoi  errori  . Abbiamo  nella  lloria  d’ Eufebio  un*  infigne 
frammento  di  quella  lettera  , in  fronte  della  quale  fi  leggo- 
no i nomi  di  ledici  Yefcovi  , cioè  d’ fileno  di  Tarfò  , d’ime- 
neo di  Gerufaiemme,  di  Tcofilo,  di  Teotecno  di  Cefarca  , 
di  Maffimo  di  Bofra  ..  di  Procolo,  di  Nicoma  d’ Iconio , 
d’  Eliano  , di  Paolo , di  Bolano  , di  Protogene  , di  Gerace  , 
d’  Eutichio , di  Teodoro  , di  Malchione  , e di  Lucio  . Si  val- 
fero  i Padri  per  la  compofizione  di  quella  lettera  della  penna 
di  quello  lidio  Malchione  , il  quale  nella  fua  pubblica  con- 
ferenza con  Paolo  aveva  dato  luminofe  prove  non  meno  del- 
la lua  eloquenza  , che  delia  fua  profonda  erudizione  ed  abi- 
lità in  maneggiare , e mettere  nel  loro  più  chiaro  lume  le 
materie  teologiche  . Gli  Atti  di  quella  difputa , che  fcritti 
dai  pubblici  notai  , fi  confervavano  tuttavia  a i tempi  di 
S.  Girolamo  , diedero  al  Santo  giullo  motivo  di  annoverar- 
• tp. étf  Atti»-  lo 1 fra  i più  dotti  ed  eloquenti  Scrittori  della Chiefa,  edi 
cui  non  fapea  fe  più  doveva  ammirare,  o la  erudizione  del 
fecolo  , o la  fcienza  delle  divine  fcritture  . Paolo  benché  de- 
pollo dal  SinoJo  , e cacciato  dalla  comunion  de’  Fedeli , lì 
mantenne  contuttociò  nella  cafa  Epi (copale  annefià  alla 
Chiefa  di  Antiochia  , finché  Zenobia  fua  protettrice  tenne 
T Imperio  dell’ Oriente  , cioè  quali  per  Iofpaziodi  tre  anni  ; 
cflèndo  flato  celebrato  V ultimo  Sinodo  Antiocheno  verfo  la 
fine  dell’  anno  269  e Antiochia  (lata  da  Aureliano  ricupera- 
ta, eriunita  all’  Imperio  l’anno272. 
i!or?cYe|1- rjn  Nel  tempo,  che  durarono  quelle  turbolenze,  perdè 
Dionifio  Vcfco-  la  Chiefa  alcuni  infigni  Pallori , i quali  colla  loro  dottrina 
4ri,di  Aleilan  *antlt:l  » e 2e^°  avevano  mirabilmente  ferviti  ed  illuflrata  . 

Tali  furono  S.  Dionifio  Vcfcovo  di  AleffandMa  , Firmiliano 
di  Ceiarea  nella  Cappadocia , S.  Dionifio  Sommo  Pontefice , 

e S.  Gre- 
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c S.  Gregorio  Taumaturgo  : de’  quali  avendo  già  avuto  ben  2óo~ 
fovente  occafione  di  ragionare  , poco  ci  rimane  da  aggitigne-  ^cc 
re  in  quello  luogo  . Invitato  il  primo  da’  Vefcovi  Orientali 
al  primo  SinoJo  di  Antiochia  ; l’età  avanzata  > e le  Tue  indif-  * 
polìzioni  lo  impedirono  d’ intraprendere  un  così  lungo  e la- 
boriofo  viaggio  . Ma  quello , che  averebbe  fatto , effóndo 
prefente  colla  viva  voce  , non  mancò  di  farlo , elfendo  atten- 
te , colle  fue  lettere  , chiarittimi  monumenti  della  fua  pietà  » 
e della  fuagiutta  averfione  da  gli  attentati  de’  Novatori  , e 
de’  corruttori  della  fana  dottrina  . Una  di  ette  fu  da  lui  fcrit* 
ta  alla  Chiefa  di  Antiochia , di  cui  fecero  tal  conto,  e la  ebbe- 
ro in  sì  gran  pregio  i Padri  dell'  ultimo  Sinodo  Antiocheno, 
che  la  unirono  alla  loro  lettera  finodale  , c ne  divulgarono  le 
copie  per  tutto  il  mondo  . Nondimeno  con  gran  danno  del- 
la Ecdelìaltica  erudizione  ella  è perita  , nèdieffà  abbiamo 
altra  notizia  fe  non  quella  , che  i medefimi  Padri  hanno  giu- 
dicata degna  di  una  particolare  attenzione , cioè  che  in  vece 
di  effere  indirizzata  allo  (tettò  Paolo  Samofateno  , che  godea 
tuttavia  dell’  Ecclefìaftica  Comunione , e fedeva  al  governo 
di  quella  Chiefa  , nè  pure  fi  degnò  in  effa  di  fargli  un  amiche- 
vol  faluto . Scrittfe  eziandio  a i Padri  adunatili  nella  (tetta 
città  per  giudicar  la  fua  caufa  a , a fine  di  eccitarli  a difen-  * Thfo^'  /.*• 
dere  con  generofo  zelo  la  verità  . Non  tardò  guari  a vederli  » *'*' 

quanto  legittima  fotte  (tata  la  feufa  , e urgente  il  motivo  al- 
legato dal  Santo  per  non  intraprendere  quel  viaggio  : effón- 
do egli  morto  lo  (tettò  anno  , in  cui  fu  celebrato  il  primo  Si- 
nodo  di  Antiochia  , 264diCri(to,  corrifpondente  in  parte 
al  duodecimo  di  Gallieno.  Oltre  le  Opere  , delle  quali  ab- 
biamo fatta  menzione  , e onde  Eufebio  ci  ha  fomminiftrato 
i materiali  per  arricchire  la  Ecclefialtica  iitoria,  altre  in 
buon  numero  ne  furono  compofte  dal  noftro  Santo  > per  lo 
più  in  forma  e Itile  di  lettere  ; benché  alcune  di  effe  per  la 
loro  proliffìtà  fieno  anche  (tate  annoverate  fra  i libri  : quali 
furono , oltre  i quattro  già  mentovati , a S.  Dionifio  Sommo 
Pontefice  , contro  Sabellio  , un  lungo  difeorfo  delle  tentazio- 
ni ad  Eufranore  , e quei  della  natura  a Timoteo  ( che  alcuni 
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"An  260  ^on  l’opinione  efière  fiato  Tuo  figliuolo)  ove  confutava  il  fifte- 
* ma  de  gli  atomi  di  Democrito  e di  Epicuro , e le  altre  falfe 
a vJ.  Euf.  opinioni  de’  filofofi  intorno  alla  natura  delle  cofe  a , per  indi 
rrtf.  Evtng.  dimofirare,  cfierne  Dio  folo  l’artefice,  ed  il  principio . Molte 
delle  fue  lettere  erano  feri tte  a un  certo  Bafilide  Vefcovo 
d’ una  delle  Chiefe  della  Pentapoli , Polito  forfè  a lui  roven- 
te ricorrere  ne’  Puoi  dubbj  , come  a un  oracolo  , e con  quella 
fiducia  e docilità  con  cui  fogliono  confultare,  o un  figliuo- 
lo il  Può  padre  , o un  difcepolo  il  Può  maefiro  . Una  di  quelle 
b Tom.  1.  an.  lettere  fi  conferva  b , ed  è fiata  ripofla  da’  Greci  nel  numero 
delle  canoniche , cioè  di  quelle  , le  cui  definizioni  lòno  fiate 
ricevute  come  canoni  e regole  di  difciplina  . Il  titolo  di  figli- 
uolo dato  più  volte  in  elfa  a Bafilide  , e unito  nel  titolo  a 
quegli  di  fratello , c di  compagno  nel  minifiero  ; e nel  fine 
alla  protetta  di  non  ifcrivere  come  maefiro,  e di  Poggettare  le 
Pue  rifpofte  al  Può  efame  e giudizio , è ugualmente  una  prova 
del  Può  tenero  amore  verfo  lo  Ile  fio  Bafilide , e della  Pua  pro- 
fonda umiltà  , ed  innata  modeftia  . Degna  di  Ppecial  rifleffio- 
ne  è la  rifpolla  del  Santo  alla  prima  delle  quellioni  propolle- 
gli  da  Bafilide  concernente  1’ ora , in  cui  nel  giorno  di  Paf- 
qua  conveniva  cibarli , e dar  fine  al  precedente  digiuno . On- 
de abbiamo,  che  in  quelli  tempi  comunemente  i Criftiani  , 
almeno  nell’  Egitto , i primi  quattro  giorni  della  ultima 
fettimana  della  quarefima  digiunavano  in  pane  e acqua  , e 
il  Venerdì  ed  il  Sabato  , e alcuni  eziandio  il  Giovedì,  e il 
Mercoledì , e alcuni  dal  Lunedì  fino  alla  Peguente  Domenica 
della  rifurrezione  Pe  la  palpavano  fenza  veruna  Porta  di  cibo . 
c Euf.  l 7.  Da  un  altra  lettera  allo  fletto  Bafilide  abbiamo  c avere  il 
**?■  Santo  comporto  un  comento  fopra  il  principio  dell’  Ecclefia- 

fle  . Da  quello,  che  abbiamo  di  lui  narrato  , chiaramente  lì 
vede , quanto  gi ultamente  gli  fìa  fiato  attribuito  da  i Greci 
e dagli  Orientali  il  Poprannome  di  Grande  . Tutto  veramente 
in  elfo  fu  grande.  Grande  il  coraggio  , grande  lo  Ppirito  , 
grande  la  modeftia  e la  umiltà  , grande  la  Paviezza  , grande 
la  carità  , grande  la  religione  , grande  lo  zelo , grande  final- 
mente la  dottrina  e la  eloquenza . Quei  pochi  avanzi  delle 
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Tue  opere  , eh*  Eufebio  ci  ha  confervati  nella  fua  ftoria  , lun-  An  200 
gi  dall’ appagare  la  noftra  Sete,  ci  rendono  più  fenlìbile  la  - 
perdita,  che  per  la  ingiuria  de’ tempi  abbiamo  fatta  d’ un 
così  preziofo  teforo  di  Sacra  erudizione  . 

Ma  quanto  al  nome  del  gran  Dionifio  ridonda  di  chia-  xvnr. 
rezza  , e di  gloria  dalle  fue  lettere  , altrettanto  ha  ofeurato  vc^lv ricc- 
ia fama  e la  riputazione  di  Firmiliano  quella  unica  lettera  > fare*  nella  Cap- 
che  di  lui  fi  conferva  tra  le  opere  di  S.  Cipriano , fcritta 
coll’  animo  efacerbato  , e pieno  di  collera  e di  furore  contra 
il  Pontefice  S.  Stefano  , il  quale  con  uno  zelo  degno  del  fuo 
Apoftolato  fi  opponeva  a gli  attentati  de’  Vefcovi  dell’Affri- 
ca e dell’  Oriente  , uniti  a rigettar  come  invalido  il  battesi- 
mo de  gli  eretici , come  fe  dalle  qualità  e meriti  perfonali 
del  Minifiro  ne  dipendere  la  fantità  , e il  valore  , contra  il 
Sentimento  della  Chiefa  Romana  , cuftode  fedeliflìma  delle 
Apoftoliche  tradizioni  . Ma  tuttavia  poiché  per  la  morte  di 
Stefano  fi  raffreddò  il  calore  di  quella  difputa  , Siccome  S. Ci- 
priano tornò  in  grazia  della  Sede  Apoftolica  Sotto  il  Ponti- 
ficato di  Sifto  buono  e pacifico  Sacerdote  ; così  della  ricon- 
ciliazione di  Firmiliano  colla  medefima  Santa  Sede  abbiamo 
un  chiaro  argumento  nella  lettera  fcritta  alla  Chiefa  di  Ce- 
farea  , della  quale  era  Vefcovo  , dal  Sommo  Pontefice  S.  Dio- 
nifio , e dalla  cura  , che  il  Santo  Padre  fi  prefe  di  rifeattare 
gli  Schiavi  di  effa  . Aveva  egli  utilmente  Servito  la  Romana 
Chiefa,  e dimoftrato  il  fuo  amore  per  la  unità  e la  pace 
nell’ opporli  con  gli  altri  più  illulfri  Vefcovi  dell’Oriente 
allo  feifma  de’  Novaziani , verfo  il  quale  fi  era  moftrato  mol- 
to propenfo  Fabio  Vefcovo  di  Antiochia.  Nè  con  minore  ze- 
lo combattè  di  poi  l’erefia  di  Paolo  Samofateno  Vefcovo  del- 
laiteffa  città  . Benché  grave  di  anni , fece  per  ciò  due  viaggi 
fino  ad  Antiochia , e intervenne  a’  due  primi  Concili,  ne’qua- 
li , Senza  condannar  1*  autor  dell’  errore  , fu  condannata  la 
' fua  empia  dottrina  . Dopo  alcuni  anni  effendofi  Firmiliano 
per  lo  fteffo  motivo  , e moffo  dal  medefimo  zelo  , meffo  di 
nuovo  in  viaggio  , giunto  a Tarfo  nella  Cilicia  , vi  rendè 
lo  Spirito  a Dio  . E i Padri,  i quali  già  adunati  in  Antiochia 
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2^a  attendevano  , per  dar  principio  al  Ior  foienne  giudizio  con- 
tra  il  fraudolento  Erelìarca , la  fua  prefenza,  diedero  poi  nel- 
la loro  lettera  finodale  una  illuftre  teftimonianza  della  Tua 
fede,  e canonizzarono  la  fua  memoria,  dandogli,  ugualmente 
che  a S.  Dionifio  Vefcovo  di  AlefiTandria  , il  titolo  di  beato  . 
L’autorità  di  un  tal  Sinodo  > il  più  celebre  di  quanti  furo- 
no celebrati  nella  Chicfa  prima  del  concilio  Niceno , può 
aver  dato  principalmente  occafìone  , e un  giufto  motivo  a i 
Greci  di  celebrare  fotennemente  la  memoria  di  quello  Santo 
Vefcovo  ne’  lor  Menei  a i a 8.  di  Ottobre  , che  fi  crede  elfere 
ftato  il  giorno  della  fua  morte  . S.  Bifilio  ha  cica to  i Tuoi  li- 
a Uh.  dt  sp.  bri  * contro  gl’  impugnatori  della  divinità  dello  Spirito  San- 
to . Teodoreto  lo  annovera  tra  i più  gran  Vefcovi  del  fuo 
b tur.  f*b.  fecolo  * , e lo  chiama  un  uomo  illuftre  , e nelle  umane  e di- 
hì.e.s.  yine  fcienze  eccellente . E S.  Gregorio  Ni  fieno  tefièndo  l’e- 
logio del  gran  Taumaturgo  , ha  creduto  di  fargli  onore  con 
metterlo  in  confronto  di  Firmiliano  , che  dice  efiere  ftato  ’ 
per  la  fua  vita  1’  ornamento  della  Chiefa  di  Cefarea  . Final- 
mente ai  fuoi  meriti  perfonali  fa  d’ uopo  aggiugnere  anche 
quelli  della  famiglia , la  quale  ( fe  dobbiam  preftar  fede  a 
c Mp.TiUrm.  gli  Atti  di  Santa  Capitolina  e , la  quale  foffrì  il  martirio  nel 
principio  del  quarto  fecolo  ) fu  una  delle  più  ragguardevoli 
della  Cappadocia  , e molto  più  chiara  ed  illuftre  per  la  Cri- 
ftiana  pietà  , che  per  la  chiarezza  del  fangue  , e peri  titoli 
delle  temporali  grandezze  . Efortandola  il  Giudice  a non 
ofcurare  la  gloria  della  fua  ftirpe  , la  più  confiderabile  della 
città  , con  la  infamia  del  fupplizio  > a cui  era  per  effèr 
efpofta  , rifpofe  la  Santa  in  quelli  termini  : „ Siccome  i vo- 
ftri  fentimenti  fono  tutti  terreni , voi  non  confidente  nella 
mia  nafcita  fe  non  il  luftro. temporale  de’  miei  maggiori , e 
credete , che  io  gli  difonori , combattendo  per  la  lede  di 
Gesù  Crifto  . Ma  quanto  a me , quello  che  io  ftimo  nella 
mia  cafa , fi  è , che  non  folamente  ella  ha  prodotto  de* 
Martiri , ma  altresì  de’  dottori  e de’  predicatori  della  divina 
parola  : e tra  elfi  principalmente  il  gran  Firmiliano  , il  qua- 
le avendo  un  giufto  orrore  delle  voftre  fuperttizioni  e ftrane 
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follìe  , ed  eletto  di  ubbidir  piuttofio  alla  dottrina  dell’  Evan-  260 
gelio , che  alle  leggi  de  gli  uomini , fi  fece  guida  di  coloro, 
che  fi  trovavano  involti  nelle  tenebre  della  ignoranza  , e 
additò  loro  la  vera  luce  e il  fole  della  giullizia,  e fu  il  pallo- 
re del  gregge , che  ha  Gesù  Crillo  in  quella  città . Lui  dun- 
que voglio  leguire  , e a efempio  di  lui  lenza  timore  confelTo  , 
eifere  Gesù  Crillo  il  Re  de’  regi  „ . Si  truova  il  nome  di 
Firmiliano  eziandio  in  alcuni  Martirologj  latini  * . 

Siccome  Firmiliano  terminò  il  corfo  della  fuavitaai 
28.  di  Ottobre  elfendo  già  imminente  1’  apertura  dell’ ulti-  * dl  s 
mo  Sinodo  d Antiochia;  così  il  Sommo  Pontefice  S.  Dio- ce. 
nifio  pafsò  da  quella  alla  immortai  vita  a i 26.  di  Dicembre , - 
elfendo  sì  predo  al  fine  la  celebrazione  del  medefimo  Sino- 
do , che  a i Padri  prima  di  fepararfi  non  potè  giugnere  la 
nuova  della  fua  morte:  e perciò  a lui  fu  diretta  la  lettera 
Sinodale  : la  quale  elfendo  fiata  1*  ultimo  atto  di  quel  Con- 
cilio , fa  d’uopo  metterne  la  conclufione  dentro  il  feguen  te 
Gennajo  dell’  anno  270  tenendo  tuttavia  1*  imperio  Clau- 
dio il. , e non  , imperando  Aureliano  , come  per  isbaglio 
accenna  Eufebio  nella  fua  fioria  b:  non  avendo  Aureliano 
prima  del  mefe  di  Aprile  prefo  il  governo  della  repubblica  ; 
nel  qual  tempo  erano  già  divulgate  in  Oriente  , e Ja  morte 
di  S.  Dionifio  , c la  elezione  di  S.  Felice  fuo  fucceffore . 

Una  grande  idea  della  virtù  e della  dottrina  del  nollro 
S.  Dionifio  , rifveglierebbe  fen2a  fallo  ne  gli  animi  de’  let- 
tori una  lettera  fcrittagli  , mentre  era  tuttavia  prete  della 
Chiefa  di  Roma,  da  S.  Dionifio  Vefcovo  di  Alelfandria . 

Eufebio,  il  quale  fottogli  occhjavca  quella  lettera , atte- 
fta  c , che  da  c(fa  ben  fi  vedeva , edere  fiato  il  noftro  San 
toun  uomo  eruditismo  , e veramente  ammirabile.  Sedè 
il  Santo  nella  cattedra  di  S.  Pietro  da  i 22.  di  Luglio  dell’an- 
no 2^9.  effendo  Confoli  Baffo  ed  Emiliano,  fino  a i 26.  di 
Dicembre  dell’ anno  269.  elfendo  Confoli  Claudio  Augufto 
per  la  feconda  volta  c Paterno  , cioè  per  lo  fpazio  di  dieci 
anni , cinque  meli  , e quattro  giorni . 

Comprende  quello  decennio  gli  otto  anni  dell’  imperio 
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di  Gallieno  dopo  la  prefa  di  Valeriano  , e i due  di  quello  di 
Claudio  . Nel  qual  tempo  benché  non  fieno  fiati  efpofii  i Fe- 
deli al  furore  di  alcuna  generale  e folenne  perfecuzione  ; e 
perciò  abbia  il  fanto  Pontefice  governato  in  pace  la  Chiefa  , 
e terminato  in  pace  i fuoi  giorni  ; non  è però  , che  debba  art 
folutamente  e con  ficurezza  negarli  al  fuo  Pontificato  la  glo- 
ria de’  combattimenti , delle  vittorie  e de’  trionfi  de’  Martiri . 
Di  molti  di  efiì  martirizzati  a Roma  fotto  1*  imperio  di  Clau- 
dio fi  fa  menzione  negli  antichi  Martirologj  Je  negli  Ecclefia- 
ftici  Annali b Benché  negli  atti  del  lor  martirio  incontrino 
molte  difficultà,  e delle  circofianze  o inverifimili , o affatto  fa- 
volofe  ; per  tale  però  non  poflò  indurmi  a tenere  la  circo- 
fianza  del  tempo  . Quei  che  hanno  comporto  , o abbellito  ed 
ampliato  quella  fol  ta  d’iftorie  di  Martiri  celebri  nella  Chie- 
fa , non  è da  credere  , che  abbiano  per  lo  più  lavorato  affatto 
fui  falfo , che  il  tutto  abbiano  immaginato  a capriccio,  nè  ab- 
biano avuto  per  fondamento  qualche  antica  memoria  conte- 
nente il  genere  e il  tempo  del  lor  martirio  . Qucfta  ultima 
circofianza  del  tempo  tanto  più  facilmente  ha  potuto  confer- 
varfi  nella  memoria  de’  pofieri  , quanto  che  gli  antichi  Cri- 
fiiani  fi  fono  ben  fovente  prefi  la  cura  di  notarla  nelle  lapidi , 
con  cui  chiudevano  i fepolcri  de’  Martiri  . Abbiamo  di  ciò 
un  illuftre  argumento  nella  famofa  Infcrizione  trovata  1’  an- 
no 1730.  nel  cimiterio  de’  fanti  Saturnino  e Trafone  , la  qua- 
le ci  debb’  effer  più  cara  di  ogni  preziofo  teforo  , ed  ha  ben 
meritato  d’ efferc  illuftrata  con  un  nobile  Commentario  da 
un  erudito  Scrittore  della  Compagnia  di  Gesù  * . Parlo  della 
latina  Infcrizione  feri tta  in  caratteri  greci , la  quale  porta 
in  fofianza  , effer  ella  fiata  porta  da  Leuce  a Severa  fui  figliuo- 
la cariffima  , eflèndo  confoli  Claudio  e Paterno  , a i 5 . di  No- 
vembre , in  giorno  di  Venerdì , correndo  la  luna  xxiv.  **  Del 
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doverli  quella  Severa  annoverare  fra  i Martiri , ne  abbiamo 
una  certiffima  prova  nel  gran  vafo  di  vetro  tinto  nel  fondo 
ed  incrollato  di  fangue , che  fu  trovato  nel  fuo  fepolcro  . 
Della  divozione  degli  antichi  Fedeli  , e della  loro  diligenza 
in  raccogliere  il  fangue  de’ Martiri  , ne  abbiam  moltiflìmi 
efempj  negli  atti  (inceri  e indubitati  del  lor  martirio  . Che 
fieno  poi  fiati  foliti  di  fpremere  quefto  fangue  in  ampolle  o 
vali  di  vetro  o di  terra  cotta  , e di  collocar  quefti  vali  ne*  lor 
fepolcri , l’ efperienza  ce  lo  dimofira  . I molti  fepolcri , ne’ 
quali  per  le  inscrizioni , o per  altri  chiariffimi  indizj  era  cer- 
to contenerli  le  facre  ceneri  e reliquie  de’ Martiri , fi  fono  in 
ogni  tempo  trovati  accompagnati  di  quefti  vali , che  l’anti- 
chità , fidandoli  del  teftimonio  degli  occhj , non  ha  mai  du- 
bitato edere  fiati  deftinati  a confervare  il  lor  fangue  , e ad 
e(fere  un  chiaro  e perenne  monumento  del  loro  fa nguinofo 
combattimento  e gloriofo  trionfo  . Ma  poiché  la  temeraria 
critica  di  alcuni  vaniftimi  uomini  e inconfiderati  Scrittori , 
affuefatti  a giudicar  delle  cofe  , non  fecondo  la  ragione  e la 
convenienza  , ma  fecondo  la  volontà  e il  capriccio  , fi  fono 
immaginati , che  ad  ogni  altr’  ufo  abbiano  fervito  que’  vafi  , 
fuorché  a contenere  del  fangue,  e che  ogni  altra  cofa  che 
fangue  indicaflè  quel  rubicondo  colore  , onde  fi  vedono  tin- 
ti ; perciò  è fiato  d’  uopo  ridurli  al  filenzio  co’  tìfici  efperi- 
menti  fatti  da  un  uomo , nè  foggetto  ad  ingannarli  per  la 
mirabile  acutezza  del  fuo  ingegno  , e per  la  fua  eccellenza 
nelle  filofofiche  facoltà  , e in  ogni  genere  d’erudizione  , nè 
fofpetto  di  aver  voluto  ingannare  il  pubblico  in  favore  della 
Romana  Chiefa  , da  cui  era  feparato  di  comunione  . Elfen- 
do  adunque  indubitato  fegno  del  martirio  i vafi  afperfi  di 
fangue  polli  a’  fepolcri  de’  cimiteri  ; nè  potendoli  mettere 
in  controverfia  1’  anno  , in  cui  Severa  diede  il  fuo  fangue  per 
Crifto , cioè  l’ anno  269.  nel  quale  Claudio  Augufto  fu  con- 
fole con  Paterno  ; non  può  negarli , che  la  Chiefa  Romana 
non  abbia  veduto  fotto  quello  Imperadore  i combattimenti 
e i trionfi  di  alcuni  de’ l'uoi  figliuoli . Se  alcuno , fui  folo 
fondamento  della  mentovata  lnfcrizione  , fi  folle  avvifato 
Tom. ili.  H h h né* 
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ne’  fecoii  pofteriori  di  darci  una  ifloria  della  martire  Tanta 
Severa  ; non  farebbe  forfè  difficile  di  convincerlo  di  molte 
fallita , e di  notare  nella  Tua  Aoria  molte  cofe  aliene  da’  co- 
ftumi  dalle  maniere  e da’  caratteri  delle  perfone  de’  tre  primi 
fecoii  della  Chiefa  . Ma  quanto  s’ ingannerebbe  , chi  non 
avendo  notizia  della  fuddetta  Infcrizione  , volelfe  farcelo 
credere  un  impoflore  per  quello  folo  motivo  di  aver  notato 
quello  martirio  col  confolato  di  Claudio  , il  quale  nè  da  Eu- 
lèbio , nè  da  Lattanzio,  nè  da  altro  antico  e accreditato 
Scrittore  è ilato  melfo  nel  numero  dfe’noftri  perfecutori  ? Dee 
perciò  ballar  quello  efempio , quando  mancalfe  ogni  altra 
prova,  a renderci  perfualì . che  anche  fotto  gl’  Imperatori, 
i quali  per  le  più  antiche  e autentiche  memorie  non  colla  , 
che  abbiano  perfeguitato  la  Chiefa  , polfono  elfere  flati  efpo- 
fti  a’ tormenti , e trucidati  i Crilliani  ( fe  non  per  pubblico 
editto  de’ medelìmi  Imperadori  ) per  la  iniquità  e fierezza 
de’  Giudici , e per  la  malignità  e furore  del  popolo , cui 
non  mancavano  mai  nè  la  volontà,  nè  i pretefti  d’ imbrat- 
tarli nel  fangue  degl’  innocenti . Fu  Claudio  nel  breve  fpazio 
del  fuo  imperio  quali  Tempre  occupato  nelle  guerre  contra  i 
Goti,  e per  le  fegnalate  vittorie,  che  riportò  di  quei  Bar- 
bari , gli  fu  aggiunto  il  foprannome  di  Gotico  . ElTcndo  egli 
alfente  da  Roma  , non  polfono  i Prefetti  della  Città  aver  rin- 
novato la  perfecuzione  in  vigor  degli  editti  de’  precedenti 
Imperadori , fenza  far  conto  de’  referitti  favorevoli  di  Gal- 
lieno , Principe  odiato,  e di  cui  erano,  fpecialmente  ap- 
preso il  Senato  , in  efecrazione  la  condotta  e il  governo , e 
in  orrore  e in  fommo  diferedito  la  memoria  ? Si  polfono  adun- 
que beniffimo  combinare  quelle  due  cofe  ; cioè  che  Clau- 
dio iL  non  debba  aver  luogo  nel  catalogo  de’  nollri  perfecu- 
tori;  e che  nondimeno  fieno  flati  fotto  il  fuo  imperio , al- 
meno in  Roma,  perfeguitati  i Fedeli . Quei  che  hanno  ad  ar- 
bitrio loro  , o compoflo , o alterato  gli  arti  de’  Martiri , fe 
non  tollero  flati  coflretti  per  qualche  antica  memoria  a fifla- 
re  il  loro  martirio  fotto  il  fuo  imperio,  chi  gli  avrebbe  im- 
pediti di  Affarlo  fotto  alcun  di  quei  Principi , che  fono  Ila  ti 
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nemici  dichiarati  del  nome  Criffiano , a fine  di  rendere  più  a„  ~ 

. c •imi  * AN.20O* 

venfimile  il  lor  racconto  ? ^ 

Se  ci  voleffimo  prendere  il  piacere  di  ampliare  il  cata-  x Xr. 
logo  de*  Martiri  di  quelli  tempi  , potremmo  inferirvi  i glo-  Morteai 
riofi  nomi  di  S.  Gregorio  Taumaturgo  , e di  S.  Fufebio  Ve-  f„’frgo. 
fcovo  di  Laodicea  ; il  primo  , ieguendo  T autorità  di  Ruffi- 
no , di  Ufuardo.,  e di  Adone  ; e il  fecondo,  conformandoci 
al  fentimento  de’  Greci . Ma  l’amor  della  verità  ci  obbliga 
a ripor  l’uno  e l’altro  nel  numero  de’ Confeffori  ; cioè  di 
quei , che  avendo  molto  (offerto  per  la  gloria  e confefllon 
della  fede  , finalmente  fi  ripofarono  in  pace  . Previde  il  pri- 
mo il  tempo  della  fua  morte  : e prima  che  ella  giugneflè  , fece 
un’ efatta  ricerca  di  tutta  la  Città  e della  campagna,  a fine 
di  vedere  , fe  alcuno  vi  fi  trovava  , che  tuttavia  foffe  dedito 
alla  fu  perdizione  degl’  Idoli.  Avendone  trovati  diciaffette  ; 
alzati  gli  occhj  ai  cielo  , ficcome  per  una  parte  dimoitròdl 
fuo  dolore  di  non  vedere  i fuoi  voti  interamente  compiuti:  co- 
sì rendè  umili  grazie  a Dio  , poiché  non  avendo  trovato  in 
quelle  contrade  .quando  imprcfe  a coltivar  quella  vigna, fe  non 
diciaffette  Criftiani , diprefente  non  vi  trovava  fe  non  diciaf- 
fette Pagani  : de’  quali  non  lafciò  di  chiedere  a Dio  con  gran 
fervore  la  converfione , ficcome  pe’  fuoi  Fedeli  l’.accrefci- 
mento  delle  fue  grazie . Prima  di  morire  ordinò  , che  non  fi 
compraffe  alcun  luogo  , affin  di  dare  al  fuo  corpo  diffinta  ed 
onorevole  fepoltura  ; non  volendo  pofièdere  un  palmo  di 
terra  nè  prima  nè  dopo  della  fua  morte  .,  ma  morire  , ed  ede- 
re fotterrato  come  unoffraniero  , che  non  ha  nulla  del  fuo 
fuori  del  fuo  paefe  , e come  un  efule  dalla  fua  patria  . Ri- 
mafe  la  fua  memoria  in  una  fomma  venerazione  nella  fua 
Chiefa . Ma  che  dico  nella  fua  Chiefa  ? Delia  gloria  del  fuo 
nome  , e della  fama  delle  fue  virtù  , e de’  fuoi  miracoli , ne 
fu  ripiena  ben  rodo  tutta  la  terra  ; e quanto  ei  furono  più 
ftrepitofi  ed  inufitati , e perciò  più  difficili  a entrar  nello 
-fpirito  delle  perfone,  o incredule,  o cavillolc , tanto  maggior 
cura  fi  è prefa  la  Provvidenza  di  farne  rendere  tellimonianza 
da  perfonaggi , di  cui  ogni  uomo  fenfato  non  poteffe  per 
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ogni  rifpetto  non  (blamente  rigettare  , ma  non  avere  in  una 
fomma  venerazione  1*  autorità  . Per  non  dir  nulla  di  S.  Gre- 
gorio NiflTeno  fcrittore  della  Tua  vita  , granVefcovo,  gran 
Teologo , e gran  Filofofo  , qual  uomo  vi  è flato  per  la  gravi- 
tà de’  cortumi , per  la  fodezza  della  dottrina  , per  la  profon- 
dità del  fapere  , per  la  copia  del  fenno  e del  buon  i'enfo  , 
più  grave  e più  autorevole  di  S.  Balìlio  ? Ora  il  Santo  in  un 
opera  dogmatica  indirizzata  ad  uno  de’  più  illurtri  Vefco- 
vi  del  fuo  tempo  a addotte  le  teftimonianze  de’ Padri , che 

10  avevano  preceduto  , come  di  S.  Ireneo  , de’  due  Clementi, 

11  Romano  e 1’  AleflTandrino , e de’  due  Dionifi  , il  Romano 
Pontefice  , ed  il  Vefcovo  di  Aleflandria , di  Origene , di 
Giulio  Africano  , e di  S.  Atenogene  ; venendo  a far  men- 
zione del  noftro  Santo  r ,,  In  qual  ordine,  dice  , riporrem 
noi  il  gran  Gregorio  , e la  fua  dottrina  , o piuttofto  ciafcu- 
na  delle  fue  voci  ? Non  merita  egli  di  tener  luogo  tra  gli 
Apolidi  e tra  i Profeti  ? Effendo  ftato  animato  di  un  mede- 
fimo  fpirito  , avendo  fempre  camminato  fu  le  tracce  de’  lo- 
ro efempli , e fatto  rifplendere , finché  ei  virte , ed  ammira- 
re in  fe  rteffo  il  vigore  dell’ Evangelio  . Sarebbe  certamente 
un  far  torto  alla  verità  , non  annoverare  tra  i più  cari  amici 
di  Dio  , ed  a lui  più  intimamente  congiunti , 1’  anima  di 
colui  , che  a guifa  di  una  gran  fiaccola  , e di  un*  ardente  lu- 
cerna rifplendè  nella  Chiefa  , e per  la  virtù  comunicatagli 
dallo  Spirito  Santo  fece  tremare  i demoni . Fu  poi  tale  la  gra- 
zia del  fuo  parlare , e la  forza  della  fua  eloquenza  per  la 
converfion  de’ Gentili , che  non  avendo  trovato  nel  vafto 
giro  di  tutta  la  fua  diocefi  fe  non  diciaffette  Criftiani , tut- 
to il  popolo  e della  Città  , e della  campagna  ridurte  alla 
cognizione  ed  al  culto  del  vero  Dio  . Egli  fu , che  coman- 
dando a i fiumi  nel  gran  nome  di  Crirto  , rivolfe  altrove  il 
lorocorfo,  e feccò  una  palude  cagione  di  dilTènfioni  e di 
liti  fra  due  avari  fratelli . Furono  poi  tali  le  fue  predizioni 
delle  cofe  avvenire,  che  neppure  inquefta  parte  la  cede  a 
gli  antichi  Profeti . Ma  troppo  lunga  cofa  farebbe  narrare 
tutte  le  fue  maraviglie  ; avendo  ricevuto  una  tale  abbondan- 
za 
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za  de’  doni  dello  Spirito  Santo , per  operare  ogni  genere  di  2^Q 
fegni  edi  portenti  , e di  foprannaturali  virtù,  che  gli  fteffi 
nemici  della  verità  non  fapevano  negargli  il  gloriofo  titolo 
di  un  fecondo  Moisè  . La  grazia  , ond’  erano  animate  tutte 
le  fue  azioni , e tutti  i Tuoi  detti  fpandeva  in  elfi  una  tal  co- 
pia di  luce  , che  ben  traluceva  eziandio  nell’  efieriore  quel- 
la celefte  virtù  , di  cui  era  pieno  il  fuo  fpirito  . Egli  è tut*- 
tavia  in  ammirazione  appreflò  gli  abitanti  di  tutte  quelle 
contrade  : e la  memoria  della  fua  virtù  è così  viva  , e frefca, 
ed  altamente  imprelTa  in  tutte  le  Chiefe  , che  per  lo  fpazio 
di  un  fecolo  non  ha  potuto  illanguidirli  , nè  pare,  che  in 
alcun  tempo  ella  lìa  per  invecchiarli , o cancellarli  dallo 
'fpirito  de’ Fedeli,,. 

Tra  quel  gran  numero  di  Preti  e di  Diaconi  , che  fe-s  ♦ 

condo  Eufebio  concorfero  al  primo  Sinodo  di  Antiochia  • uno  Alcilandri- 
di  niuno  è giunta  a noi  la  notizia  fuorché  di  S.  Eufebio  Dia- 
cono  Alelfandrino  , mandatovi  forfè  in  fuo  luogo  dal  gran 
Dionilio  fuoVefcovo,  il  quale  facea  di  lui  quella  llima, 
che  gli  era  giuftamcnte  dovuta  per  le  fue  eroiche  virtù  . Nel 
tempo  della  perfecuzione  di  Decio  egli  fiera  fegnalato  in 
affifiere  a i Confefiori  di  Crifio  nelle  prigioni , e in  procu- 
rare a i Martiri  non  fenza  grave  rifchio  della  fua  vita  , ono- 
revole fepoltura . E in  quella  di  Valevano  ficcome  era  fiato 
compagno  del  fanto  Vefcovo  nella  pubblica  confezione  della 
fede  alla  prefenzadel  Prefetto  Emiliano,  ancora  lo  era  fia- 
to ne’dilaftri  e negl’ incomodi  dell’ efil io  . Rendutaperla 
prigionia  di  Valeriano  la  pace  alla  Chiefa  , fi  trovò  lo  fiato 
della  Repubblica  per  la  negligenza , e dappocaginc  di  Gal- 
lieno involto  ne’  più  gravi  difordini  ; nè  1’  Egitto , e fpecial- 
mente  il  popolo  Alelfandrino  , di  fua  natura  e fopra  ogni 
altra  nazione  , volubile  e fediziofo  , fu  meno  efpofio  delle 
altre  provincie  dell’  Imperio  a i turbini  delle  contrarie  fa- 
zioni , e al  furore  delle  guerre  civili  . In  una  di  quelle  Addi- 
zioni fu  diretto  Emiliano  a prender  la  porpora  , e le  altre 
infegne  della  fovrana  autorità  . Ma  fu  di  breve  durata  il  fuo 
imperio.  Teodoto  Egizio,  fpeditogli  contro  da  Gallieno, 
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lo  vinfe,  e carico  di  catene  lo  inviò  a Roma , ove  per  ordi- 
ne dell’  Imperadore  gli  Su  tagliata  la  tetta  . Dopo  la  Tua  dis- 
fatta i capi  del  Suo  partito  con  molti  loro  Seguaci  fi  ritiraro- 
no in  un  quartiere  della  Città  di  Aleflàndria  appellato  Bru- 
cio* che  n’  era  come  la  cittadella  » e vi  /ottennero  un  lun- 
go attedio  . Benché  i Criftiani  facettèro  profettìone  di  con- 
servare una  fede  inviolabile  a’ legittimi  Jmperadori  ; nondi- 
meno eflendo  alieni  dal  tramifehiarfi  ne’  civili  tumulti  » ub- 
bidivano quietamente  a chiunque  otteneva  T imperio  e il  go- 
verno delle  provincie,  e delle  città,  e Soffrivano  con  pa- 
zienza e raflegnazione  , eziandio  i tiranni  . Trovandoli 
adunque  della  città  di  Alettandria  una  parte  in  poter  de’  Ro- 
mani, e un’altra  in  poter  del  Senato  Aleflandrino , e de* 
capi  della  Sollevazione  fatta  in  Savor  d’  Emiliano  era  in 
ambedue  le  parti  un  gran  numero  di  Criftiani  ; difpofe  Id- 
dio per  la  lor  comune  Salvezza  , che  nell’ una  e .nell’altra 
parte  fodero  due  uomini  infigni  della  noftra  religione  , e v.e- 
rifimilmente  per  la  lor  nafeita,  e certamente  per  le  loro 
egregie  virtù  , appretto  i capi  de’  due  partiti  d’  una  grandif- 
fima  autorità  ; cioè  apprettò  il  duce  Romano  il  nottro  S.  Eu- 
febio  , e appretto  il  Senato  Aleffàndrino  S.  Anacolio  - Ti- 
rando in  lungo  l’ attedio , cominciarono  a gli  attediati  a man- 
care le  provvifioni  : E ficcome  in  limili  anguStie  fuol’efter  la 
prima  a Sentirne  gl’  incomodi  ed  a languire  , la  turba  imbel- 
le de’  fanciulli , delle  donne  , de’  vecchj , de  gl’  inférmi  » 
e delle  altre  perfone  inefperte  , ed  inette  al  maneggio 
deli’  armi  , quali  erano  allora  comunemente  i Criftiani  ; 
vide  bene  Anatolio , che  bentofto  farebbe  ad  etti  toccato  a 
morire  per  la  miferia  e lo  ftento . Di  tutto  ciò  effendo  flato  da 
Anatolio  Segretamente  informato  Eufebio  , chiefe  quelli  ed 
ottenne  dal  Romano  duce  per  tutti  quei  che  difertaflero  da' 
nemici  la  ficurezza , e il  perdono . Fatto  di  ciò  confape- 
vole  Anatolio , adunò  il  Senato , e primieramente  fi  ado- 
però , acciocché  tutti , ficuri  ornai  del  perdono  , depotte 
de  armi , fi  riconciiiattero  co  i Romani . Ma  vedutili  ad  una 
•tal  propofta  tutti  irritati:  Npn  credo  > foggiunfe,  che  con 
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uguale  orinazione  o fermezza  rigetterete  i miei  configli , fi? 
vi  proporrò  di  permettere  alia  turba  inutile  delle  donne  , 
de’  fanciulli , e de’  vecchi  di  ufcir  da  i noftri  quartieri , e di 
portarli  ove  più  loro  aggraderà . A che  ci  giova  ritenere  ap- 
prettò di  noi  tanta  gente,  che  non  polliamo  alimentare?  E 
quei  che  per  la  debolezza  e franchezza  de’  loro  corpi , o per 
averne  perduta  alcuna  parte  , fon  divenuti  inabili  al  pefo  dal* 
la;  milizia  , perchè  vorremo  coftringere  a perire  fotto  i noftri 
occhj  di  puro  ftento  ? Obbligandoci  la  ftrettezza  e l’ angu- 
ftiu in  cui  ci  troviamo  , ad  alimentar  folo  i giovani , e gli 
uomini  robufri  ; e quelle  poche  vettovaglie  , che  ci  riman- 
gono, a coloro  difrribui re , che  idonei  fono  allacuftoiia  e 
difcfa  della  piazza . Avendo  il  Senato  acconfentito  a un  così 
utile  fuggerimento,  riufcì  ad  Anatolio  di  falvar  la  vita  aquafì 
tutti  coloro , i quali  farebbero  in  quell’  attedio  miferamente 
periti . Poiché  non  contento  di  mettere  fuori  della  parte  afi 
fèdiata  della  Città  tutti  quei  generi  di  perfone , per  cui 
aveva  ottenuto  il  beneplacito  del  Senato , proccurò , che 
della  fretta  occafione  fi  valettero  ancora  gli  uomini  d’  ogni 
età  : e cominciando  dai  Criftiani , e di  poi  ftendendo  la  fua 
beneficenza  ancora  a i gentili , tenne  loro  di  mano,,  accioc- 
ché di  notte,  e talora  travediti  da  donne  , lanciati  ufci re 
dalla  cittadella,  nel  campo  Romano  fi  rifugiattero . Colà 
Eufebio , che  gli  flava  attendendo  , con  tutta  1*  amorevolez- 
za e benignità  gii  accoglieva , e come  affettuofo  padre  , e 
pietofo  medico  , colla  più  follecita  cura  e provvidenza  dava 
opera  , che  dalle  fofferte  calamità  e miferie  tòflèro  ricreati . 

Accaddero  tali  colè  prima  della  partenza  d’  ambedue 
per  la  Siria,  cioè  prima  deU’annoi  26 4 in  cui  S.  Eufebio  inter- 
venne , non  attèndo  tuttavia  fi?  non  Diacono , al  primo  Si- 
«odo  di  Antiochia . Terminato  il  Concilio,  eflèndofi  metto 
in  viaggio  con  animo  di  reftituirfi  alla  patria  , gli  accadde  di 
pattare  per  Laodicea  deLtaSiria  . Lo  ritennero  apprettò  di 
loro  ,e  lo  impedirono  di  pattar  oltre  , quei  che  in  efla  dell’a- 
more delle  celefri  cafceiano  più  infervorati  . Era  morto  So- 
crate loro  Vefcova.  E rimirando  S.  Eufebio  come,  un  uomo 
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inviato  loro  dal  cielo  per  aver  cura  delle  lor  anime,  in  lui 
fidarono  gli  occhj  , e lui  eleffero  per  loro  capo  e pallore  . 
Non  potevano  lare  una  più  faggia  elezione  , poiché  ebbero 
in  lui  fcoperto  un  ammirabil  teforo , e un  fondo  ineilimabi- 
le  di  religione . 

Quanto  ei  fodero  contenti  del  fuo  governo  , polliamo 
vcCcoyo  ddi»  eziandio  argumentarlo  dalla  elezione  dei  fucccllbre . Lungi 
«cu» cmà.  dall’  eflerfi  pentiti  di  aver  eletto  per  loro  Vcfcovo  uno  (tra- 

merò , un  Egizio  , un  Aleifandrino  , cflendo  morto  S.  Eufe- 
bio  , vollero  , che  gli  fuccedefle  un  altro  non  meno  celebre 
perfonaggio  della  (teda  nazione  ecittà,  abbattutoli  anche 
elfo  a pattare  per  Laodicea  durante  la  vacanza  di  quella  fede  . 
Fu  quelli  il  mentovato  Anatolio  . Libero  dall’ afsedio  del 
Bruchio,  s’era  ancor  egli  portato  nelle  parti  della  Siria  . Teo- 
tecno  , Vefcovo  di  Cefarea  nella  Paleltina  , alla  cui  notizia 
doveva  efsere  pervenuta  la  fama  della  fua  gran  pietà  e valla 
erudizione  , lo  ritenne  apprefso  di  fe  , gl’  impofe  le  mani , 
ì’  ordinò  Vcfcovo  , lo  fece  fuo  coadiutore , e lo  avea  dellina- 
to  fuo  fuccefsore  . Ma  avendo  dovuto  per  occafionc  dell*  ul- 
timo finodo  contra  Paolo  Samofateno  portarli  ad  Antiochia  , 
nel  pafsare  per  Laodicea  fu  ritenuto  da  quei  Fedeli , i quali 
col  folo  acquillo  d’ un  così  degno  prelato  credettero  di  po- 
ter confolarlì  della  perdita  , che  fatta  avevano  di  S.  Eufebio. 
Fu  Anatolio  non  meno  celebre  per  la  profana  che  per  la  fa- 
era  letteratura . Niuno  , per  tellimonianza  d’  Eufebio  , fra  i 
dottittìmi  ed  eloquentittìmi  uomini  de’  fuoi  tempi  potea  con- 
trarrgli il  primo  luogo  in  ogni  genere  d’  erudizione  , nelle 
d ifei  pi  ine  liberali , nelle  feienze  filofofiche,  nella  eloquen- 
za ; avendo  pofseduto  in  fommo  grado  1*  aritmetica  , la  geo- 
metria , l’allronomia , la  dialettica  , la  Elica  , c la  rettorica. 
» Vii.  v*i.in  Di  lui  li  crede  * aver  parlato  Eunapio  nella  vita  di  [amblico  » 
ove  dice  , efsere  (lato  Jamblico  difcepolo  d’  Anatolio,  il  qua- 
le era  dopo  Porfirio  il  primo  filofofo , che  fiorifse  nella  pre- 
fente  llagione . Correva  fama  , efser  egli  flato  pregato  d’ iili- 
tuirc  in  Alefsandria  una  cattedra  perla  interpretazione  della 
filofofia  di  Arillotile , Umile  a quella , che  da  gran  tempo 
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era  ftata  inftituita  in  Atene  per  la  fìlofofia  di  Platone.  Non 
arricchì  Anatolio  , come  avrebbe  potuto  , la  repubblica 
delie  lettere  di  molte  delle  Tue  opere  . Ma  da  quelle  poche  fi 
poteva,  fecondo  Eufebio,  abbaftanza  comprendere,  qual 
folfe  ftata  la  fua  eloquenza  , e la  copia  della  lua  erudizione  . 

E ne  adduce  per  prova  il  fuo  libro  fopra  la  Pafqua  , e fpecial- 
mente  un  frammento  di  eflò , in  cui  trovandoli  citati  gli 
fcritti  di  Filone  , di  Giufeppe  , di  Mufeo  , di  due  Agatobu- 
li , e di  Ariftobulo , e il  libro  di  Enocche  , può  quefto  ben 
eflere  un  teftimonio  della  fua  applicazione  alla  lettura  degli 
antichi  Scrittori . Ma  il  libro  fteflo  , che  tuttavia  fi  conferva, 
ma  folamente  tradotto  in  latino  , non  corrifponde  a quella 
fublime  idea , che  le  parole  d’  Eufebio  ci  fanno  nafeere  nella 
mente  , della  fua  profonda  perizia  nelle  mattematiche  facol-' 
tà  , e fpecialmente  in  quella  , che  ha  per  oggetto  di  mifurare 
e di  calcolare  i movimenti  de  gli  aftri . Laìciò  eziandio  Ana- 
tolio dieci  libri  di  Aritmetiche  iftituzioni  . E finalmente 
molti  egregj  monumenti  del  fuoftudio , e della  fua  dottrina 
nelle  facre  lettere  . Onde  i fuoi  fcritti  furon  lodati  da  S.  Gi- 
rolamo 1 per  la  copia  , che  in  effi  rifplendeva  sì  dell’  erudì-  * ‘ *l*+- 
zione  del  fecolo,  e sì  della  feienza  delle  divine  Scritture  . *** 

Fioriva  tuttavia  nella  Chiefa  fotto  l’Imperio  di  Caro  : ma 
non  fappiamo  l’ anno  precifo  della  fua  morte  . 

Tali  furono  i principali  perfonaggi , i quali  ebbero  Pont^”v* 
qualche  parte  nella  folennc  condanna  o della  dottrina,  o marcirio  di  S. 
della  perfona  di  Paolo  Samofateno  . Ma  1’  oftinaro  F.rpfiarra.  Vcl  cc  • 
fotto  la  protezione  diZenofia  fi  mantenne  in  pollèfib  della  An.  270. 
cafa  del  Vefcovado,  finattantòchè  quella  fuperbi  Regina 
disfatta  prefio  Antiochia  perdè  con  quella  città  T Imperio 
dell’  Oriente  . Allora  lu  , che  i Vefcovi  di  quelle  parti  con- 
tro la  violenza  di  Paolo  ricorfero  al  vittoriofo  Aureliano  h e. 

Ed  egli  , lenza  dubbio  informato  della  fuprema  autorità 
del  Romano  Pontefice  in  tutto  il  mondo  criftiano,  ordinò, 
che  la  cafa  Epifcopale  folle  confegnata  a colui,  che  godea 
della  comunione  , ed  a cui  erano  indirizzate  le  lettel  e del 
Velcovo  di  Roma,  e degli  altri  Vefcovi  d diTcalia . A Dpn- 
•-  Tom. ni.  I i i no 
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An  270  n0  creato  Vefcovo  di  Antiochia  dopo  la  depofizione  di  Pao- 
lo,  e di  cui  fu  di  breve  durata  la  fede , era  già  fucceduto  Ti- 
mèo  . Cui  per  tanto  toccò  laforte  di  vedere  per  opera  e col 
braccio  della  fecolare  autorità  abbattuto  l’ orgoglio  del  fuo 
fuperbo  avverfario  ; il  quale  gonfio  già  del  favore  delle  po- 
tenze del  fecolo,  aveva  governato  quella  Chiefa  non  da  Vc- 
fcovo  ma  da  tiranno  . Sedeva  tuttavia  nella  cattedra  di 
S.  Pietro  il  Pontefice  S.  Felice  : il  quale  avendo  ricevuto  la 
lettera , dall*  ultimo  Sinodo  d'  Antiochia  a $ Dionifio  fuo 
predeceflòre,  e a S.  Mafiìmo,  dopo  Y altro  S.  Dionifio  Ve- 
fcovo di  AleflTandria  , nominatamente  diretta  ; fi  crede  ave- 
re in  quella  occafione  fcritto  allo  ftefiò  S.  Mafiìmo  quella  let- 
tera , che  nel  quinto  fecolo  fu  citata  da  S.  Cirillo  Vefcovo 
di  Aleflandria  , e dal  Concilio  Eiefino , i quali  ce  ne  hanno 
eziandio  confervato  un  luogo  , in  cui  parlando  il  fanto  Pon- 
tefice contra  Paolo  Samofateno , aveva  in  lui  preventivamen- 
te dannata  1'  erefia  di  Nellorio  . Governò  Felice  la  Chiefa 
, per  tanti  anni , quanti  Aureliino  1’  Imperio  : e dandogli  lo 
ftelfo  Concilio  d’  Efelò  , e S.  Cirillo  , e Vincenzo  Lirinefe  il 
gloriofo  titolo  di  Martire  , neppurnoi  dobbiimo  negarglie- 
lo ; benché  1’  Anonimo  Bucherano  metta  il  fuo  nome  fotto 
il  titolo  della  depofizione  de’  Vefcovi , e non  di  quella  de’ 
Martiri , c benché  non  fappiamo  il  genere  dei  fuo  martirio. 
Certamente  il  tempo  della  fua  morte  verfo  il  fine  di  Aure- 
liano balla  folo  c per  le  ftefiò  a renderci  verifimile , che 
abbia  lafciato  la  vita  combattendo  per  la  fede  > e per  la 
yera  pietà  . 

xxv.  Occupato  Aureliano  ne’ primi  anni  del  fuo  governo  a 

A^diu»0.0*  domare  i Tiranni , a reprimere  i Barbari  , e a rellituire 
all'  Imperio  il  fuo  primiero  fplendore  , quanto  ei  folle  alie- 
no dal  molellare  i Crilliani , argomento  n’  è la  fiducia , col- 
la quale  a lui  ricorfero,  ed  implorarono  la  fua  afiìllenza  i 
Cattolici  d’  Antiochia  nella  caufa  di  Paolo  Samofateno  . Fu 
tale  in  quello  fpazio  di  tempo  , benedicendo  il  Dio  degli 
eferciti  le  fue  armate  , la  felicità  delle  fue  militari  fpedizio* 
a.  tom'  Via'  * che  giallamente  egli  è llato  riputato  non  inferiore  * nè 
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al  grande  Àleflandro , nè  a Celare  Dittatore.  Poiché  fé  a3G^T 
. primo  in  tredici  anni  di  guerra  penetro  vittoriofo  fino  all  In-  ^ 
die  ; e il  fecondo  in  dieci  anni  domò  le  Gallie  , e in  quattro 
pofe  fine  alle  guerre  civili , e pacificò  lo  dato  del  Romano 
Imperio;  Aureliano  in  foli  tre  anni  ricuperò  le  GalJie, cac- 
ciò dal  fenoe  dai  limiti  dell*  Imperio i Barbari  del  Setten- 
trione , riduflfe  all*  ubbidienza  1*  Egitto  ; e dopo  molte  vit- 
torie, e la  efpugnazione  d’ inoperabili  piazze  , fparfo  per 
tutto  1’  Oriente  il  terrore  delle  armi  Romane  , e ridotta  in 
fuo  potere  Zenobia  , lacondulTe  a Roma,  e la  prefenza  di 
una  sì  illuftre  prigioniera  fece  fervire  alla  pompa  e allagloria 
del  fuo  trionfo  . Ma  1*  infelice  Principe  , in  luogo  di  ricono- 
feere  dal  vero  Dio  la  ferie  di  tante  profperità  » ne  rendè 
omaggio  al  fole  ; al  quale  dopo  tante  vittorie  edificò  in  Ro- 
ma un  tempio , e vi  confacrò  urta  infinità  di  oro  e di  gemme, 
parte  delle  innumerabili  e doviziofe  fpoglie  , onde  lo  aveano 
arricchito  le  debellate  provincic  dell’  Oriente  . Si  folle  al- 
meno la  fuperftizione  di  Aureliano  contenuta  in  quelli  termi- 
ni ; e contento  di  rendere  egli  iteflb  un  facrilego  culto  a’  fuoi 
numi,  non  avelie  intraprefo  a volervi  eziandio  coitringere 
gli  adoratori  del  vero  Dio  , nè  fi  lode  immaginato  di  poter 
colla  ftelfa  facilità  abbattere  la  Religione  di  Crifto  , e ri- 
mettere in  credito  le  antiche  cerimonie  di  Roma  , colla  qua- 
le avea  trionfato  de’ fuoi  nemici,  erimelfene  in  reputazione 
le  armi.  Oltre  l’ edere  1*  Imperadore  di  fua  natura  feroce 
fanguinario  e crudele  * fu  anche  limolato  dalle  inique  fug- 
gellioni  de’  fuoi  perfidi  configlieri  e adulatori  k a infierire  t»  £«/  i - r. 
contra  i Crifiiani , e aimbrattarfi  le  mani  nel  fangue  degl’io-  f*  }0' 
Docenti  « Ma  volle  Iddio  dimodrare  nella  perfona  di  un  Prin- 
cipe , fino  a quello  punto  si  profpero , sì  terribile , e sì  po- 
tente, quanto  vani  fieno  gli  sforzi  delle  potenze  del  fecolo 
Contrala  fua  Chi  e fa,  fuorché  quando  per  fuo  arcano  configlio, 
e giullo  giudizio  permette  loro  di  efercitare  per  la  correzio- 
ne ed  emendazione  de’  fuoi  la  loro  fierezza  e crudeltà  . Era 
già  quali  Aureliano  colla  penna  in  mano , e in  atto  di  fottò*- 
fcrivere  una  dichiarazione  contro  la  Chiefa  * allorché  Iddio 
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gli  ritenne  il  braccio , e lo  arreftò  con  un  colpo  di  fulmine  » 
che  eflfèndo  caduto  appreffò  di  lui , lo  riempiè  di  fpa vento  • 
Ciò  accadde  alcuni  meli  prima  della  fua  morte . Ma  lìccome 
gli  effetti  del  timore  fono  per  lo  più  di  poca  durata  , e ben- 
tofto,  paffato  il  pericolo,  o 1*  apprenfione  di  eflò , fi  dile- 
guano, e dileguatili  , tornano  a rifvegliarfi  nel  cuore  i fen- 
timenti  di  fierezza  e di  orgoglio  , che  non  vi  erano  eftinti  > 
ma  foìamentefopiti  ; riavutoli  Aureliano  del  conceputo  ter- 
rore , fegnò  finalmente  i Tuoi  crudeli  editti  contro  di  noi  con 
animo  di  fommergerenel  fangue  de’  fuoi  figliuoli  la  Religio- 
ne . Ma  fi  oppofe  la  divina  bontà  all’  efecuzione  de’  fuoi  te- 
merari difegni . Non  erano  per  anche  giunte  nelle  più  rimo- 
te  provincie  le  copie  de’ fanguinari  decreti,  e già  la  divina 
vendetta  io  aveva  tolto  dal  mondo  per  opera  forfè  di  quei 
medefimi , che  lo  avevano  confortatoalla  facrilega  imprefa, 
da’ quali  fu  trucidato  in  un  luogo  ofcuro  della  Tracia  fra 
Eraclea  e Bizzanzio . 

L’accelerata  morte  del  crudele  Tiranno  fece  sì , che 
di  non  lunga  durata  foffe  quella  perfecuzione  , e che  forfè  in 
alcune  delle  più  rimote  provincie  dell’  Imperio  , o non  giu- 
gneffero , o non  ne  follerò  pubblicati  gli  editti  . Ma  nelle 
meno  lontane  già  erano  pervenuti , quando  vi  giunfe  la 
notizia  della  fua  morte  . Vacò  dopo  di  elfa  l’ Imperio  per 
lo  fpaziodi  fei  o fette  meli  ; cedendoli  fcambievolmente 
con  raro  efempiol’efercitoed  il  Senato  l’onore  della  elezio- 
ne del  nuovo  Imperadore.  Frattanto  fi  mantennero  nelle 
provincie  quei  Giudici , i quali , o daldefonto  Augufto  , o 
dal  Senato  ne  aveano  avuta  T amminiftrazione  e il  governo  . 
Nè  abbiamo  , che  dal  Senato  foffero  caffati  gli  editti  d’  Au- 
reliano ; come  già  erano  Rati  quelli  di  Domiziano . Rima- 
nendo adunque  in  vigore  , era  in  potere  de’  Prefidenti  di  far- 
li valere,  e di  perlcverare  , eziandio  dopo  la  fua  morte  , a 
tormentare  in  virtù  di  effi  e trucidare  i Criftiani  . Alcune 
Chiefe  d’ Italia  , e fpecialmente  la  Romana  , e delle  Gallie, 
e dell’Oriente  celebrano  la  memoria  dimoiti  Martiri  , ne* 
cui  atti  e nelle  cui  memorie  fi  legge , aver  lòTerto  varj  gene-; 
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ri  di  fupplizj  e la  morte  fotto  1*  Imperadore  Aureliano  . Ve- 
ro è , non  eflcre  comunemente  riputati  (inceri  quei  monu- 
menti , e perciò  non  elfere  di  gran  pefo  la  loro  autorità  . Ma 
cflendo  flato  dall’  Imperador  Coftantino  , da  Lattanzio  , da 
Eufebio  , c da’ fanti  Girolamo  ed  Agoftino , e da  Orofio, 
annoverato  Aureliano  tra  i perfecutori  della  Chiefa,  ed  efi- 
fendo  qucfia  fiata  da  eflì  contata  per  la  nona  pcrfecuzione  ; 
per  quella  parte  non  folamente  non  v’  è alcun  fondamento  di 
contraddire  a quelle  memorie;,  ma  v’  è tutto  il  motivo  di  ri* 
fpettarle  in  ordine  alla  circoftanza  del  tempo  . Non  hanno 
numerato  gli  fcrittori  EccJcfiaftici  fe  non  le  generali  perfecu- 
zioni , nè  hanno  tenuto  per  generali  quelle  , onde  talora 
fu  velfata  ed  afflitta  qualche  Chiefa  particolare  . Furono 
adunque  perfuafi  i mentovati  Scrittori , che  in  virtù  degli 
editti  di  Aureliano  folfe  fiata  fatta  per  una  buona  parte  dell’ 
univerfo  una  fiera  firage  de’  noftri . Quella  medefima  perfecu- 
zione  fi  crede  aver  voluto  accennare  il  gran  Pontefice  S.  Leo- 
ne , allorché  in  uno  de’  fuoi  fermoni 1 fegnò  l’epoca  dell’ ere-  fppenucoft! 
fia  di  Manete  col  confola to  di  Probo  Imperadore  e di  Paoli- 
no, che  fu  l’anno  277.  di  Crifto,  mentre,  dice  il  Santo  , ? 

bolliva  contra  i Criftiani  V ottava  perfecuzione  , e innume- 
rabili migliaia  di  Martiri  avevano  colle  loro  vittorie  dimo- 
flrato , non  mancar  lo  Spirito  fanto  a quei  che  confeflano 
Gesù  Criflo . Non  avendo  Probo  perfeguitato  la  Chiefa  ; la 
perfecuzione  , di  cui  parla  il  fanto  Pontefice  , e di  cui  1’  an- 
no 277.  era  sì  viva  e recente  la  memoria  , che  parea  Pentirle-  . 
ne  tuttavia  da  i fedeli  le  vampe  , ed  eflèr  caldo  e bollente  il 
fangue  de’  Martiri , che  colle  loro  frefche  vittorie  aveano 
confermato  F adempimento  delle  promelfe  di  Crifto;  non 
può  elfere  fe  non  quella , che  avea  co’  fuoi  editti  eccitata 
l’ Imperadore  Aureliano . 

» Fra  quelli  Martiri  non  vi  ha  forfè  , in  cui  abbia  la  grazia  XXV1- 
dello  Spirito  fanto  più  chiaramente  dimollrato  la  fua.poten-  Mainiate.  ' 
za  , e di  cui  fia  fiata  , e fia  tuttavia  , nell’  Oriente  e nell’Oc- 
cidente si  celebre  la  memoria  , come  quella  di  S.  Marnante. 

Non  lappiamo  la  ferie  del  fiuo  gloriofo  combattimento , nè 
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la  torma  del  Tuo  giudizio,  nè  le  Tue  rifpofte  alle  interroga- 
zioni de’  Giudici  , nè  a quali  prove  folle  efpolla  la  fua  co- 
llanza  , nè  le  altre  circollanze  del  fuo  martirio  . Ma  accioc- 
ché in  elio,  e nel  fuo  trionfo  (ingoiai mente  ammiriamo  la 
celefte  virtù  , e la  divina  lapienza  , ci  dee  ballare  il  fapere  , 
non  edere  (fato  il  Santo  dotato,  nè  provveduto  dalla  natura  di 
alcuna  di  quelle  prerogative,  che  fogliono  ifpirare  la  genero- 
fità,  la  grandezza  dell'  animo  , e Jacoftanza;  quali  fonda 
nobiltà  de’  natali , la  chiarezza  del  fangue,  la  fama  e gli  elem- 
pj  degli  antenati , una  nobile  educazione , la  cultura  dello 
lpi rito  , e lo  lludio  della  fìlofofia  : Ma  edere  (lato  un  povero 
e femplice  pallore  , abitatore  de’  monti  e delle  forelte  , ed 
occupato  in  un  impiego  quanto  utile  ed  innocente , altret- 
tanto umile  e dimetto  , ed  ove  non  ha  occalìone  1*  umano  fpi- 
rito  di  far  conofeere , non  che  ammirare , la  fua  faviezza  , la 
fua  grandezza  , il  fuo  vigore , la  fua  nobiltà  . Quella  bada  ed 
abietta  condizione  di  S.  Marnante  è (lata  l’unica  cola,  di 
cui  hanno  creduto  doverci , per  ciò  che  fpetta  alla  fua  pedo- 
na , attentamente  informare  i fuoi  nobili  ed  illullri  Pancgi- 
rilli , S.  Gregorio  Rtzianzeno*,  e S.  Balìlio1’,  perluafi  di 
non  poter  meglio  eccitare  ne’ nollri  fpiriti  l’ammirazione 
della  fua  virtù  , o piuttollo  della  grazia  del  cielo , che  con 
unire  nella  lua  pedona  le  idee  di  pallore  e di  martire,  cioè 
per  una  parte  della  rozzezza  c della  femplicità  , e per  1*  al- 
tra della  più  eroica  virtù  e della  più  fublime  filatelìa . Ma  poi- 
ché per  la  morte  collantemente  (offerta  perla  confedìon  del- 
ia fede , cominciò  ad  edere  noto  nel  mondo  il  fuo  nome  , i 
gran  miracoli  , che  fi  operavano  al  fuo  fepolcro  , rendettero 
ciafcun  giorno  più  chiara  la  fua  memoria  , e propagarono 
la  fua  notizia  e il  luo  culto  . Erano  quelli  a’  tempi  di  S.  Bafi- 
lio  sì  divulgati  e così  frequenti , che  parlando  al  fuo  popolo 
di  Celarea  , ove  il  Santo  fi  crede  aver  l'offerto  il  martirio  , 
ed  ov  erano  onorate  lefue  reliquie,  invita  a federe  il  luo 
encomio,  e a rendere  tellimonianza  alla  fua  virtù,  tutti 
quei , o che  aveano  in  fogno  goduto  delle  fue  apparizioni , 
o che  fmarriti, erano  dati  da  efib  ricondotti  nel  buon  fentiero, 
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o che  da  lui  riconofcevano  la  ricuperata  falute  , o cui  aveva  270. 
rifufcitato  i figliuoli , o prolungato  i termini  della  vita  . 

Ma  niun  miracolo  ha  forfè  tanto  contribuito  a rita- 
gliare verfo  di  lui  il  rifpetto  e la  venerazione  de’ popoli,’ 
quanto  quello , di  cui  facendo  il  racconto  , dopo  S.  Grego- 
rio Nazianzeno , Sozomeno a chiama  in  teHimonio  molti,  che 
tuttavia  vivevano , e lo  avevano  udito  da  alcuni,  che  ne  erano 
(lati  fpettatori  . Giuliano  , che  fu  di  poi  Imperadore  ed 
Apoftata,  e Gallo  fuo  fratello , nipoti  per  forella  di  Coflan- 
tino , effondo  Itati  promolfi  al  grado  del  Lettorato  , e tro- 
vandoli lontani  da’  pubblici  adari  ; fra  le  altre  opere  di  pie- 
tà , fi  erano  dati  ad  ornare  i fepolcri  de’  Martiri . Ma  ficco- 
rae  facevano  la  loro  più  ordinaria  dimora  nella  Cappadocia  , 
e non  molto  lungi  da  Cefarea  , così  imprefero  ad  innalzare 
una  fontuofa  bafilica  fu  la  tomba  di  S.  Marnante  . Elfondofi 
divifa  l’opera,  mentre  l’uno  fi  Hudiava  di  fuperar  l’altro 
nell’  ornato  e nella  magnificenza , Iddio  fece  tra  elfi  uno  ftu- 
pendo  e prodigiofodifcernimento  , che  fu  come  una  profe- 
zìa bdi  ciò  che  dovea  dopo  alcuni  anni  accadere.  Mentre  la  b GreS.  n 
parte  dell’  edilìzio , che  fi  alzava  a fpefe  di  Gallo , fenza  ve-  3 in  Jul' 
runo  intoppo , e con  tutta  la  felicità  lì  avanzava , e riduceva 
a perfezione  ; dell’opera  di  Giuliano  ove  una  parte  andava 
in  rovina  , ove  un’  altra  era  sbalzata  fuori  de’  fondamenti , 
e ove  il  terreno  cedeva  , nè  dava  luogo  ad  unirvi!!  e colle- 
garfi  alle  prime  pietre  dell’  edifizio  ; come  fe  una  fegreta  e 
nemica  virtù  di  propolito  fi  follie  oppolèa  all’efecuzione  del 
pio  difegno  . Parve  fin  d’ allora  aver  la  cofa  del  prodigiofo  , 
e fuori  del  corfo  ordinario  della  natura  . Ma  poi  1’  evento  più 
chiaramente  dimoilrò  ciò  che  avea  per  innanzi  lignificato , e 
di  che  ella  folfe  un  funeflo  prefagio  . S.  Gregorio  Nazianze- 
no , che  in  quelli  tempi  fioriva  , ed  era  a ftudio  in  Atene  , 
benché  non  efprima  il  nome  del  Martire  , racconta  lo  Hello 
cafo  in  una  delle  fue  orazioni  o invettive  contra  lo  Hello  Giu- 
liano ; e di  un  tal  teflimonio  non  li  può  non  rifpettare  1’  au- 
torità , omettere  in  dubbio  la  narrazione . Fu  nondimeno 
di  poi  compiuta  la  Chiefa , e in  efia  indi  a non  molto , cioè 
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~ AN.270.  v>ven<^°  tuttavia  S.  Bali! io  coetaneo  dell’  Apofèata,  con  gran 
&c  concorfo  di  popolo , nel  primo  giorno  di  Settembre  , nata- 
lizio del  Tanto  martire  , celebrava!!  la  Tua  idèa . Nè  con  mi- 
nor folennità  , che  in  Cefarea  e in  tutta  la  Cappadocia  , ella 
. fu  celebrata  in  Cofèantinopoli  ; fuori  della  qual  Città  predo 
ai  mare  fu  già  unaChiefa,  un  Monaftero  , un  Palazzo  Im- 
periale , ed  un  porto  , fotto  il  titolo  di  S.  Marnante  ; eia 
fua  fefta  vi  era  preceduta  da  una  folenne  vigilia  . 

Martirio  di  s.  Se  la  perfecuzion  d’  Aureliano  , fotto  la  quale  gli  anti- 
conone.  chi  Martirologj  pongono  il  martirio  di  S.  Marnante  , potè  , 
benché  di  breve  durata,  penetrar  nella  Cappadocia  ; potè 
eziandio  dare  occasione  ad  altri  Giudici  di  efercitare  il  loro 
furore  contra  i Crilèiani  in  altre  provincie  meno  rimote 
dell’  Ada  . Abbiamo  da  gli  atti  di  S.  Conone  , che  regnando 
tuttavia  Aureliano  ( o forfè  prima  che  vi  giugneffè  la  nuova 
della  fua  morte  ) era  in  Iconio , una  delle  principali  città  del- 
la Licaonia  , un  uffiziaJe  per  nome  Domiziano  con  ordine- 
di  obbligar  tutti  a facrifìcare  , e di  punire  con  divedi  generi 
di  lupplizj  chiunque  ricufafle  di  rendere  alle  deità  dell’ Impe- 
rio un  tale  omaggio  . Benché  quegli  Atti  nè  deno  riconofciu- 
ti , nè  poflono  paifar  per  originali  , fono  però  molto  antichi, 
c fcritti  con  gran  pietà  1 e in  quella  parte  , che  rapprefenta 
ti.  la  ferie  del  fuo  martirio  , non  contengono  tali  difficultà  , che 
vagliano  a rendercene  fofpetta  o inveridmile  la  narrazione. 
Era  Conone,  quando  giunfe  Domiziano  ad  Iconio,  e ricevè 
l’ordine  d’inquietare  i Crilèiani,  in  età  molto  avanzata  > 
e in  luogo  rimoto  e folitario  , indeme  con  un  fuo  figliuolo  , 
che  avea  confacrato  alla  Chiefa  , ed  era  flato  promolfo  all’or-» 
dine  del  diaconato  , menava  già  da  gran  tempo  uni  vita  du-N 
ra  ed  aufèera  . Quei  che  per  la  fama  delle  loro  virtù  e de’  lo-r 
ro  miracoli  erano  in  maggior  venerazione  appredò  i popoli  » 
folevano  per  ordinario  elTèr  de’  primi  ad  effer  prefi  di  mira 
da’  tiranni  , i quali  fi  lufingavano  di  potere  più  agevolmente 
difiruggere  ed  atterrare  il  celefèe  edifizio  , poiché  loffie  riu-t 
‘feito  loro  di  abbattere  la  fermezza  di  quei , che  Tenebravano 
efierne  le  colonne . Fu  dunque  Conone  arreftato , e prefenta- 
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to  a Domiziano  : il  quale  mofirando  da  principio  di  ave  r com-  XJTTtoT 
padìone  della  fua  veneranda  vecchiezza  , lo  interrogò  , per-  gcc 
chè  menade  una  vita  sì  malinconica  e trilla  , mentre  tutto  il 
mondo  gioiva  , e padava  que’  giorni  in  tripudj , e folenni 
conviti . Quei  che  vivono  , rifpofe  il  Santo  , fecondo  1*  uo- 
mo (cioè  iecondo  le  inclinazioni  della  natura  corrotta  ) fi 
ftudiano  di  qui  pafiare  i loro  giorni  nelle  allegrìe  , nelle  felle, 
nello  lplendore  del  fecolo,  e nelle  pompe  . Ma  quei  che  vi- 
vono fecondo  Dio  , non  poflon  vivere  in  quello  modo  ; ef- 
fendo  perfuafi  di  non  poter  entrare  nel  regno  di  Dio  fe  non 
per  mezzo  di  molte  tribolazioni . Perciò  godo  d’ edèr  piut- 
tollo  partecipe  delle  pene  e delia  croce  di  Gesù  Crillo  , che 
di  gultare  per  breve  fpazio  di  tempo  quel  momentaneo  piace- 
re , che  porta  feco  la  colpa  . Onde  la  grazia , che  io  vi  do- 
mando , fi  è,  di  non  darmi  la  morte  con  un  fupplizio  , che 
mi  tolga  tolto  la  vita  , ma  con  diverfi  tormenti , che  fi  fuc- 
cedano  gli  uni  a gli  altri , affinchè  io  podà  fentirne  tutto  il 
piacere  . Dunque  , foggiunfe  il  Giudice  forprefo  d’  una  sì  ge- 
li erofa  ri  fpolta  , tu  fe’ rifoluto  di  morire  ? E il  Santo , sì,  re- 
plicò , fon  rifoluto  di  non  più  viver  fra  gli  uomini  , affin  di 
vivere  con  Gesù  Crillo  . Gli  fece  poi  Domiziano  varie  inter- 
rogazioni intorno  al  fuo  fiato  . E avendogli  domandato  , fe 
avea  figliuoli  ; rifpofe  Conone  di  averne  uno  , il  quale  bra- 
mava , che  gli  folle  prefentato  , affinchè  avefie  la  forte  di  con- 
fettare in  fua  compagnia  Gesù  Crillo  . Si  crede  , che  ei  fotte 
già  fiato  arredato  infieme  con  lui.  Onde  furono  ambedue 
condannati  a foffrir  gli  ftefii  tormenti  ; cioè  ad  edere  coricati 
fopra  un  letto  di  ferro  infocato  , ad  edere  rivoltati  in  mezzo 
a i carboni  accefi  con  olio  , e ad  edere  immerli  in  una  caldaia 
d’ olio  bollente  . In  mezzo  a quelli  tormenti  infultava  Cono- 
ne la  debolezza  del  fiero  perfecutore  , e gli  diceva  di  non 
fentire  1*  ardore  delle  fue  fiamme  , e che  elle  non  erano  bene 
accefe,  che  i fuoi  miniitri  non  efeguivan  bene  i fuoi  ordini , 
e eh’  ei  doveva  penfare  a nuovi  fupplizj  , affinchè  meglio  ri- 
fplendedè  nel  fuo  martirio  la  potenza  di  Gesù  Crillo . Dal 
tormento  del  fuoco  Domiziano  gli  fece  pattare  a quello  del 
Tom. ni.  K*  k k fumo. 
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fumo  i è di  un  fumo  capace  di  foffocarli . Ma  burlandoli  del 
fumo  quei  che  avevano  trionfato  del  fuoco  ; fece  loro  il  ti- 
ranno tagliar  le  mani , afhn  di  rendere  più  fenfìbile  il  lor  do- 
lore > con  un’  accetta  di  legno . Quella  fu  1‘  ultima  delle  lor 
pene . Alzati  i due  Santi  gli  occhj  al  cielo , fecero  una  fer- 
vente orazione  i cui  diedero  fine  coi  rendere  lo  fpirito  a Dio  , 
poiché  s’ebbero  fatto  col  tronco  del  loro  bractio  il  fegno  del- 
la Croce . Fu  accompagnata  la  loro  morte  da  una  voce  del 
cielo,  onde  fpaventato  Domiziano  fubito  fi  ritirò.  11  che 
diede  la  libertà  a i fedeli  di  prendere  i lofò  corpi  ; cui  die- 
dero fepoltura , lodando  Dio  delia  vittoria , che  avevana 
riportata  di  tutta  la  potenza  del  fecolo  e dell’  iilfemo . 

Succedè  al  martire  S.  Felice  nel  fotnrtlo  Pontificato  Eu- 
tichiano  ; e nell’  Imperio  ad  Aureliàho  dopò  fei  o fette  meli 
d’ interregno  Tacito  , e a quello  dopo  un  limile  intervallo  di 
alcuni  meli  di  favio  e virtuofo  governo  , Floriano  fuo  fratel- 
lo nell’  Afia  , e Probo  nell’  Oriènte  : il  quale  in  termine  di 
due  o tre  mefi  ( efièndo  flato  uccifo  da’ fuoi  proprj  foldati 
Floriano  ) rimafe  fenza  competitore  , ed  unico  Augufto . 
Sotto  il  fuo  confolato , e di  M.  Aurelio  Paolino  mettono  co- 
munemente gli  Scrittori  Ecclefiaftici  la  compàrfa  dell’  erefia 
di  Manete  . Ciò  che  io  credo  doverli  intendere  del  tempo  , 
nel  quale  della  fua  perfona  , e della  fua  empia  dottrina  co- 
minciò a fpargerfi  la  notizia  nell’ Imperio  Romano , poiché 
ebbe  fatto  per  alcuni  anni  tutti  i fuoi  sforzi  per  diflèminarla 
ed  iftabilirla  nelle  provincie  foggette  a quello  de’Perfiani  . 
Incontrandoli  nel  racconto  de’  fatti , e nell’  efpofizioni  de* 
dogmi  fpettanti  alManicheifmo  infinite  queftioni  edifficultà, 
delle  quali  il  metodo  da  me  prcfo  in  ifcrivere quella  Moria 
mi  difpenfa  per  molte  ragioni  dall’  intraprender  1’  efame  ; nè 
potendo  omettere  di  dare  qualche  notizia  d’ una  fetta  , che 
per  la  malizia  e corruzione  dell*  uman  genere  tanto  fi  é dila- 
tata , e ha  fatto  un  si  gran  romore  nel  Crillianefimo  ; accen- 
nerò folamente  colla  polfibile  brevità  alcune  di  quelle  cofe  » 
intorno  alle  quali  fono  d*  accordo  sì  gli  antichi , e sì  i mo- 
derni fcrittori , ed  alle  quali  non  vedo  elfere  oppolta  alcuna 
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confiderabile  difficoltà  . Nacque  Mancte  dopo  il  riflabili- 
mentodeir  Imperio  Perfiano per  Artaferfe,  c fuddito  de’ Re 
di  Perfia  . Imbevuto  per  una  parte  dell’ Orientale  filofofia  » 
e della  dottrina  de’ Magi  ; e per  l’altra  effendo  la  crilliana 
Religione  flabilita  , e grandemente  dilatata  in  quelle  valle 
Provincie , ov’  era  fiata  predicata  fino  da’  tempi  degli  Apo- 
ftoli  ; come  uomo , che  non  mancava  di  fpirito  e di  talento , 
e d’  una  grande  avidità  di  fapere  , unì  allo  Itudio  delle  uma- 
ne fcienze  anche  quello  delle  divine  Scritture  . Quel  medefi- 
mo  fpirito  di  ambizione,  e d’indipendenza  daTi'  autorità 
della  Chiefa  , onde  già  molti  eretici  s’  erano  avvifati  didare 
una  nuova  faccia  al  CrillianeGmo  , e di  alterarne  la  difciplina 
e le  leggi , e di  proporne  fotto  un  nuovo  afpctto  i facrofanti 
mifferj , eccitò  eziandio  Manicheo  , oManetc  a formare  un 
nuovo  fiflema  di  Religione  : e ficcome  i primi , o per  i’  at- 
taccamento loro  alle  maffime  della  mondana  fapienza  , o per 
trarre  più  facilmente  nel  lor  partito  le  perfone  fcienziate  , i 
facri  dogmi  di  Gesù  Criilo  llranamente  avevano  sfigurati , a 
fine  di  combinarli  colle  dottrine  delle  varie  filofofiche  fette  , 
che  erano  in  voga  nell’  Imperio  Romano  : così  quelli  , am- 
biziofo  di  farli  capo  di  un  gran  partito  , fenza  rinunziar.e 
alle  opinioni  Orientali  per  far  guflare  la  fua  Religione  ai 
Perfiani  , fi  fludiò  di  conciliare  quelle  opinioni  colla  criflia- 
na  Religione  , a fine  di  guadagnare  anche  i Crilliani  . Il 
fillema  della  Teologia  de’  Magi  , quello  almeno  , che  fin 
adottato  da  Manete  , aveva  per  fondamento  la  dottrina  de’ 
due  Principj;  uno  tutto  luce , e tutto  bontà,  e forgente  di 
tutti  i beni  ; P altro  tutto  malizia , e tutto  tenebre  , e ca- 
gione ed  origine  di  tutti  i mali . Non  potendo  concepire  una 
follanza  affatto  fpirituale , e fenza  niuna  ellenfione  ; nè  tra 
le cofe  eftcfe  alcuna  più  bella,  più  pura  , e più  incorruttibi- 
le della  luce,  s’ immaginarono  Dio  come  un  lume  eterno  , 
intelligente  , puriflimo  , fenza  mcfcolanza  di  tenebre  , e 
incapace  di  alterazioni,  egli  affienarono  per  fua  fede  il  fu- 
premo  di  tutti  i cieli.  Per  1’ oppoflo  non  vedendo  alcuna 
cofa  più  fordida , nè  più  oppofla  alla  purità  e chiarezza  della 
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luce  , di  quel  che  fieno  le  tenebre  e la  materia  ; quelli  erano 
i due  nomi , di  cui  fi  valevano  a dichiarar  la  natura  del 
malvagio  principio  . Finalmente  non  potendo  comprendere 
la  produzione  di  alcuna  cola  dal  nulla  ; e fupponendo  , non 
poter  dalla  luce  fcaturire  le  tenebre  , nè  dalle  tenebre  alcun 
raggio  di  luce  ; le  follanze  pure  , intelligenti  ed  immortali, 
che  appellavano  Eoni , dicevano  elfere  ufcite  dal  fieno  della  fio- 
llanza  luminofa  ; e da  quello  della  materia  elfer fi  propagata 
una  infinità  di  follanze  elìcnzialmente  maligne  . Il  cielo  fu- 
premo  , e gli  Eoni  , che  1’  abitano  , componevano  il  mon- 
do intelligibile  : col  quale  finché  non  ebbero  commercio 
alcuno  le  tenebre  , non  vi  furono  fie  non  due  regni , uno  len- 
za millura  di  mali , 1*  altro  lenza  mefcolanza  di  bene  . Ma 
elfendofi  finalmente  meficolate  le  tenebre  con  una  porzio'n 
della  luce  ; ciò  diede  occalìone  alla  creazione  di  quello 
mondo  , ove  il  bene  fi  truova  unito  col  male  , V amore 
dell’  ordine  colla  confiufione  , e col  di  fiordine  , le  buone  in- 
clinazioni colle  firegolate  palfioni  , e la  virtù  e l’ innocenza 
in  una  continua  guerra  col  vizio . 

Conciliar  quelli  dogmi  , o quello  piano  di  dottrina  , 
con  quella  de*  libri  del  vecchio  e del  nuovo  Teflamento  , 
venerati  come  fiacri  ed  ifipirati  da  Dio  nella  Chiefia  Catto- 
lica , ben  vide  Manete  , elfere  un*  imprefia  non  fidamente 
difficile , ma  aflblutamente  impoffibile  . Perciò  , come  ave- 
vano fiatto  prima  di  lui  altri  eretici,  e fpecialmente  Mar- 
cione  , fi  avvisò  di  rigettare  aleutamente  i primi , cioè 
quei  della  Sinagoga  , e parte  de  i fecondi  : c di  quei  che  gii 
piacque  di  ammettere,  negò  elfere  autori  gliÀpolloli,  e 
gli  altri  fiacri  Scrittori , de’  quali  portano  i nomi  ; ma  al- 
cuni uomini  ficonoficiuti  e mezzo  Giudei,  i quali  avendo 
meficolato  nella  loro  narrazione  cole  incredibili , e perciò 
prevedendo  , che  non  farebbe  ilata  loro  prellata  alcuna  cre- 
denza , avevano  niellò  in  fronte  de’  loro  libri , alcuni  il 
nome  di  qualche  Apollolo  , e alcuni  quello  di  qualche  uo- 
mo Apollolico  , llato  informato  da’  medelìmi  Apolloli  delle 
verità  delle  cole  , di  cui  telfeva  il  racconto  . Molti  luoghi 
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di  quedi  facri  e divini  libri  non  potendo  egli  acconciare  col 
Tuo  fiftema  ; fi  credè  di  avere  il  diritto  di  efaminarii  con  oc- 
chio critico,  e d’  intraprenderne  una  fevera  cenfura  . Aven- 
do preveduto  il  Signore  , che  nel  fuo  campo  , ove  avea  fé- 
minato  il  buon  grano  , uomini  perverfie  maligni  avrebbono 
ben  tofio  fopralfeminato  le  zizzanie  , e contufo  la  buona 
colla  cattiva  femenza  ; e perciò  aveva  avvertito  i fuoi  fedeli 
‘difcepoli  d*  efler  buoni  e accorti  mercatanti;  fi  valeva  l’E- 
'refiarca , e di  quella  parabola  > e di  quello  avvertimento  a 
giudificar  la  fua  imprefa  , e a dimoftrar  la  necefiìtà  di  di- 
fcerner  la  buona  dalla  rea  e perverfa  dottrina  , e le  fcritture 
•autentiche  da  gli  Atti  o interamente  fuppofti , o falfifìcati , 
come  un  perito  banchiere  fa  difcerncre  la  buona  e legittima 
moneta  dalla  falfa  o contraffatta  . 

Ma  poiché  la  Chiefa  Cattolica  , e la  focietà  de’  fedeli 
fparfa  per  tutta  la  terra  venerava  que’  facri  libri , e ciafcu- 
na  particella  diedi,  che  avea  ricevuti  in  depofito  da’ fuoi 
maggiori  come  un  preziofo  teforo  ; chi  non  avrebbe  prefe- 
rito la  fua  autorità  a quella  di  un  privato  e temerario  cen- 
fore  ? Perciò  Manete  , non  contento  di  produrli  nel  mondo 
come  un  gran  filofofo  , e tra  i Cridiani  come  uno  de’  lor  più 
infigni  dottori  ; fi  ufurpò  ancora  il  carattere  e 1’  autorità  di 
Apoftolo  di  Gesù  Crifto  ; ma  di  un  Apofiolo  fuperiore  per 
i fuoi  lumi  a i primi  Apoftoli , ed  iftruito  ed  inviato  ftraor- 
dinariamente  dallo  Spirito  Santo  , a fine  di  rivelare  alcune 
verità  fconofciute , e di  riformare  le  religioni  ftabilite  nel 
mondo  prima  del  fuo  minifterio . In  virtù  adunque  di  quella 
divina  milfione , e fpacciandofi  per  lo  Paracleto  promelTo 
da  Gesù  Crirto  a i mortali  per  infegnar  loro  tutte  le  verità , 
e purgare  la  fua  celefte  dottrina  dal  fermento  delle  Giudai- 
che fu  perdizioni*,  e dalle  favole  e menzogne  , che  ne  ave- 
' vano  adulterato  la  fìncerità  e il  candore  ; rigettati  intera- 
mente gli  Atti  Apodolici  , ne’  quali  la  promelfa  d’ inviar 
lo  Spirito  Santo  u vede  manifedamente  adempiuta  ne’ fanti 
Apodoli  , osò  eziandio  di  torre  da  gli  Evangelj  , e dalle 
lettere  de’  medefimi  Apodoli  , e fpecialmente  di  Paolo, 
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’ tutto  ciò  che  atto  era  a provare  Ja  verità  dell’  Incarnazione  , 
e la  realtà  della  carne  di  Gesù  Crifto , e la  concordia  del 
nuovo  col  vecchio  Telia  mento  , » Non  riceviamo,  diceva 

‘ uno  de’  Tuoi  primarj  feguaci a del  nuovo  Teilamento  fé  non 
quello,  che  ridondando  in  gloria  ed  onore  del  Figliuolo 
della  maeftà,  oè  flato  detto  da  lui  medefìmo , oda’ Tuoi 
Apolidi  già  perfetti  e fedeli  ; e rigettiamo  ciò  che  da  elfi  è 
flato  detto  nel  tempo  della  loro  rozzezza  ed  ignoranza , o 
da’  fuoi  nemici  gli  è flato  maliziofamente  obbiettato  , o 
che  alcuni  fcrittori  ne  hanno  fotto  i lor  nomi  imprudente- 
mente narrato , e trafmeffo  alla  poflerità  . Così  noi  non 
crediamo  , che  vergognofamente  fia  nato  d’ una  femmina  ; 
eh’ ei  fia  fiato  circoncifo  fecondo  il  rito  Giudaico  ; che  ab- 
bia approvato  le  gentilefche  fuperflizioni  nell’  ufo  de’  facri- 
fizj  ; che  fi  fia  abbaffato  fino  a ricevere  il  battefimo  di  Gio- 
vanni ; e eh’  ei  fia  flato  condotto  in  giro  per  li  deferti  , e 
tentato  miferamente  e a fuo  talento  dal  diavolo . Eccettochè 
tali  cofe  , e alcuni  palli  del  vecchio  Tellamento  falfamente 
inferiti  nel  nuovo  , ammettiamo  il  rimanente , e fpecial- 
mente  la  fua  miflica  crocififsione  , per  la  quale  ci  fi  dimo- 
ftrano  le  pafsioni  e le  piaghe  della  noflr’  anima  , i fuoi  falu- 
tevoli  precetti , le  fue  parabole , i fuoi  divini  ragionamen- 
ti, e mafsimamen  te  quei  che  accennano  la  diflinzione  delle 
due  nature  „ Cioè  della  buona , e della  maligna  . 

Per  non  parer  poi  di  procedere  in  quella  riforma  de’  li- 
bri facri  a capriccio , e di  farvi  unicamente  valere  la  fua  au- 
torità , fi  fludiò  Manete  di  mettere  in  credito  nella  fua  fetta, 
un  gran  numero  di  libri  apocrifi  , attribuiti  temerariamente 
agli  Apofloli , o a’  lorodifcepoli  nel  fecondo  , o nel  terzo 
fecolo  della  Chiefa  , a fine  di  fpacciare  fotto  i loro  venerabili 
nomi  le  lor  perverfe  dottrine . Fra  le  varie  fette  , che  prima 
di  Manicheo  avevano  imprefo  a corrompere  le  Apoftoliche 
tradizioni , antichiflìme , e grandemente  divulgate  in  Orien- 
te , erano  quelle  , che  condannavano  la  legge  e i Profeti  » 
che  negavano  la  realtà  della  carne  in  Gesù  Criflo , che  ri- 
provavano 1*  ufo  dei  vino  , della  carne  , e del  matrimonio  . 
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Értendo  adunque  molti  de’  libri  apocrifi  afperfi  di  tali  erro- 
ri , meritamente  fi  crede  , eflerne  Itati  autori  alcuni  di  que- 
lli audaci  (ettari  : e Manicheo  trovatevi  le  Temenze  delle  Tue 
erefie , pretefe  di  farne  valere  fino  a un  tal  fegno  1*  autorità , 
che  osò  di  opporgli  a’  libri  autentici  del  nuovo  Teltamento  ; 
è fotto  il  vano  prefetto , che  quefti  (tati  fodero  adulterati , 
volle , che  quegli  fervir  dovettero  di  regola  a difcoprirne  le 
alterazioni , e a reftituirgli  alla  loro  nativa  integrità  . 

Finalmente  non  trovando  in  quefta  claife  di  libri  apo- 
crifi , comporti  da  perfone  mafeheratefi  da  Aportoli  , o da 
Difcepoli  del  Signore,  onde  autenticare  tutte  le  Tue  follìe , 
e avendone  forfè  una  più  copiofa  miniera  in  un  altra  fpecie 
di  fomiglianti  libri , che  erano  in  voga  fra  le  nazioni  Orien- 
tali , e che  portavano  in  fronte  i nomi  di  alcuni  antichi  Patri- 
archi , o pretefi  Profeti , o accreditati  Filofofi  , furono  altresì 
quefti  adottati  da  Manicheo  , o fòrti tuiti  a’ libri  facri  ed 
autentici  de  gli  Ebrei . Nato  nella  Caldea  , o in  alcuna  delle 
circonvicine  contrade  , onde  fi  crede  avere  avuto  principio 
coll’  uman  genere  la  fapienza , cioè  la  feienza  delle  verità  na- 
turali e divine  , e delle  cofe  fpettanti  alla  religione  ed  al  cul- 
to del  vero  Dio  , per  mezzo  de’  primi  Patriarchi  trafmefta  al- 
la loro  pollerità  ; e per  erta  comunicata  a gli  Egizj . da  cui 
P apprefero  i Greci  ; fi  trovava  naturalmente  impegnato  a 
dare  la  preferenza  a i Profeti  e Filofofi  della  Tua  nazione  a 
quei , che  eran  virtuti , e fparfi  avevano  i loro  oracoli  nella 
Giudea  . Supponendo  per  tanto , che  gli  antichi  Patriarchi  * 
e fpecialmente  Cam  e Set  fodero  ftati  ammaeftrati  da  gli  An- 
geli , e che  le  verità  , che  ne  avevano  apprefe  , fodero  im- 
prese ne’ libri,  che  fotto  i loro  nomi  erano  divulgati  per 
1*  Oriente  ; ebbe  un  fommo  rifpetto  a quefti  libri , e pretefe 
doverli  eglino  avere  in  tal  pregio  , come  fe  averterò  conte- 
nuto una  celefte  dottrina . Supponendo  in  oltre  , che  la  fa- 
pienza e la  religione  non  fodero  un  depofito  confidato  da 
Dio  alla  fola  Giudaica  nazione,  ma  che  la  divina  fapienza 
illumini  tutti  gli  fpiriti , i quali  non  oppongono  de  gli  ofta- 
coli  alla  fua  luce  ; egli  era  perfuafo , che  tutte  le  nazioni 
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277  averterò  avuto  i loro  Profeti , quali  erano  appreso  i Perfiani 
Zoroaftre,  apprerto  gli  Egizj  Mercurio  Trifmegifio,  e altro- 
ve alcuni  infigni  uomini , o Poeti,  o Legillatori , o Filofofi  , i 
quali  fi  vantavano  ci’  edere  fiati  in  commercio  col  cielo , ed 
erano  venerati  come  perfone  fiate  da  Dio  fupernalmente  ifpi- 
rate . Ora  eflèndo  la  Chiefa  principalmente  comporta  di  Gen- 
tili convertiti  alla  fede , conchiudeva  Manete  , dover  ella  far 
maggior  conto  de’ fuoi  propri  Profeti , che  di  quei  de  gli 
Ebrei , fuoi  giurati  nemici , e fempre  alieni  da’  cofiumi  e da* 
riti  di  tutte  le  altre  nazioni . Così  egli  trasferiva  in  alcuni 
ofcuri  e pretcfi  Profeti  l’autorità, di  cui  fpogliava  i veri  Pro- 
feti , perchè  trovava  ne’  primi , onde  conlermar  le  fue  falfe 
ipotefi  , e le  fue  favole . 

Supporti  quelli  principj  ,o  fortegni , ed  appoggi  del  fuo 
edifizio,  non  era  difficile  a Manicheo  di  dargli  un’ incrofiatu- 
ra  , o qualche  leggiera  tintura  di  Criftianefimo  . Comincian- 
do dalle  divine  perfone  ; egli , che  le  fofianze  pure  ed  intelli- 
genti facea  fcaturire  dal  feno  della  divina  foitanza  , come  i 
rufcelli  dai  fonte  , o come  i raggi  dal  Iòle  ; potea  ben  fingere 
a fuo  talento  , che  dal  feno  di  Dio  ne  fodero  ufeite  due  più 
eccellentemente  dell’  altre  partecipi  della  divina  natura, 
cioè  il  Figliuolo,  e lo  Spirito  Santo  , confuftanziali  al  Padre  , 
ma  inferiori  a lui , e ad  erto  fubordinati  ( fecondo  le  idee  del- 
la platonica  fìlofofìa,  originalmente  proveniente  dalle  nazio- 
ni Orientali  ) cui  perciò  giudicò  conveniente  , allignare  una 
più  bada  abitazione  : e collocato  il  Padre,  per  cagione  della 
iua  preeminenza  , nel  fupremo  cielo  , e in  una  luce  innaccef- 
fibile  , di  mettere  il  Figliuolo  nel  Sole  e nella  Luna  , e lo  Spir- 
ato Santo  nell’ aria , per  riempirla  delle  fue  fpirituali  in- 
fluenze. 

L’  emanazione  della  divina  foftanza , fecondo  il  fiftemx 
di  Manicheo  ,e  de’  fuoi  difcepoli , non  era  un  privilegio  , o 
eccellenza  particolare  delle  divine  perfone;  ma  dalla  fteda 
forgente  credevano  erterfi  propagate  altre  fofianze  fpirituali , 
fecondo  il  comun  linguaggio  de’  filofofi  e de  gli  eretici  ap- 
pellate Eoni , e fecondo  quello  delle  Scritture  Angeli . Com- 
pongono 
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pongono  effe  quello.che  da  gli  (tedi  filofofi  fu  chiamato  mon- 
do intelligibile  . Parlando  conformemente  alla  fua  origine  c 
propagazione  da  Dio  , non  folamente  doveva  effer  partecipe 
della  fua  eternità  , e delle  altre  fue  intrinfeche  perfezioni  ; 
ma  edere  altresì  della  fteffi  foftanza  , o confufianziale  con 
lui . Ma  o non  vedeffe  una  sì  necelfaria  e naturai  confeguenza 
di  quel  principio  , o ne  ravvifalfe  e ne  avelfe  in  orrore  1*  affur- 
dità  , per  cui  avrebbe  dovuto  fare  de  gli  Eoni  , o de  gli  An- 
geli tanti  Dei , e fottopor  la  divinità  a tutte  quelle  indegne 
paflìoni , cui  furono  poi  foggette  molte  di  quelle  eteree  e lu- 
minofe  fofianze;  rilerbata  una  tale  eccellenza  alle  divine  per- 
fone , al  rimanente  del  mondo  intelligibile  fi  contentò  di 
attribuire  , fra  le  altre  perfezioni  e partecipazioni  del  fommo 
Bene  ,*una  fecondarla  ed  cftrinfeca  eternità  . Non  fapendo  i 
fapienti  di  quefio  mondo  , e con  efiì  Manicheo  , concepire  » 
come  Dio  tolfe  fiato  per  una  ferie  infinita  di  fecoli  anteceden- 
ti fenza  far  nulla  , e fenza  diffondere  e manifeftare  la  fua  po- 
tenza , la  fua  fapienza  , e la  fua  bontà  ; nè  come  conciliare 
la  immutabilità  della  fua  natura , e de’  fuoi  decreti , e la  fua 
immenfa  beneficenza  , coll’  eflèr  egli  paffato  da  un  ozio  fem- 
piterno  all’  azione  , e dal  non  far  bene  ad  alcuno  a diffonde- 
re e comunicare  i fuoi  doni  ; prima  della  creazione  di  quefio 
mondo  fenfibile  » creato  folo  per  occafione  , e non  di  fua  pri- 
maria intenzione  , pofero  fino  ab  eterno  la  produzione  di 
un  altro  mondo  , formato  per  divin  beneplacito  , e popo- 
lato di  nature  intellettuali , atte  ad  adorar  la  fua  maeftà  , a 
contemplare  la  fua  fapienza  , ad  ammirare  la  fua  potenza , 
e ad  amare  la  fua  bontà , e nel  quale  aveva  fempre  efercitato 
un  pacifico  imperio . 

L’ occafione  di  creare  quefio  mondo  vifibile  gli  fu  , fe- 
condo Manete,  fomminiftrata  dalla  guerra  della  materia, 
o delle  tenebre  colla  luce  . Per  le  tenebre  e la  materia  in- 
tendevano i Manichei  ogni  altra  cofa  , che  quel  che  in  o^i 
lignificano  quefti  termini  nelle  fcuole  . Davano  eglino  Que- 
llo nome  a una  Potenza  maligna  , per  fe  medefima  fuffiftente* 
increata , ed  eterna  , fecondo  il  linguaggio  delle  fcritture 
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appellata  Satana , e il  Principe  delle  tenebre  , e talora  Prin- 
cipe di  quello  mondo  . Non  era  dunque  , fecondo  la  nozio- 
ne , che  fe  ne  formavano  i Manichei , la  materia  un  non  fo 
che  d’inerte,  e privo  di  movimento  di  attività  e di  vita  ; 
ma  ella  era  il  principio  e la  cagione  primaria  ed  efficiente  , 
o piuttofio  la  forgente , onde  fcaturirono  , e featurifeono 
tutti  i mali,  come  dai  Padre  de’  lumi  fi  diffondono  tutti  i 
beni  . Iddio  adunque  e la  materia  erano  due  Principi  fra  di 
loro  eftrcmamentc  contrarj  . Laonde  ficcome  dalla  bontà  e 
fecondità  del  primo  erano  nate  le  folianze  intellettuali  , che 
formavano  il  mondo  intelligibile  ed  il  fuo  regno  beato  , pa- 
cifico , e luminofo  : così  dal  fecondo  fi  erano  propagate  di- 
verfe  fpecie  di  animali  irragionevoli  e mofiruofi  , femprein 
guerra  fra  di  loro  , fempre  in  difordine  e in  confiifione  . 
Nella  terra  tenebrofa , onde  avean  tratta  1’  origine  , erano  , 
come  cinque  elementi , fpaventevoli  tenebre  , tempefte  or- 
ribili , acque  fangofe , un  fuoco  malefico , e un  denfo  fu- 
mo : e fecondo  la  diyerfità  di  quelli  elementi , diverfi  erano 
gli  animali , o i demonj  , che  gli  abitavano  . Altri  avevano 
la  loro  abitazione  nel  fuoco , altri  nel  fumo  , altri  nelle 
acque  fangofe  , altri  nelle  tenebre  , altri  nell’  aria  torbida 
e tempeftofa  : e fopra  tutti  regnava  il  gran  Principe,  oil 
diavolo , che  era  la  fteffa  materia , animata  d’  un’  anima 
irragionevole  e naturalmente  maligna  , per  lo  cui  difordina- 
to  movimento  s’ erano, formati  e moltiplicati  i demonj  . 

Avevano  adunque  il  lume  e le  tenebre  , cioè  Iddio  con 
tutte  le  celefti  potenze  , e il  diavolo  colle  fue  , ciafcuno  il 
loro  foggio r no  , e il  loro  imperio  . Teneva  la  luce  le  parti 
Orientali , Occidentali  , e fettentrionali  dello  fpazio  : e le 
tenebre  occupavano  quelle  del  mezzogiorno  . Iddio  cono- 
fceva  le  tenebre  ; ma  le  tenebre  non  conofcevan  la  luce , nè 
l’avrebbono  mai  conofciuta , fe  non  fi  foffe  nel  loro  feno 
fddevata  una  fedizione , .che  le  fece  ufeire  da’ loro  proprj 
confini . Allora  fu,  che  i vinti  avendo  prefo  la  fuga  , ed 
efièndo  infeguitì  da  i vincitori , vennero  fino  fu  le  frontiere 
del  regno  della  luce  > e la  videro  . E forprefi  ugualmente 
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ed  incantati  della  Tua  non  mai  più  veduta  bellezza  * obblia- 
rono  le  lor  difcordie  , e fi  riunirono  per  proccurare  d’ im- 
padronirfene  . 11  Padre  , cioè  Dio  , informato  * che  le  te- 
nebre s*  erano  avanzate  fino  fu  le  fue  terre » diede  la  cura  di 
quello  affare  a uno  de’ Tuoi  principali  Eoni  » appellato  la 
Madre  della  vita  : la  quale  fpedì  controdi  loro  , ed  a com- 
batterle un  Eone  fecondarlo  detto  il  Primo  uomo  , armato 
de’  cinque  elementi  della  celefte  foftanza  . Ma  vedendolo 
foccombere  nella  pugna  , fu  fpedita  dal  raedefimo  Dio  in 
fuo  foccorfo  una  feconda.  Potenza  , nominata  lo  Spirito  vi- 
vente , che  lo  libero  dal  pericolo  d\eflfere  interamente  dis- 
fatto . ElTendofi  nondimeno  i demonj  impadroniti  d’  una 
parte  della  foftanza  celefte  , fi  trovò  la  luce  mefcolata  colle 
tenebre . 

Lo  feopo  di  quella  favola  era  di  rendere  la  ragione  , 
perchè  un  Dio  fanto  e buono  abbia  inviato  anime  immorta- 
li , le  quali  erano  felici  ed  innocenti , in  una  materia  per 
fc  ftelfa  maligna,  che  le  inchina  e le  ftrafeina  malgrado  lo- 
ro al  peccato  , che  le  foggetta  a un’  infinità  di  miferie  . E 
di  fpiegare , per  qual  motivo  abbia  lo  fteflb  Dio  formato 
un  mondo  materiale , in  cui  fono  tanti  difetti , e che  ha 
rifoluto  di  diftruggere  . Effondo , diceva  1*  ErcGarca , le  due 
foftanze  mefcolate  infieme,  lo  fpirito  vivente  giudicò  di 
poterne  fare  qualche  cofa  di  grande  e di  bello » Ed  era  al- 
tresì quella  1*  intenzione  del  Dio  fupremo  nel  permettere 
una  sì  fatta  mefcolanza  . Cominciò  adunque  dai  feparare  le 
parti  della  follanza  celefte  ♦ che  fi  erano  prefervate  dal  con- 
tagio della  materia  , e ne  formò  il  fole  , e la  luna  » Di  quel- 
le , che  non  erano  fe  non  mediocremente  corrotte  * ne  fece 
gli  altri  pianeti,  e il  noilro cielo  inferiore.  E il  rimanente 
reftò  confufo  colla  foftanza  materiale , e impiegato  a for- 
mare il  noilro  mondo  fublunare  , ove  fi  truova  de’  beni  e 
de’  mali  una  prodigiofa  millura . Erano  le  anime  umane  ciò 
che  vi  aveva  di  più  eccellente  nella  foftanza  celefte  , di  cui 
$*  erano  i Principi  delle  Tenebre  impadroniti  ».  Perciò  pen- 
farono  ad  alficurarfene  il  polfoifo  ; e il  gran  Principe  fi  valfe 

L 1 1 2 per 


AN.277. 

&c. 


Digitized  by  Google 


An.277- 

&c. 


4^2  ISTORIA  EcÈLESIA^TIcJa 

per  tal*  effetto  di  un  artifizio  , che  mirabilmente  gii  riufci* 
Formò  due  corpi  organizzati  fui  modello  del  Primo  uomo , 
che  avea  veduto  ; diede  loro  i due  fedì  ; vi  rinchiufe  le  pri- 
me anime , che  avea  fatte  fue  prigioniere  ; e per  le  dolci 
imprelfioni  de’fenfi  volle  invaghirle  delle  loro  lleftè  prigio- 
ni , e indurle  con  una  maniera  invincibile  , mediante  le  at- 
trattive della  concupifcenza  , a perpetuare  la  loro  cattività . 
Siccome  la  generazione  fegue  a produrre  de*  corpi  della 
fteffa  figura , e co’  medefimi  organi , che  .i  due  primi , le 
anime  , che  fi  aggiran  per  1’  aria  o che  fono  fparfe  nella 
natura  , vengono  imprudentemente  a chiuderli  nelle  prigio- 
ni , che  dalla  concupifcenza  fon  loro  del  continovo  prepa- 
rate , e fe  ne  invogliano , e vi  fi  affezionano  , per  lo  piace- 
re , onde  trovan  condita  la  loro  mifera  fervi tù  . 

Effendo  d’  una  origine  celefte  , elle  hanno  naturalmen- 
te la  cognizione  della  verità  , e de’  doveri  della  giullizia  . 
Ma  nell’  unirli  che  fanno  a i corpi  , bevono  nella  tazza 
dell’  obblìo  un  mortale  veleno  , che  ne  fa  loro  perdere  la 
memoria.  La  divina  Provvidenza  morta  di  effe  a pietà  , fi 
fervi  da  principio  del  minifterio  de’  buoni  Angeli , i quali 
a’  primi  Patriarchi  infegnarono  le  falutevoli  verità  , la  cui 
cognizione  fu  da  elfi  trafmeffa  alla  loro  pofterità  . E affinchè 
quello  lume  non  veniffe  a interamente  fmorzarfi  , non  ha 
Iddio  mancato  di  fufcitare  in  ogni  tempo , e in  tutte  le  na- 
zioni , de’  fapienti  uomini , e de’  Profeti , finché  alla  fine 
fi  compiacque  d’inviare  nel  mondo  il  fuo  divino  Figliuolo  . 
Comparve  adunque  fra  gli  uomini  , e torto  fu  fua  cura  di 
dare  all*  anime  una  chiara  e perfetta  notizia  della  loro  vera 
origine,  della  loro  fchiavitù , e de’ mezzi  della  loro  libe- 
razione . Pofciachè  ebbe  operato  una  infinità  di  miracoli , 
a fine  di  confermare  la  fua  dottrina  ; ficcome  mortrò  loro 
nella  fua  miftica  crocifilfione,  come  dovevano  mortificare 
la  carne  con  tutte  le  fue  paffioni  : così  nella  fua  miftica  ri- 
furrezione  , ed  afcenfione  al  cielo  , diede  loro  a conofcere  , 
che  la  morte  non  diftrugge  l’ uomo  , ma  folamente  la  fua 
prigione  , e rende  all’  anime  purificate  la  libertà  di  tornare 
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al  lor  celefte  e nativo  foggiorno  . Ertendo  la  carne  comporta  ^N.277 
di  materia  , anzi  di  ciò  che  vi  ha  di  più  viziofo  c maligno 
nella  materia  , non  poteva  il  Figliuolo  di  Dio  , fecondo 
querto  principio  di  Manicheo  , prenderne  fe  non  la  figura  . 

Negò  adunque  l’Incarnazione;  e confeguentemente  negò 
la  fua  nafcita  da  una  Vergine  ; che  averte  ufato  de  gli  ali- 
menti necelTarj  alla  confervazione  della  vita  animale  ; eh*  ei 
fofle  flato  capace  delle  innocenti  affezioni  dell’  anima  fenfi- 
tiva  ; e la  realtà  delle  fue  fofferenze  , della  fua  morte  , e del 
fuo  gloriofo  riforgimento . Tutto  ciò  non  fu  in  erto  fe  non 
una  mera  apparenza  . • 

Del  corpo  umano  , e de  gli  organi  , che  fervono  alla 
generazione  , e alla  propagazione  dell’  uman  genere  ertendo 
autore  il  demonio  ; chiara  cofa  è , aver  dovuto  Manete  con- 
dannar F ufo  del  matrimonio  come  un’  invenzione  del  dia- 
volo , a effetto  di  ritenere , più  lungo  tempo  che  gli  forte 
portìbile  , le  anime  nella  loro  mifera  fervitù  . Verò  è , aver- 
ne egli  permeilo  1’  ufo  a’  fuoi  uditori , non  meno  che  della 
carne  e del  vino  , e riflettane  la  proibizione  a gli  Eletti  ; a 
i quali  impofe  eziandio  la  legge  della  povertà  volontaria  , e 
di  non  porteder  nulla  di  proprio  , e di  non  mefcolarfi  negli 
affari  del  fecolo  . Erano  nella  fetta  de’  Manichei  gli  uditori  , 
ciò  che  fono  nella  Chiefa  Cattolica  i laici»  o il  comun  de’ 
fedeli  . E gli  Eletti  erano  come  1’  ordine  facro  , e i Minirtri 
Ecclefiaftici  della  medefima  fetta  . L’ufo  del  matrimonio, 
e 1’  artinenza  dalle  carni , che  riguardavano  come  immonde  , 
e dal  vino  , che  appellavano  il  fiele  del  Principe  delle  Tene- 
bre , dovevano  ertere  leggi  e precetti  comuni  a tutti  i fe- 
‘guaci  di  Manicheo  . Ma  egli  ambiva  di  dilatar  la  fua  fetta  : 
e un  troppo  grande  impedimento  avrebbe  opporto  a i fuoi 
avanzamenti,  fe  all’ offervanza  di  così  duri  precetti  averte 
indiftintamente  voluto  artringere  i fuoi  feguaci  . Fud’  uopo 
adunque  della  tolleranza  per  la  moltitudine  e lo  gran  nume- 
ro de  gl’  imperfetti  ; ma  d’  una  tolleranza  ripugnante  efprefi- 
fa  mente  a i principj  , e alle  martìme  fondamentali  della 
fua  fetta. 
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Pertanto  ficcome  non  era  poffibile  , che  tutte  le  anime 
acquillalfero  una  perfetta  purità  durante  il  corfo  di  quella 
vita  mortale  , ammife  Manicheo  la  loro  trafmigrazione , do- 
gma molto  comune  tra  le  nazioni  Orientali  . Infognò  adun- 
que , che  le  anime  pallino  d’  un  corpo  in  un  altro  : ma  che 
quelle  , le  quali  dopo  un  certo  numero  di  rivoluzione  non 
fono  baftanteraente  purificate , fon  eonfegnate  a i demonj 
dell’  aria  , affinchè  ftiano  per  qualche  tempo  fotto  la  loro  du- 
ra e fevera  difciplina  ; dopo  la  quale  fono  inviate  in  altri  cor- 
pi , come  in  una  novella  fcuola , finché  avendo  acquiftato 
un  grado  Efficiente  di  purità  , polTano  traverfare  la  regione 
della  materia  , e paflar  nella  Luna  . Quella,  pofciachè  n’  è ri- 
piena ( il  che  accade , qualunque  volta  tutta  la  fua  fuperficie 
è illuminata)  fene  fcarica  tra  le  braccia  del  Sole,  il  quale 
poi  le  ripone  in  quel  luogo  , che  i Manichei  appellavano  la 
colonna  della  gloria.  Lo  Spirito  Santo,  il  quale  ha  la  fua 
dimora  nell’aria  , affifte  continuamente  le  anime  con  le  fue 
preziofe  influenze  . E il  Sole,  che  è comporto  di  un  fuoco  puro 
e purificante  , facilita  la  loro  afcenfione  al  cielo  , e ne  dirtac- 
ca  , amifura  che  elle  s*  innalzano , le  particelle  materiali, 
il  cui  pefo  aggravandole  , ritarda  il  loro  volo  . 

Quando  tutte  le  anime , e tutte  le  parti  della  foftanza  ce- 
lefte  faranno  fiate  feparate  dalla  materia,  fopravverà  final- 
mente la  confumazione  del  fecolo  . 11  fuoco  malefico  fcappe- 
rà  fuori  dalle  caverne  , ove  il  Creator  l’ ha  rinchiufo  . L'O- 
moforo , cioè  1*  Angelo  , che  foftiene  la  terra  nella  fua  fitua- 
zione  , e nel  fuo  equilibrio  , la  lafcerà  cader  nelle  fiamme  , 
dipoi  quella  malia  inutile  getterà  fuor  del  recinto  del  mondo 
in  quel  luogo  , che  dalla  Scrittura  è denominato  le  tenebre 
citeriori . Colà  i demoni  faranno  relegati  per  fempre . E le 
anime  più' fpenfierate  e negligenti,  cioè  quelle  che  non  av- 
ranno compiuta  la  loro  purificazione  , quando  quella  cata- 
ftrofe  accadere  , avranno  per  pena  della  loro  negligenza,  la 
carica  di  tenere  i demoni  rinchiufi  nelle  loro  prigioni , a ef- 
fetto d’ impedire , che  non  intraprendano  mai  più  niente 
contra  il  regno  di  Dio . 
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Tale  in  foflanza  è il  fìdema  della  dottrina  di  Manicheo  . AN.277.""  ‘ 

La  brevità  dell’  iftoria  non  mi  permette  di  rapprefentare  tut-  fa ’ 
te  le  conieguenze , che  nafcono,  e che  egli  lieflb  inferiva 
da  quelli  vclenofi  principj  , e perniciofe  Temenze,  onde  gua- 
dò e corruppe  tutta,  la  leligione  . Non  contento  1’ E refia rea 
di  pubblicare  quella  dottrina  , e per  fe  Hello  colla  viva  voce , 
e per  lo  minillerio  de’fuoi  difcepoli  ; volle  eziandio  trafmet- 
terla  per  mezzo  di  alcuni  libri  alla  pollerità  ; o che  egli  ne 
fode  veramente  l’autore , o ch’ei  gli  avede  folamente  tradotti, 

0 adulterati , e pubblicati  fotto  il  Tuo  nome . Il  primo  di  elfi 
era  intitolato  , de’  Mijìeri:  il  quale  oltre eflere  una  tedìtura 
di  calunnie  e di  maldicenze  contra  la  legge , e i Profeti  , 
contenea  la  prova  dell’ efiHenza  de’due-contrarj  principj, 
che  Manicheo  raccoglieva  dalla  condizione  di  quello  mondo, 
com pollo  di  beni  c di  mali  ; e perciò  originato  da  due  cagio- 
ni , una  buona  , 1’  altra  maligna  . Era  il  titolo  del  fecondo 

1 Capitoli , che  taluno  fofpetta  , eder  la  lettera  di  Manicheo, 
la  quale  era  letta  nelle  adunanze  della  fua  fetta  , e che  da 
S.  Agoftino  , il  quale  di  proposto  la  confutò  , e chiamata  la 
lettera  del  fondamento  . Aveva  il  terzo  il  faftofo  titolo  di  Te - 
foro  datogli  forfè  per  allulione  a quel  luogo  del  Salvatore , 
ove  compara  la  fua  dottrina  a un  teforo  nafeofo  in  un  campo} 
gloriandoli  Manicheodi  aver  trovatoquelio  tefoio,  che  Ge- 
sù Crifto  avea  lafciato  fepolto.  Finalmente  era  il  quarto  ap- 
pellato /’  Evangelio  : e fembra  edere  flato  una  raccolta  delle 
fue  pretefe  rivelazioni  , giacché  per  teflimonianza  di  S.  Ci- 
rillo * , non  dicea  quello  libro  veruna  cofa  delle  azioni  di  Ge-  * e>rii.  Hier. 
sù  Grillo  , e non  avea  d’  Evangelio  fe  non  il  nome . Furono 

i luoi  tre  primari  difcepoli , Erma  o Ermio  , Adda  nomina- 
to altrimenti  Budda  , e Tommafo  ; de’  quali  uno  fu  da  lui 
fpedito  a predicare  la  fua  dottrina  in  Egitto  , uno  nella  Siria, 
uno  verfo  l’Oriente  fino  all’ Indie.  Varia  fu  la  fortuna  di 
Manicheo  nella  corte  de’  Re  di  Perfia  . Fu  prima  in  grazia  , 
e poi  in  difgrazia  del  Re  Sapore  , e coflretto  a fottrarfi  alla 
fua  collera  colla  fuga  . Fu  amato  e protetto  da  Ormifda  fuo 
fucceflòre  , di  cui  però  fu  brevidìmo  il  regno . Finalmente 
„ ' * . Vara- 
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Istoria  Ecclesiàstica 
Vararane  I.  o il.  lo  fece  , g iurta  la  comun  tradizione  , feorti- 
car  vivo  ; e la  fua  pelle  ( come  aveva  fatto  Artaferfe  di  quella 
di  Valeriano  ) ordinò  , che  riempiuta  di  paglia  , forte  appela 
in  alcun  pubblico  luogo  della  Città  ad  efempio  e terrore  de’ 
Tuoi  feguaci  : i quali  ciò  non  ortante , dopo  la  fua  morte 
grandemente  fi  moltiplicarono  , non  folamente  nell’  Orien- 
te , ma  ancora  nell’  Occidente  , e , come  fuole  accadere  , fi 
divifero  in  varie  fette  ; e fecondochè  fi  raccoglie  dalle  Ope- 
re de’  Padri  , che  gl’  impugnarono  , non  furono  tutti  unifor- 
mi nella  efpofizione  della  dottrina  del  lor  maeftro , e nelle 
regole  de’  coftumi . 

Uno  de’ principali  rampolli  della  loro  crcfia  fu  quella 
de  gl’ Ieraciti  . Fu  Jerace  natio  della  Città  di  Leontopoli 
nell’  Egitto  , e grandemente  verfato  nello  ftudio  delle  lettere 
umane,  e delle  divine  Scritture  , e d’ una  grande  aufterità 
ne’  coftumi . Ma  gonfio  de’  luoi  talenti  e della  fua  feienza  , e 
abufando  del  credito  , che  appreftò  molti  gli  conciliava  la 
fua  apparente  fantità,  rigettata  per  una  parte  l’autorità  della 
Chiefa  , e fdegnando  per  1’  altra  di  farli  cieco  feguace  de  gli 
altrui  vaneggiamenti , non  adottò  fe  non  una  parte  di  quegli 
de’  Manichei . Se  riprovò  con  erti  1’  ufo  del  matrimonio  , e fe 
negò  la  refurrezion  della  carne  ; ammife  però  la  Legge  ei 
Profeti , e rifpettò  sì  del  nuovo  , e sì  del  vecchio  Teftamento 
l’autorità  . Non  è anche  certo  , fe  quanto  all’  ufo  del  matri- 
monio ei  lo  riprovarti  come  afTolutamente  cattivo  , e come 
un1  iftituzione  ed  opera  del  demonio  ; o fe  avendolo  creduto 
lecito  e legittimo  lòtto  la  legge  di  Moisè,  lo  abbia  tenuto  per 
interdetto  eriprovato  da  Gesù  Crifto  come  ripugnante  alla 
fantità , e perfezione  della  fua  grazia  . Comunque  ciò  fia,  egli 
non  riceveva  nella  fua  comunione  fe  non  le  vergini , e i con- 
tinenti. Oltre  l'avere  infegnato  , cftere  flato  Melchiledec- 
co  lo  fteflb  Spirito  Santo  ; è anche  accufato  di  non  avere 
avuto  una  giufta  idea  della  unità  deli’  eflenza  nelle  divine 
Perfone  . La  ftima  , che  appreftò  molti  fi  conciliò  per  1’  au- 
fterità del  fuo  vivere , facilitò  nell’Egitto  la  propagazione 
della  fua  fetta . Avendo  uno  de’  fuoi  feguaci  intraprelo  a 
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turbarvi  co’  Tuoi  difcorfi  artificiofi  in  alcuni  folitari  la  fcm-  An.283. 
plicità  della  fede,  fu  confufo  per  opera  di  S.  Maccario  a . ^ 

Poiché  vide  , che  la  difputa  delle  parole  , e la  forza  de  gli  , Rnfa,.  vif. 
argumenti  non  valeva  ad  attutire  la  loquacità  dell’  eretico  , TatA- J* 
rifufcitò  in  fua  prefenza  in  confermazione  della  dottrina 
Cattolica  un  morto  , e lo  sfidò  a fare  il  fimilein  conferma- 
zion  della  fua  . Spaventato  1’  Jeracita  , prefe  la  fuga  . 1 di- 
fcepoli  dei  Santo  lo  infeguirono  . e lo  cacciarono  dalle  lo- 
ro contrade  . 

Non  avendo  Probo  perfeguitato  i Criftiani , i fei  anni  M * Jrix"‘fotto 
del  fuo  imperio  non  fomminidrano  alla  Storia  Ecclefiadica  I'  imperio  di  Ci- 
fe  non  il  funedo  e detedabile  oggetto  della  erefia  di  Manete  . d‘  Ntt‘ 
In  quello  intervallo  di  tempo  terminarono  in  pace  il  corfo 
della  lor  vita  Timeo  Vefcovo  di  Antiochia  , che  ebbe  per 
fucccdor  S.  Cirillo  ; e S.  Madìmo  Vefcovo  di  Aledandria , 
cui  luccedè  S.  Teona  . Uccifo  Probo  da  i fuorfoldati  appref- 
fo  Sirmio , fu  innalzato  al  governo  delle  armate  , e della  Re- 
pubblica Caro  : il  quale  dichiarati  prima  Cefari  , e poi 
Augulli  i due  fuoi  figliuoli  Carino  e Numeriano  ; e lafciato 
il  primo  a vegliare  alla  difefa  dell’  Occidente  contra  i barba- 
ri del  Settentrione , e condotto  feco  il  fecondo  nella  fua 
fpedizione  contra  i Perfiani  , morì  percoflb  da  un  fulmine 
predo  alle  rive  del  Tigri  . Per  la  fua  morte  rimafe  1’ Orien- 
te in  potere  di  Numeriano  , e fotto  il  governo  di  Carino 
1’  Occidente  . Ma  per  ambedue  fu  di  breve  durata  l’ impe- 
rio . Morto  Caro  verfo  la  fine  dell’  anno  283.  fu  T anno  fe- 
guente  tolta  a Numeriano  la  vita  per  opera  di  Apro  fuo  fuo- 
cero  circa  il  principio  di  fettembre  ; e a i 17.  del  medefimo 
mefe  fu  dall’  efercito  eletto  Imperadore  predo  a Calcedonia 
Diocleziano  : al  quale  , benché  vinto  l’ anno  feguente  pref- 
fo  di  Murga  , fu  confermato  l’ imperio  , per  edere  (tato  da* 
fuoi  dedì  foldati  .il  vittoriofo  Carino  in  vendetta  delle  fue 
sfrenate  libidini  trucidato  . Non  edendo  mai  dati  nè  Roma , 
nè  P Occidente  fotto  il  comando  di  Numeriano,  par  cofa 
ftrana  , come  nelle  memorie  non  folamente  della  Chiefa 
Orientale  , ma  altresì  dell’  Occidentale , fi  trovi  fatta  men- 
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zione  di  molti  illuffri  Santi  , i quali  Tocco  di  lui , e per  fu®! 
ordine,  e in  vigore  de’ Tuoi  editti  abbiano  {offerto  il  mar- 
tirio . Fra  quei  di  Roma  tengono  il  primo  luogo  C rifanno 
e Daria  , i quali  furono  a molti  occafione  di  confeguir  la 
fletta  corona.  S.  Gregorio  Turonenfe , il  quale  cita  i loro 
Atti  “ riferifce  , effère  flati  i loro  corpi  fepolti  in  una  cava 
d’  arena  . E che  eflendovifi  adunata  una  gran  moltitudine  di 
fedeli  per  offerire  alla  loro  tomba  il  divin  facrifizio  ; per 
ordine  dell’  Imperadore  con  terra  e fallì  ne  fu  chiufa  1*  ufci- 
ta  ; onde  tutti  vi  morirono  , evi  rimafero  fepolti , e inco- 
gniti al  mondo , finché  a Dio  piacque  , ceffato  il  furore  del- 
le perfecuzioni , di  rivelare  il  luogo  , ove  era  afcofo  un  co- 
sì ricco  e doviziofo  teforo  . Ai  medefimo  tempo  fi  riporta 
eziandio  il  martirio  di  S.  Claudio  tribuno,  di  Tanta  ìlari* 
Tua  moglie.,  e di  due  loro  figliuoli  Giafone  e Mauro  , e di 
fèttanta  foldati . Il  fepolcro  di  un  Mauro  fanciullo  e Marti- 
re fu  uno  di  quei , che  da  S.  Damafo  furono  ornati  con  uno 
de’  Tuoi  epigrammi . In  Aquileja  fono  annoverati  fra  i Mar- 
tiri di  quello  tempo  Ilario  Vefcovo  , Taziano  Tuo  diacono  » 
«alcuni  loro  compagni  * In  Collanza  , o nella  Normandia* 
oful  Reno,  S.  Pelagio.  E altrove  i fanti  Giulio  e Abun- 
danzio , di  cui  fi  legge  nel  Martirologio  Romano  , che  ab- 
biano fofferto  il  martirio  fotto  V Imperador  Numeriano  , 
e fotta  il  giudice  Olibrio  . Finalmente  fra  i Martiri  dell’  O- 
riente  attignati  all’ imperio  di  Numeriano  è in  fomma  ve- 
nerazione apprdlò  i Greci  , che  talora  gli  danno  il  titolo 
di  gran  Martire  , e talora  anche  quello  di  Taumaturgo , 
S.  Teleìco  ; cui  aggiungono  due  compagni  , Aleflandro  ed 
Alferio  , per  opera  di  lui  convertiti  alla  fede  . 

Dal  non  elfere  nè  Caro  , nè  Carino  , nè  Numeriano  flati 
medi  da  i Padri , e da  gli  Scrittori  Ecclefiallici  nel  numero 
de’  noftri  perfecutori , goffamente  fe  ne  inferifce  , non  effère 
da  ammetterli  come  finceri,  ma  da  riggettarfi,  o come  fabbri- 
cati a capriccio  , o come  Umanamente  adulterati  quegli 
atti , che  ci  rapprefentano  la  Chicfa  come  agitata  , fpecial- 
mente  fotto  1*  ultimo  de’  tre  mentovati  Imperadori , da  una 
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generale  perfecuzione  . Nondimeno  prova ndofi , come  ab- 
biamo lovente  ortèrvato  , con  molti  efempli , che  ancora  in 
tempo  riguardato  come  di  pace  , e regnando  Principi  , o non 
creduti  avveri!  , o celebrati  eziandio  come  favorevoli  al  Cri- 
rtianefimo  , non  è ftata  Tempre  , ed  in  ogni  luogo  in  ripofo  c 
fenza  efercizio  la  pazienza  e la  virtù  de’  Fedeli  ; non  dee  pa- 
rerci incredibile , che  anche  in  quella  ftagione  non  abbia  go- 
duto la  religione  un  sì  collante  e imperturbabil  fercno  , che 
non  Ha  ilato  in  alcune  parti  ingombrato  da  qualche  turbine 
o impetuofa  procella  . Dell’  elfere  Hata  in  Roma  , imperan- 
do Carino  , qualche  perfecuzione , Tene  trovano  indizj  ne  gli 
atti  di  S.  Sebaftiano , de’ quali  dottillìmi  Critici,  benché 
non  gli  tengano  per  originali,  ne  rifpettano  però  molto 
l’ autorità , e gli  tengano  per  egregi  monumenti  della  Eccle- 
fiallica  Iltoria  * Finalmente  , benché  Roma  non  abbia  vedu-  ■ A*n' 
to  Numeriano  fregiato  del  titolo  di  Augufto  e col  fupremo**r.  & 
comando  , tuttavia  gli  atti  pubblici  fono  flati  fegnati  non  r,lu™-s •$*!>*£ 
meno  col  fuo  nome  , che  con  quello  del  fuo  fratello  : i qua-  *r 
li  eziandio  furono  infieme  Conlòli  1*  anno , che  infieme  re- 
gnarono dopo  la  morte  del  padre  . Solo  fi  potrebbe  doman- 
dare, perchè  ertendo  le  antiche  memorie  de’Martiri  Occiden- 
tali fegnate  co’  nomi , e col  confolato  di  Carino  e di  Nume- 
riano , a quei , che  hanno  di  poi  comporto  o adulterato  i loro 
atti , fia  piuttofto  piaciuto  di  fare  autore  della  perfecuzione 
il  fecondo  , che  il  primo  de’  due  Augulli . Ma  di  una  cola , 
che  ha  forfè  unicamente  dipenduto  dal  lor  capriccio  , è diffi- 
cile di  potere  o indovinarne , o renderne  la  ragione  . 

Dopo  la  morte  di  Carino  portatoli  Diocleziano  a Ro*Mlr*rlX 
ma  per  farvifi  riconofcere  Imperadore , fe  non  diede  con  nuo-  ma  ne’  primi  »n- 
vi  editti  nuova  forza  e vigore  alla  perfecuzione  ; nondimeno  D‘"£leza" 
per  conciliarli  la  grazia  , o non  incorrere  l’odio  del  popolo  — 

e del  Senato  , che  vedevano  di  malocchio  Tempre  più  fiori- 
da  la  religione  , e crefcere  il  numero  de’Crirtiani , e fi  com- 
piacevano dello  fpargimento  del  loro  lingue  ; non  la  impe- 
dì , le  lafciò  libero  ileorio  , e iafeiò  a i Prefetti  la  libertà  di 
giudicarli  fecondo  le  leggi , e gli  editti  de’  partati  Imperado- 
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— t — ri.  Certamente,  allorché  da  Milano,  ond  era  nativo  1 fi  poi  tò 

S Sebadiano  a Roma  , nons’era  ancora  eccitata  quella 
JZC,Enar.  fiera  tempera  , onde  poi  furono  meflTe  in  agitazione  e 
in  p/A.  n 8.  fconvolgimento  tutte  le  Chiefe  : giacché  il  motivo  al  tanto 
Martire  del  fuo viaggio  fu  la  pace  di  cui  godeva  Milano, 
e la  guerra  > che  ardeva  in  Roma  ; non  potendo  come 
valorofo  foldato  Ilare  in  ozio  , e avvampando  di  defiderio 
di  combattere  per  la  fede,  di  animare  col  tuo  efempio i 
fratelli  alla  pugna  , ed’ edere  a parte  de’loro  pericoli , del- 
le loro  fofferenze  , c de*  loro  trionfi  . Benedille  Iddio  la  fua 
generofa  rifoluzione  per  lo  gran  numero  di  quei , che  per 
fua  opera  furono  convertiti  alla  fede  , e incoraggiati  afof- 
frir  per  ella  il  martirio  . Si  trovava  il  Santo  nella  prole  (no- 
ne dell’  armi , ed  era  dato  promoflò  alle  cariche  militari . 
Maedendofi  interamente  confacrato  al  Signore,  e aferitto 
alla  celede  milizia  , fotto  1’  abito  di  foldato  nafeondeva  lo 
fpirito  di  un  generofo  campione  di  Gesù  Grido  ; nè  per  al- 
tro motivo  feguiva  a cinger  la  fpada , fe  non  affin  di  potere 
con  una  maggior  libertà , e fenza  dar  ombra  alle  potenze  del 
fecolo  , trattar  co  i Cridiani  , e colle  fue  vive  efortazioni , 
e col  fervore  della  fua  fede  ifpirareil  coraggio  a quei , che 
vedeva  in  pericolo  di  foccombere  alla  violenza  de  tormenti . 

Quei  che  allo  zelo  di  Sebadiano  aperfero  il  più  vado 
Df  fami  Marco,  campo  d’ efercitaAù  la  fua  virtù,  furono  i fanti  Marco  e 
Marccihano  &c.  ^jarcej|jano  ^ ifludri  pe’ loro  natali,  ma  molto  più  per  la 
profedìon  della  fede  , per  cui  erano  incatenati  appredo  Ni- 
codrato  , uno  de  gli  Uffiziali  del  Prefetto  di  Roma  appel- 
lato Cromazio  . Avevano  i due-Santi  fratelli  ricevuta  la  fe- 
de , per  un  dono  particolare  di  Dio  , fin  dall  infanzia  ; 
benché  i loro  genitori , Tranquillino  e Marcia  , fodero  ornai 
avanzati  negli  anni  , e invecchiati  nel  culto  delle  pagane 
fuperdizioni . Avevano  eziandio  moglie,  e figliuoli  : e tut- 
ti , unitamente  co’  loro  amici  , tentavano  di  ammollile 
colle  preghiere,  e colle  lacrime  lacodanzade  Santi,  che 
era  infledìbile  alle  minacce  , e al  timore  de’  più.  crudeli 
fupplizi . Sebadiano  , che  fovente  gli  vifitava , non  fola- 
rr  mente 
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mente  gli  tenne  (aldi  nel  loro  Tanto  proponimento  , ma  col- 
la efficacia  delle  Tue  parole , c co’  Tuoi  miracoli  gli  riufeì 
eziandio  di  convertire  alla  fede  , primieramente  Zoe  moglie 
di  Nicodrato  , indi  il  Tuo  ftedo  marito  , e finalmente  tutti 
quei  che  eran  prefenti , e che.  edèndo  venuti  per  togliere 
colle  lufinghe  della  carne  c del  fangue  due  vittime  a Gesù 
Grido , dovettero  cedere  alle  celefti  attrattive  della  Tua  gra- 
zia . La  converfion  di  Nicodrato  fu  feguita  da  quella  di  tut- 
ta la  Tua  famiglia , la  qual’  era  ben  numerofa  , e da  quella 
di  Tedici  prigionieri  , che  erano  in  Tua  cudodia  , e da  quel- 
la di  Claudio  fopraftante  della  prigione,  ediSinforofa  Tua 
moglie  , e di  due  Tuoi  figliuoli  , Feliciffimo  , e Felice  detto 
altresi  Sinforiarìo  : i quali  tutti , afeendenti  al  numero  di 
felfantotto  perfone  , da  un  Tanto  prete  per  nome  Policarpo  , 
che  per  timore  della  perfecuzione  fi  teneva  nafeofo , e da 
Sebadiano  avvifato , e condotto  in  cafa  diNicodrato,  fu- 
rono in  Crido  rigenerati . Non  ebbero  per  anche  fine  le  di- 
vine mifericordie  . Per  opera  di  Tranquillino  fi  ridude  alla 
fede  anche  il  prefetto  Cromazio  , e il  Tuo  figliuolo  Tibur- 
zio  , e con  edì  1400.  perfone  della  loro  famiglia  , cui  diede 
Cromazio  prima  del  loro  battefimo  la  libertà , giudicando 
cofa  indegna  , che  fodero  fchiavi  d’  un  uomo , quei  che 
avevan  la  forte  di  divenir  figliuoli  di  Dio.  A tutto  quello 
gran  numero  di  Neofiti  diede  ricetto  nella  Tua  cafa  Croma- 
zio  . Ma  non  potendo  la  Tua  converfione , e quella  di  una 
sì  gran  moltitudine  d’ ogni  genere  di  perfone  rimanere  per 
lungo  tempo  nafeofa  ; chiefe  ed  ottenne  Cromazio  dall’  Im- 
peradore  la  permidìone  di  rinunziar  la  Tua  carica  , e di  ri- 
tirarli in  alcune  Tue  terre  della  campagna  fotto  il  pretcfto 
di  riftabilirfi  in  falute  . Ciò  diede  il  comodo  a molti  de’  nuo- 
vi convertiti , anzi  a tutti  quei  , che  vollero  valerli  di  una 
tale  occahone , di  allontanarli  da  Roma  , e di  fottrarfi  al 
furore  della  perfecuzione  . A tutti  diede  Cromazio  la  liber- 
tà di  feguirlo;  ed  eccettuatine  alcuni  pochi,  i quali  elef- 
fero  di  rimanere  nel  campo  della  battaglia,  tutti  accetta- 
rono la  generofa offerta  . Facea  però  di  mediere  , che  alla 
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cura  di  quello  novello  gregge  fi  deftinafte  o un  intrepido  cu- 
fìodc  , o un  efperto  e vigilante  pallore  . Siccome  Sebaltiano 
e Policarpo  erano  flati  i principali  inftrumenti  della  loro 
converfione  , e perciò  avevano  in  elfi  tutta  la  lor  confiden- 
za : così  fu  giudicato  efpediente  , che  un  di  loro  gli  accom- 
pa  gnaffe  , allindi  meglio  ilèruirli  nella  fede,  e confermarli 
nella  pietà.  Ma  oltreché  a Sebaftiano  era  molto  difficile  la 
partenza  da  Roma  per  cagione  della  fua  carica , ciò  ezian- 
dio grandemente  gli  rincrefceva  per  timor  di  non  perdere 
P occafìone  di  potere  un  dì  confeguire  la  defiata  corona  del 
martirio  . Ma  di  effa  non  era  meno  invaghito  S.  Policarpo  . 
Onde  nacque  tra  elfi  una  fanta  difputa  , bramando  amendue 
di  rimanere  nella  città  , affin  di  fpandervi  il  fangue  per  Ge- 
sù Crifto  . S.  Cajo , che  morto  S.  Eutichiano  verfo  la  fine 
dell’ anno 283.  gli  era  fucceduto  nella  fede  di  Pietro,  de- 
cife  la  lite  in  favore  di  Sebaftiano  , e giudicò  faviamente  , 
che  ad  un  gregge  sì  numerofo  dovefte  prefedere  un  vecchio 
ed  illuftre  facerdote  , il  quale  non  folamente  fofte  atto  a nu- 
trirlo col  pafcolo  della  divina  parola  , ma  con  quello  ezian- 
dio de’  facrofanti  mifterj . Poiché  il  fanto  Pontefice  ebbe 
nella  cafa  di  Cromazio  celebrato  il  divin  facrifizio  , e fatto 
a gli  affanti  un  fervorofo  difeorfo  fu  la  confeffion  della  fede , 
e la  grazia  del  martirio,  propofe  loro,  o di  rimanere  nella 
città,  o di  ritirarli  in  compagnia  di  Cromazio  e di  Tibur- 
zio,  che  fupponeva  voler  feguire  fuo  padre  . Ma  egli  ot- 
tenne la  pcrmiffione  di  non  partire  da  Roma  ; e fu  un  di 
quei  pochi  , che  vi  rimafero  con  Sebaftiano  : i quali  lurono 
i fanti  Marco  e Marcelliano,  e Tranquillino  loro  padre; 
Nicoftrato,  e Zoe  fua  moglie  , e Caftore  fuo  fratello  ; Clau- 
dio , e Sinforiano  fuo  figliuolo  , e Vittorino  fratello  di 
Claudio  . Tutti  poi  furono  da  S.  Cajo  promoftì  a gli  Ordini 
facri  ; Tranquillino  a quello  del  facerdozio  , i fuoi  figliuoli 
a quello  del  diaconato  , egli  altri  furono  ordinati  fuddia- 
coni , fuorché  S.  Sebaftiano  ; il  quale  feguendo  ad  affilierò 
e confortare  i fedeli  fotto  1*  abito  di  capitano  , ottenne  , 
come  dicono  gli  Atti , dallo  fteflo  fanto  Pontefice  il  glorio- 
le) tito- 
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fo  titolo  di  dife  ilor  della  Chiefa  . Dopo  la  partenza  di  Cro — 

mazio  fi  ritirarono  i Santi  inficine  col  Papa  appredo  CaHu- 
lo , il  quale  era  CriUjano  con  tutta  la  Tua  famiglia  , ed  abi- 
tava  nel  palazzo  Imperiale , delle  cui  flufe  aveva  la  cura; 
ed  era  tanto  più  atto  ad  occultare  i Cridiani  , quanto  che 
avendo  l’ appartamento  in  palazzo  , egli  era  meno  fofpetto  , 
e meno  foggetto  alle  ricerche  de  gli  uffiziali  del  Prefetto 
di  Roma . 

Intatti  ei  vi  furono  in  una  tal  ficurezza,che  finattantoche 
traditi  non  furono  da  un  perfido  apollata  fintoli  Cridiano , 
quei  che  foffr irono  il  martirio,  furon  trovati  fuor  del  palazzo 
in  qualche  arto  di  divozione  , o di  Cridiana  pietà  . La  prima 
di  eflì  fu  Santa  Zoe , la  quale  edendolì  portata  il  giorno  del- 
la fella  de’ fanti  Apolìoli  adorare  al  fepolcro  di  S.  Pietro, 
vi  fu  arredata  da  i Gentili  : e dopo  alcuni  giorni  di  dura  ed 
orribile  prigionia  fu  appefa  pel  collo  e pe’  capelli  ad  un  al- 
bero , e acccfole  fotto  un  gran  fumo  , onde  rimafe  bentodo 
foffogata  , fu  il  fuo  corpo  gettato  nel  tevere,  acciocché  i Cri- 
diani , come  dicevano  gl’  Idolatri , non  facedèro  di  eda  una 
dea  . Al  martirio  di  Zoe  fuccedè  quello  di  Tranquillino  : il 
quale  recatofi  , per  così  dire  , a vergogna  di  vederli  prevenu- 
to da  una  donna  , ufeito  in  fretta  dal  fuo  ritiro  , e il  giorno 
ottavo  della  medefima  feda  ito  a fare  orazione  alla  tomba 
dell’  Apodolo  delle  genti , vi  fu  forprefo  dal  popolo  , e la- 
pidato , e gettato  nel  medefimo  fiume  . Nicodrato  , Claudio, 

Cadore,  Vittorino,  eSinforiano,  edendofi  medi  a cercare 
i faci  i corpi  di  Tranquillino  e di  Zoe , a fine  di  dar  loro  ono- 
revole fepoltura  , furono  a un  tale  indizio  feoperti  per  Cri- 
diani , e prefi , e prefentati  a Fabiano  prefetto  della  città  : 
il  quale  inutilmente  lì  adoperò , ora  di  fpaventarli  colle 
minacce  , ora  di  guadagnarli  colle  carezze  . Fatti  di  ciòcon- 
fapevoli  gl’  Imperadori , furono  per  lor  ordine  per  tre  volte 
medi  a’ tormenti  , niuno  de’ quali  avendo  potuto  abbattere 
la  lor  codanza  , fecegli  Fabiano  gettare  tutti  nel  mare  . Vien 
notata  la  loro  feda  agli  8 di  novembre  nel  facramentario  dì  , 

S.  Gregorio , e nell’  antico  Medile  Romano  del  venerabii 
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eefofì  il  Prefetto  di  fdegno  > incontanente  condannò  il  San- 
to alla  morte  come  beftemmiatore  de’  numi , e come  colpe- 
vole di  atroci  ingiurie , e di  aver  mancato  dal  rifpetto  do- 
vuto alla  maeftà  del  tribunale  , e all’  autorità  delle  leggi  . 
In  elècuzione  della  fentenza  fu  il  Santo  condotto  una  lega 
fuori  della  città  , ove  gli  fu  tagliata  la  tefta  a gli  undici  di 
Agofto  : nel  qual  giorno  è notata  la  fua  fefta  nel  Calendario 
del  P.  Frontone  , nel  Meffale  Tommafiano  , e nel  Sacramen- 
tario di  S.  Gregorio  . 

Non  contento  Torquato  della  morte  di  S.  Tiburzio, 
proccurò  anche  quella  di  Caftulo , il  pio  albergatore  decan- 
ti , che  un  appartamento  del  palazzo  Imperiale  aveva  avuto 
il  coraggio  di  convertire  in  una  Chiefa  . Fu  Caftulo  interro- 
gato , e tormentato  per  tre  volte  ; e perfiftendo  nella  con- 
feffìon  della  fede , fù  meflo  in  una  folla  , che  indi  fu  ricolma- 
ta di  una  gran  malfa  di  arena  . Porta  il  fuo  nome  uno  de’  ci- 
miteri di  Roma  pofto  nella  via  Lavicana  . Fu  il  fanto  Marti- 
re coronato  a i 26.  di  Marzo  . E a*  1 8.  di  Giugno  ne  i Calen- 
dari è notata  la  morte  de  due  fanti  fratelli  Marco  e Marcel- 
liano  . Toccò  loro  la  forte  d’ imitare  in  parte  la  pattfone  del 
lor  Signore  . Legati  per  ordine  di  Fabiano  ad  un  legno,  furo- 
no loro  confitti  i piedi  con  groftì  e lunghi  chiodi . Ed  efortati 
dai  medelìmo  Giudice  a ravvederli  , dichiararono  di  non  efe 
ferii  giammai  trovati  ad  un  sì  lieto  convito  , e che  appunto 
in  un  tale  ftato  lì  riguardavano  come  fittamente  attaccati 
all’amore  di  Gesù  Crifto  . Palfarono  un  giorno  e una  notte 
in  quello  fiero  fu pplizio  ; e finalmente  a colpi  di  lancia  fu 
tolta  loro  Ja  vita  . Abbiamo  nelle  vicinanze  di  Roma  un  ci- 
miterio  denominato  da’ loro  nomi,  ove  furono  giàfepolti 
in  diftanza  di  due  otre  miglia  dalla  Città  . . . 

Era  ornai  tempo , che  Sebaftiano  , il  quale  già  tanti 
Martiri  avea  fortificati  contra  il  timor  de’  fupplicj , ed  ani- 
mati a generofamente  combattere  per  la  fperanza  della  ce- 
lefte  corona  , folfe  partecipe  della  medefima  forte  , e dopo 
la  guerra  fatta  pertanto  tempo  nafcofamente all’  inferno, 
venilfe  l'eco  ad  una  aperta  battaglia  , e in  faccia  di  tutto  il 
'•  Tom. ni.  N n n mon- 
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AN'28£.  mon^°  ne  trionfaflè  . Quei  che  tendevano  infidie  alla  pietà 
. de’  Criftiani , lo  accufarono  al  Prefetto  del  pretorio  : il  qua- 
le , per  cagione  del  pollo , che  Seballiano  teneva  nella  mili- 
zia , ne  rendè  confapevole  Diocleziano  . Fattolo  quelli  veni- 
re alla  fua  prefenza  , e riprefolo  come  fconofcente  ed  ingra- 
to , udì  dirli  dal  Santo , che  convinto  e perfuafo  della  follìa 
di  coloro,  cheinvocavan  le  pietre,  e indirizzavano  i loro 
voti  a i morti  limulacri , avea  creduto  di  dover  ricorrere 
al  Dio  del  cielo , e al  fuo  figliuolo  Gesù  Crillo , cui  non  avea 
’ mai  ceffato  d’ invocare  per  la  falute  di  lui  medefimo , e per 
la  confervazione  e felicità  dell’  Imperio  . Una  sì  favia  rifpo- 
ila , in  luogo  di  appagare  , irritò  maggiormente  l' Imperato- 
re ► Onde  fu  il  Santo  per  fuo  ordine  faettato , e lafciato  per 
morto . Ma  eflèndo  venuta  Irene  vedova  di  S.  Callulo  per 
fotterrarlo  , lo  trovò  vivo , e condottolo  nel  palazzo  Impe- 
riale , ove  tuttavia  dimorava  , curò  le  fue  piaghe  , laonde  in 
breve  fpazio  di  tempo  ricuperò  la  falute  . I Criftiani  venuti 
in  gran  numero  a vili  tarlo  , lo  configliarono  a ritirarli , Ma 
il  gloriofo  atleta  di  Crifto  configliatofi  con  Dio  , prefe  un 
altro  partito.  Fattoli  incontro  a Diocleziano , gli  rappre- 
fentò,  con  quale  ingiuftizia  i fuoi  lo  eccitavano  a perfeguita- 
re  i Criftiani  » ed  accufavano  d’  eftèr  nemici  dello  llato  quei 
che  continuamente  pregavano  per  1*  Imperio  , e per  la  pro- 
fperità  dell’  armate  . Fu  Diocleziano  ftranamente  forprefo 
di  veder  vivo  e vigorofo  colui , che  fecondo  i fuoi  ordini  cre- 
deva morto  „ Nè  potendo  più  foffrire  la  libertà , colla  quale 
il  Santo  celebrava  la  innocenza  de’  Criftiani , ed  efagerava 
la  ingiuftizia  de’  loro  perfecutori , lo  condannò  ad  efter  bat- 
tuto colle  verghe  , finché  fotto  le  battiture  rendeflè  1’  ultimo 
fpirito.  Così  egli  due  volte  martire  fe  ne  volò  alla  defiata 
corona:  ed  è fiata  fempre  in  tutta  la  Chiefa  in  una,,  fomrna 
venerazione  la  fua  memoria . Di  quei , che  con  Policarpo 
e Cromazio  fi  erano  ritirati  nella  Campagna , e di  cui  molti 
fi  trovano  annoverati  fra  i Martiri , non  pi  fono  noti  nè  le 
gefle , nè  il  fine  , nè  le  circoftanze  ed  il  genere  del  lor  marti- 
rio . Ne  gli  antichi  Martirologj  ai  23.  di  pebbrajo  compa- 
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tifce  S.  Policarpo  col  titolo  di  ConfefTore  : e a 2.  di  Luglio 
con  quello  di  martìri  fono  annoverati  i fei  amici  di  Tranquil- 
lino , cioè  Arinone  , Crefcenziano  , Eutichiano  , Urbano  , 
Giulio,  eVitale;  Marina  Tua  moglie  , e Sinforofa  moglie  di 
Claudio , e Felice,  e Felicilììmo  Tuoi  figliuoli  : de  quali  tutti  fi 
dice  aver  fofferto  con  altri  molti  il  martirio  nella  Campagna. 

Accaddero  in  Roma  le  deferì tte  cofe  in  diverfi  tempi  , 
cioè  fra  1*  anno  28  5.  in  cui  fi  crede  elfervi  per  la  prima  vol- 
ta venuto  Diocleziano  dopo  1*  uccifion  di  Carino  , e 1*  an- 
no 288.  in  cui  puòeffervi  tornato  per  la  feconda  volta  , ef- 
fendofi  portato  nell’  Occidente  , per  far  la  guerra  a i popoli 
della  Germania  . In  up  di  quelli  due  tempi,  trovandoli  in 
Roma  il  medefimo  Imperadore  , feguì  eziandio  la  mirabile 
conveifione  e il  martirio  di  S.  Genefio . Era  egli  un  celebre 
iftrione  a e affin  di  dare  un  gradito  divertimento  al  popo- 
lo , e piacere  all*  Imperadore  , cui  fapeva  elfere  in  odio  , e 
vedere  di  mal  occhio  i Crilliani  , avea  proccurato  di  ap- 

? rendere  a contraffare  fui  teatro  i loro  facrofanti  millcrj  . 

ingendofi  un  giorno  infermo  , e polfofi  a giacere  in  un 
Ietto:  Olà,  dille  a’  compagni , mi  fento  grave , e defidero 
d*  eflère  alleggerito  . In  qual  modo  , rifpofero  quegli  Umil- 
mente buffoneggiando  , le  tu  fei  grave  , ti  pofliam  noi  far 
leggiero?  Siam  forfè  legnaiuoli , e dobbiamo  fopra  lituo 
corpo  far  ufo  della  pialla  ? Moffero  quelle  parole  il  popolo 
a rifo . E Genefio  ; Stolti , foggiunfe , delìdero  di  morir 
crifliano  . Per  qual  motivo  ? replicarono  i compagni . 
Acciocché , rifpofe  Genefio  , in  quel  giorno  come  fervo 
fuggitivo  torni  al  mio  Dio.  Furono  allora  fatti  venire  , e 
comparvero  fu  la  feena  due  perfonaggi , de’  quali  uno  facea 
da  Prete  , 1*  altro  da  Eforcifta  . E pollili  a federe  prefib  al 
fuo  letto:  Per  qual  cagione,  gli  differo  , caro  figliuolo  * 
cihaitu  mandato  a chiamare  ? E Genefio,  non  piùfimula- 
tamente  e da  burla , ma  di  vero  cuore  rifpofe . Perchè  delìde- 
ro  di  ricever  la  grazia  di  Gesù  Crilto , onde  rinato  , io  fia  li- 
bero dall’  abiffo  delle  mie  iniquità  . Profeguirono  quelli  ad 
-efercitare  il  facro  minillcrio  per  giuoco , c Genefio  a lòtto- 
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porvifi  finceramente . Dopo  Je  folite  interrogazioni  immerfó 
nell’acqua,  e indi  riverito  di  bianche  vefti , fu  da’ foldati 
prefentato  all’  Imperadore , per  contraffare  i Martiri , poi- 
ché parea  loro  eflèr  sì  ben  riufcito  in  contraffare  i Criftiani . 
Ma  effondo  ornai  tempo  di  dichiararli , ftando  Genefìo  in 
luogo  eminente:  Odi  , imprefe  a dire,  o Imperadore,  e 
voi  tutti , che  qui  liete  prefenti , uffiziali  dell’  armata  , e 
filofofi , e fenatori  , e foldati , e popolo  , uditemi . Qua- 
lunque volta  io  udiva  nominare  un  criftiano  , m’ inorridiva, 
ed  era  folito  d’ infultare  a coloro  , i quali  perfeveravano 
nella  confellìon  della  fede  . Per  cagione  di  quello  nome  ho 
altresì  avuto  in  aborrimento  i miei  congiunti  ed  affini  . Nè 
di  ciò  pago  e contento  , ho  aggiunto  all’  odio  la  derilione  e 
lo  fcherno  ; e ad  effetto  di  divertirvi  a fpefe  loro  , ho  ufato 
ogni  diligenza  di  apprendere  i loro  facri  mifterj . Ma  appena 
ebbe  l’acqua  toccato  le  mie  carni , vidi  fopra  dime  una 
mano  del  cielo , e una  corona  di  Angeli  luminofi  : i quali 
poiché  ebbero  letto  in  un  libro  i peccati  , che  conimeli» 
avea  fin  dall’  infanzia  , me  gli  inoltrarono  cancellati  in  quell’ 
acqua , e me  fteffo  divenuto  più  candido  della  neve  . Per  la 
qual  cofa  , e Tu , o Imperadore  , e voi  tutti , che  qui  mi  udi- 
te , e che  avete  derifo  quelli  lacri  mifterj , fiate  pur  certi , 
elfere  Gesù  Crifto  il  vero  noftro  Signore , che  dà  il  vero  lu- 
me , la  verità  , la  pietà  , e per  lui  potete  anche  voi  perve- 
nire alla  falute  . Irritato  l’ Imperadore  , lo  fece  crudelmen- 
te battere  in  fua  prefenza  ; e ordinò  a Plauziano  prefetto 
del  pretorio  d’ indurlo  a facrificare  . Non  elfendo  fiate  va- 
levoli ad  ammollire  il  luo  cuore  nè  1’  efortazioni , nè  le  mi- 
nacce , lo  fece  Plauziano ftendere  fu  l’ eculeo  , e per  lungo 
tempo  lacerar  con  unghie  di  ferro , e bruciargli  con  arden- 
ti torce  le  carni  lacere . Nulla  di  ciò  potè  abbattere  la  fua 
fede  . Non  vi  ha  altro  Dio  » diceva  il  Santo  in  mezzo  a 
quefti  tormenti  , fuor  di  colui  che  ho  veduto,  e lui  adoro 
ed  onoro  $ nè  ceiferò  di  elfor  fuo , quando  ancora  per  lo 
fuo  culto  mi  facefte  foifrir  mille  morti . Non  vi  ha  tormen- 
to » che  poffa  togliermi  Crifto  dalla  bocca , Crifio  dal  cuo- 
re . 
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re  . Il  mio  unico  dolore  fi  è , di  avere  avuto  in  orrore  ne’  An.28j."~ 
fanti  uomini  un  nome  sì  Tanto  , e di  aver  troppo  tardi  , fu- 
perbo  foldato  , riconofciuto  il  mio  Re  . Finalmente  per 
ordine  del  Prefetto  gli  fu  tagliata  la  tetta  a i 25.  di  Agofto  . 

Nel  qual  giorno  non  folamente  la  Chiefa  Romana , ma  al- 
tresì quella  dell’  Affrica  celebrò  già  la  fua  fetta . Nè  quefta 
Chiefa  poteva  avere  più  bella  prova  de’  due  mifterj  , che  ha 
foftenuti  con  tanta  gloria  , cioè  della  fantità  inviolabile  del 
battefimo  , e della  forza  onnipotente  , e affatto  gratuita 
della  divina  grazia . 

Non  è quetto  1*  unico  avvenimento  di  quefta  fpecie  , di  De’  saS'oeU- 
cui  fi  faccia  menzione  negli  Ecclefiaftici  monumenti  . Nella  fio° , e Ardaico- 
cittàdi  Eliopoli  nella  Fenicia  accadde  un  cafo  fimile  fotto  il  "c‘ 
medefimo  imperio  di  Diocleziano . Avendo  intraprefo  alcu- 
ni iftrioni  a a rapprefentare  fui  teatro  le  noftre  facre  ceri-  * &r<m.AUx. 
monie  , immerfero  uno  de’  loro  compagni , per  nome  Gela-  • 
fio  o Gelafino  nell’  acqua , e di  poi  io  veftirono  di  bianche 
vefti  . Ma  quegli  per  un  non  fo  che  di  grande  e di  terribile  , 
che  gli  comparve  nell*  atto  d’  effer  calato  nell’  acqua  , di  re- 
pente mutato  , proteftò  d’effere,  non  per  giuoco,  mafin- 
ceramente  criftiano  . Il  popolo  montato  in  furore  , lo  fpinfe 
fuor  del  teatro  , e incontanente  lo  lapidò  . Prefero  alcuni 
fuoi  congiunti  il  fuo  corpo  , e gli  diedero  fepoltura  nel  bor- 
go di  Marianne  , ond’  era  nativo  , fuor  d’  Eliopoli , e vi 
edificarono  una  cappella  in  fuo  nome.  Una  fimile  iftoria  , 
avvenuta  fotto  Giuliano  apoftata , fi  racconta  di  un  S.  Por- 
firio , di  cui  celebrano  i Greci  la  fetta  a i 1 5.  di  Settembre  . 
Finalmente,  imperando  nell’ Oriente  Galerio  Maftìmiano, 
una  partita  di  fimil  gente  meffafi  nel  teatro  a deridere  la  co- 
ftanza  de’  Martiri  ne  i tormenti  ; e uno  di  etti  per  nome  Ar- 
danone effendo  ftefo,  quali  renitente  a facrificar , fu  1’  ecu- 
leo  , vi  cadde  in  una  fpecie  di  deliquio  . Gli  fpettatori , ap- 
prefo  ciò  per  un  giuoco , grandemente  lo  applaudirono , 
come  fe  meglio  e più  al  vivo  ei  non  avelie  potuto  rapprefen- 
tar  la  fua  morte  . Mi  riavutoli  Ardaleone  da  quel  deliquio  » 
e chiefto  filenzio , dichiarò  d’ eflère  finceramente  criftiano  . 

Il 
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Il  Governatore , che  era  prefente  , fece  quanto  potè  peT 
indurlo  a mutar  linguaggio  . Ma  perGftendo  il  Santo  nella 
confeffione  di  Gesù  Crifio  , lo  fece  finalmente  gettar  nel  fuo- 
co . E così  in  pochi  momenti  di  finto  confeflòre  , e di  mar- 
tire da  teatro,  divenne  vero  martire,  e vera  vittima  della 
fede . 

Di  molto  più  barbari  e feroci  coftumi  di  quello  che 
fofle  Diocleziano  , e molto  più  di  eflo  animato  contra  i Cri- 
ftiani , era  Maffimiano , dalla  fua  divozione  per  Ercole  deno- 
minato 1’  Erculeo , ficcome  Diocleziano  in  onore  di  Giove 
avea  prefo  il  foprannome  di  Giovio . Avendo  prefo  nelle  Gal- 
lie  il  titolo  d’Imperadori  Amando  ed  Eiiano , e fotto  il  nome 
di  Bagaudi  follevatifi  i popoli  della  campagna  j Dioclezia- 
no , la  cui  prefenza  era  necelfaria  in  Oriente , pensò  a fpe- 
dirvi  a reprimere  que’ tumulti  Maffimiano  , già  da  lui  fatto 
Cefare , e per  maggiormente  affezzionarfelo  , e dargli  una 
maggiore  autorità  fu  le  truppe  , alla  dignità  Cefarea  gli  ag- 
giunfe  quella  di  Augufto.  Superata  la  fommità  delle  Alpi , 
Maffimiano,  o fianco  per  lo  viaggio  , o per  unire  le  truppe 
prima  di  più  avanzarli  contra  i nemici  , fi  arrefiò  a Ottoduro 
oggidì  Martinach  o Martignì , luogo  della  Valefia  negli  Sviz- 
zeri tra  Sion  ed  Agauno  : ove  anche  affin  di  renderli  per  que- 
lla fpedizione  favorevoli  i numi  ordinò  la  celebrazione  di  fo- 
lenni  facrifizj,  cui  volle  obbligare  ad  intervenire  tutto  l’efer- 
cito  . Fra  le  legioni , che  per  ordine  di  Diocleziano  lo  aveva- 
no feguito,  e fotto  lui  militavano  , n’  era  una  appellata  Te- 
bea 3 , forfè  perchè  tratta  dalla  Tebaide , ed  era  tutta  com- 
porta di  foldati , i quali  facendo  profeffione  del  Criftiancfi- 
mo  , ficcome  erano  prefii  a rendere  a Cefare  ciò  che  doveva- 
no a Celare  ; così  erano  rifai uti  di  rendere  ad  ogni  cofto  a 
Dio  ciò  che  dovevano  a Dio  . Avendo  dunque  in  orrore  le  fa- 
crileghe  cerimonie , e i profani  facrifizj  onde  vedevano  con- 
taminarli tutta  T armata  , fi  fepararono  alquanto  da  elfa  , e 
profeguirono  il  lor  viaggio  fino  ad  Agauno  , luogo  divenu- 
to poi  celebre  per  la  loro  inGgnc  vittoria . Di  ciò  informato 
T Imperadore  > ficcome  egli  era  impetuofo  e crudele , e ze- 
lante 
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iantc  delle  pagane  fuperftizioni , ordinò  Tubi to , che  la  legio- 
ne o tornafle  a desinati  accampamenti  , o che  ella  folfe  deci- 
mata , cioè  d’  ogni  dieci  foldati  ne  folle  trucidato  uno , fu 
cui  cadeflè  la  forte  . Erano  in  numero  di  feimila  fecento  , e 
tutti  in  arme  ; onde  fe  avellerò  voluto  metterli  fu  la  difefa  , 
avrebbon  potuto  vender  ben  care  le  loro  vite  . Ma  egli  era- 
no perfualì , dover  confiftere  la  lor  vittoria , non  in  combat- 
tere , ma  in  morire  . S’ era  lufìngato  il  Tiranno  > che  quella 
prima  efecuzione  averebbe  intimorito  quei  che  rimanevano 
in  vita , e indottigli  ad  ubbidire  1 fuoi  ordini  , che  fece  lo- 
ro nuovamente  intimare . Ma  i genero!!  campioni  altamen- 
te profetarono , di  non  riconofcere  autorità  fu  la  terra  , la 
qual  potelfe  coftringerli  a commettere  de’  facrilegj , di  avere 
in  odio  e deteftazione  il  profano  culto  de  gl’  Idoli , di  non 
adorare  le  non  il  Dio  dell’  eternità  fecondo  il  facro  e divino 
rito  della  fua  religione  , ed  elfer  tutti  difpofti  a foffrir  gli 
eftremi  fupplizj  , anzi  che  a mancare  al  loro  dovere  , e alla 
profetìon  della  fede  . Intefa  Matìmiano  quella  loro  profeta , 
ordinò , che  di  nuovo  folfero  decimati . L’ ordine  fu  efegui- 
to  , fenza  che  punto  nel  rimanente  de’  valorofi  foldati  di  Ge- 
sù Crito  lì  diminuite  il  coraggio  . Avevano  alla  lor  teta  , 
ed  erano  fortificati  nella  fede  , ed  animati  al  gloriofo  com- 
battimento , da  Maurizio  , da  Efuperio  , e da  Candido  , de* 
quali  al  primo  è dato  il  titolo  di  Primicerio  della  legio- 
ne , al  fecondo  quello  di  maellro  di  campo  , e al  terzo  di 
fenatore  della  milizia . Incoraggiti  adunque  dalle  loro  pa- 
role e fervide  efortazioni , e molto  più  dall’  efempio  di  quei , 
checonfeguito  avevano  la  palma  della  vittoria  , e additato 
loro  il  cammino  alla  gloria  , ed  effondo  tutti  animati  d’  un 
medefimo  fpirito , prefero  la  rifoluzione  di  lignificare  allTm- 
peradore  i loro  unanimi  fendmenti  in  queti  termini  : Noi 
fiamo  , o Imperadore  , tuoi  foldati  ; ma  fiamo  altresì  fervi 
di  Dio  . Se  dobbiamo  a te  la  milizia  , dobbiamo  a lui  l’ in- 
nocenza , e fe  date  riceviamo  lo  llipendio  della  fatica  > da 
lui  abbiam  ricevuto  il  principio  della  vita . Non  polliamo 
adunque  ubbidirti  fino  a negare T autore  del  nollro  elfore  , 

e vogli. 
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gT  e vogli , o non  vogli , anche  del  tuo  . Siamo  per  anco  pronti 
a’  tuoi  cenni , purché  ei  non  fieno  congiunti  coll’  otfefa  di 
lui . Ma  s’  ei  fono  contrarj  alle  Tue  leggi , a lui  piuttollo  con- 
viene ubbidire  , che  a gli  uomini . Abbiamo  Tempre  combat- 
tuto per  la  giuliizia  , per  la  pietà,  per  la  falute  ediiefade 
gl’  innocenti . Abbiamo  combattuto  per  quella  fede  , che  ti 
dobbiamo  . Ma  come  potrefti  lufingarti  , che  foflìmo  per  ef- 
lère  fedeli  a te , fe  foflìmo  infedeli  al  noftro  Dio  ? Prima  di 
giurare  la  fede  a voi  altri  Augufti , 1’  abbiamo  giurata  a lui . 
Onde  fe  violiamo  il  primo  giuramento  , non  dovete  fidarvi 
più  del  fecondo  . Siamo  Crilliani  ; e come  tali  confefiìamo 
Dio  Padre  creator  di  tutte  le  cofe  , e il  fuo  figliuolo  Gesù 
Crifto  adoriamo  ùmilmente  per  noftro  Dio.  Abbiamo  vedu- 
ti trucidati  dal  ferro  i compagni  de’  noftri  pericoli , e delle 
noftre  fatiche , e damo  ftati  afperfi  del  loro  fangue  ; nè  pe- 
rò abbiamo  fparfo  fopra  di  loro  una  lacrima , ne  ci  fiamo  do- 
luti della  lor  morte  ; ma  gli  abbiamo  riputati  beati , e cele- 
brato con  gaudio  il  lor  trionfo . Siamo  così  lontani  o dal 
temere  la  ftelfa  forte  , o dal  mancare  al  noftro  dovere  , che 
neppure  quefta  ultima  neceftìcà  della  vita  ci  ha  ftimolati  alla 
ribellione,  ne  ci  ha  armati  contro  di  te,  o Imperadore  , la 
fletta  difperazione  , che  ne  gli  cftremi  pericoli  fuole  ifpirare 
un  eftremo  coraggio  . Abbiamo  in  mano  le  armi , nè  refi- 
ftiamo . Vogliam  piuttofto  ettere  uccifi  , che  uccidere  ; e mo- 
rire innocenti  , che  viver  colpevoli . Se  non  fe’  pago  del  fan- 
guc  già  verfato  in  tanta  copia  , e della  ftrage  di  tanti  noftri 
fratelli  ; eccoci  pronti  al  ferro  , al  fuoco  , a i tormenti  > e 
ad  ogni  genere  di  fupplizj  . 

Difperato  l’ Imperadore  di  poter  vincere  perfone  sì  ri- 
folute  , e sì  collanti  e inflefiìbili  nel  loro  Tanto  proponimen- 
to , comandò  finalmente , che  tutti  folfero  trucidati  . Da 
che  ei  videro  venir  le  truppe  deftinate  alla  efecuzione  della 
feral  fentenza  , in  vece  di  metterli  fu  la  difefa , depofero 
fpontaneamente  le  armi  , e piegarono  il  collo  , ed  offerfero 
il  nudo  petto  alle  fpade  . E occupati  di  quello  folo  penfiero 
d’elfer  difcepoli  di  colui  , che  come  agnello  innocente 
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fenz*  aprir  bocca  nè  lamentarli  , fu  già  condotto  al  macello, 
anch’  elfi  come  un  gregge  di  pecorelle  , fi  lafciarono  fare  in 
pezzi  da*  lupi  alfalitori . Fu  coperta  per  ampio  fpazio  la  ter- 
ra de’  loro  corpi , e fcorfe  diftribuìto  in  molti  e copiofi  ru- 
fcelii  il  loro  preziofo  fangue  ; e appena  fi  trova  efempio  di 
una  fimile  llrage  fe  non  in  tempo  ed  occafione  di  guerra . Co- 
sì fu  trucidato  per  la  rabbia  e la  crudeltà  del  feroce  tiranno 
quel  popolo  di  Santi , che  per  lafperanza  della  futura  glo- 
ria difprezzò  i beni  prefenti . Così  mancò  fu  la  terra  , e fu 
trasferita  nel  cielo  quell* angelica  legione,  ove  unita  alle 
altre  legioni  degli  Angeli  , loda  con  elfi,  e per  tutta  l’eter- 
nità loderà  il  Signore  Dio  delle  armate  , e perciò  ella  con 
giullo  titolo  fu  già  chiamata  comunemente  da’ Padri  U 
Legione  felice  . <- . 

Avea  Mafiìmiano  conceduto  le  loro  fpoglie  a i foldati , 
cui  era  fiata  cominella  1*  efecuzione  della  fentenza  . Mentre 
lieti  di  un  tale  acquiilo  fi  divertivano  , e folleggiavano , c 
banchettavano , come  fe  avellerò  confeguito  <|«alche  infi- 
gne  vittoria  , venne  a paflare  per  quelle  parti  un  foldato  ve- 
terano per  nome  Vittore  . Invitato  a partecipare  di  quella 
fella  , poiché  intefe  per  ordine  il  motivo  della  lor  allegrìa  , 
ebbe  in  orrore  i convitanti , e il  convito  : di  che  irritati  , lo 
interrogarono , fe  per  forte  ancor  egli  folle  crifliano . A- 
vendo  quegli  rifpollo  , e che  era  , e che  fempre  farebbe 
di  una  tal  profelfione,  fu  da  efsi  fubitamente  tolto  di  vi- 
ta ; e in  premio  della  fua  fede  pafsò  a convitare  co’  fanti 
Martiri  in  cielo . 

Non  contento  il  fiero  tiranno  di  tante  ftragi  , diede 
altresì  ordine  di  fare  in  pezzi  tutti  quei , che  dal  corpo  della 
legione  fi  trovavano  allenti  . Così  a Colonia  , fecondo 
S.  Gregorio  di  Tours  * ne  furono  uccifi  una  cinquantina  , e 
fecondo  gli  antichi  Martirologj , che  di  elfi  fanno  capo  un 
S.  Gereone  , più  centinaia  . Così  a Soleure,  uno  de’  Canto- 
ni cattolici  de  gli  Svizzeri , fecondo  S.  Eucherio , furono 
martirizzati  Orfo  e Vittore  . Così  a Torino  Ottavio  , Av- 
ventizio, e Solutore,  celebrati  con  alcune  fueOmilie  da 
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S.  Mattino  vcfcovo  della»  ftettài  città,.  e co’  Tuoi  verfl  da 
S.  Ennodio  vefcovo  di  Pivi  a.  Con  a Milana  Si  Malfimino  ; 
a Pinarolo'  i fanti  Maurizio,  Giorgia  , e: Tiberio.;  a Beffa- 
no l fanti  S.baftiano,  ed  Àlverio  ; a Bergamo  S.  Aleflan- 
dro;  e a Piacenza  S.  Antonino . Quanto  S.  Maurizio  e i- 
foldati  della  Legione  Tcbea  fono  flati  celebri  tra  i latini , 
altrettanto  fem brano  ettere  flati  incogniti  a i greci . Hanno 
ancor  efll  un  loro  S.  Maurizio,  cui  danno  per  compagni 
del  martirio  altri  fettanta  faldati  ; e il  luogo  del  loro  com- 
battimento dicono  effere  Hata  la  città  di  Apamea  nella  Siria. 
Ove  Maurizio , premeflò  alla  palma  della  vittoria  un  fuo 
figliuolo  per  nome.  Fatino  ,.  poiché  ebbe  co*  Tuoi  valorofi 
compagni  per  dieci  giorni  fofferto  intollerabili  tormenti , 
rendè  con  effi  lo  fpirito  a Dio . Fa  di  lui  menzione  in  uno  de’ 
fuoi  dotti  ed  eruditi  difeorfi  contra  gli  errori  de’ Gentili 
Teodoreto  * . 

Lo  fpargimcntodi  tanto  fangue  lungi  dall’  aver  eftinto 
e mitigato  li  furore  di  Maffimiano  , lo  irritò  maggiormente 
contra  i Fedeli  di  Criflo;  avendo  dovuto  necelTariamente 
provare  un  infinito  difpetto  , e una  orribile  confufione  per 
la  generofa  refiftenza  fatta  da  effi  a’  fuoi  ordini , e per  la  per- 
dita da  lui  fatta  di  una  sì  bella  legione.  Ond’  è,  che  in 
tuttodì  tempo,  eh’  ei  dimorò  nelle  Gallie  , fembra  avervi 
efercitato  , o per  fe  medefimo , o per  mezzo  de’  fuoi  Go- 
vernatori o Prefetti  una  quafi  generale  perfecuzione . Ond’è 
altresì , che  non  avendo  gli  editti , 1’  anno  303.  pubblicati 
da  Diocleziano  e Maffimiano  contra  i Crifliani , avuto  per 
la  bontà  di  Coftanzo  efecuzion  nelle  Gallie  ; comunemente 
fi  crede  , che  la  maggior  parte  de’  Martiri , che  le  antiche 
memorie  riportano  a’  tempi  de’  due  mentovati  Imperadori , 
abbiano  nella  prefente  ftagione  fofferto  il  martirio , è al  folo 
furore  di  Maffimiano  doverli  attribuire  la  loro  morte . Di 
molti  di  quelli  Santi  abbiamo  gli  Atti  . Ma  niuno  di  effi  è 
appretto  gli  eruditi-  in  quel  pregio  , in  cui  tengono  quelli , 
che  fcritti  furono,  o da  Autori  quafi  contemporanei  de’  me- 
desimi Santi  , o da’  teflimonj  oculati  de’  lor  gloriofi  com- 
battimenti : 
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battimenti:  non  potendo  cflèr  per  tali  riconofciuti  neppur 
quelli , che  hanno  meritato  aver  luogo  nella  raccòlta  degli 
Atti  {inceri  de’  Martiri , cioè  quelli  di  S.  Vittore  di  Marfi- 
lia  e de’ Tuoi  compagni  , e quelli  de’ due  Santi  fratelli  Do- 
naziano  e Rogaziano  cittadini  di  Nantes  . Ma  poiché  ciò 
che  ne  ha  fatto  rifpettare  l’ autorità  , fi  è , 1’  eflerne  creduti 
Autori  alcuni  di  que’  Padri  , i quali  colla  loro  dottrina  ed 
eloquenza  la  Gallicana  Chiefa  nel  quinto  fecoio  grandemen- 
te iUuflrarono  , e per  la  loro  gravità  giuftamente  fi  crede  ef- 
fere  flati  alieni  dall’adottare  le  favole  , e dall’aver  voluto  in 
mancanza  delle  vere  iflorie  fabbricar  de’  romanzi  ; perciò 
anche  noi  abbiam  creduto  di  poterne  far  ufo  , e di  rappre- 
fentarne  almen  la  foftanza  , toltene  alcune  circoftanze , 
che  a’  loro  Autori  poflòno  elfer  parute  verifimili , e i troppo 
lunghi  ed  eloquenti  difcorfi , onde  han  creduto  di  poterli 
decentemente  abbellire . 

Dopo  la  lèrage  della  legione  Tebca , e le  guerre , che 
avevano  tenuto  per  alcuni  anni  occupato  Mafiìmiano , effen- 
dofi  egli  portato  circa  1’  anno  290.  a Marfilia  , il  fuo  arrivo  , 
e la  fama  della  fua  crudeltà  mifero  gli  animi  di  quei  fedeli 
in  una  grande  agitazione  c fpavento  a . S.  Vittore  , il  quale 
era  uffiziale  nelle  fue  truppe  , fi  portava  la  notte  di  cafa  in 
cafa  , a fine  di  confidarli , ed  animargli  a non  temere  i tor- 
menti e la  morte  per  la  fperanza  dell’  eterno  ripofo , e della 
vita  immortale  . Sorprefo  in  efercizj  sì  degni  di  un  foldato 
di  Gesù  Crifto  , egli  ebbe  la  forte  di  darne  loro  1’  efempio  , 
e di  meglio  incoraggirli  co’  latti , di  quello  che  facto  aveffe 
o che  avrebbe  potuto  fare  colle  parole . Prefentato  a i Pre- 
fetti , ed  efortato  da  effi  a non  deprezzare  il  culto  de’ nu- 
mi, e a non  pofporre  a quel  di  un  uomo  già  morto  gli  onori 
c gli  ftipendi  della  milizia , e la  grazia  e 1’  amicizia  di  Cefa- 
re  ; liberamente  rifpofè  : che  quanto  alle  cariche  militari , 
e a’  favori  di  Cefare,  ch’ei  non  poteva  goderne,  come  foldato 
di  Crifto , col  mancare  alla  fua  fedeltà  , e coll’  offendere  cd 
ingiuriare  il  fuo  Signore . A quefta  liberae  generofa  rifpofia 
fi  alzò  un  furiofo  grido  de’  circoflanti  » i quali  tutti  fi  uniro- 
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no  a caricare  il  Santo  di  villanie . Ma  poiché  egli  era  per- 
' fona  chiara  ed  illuftre  , giudicarono  i Prefetti  di  rimettere 
la  fua  caufa  al  giudizio  di  Maffimiano  : il  quale  ficcome  era 
violento  ed  impetuofo , così  ordinò  , che  fenza  dilazione 
folle  Vittore  prefentato  al  fuo  tribunale . Quivi  di  nuovo  dal 
medefimo  Imperatore  con  tutta  la  forza  e autorità  del  coman- 
do , e col  terrore  delie  minacce  efortatoa  venerare  i dei , e 
a rinunziare  alla  fede  di  Gesù  Crifto  , parlò  anche  il  Santo 
con  maggior  forza  contra  il  culto  de  gl’ idoli,  e in  difefa 
della  fua  religione , come  fe  il  loffio  della  contraria  tempe- 
fta  non  valelfe  fe  non  ad  accendere  maggiormente  1’  ardore 
della  fua  fede . Montato  il  tiranno  in  furore  , comandò , 
-che  Vittore  , legato  perle  mani  e pe  i piedi , folfe  per  tut- 
ta la  città  ftrafcinato , per  dare  in  lui  un  efempio  di  terro- 
re a gli  altri  Criftiani , e vendicare  i fuoi  dei  . Cor/è  ad  un 
tale  fpettacolo  tutta  la  moltitudine  de  gl’ infedeli  ; che  non 
contenti  d’  elferne  femplici  fpcttatori , chi  di  loro  volle  sfo- 
gare contro  di  lui  la  fua  rabbia  colle  percoffè , e chi  almeno 
colle  contumelie  e gl*  infulti . Fu  di  poi  tutto  lacero , ed  af- 
perfo  di  fangue  di  nuovo  prefentato  a i Prefetti  : i quali 
credendolo  per  la  pena  foiferta  , e per  gli  clamori , e per  la 
furia  del  popolo  abbattuto  di  animo  ed  avvilito  , e fenza 
fpirito  e fenza  voce  , con  un  lungo  ragionamento  gli  efpofe- 
ro  tutti  i motivi , che  giudicavano  atti  ad  efpugnare  la  fua 
coftanza , e a ridurlo  fecondo  loro  ad  un  più  ìano  configlio . 
Poiché  ebbe  il  Martire  udito  il  loro  difcorfo  , pieno  di  Spi- 
rito fanto  , e per  le  pene  fofferte  divenuto  più  coraggiofo  ed 
eloquente  , imprefe  a confutare  una  per  una  tutte  le  loro  ra- 
gioni , emettere  in  veduta  le  follìe  delle  pagane  fuperfti- 
zioni,  e a porre  nel  loro  più  chiaro  lume  i tefori  della  cri- 
ftiana  fapienza  , nè  potè  contenerli  dall*  efortare  i fuoi  me- 
defimi  Giudici  a rinunziare  all’infano  culto  degl’idoli,  e 
alle  fperanze  del  fecolo,  e a confacrarli  al  culto  del  vero 
Dio,  e ad  afpirare  all’amore  del  fommo  bene . Non  po- 
tendolo più  /offrire  i Prefetti  : Così  adunque,  gli  difièro, 
fegui  o Vittore  a fcioccamente  filofofare  ? Orsù  non  tante 
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parole  : o eleggi  di  placare  i noftri  Dei , o di  terminar  la 
vita  con  una  infeliciftìma  morte  . Giacché  quefta  , rifpofe 
Vittore,  èlavoftrarifoluzione;  ciò  che  ho  infegnato  colle 
parole , mi  conviene  confermar  coll’  efempio . Difprezzo 
ivoftriDei  ; confetto  e adoro  il  mioCrifto  . Fate  ciò  che  è 
in  voftro  arbitrio,  preparate  i fupplizj  , moltiplicatei  tor- 
menti . Ritiratoli  un  de’  Prefetti , l’altro  per  nome  Afterio, 
fece  mettere  il  Santo  a una  lunga  e violenta  tortura  . Du- 
rante la  quale  apparitogii  Crifto , lo  riempiè  di  una  tale 
confolazione  > e di  tanta  fqrza  , che  parea  più  non  fentire 
i tormenti  ; così  era  con  volto  lieto,  e collo  fpirito  intento 
a celebrar  le  divine  laudi , e a render  grazie  al  fuo  divino 
confolatore  . 

Stanchi  i carnefici  di  tormentarlo  , per  ordine  del 
Prefetto  lo  rinchiufero , fotto  la  guardia  di  tre  foldati , nel- 
la più  ofeura  e orrenda  prigione  . Circa  la  mezza  notte  diftì- 
parono  gli  Angeli  quelle  tenebre  con  una  luce  più  chiara  di 
quella  del  mezzo  giorno  , fpalancaron  le  porte  della  prigio- 
ne ; e Vittore  unitamente  con  etti  fi  mife  a cantare  inni  di 
lode  all’  Altiftìmo . Motti  da  un  tale  fpettacolo  corrono  i 
tre  foldati , e fi  gettano  a’  piedi  del  Santo , gli  domandano 
umilmente  perdono  , e gli  chiedono  con  grande  ittanza  il 
battefimo  . Erano  i loro  nomi  Aleflandro,  Longino  , e Fe- 
liciano  . Avendogli  il  Santo  , per  quanto  permetteva  l’angu- 
ftia  del  tempo,  diligentemente  iftruiti  ; la  medefimi  notte 
• chiamati  a fe  alcuni  Sacerdoti,  e andato  con  etti  fino  al  mare, 
fece  loro  amminiftrare  il  facrofanto  Lavacro  , facendo  etto 
l’uffizio  di  padrino  . E compiuto  queft’attodi  religione,  tor- 
nò co’medefimi  alla  prigione  . La  feguente  mattina  divul- 
gatali la  fama  della  loro  con  verdone  , ne  fu  eftremamente 
irritato  l’ Imperadore , e decretò  , che  Vittore  autore  di 
cfla  fotte  tormentato , e che  i foldati , o tornaflero  alle  an- 
tiche cerimonie , e veneraftero  gl’idoli , o fodero  decapitati . 
Era  frattanto  il  fanto  Martire  unicamente  occupato  a con- 
fortare i nuovi  foldati  di  Gesù  Crifto  all’  imminente  combat- 
timento . Venuti  gli  efecutori  della  giuftizia , e trattigli 
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An. 285.  tutti  quattro  al  foro  ; accorfe  a un  tale  fpettacolo  , poiché 
ne  fu  fparfo  il  rumore , benché  non  tutti  /pinti  vi  follerò  dal 
medefimo  fpirito  , quali  tutta  Marfilia  ; elfendovi  alcuni 
tratti  dal  loro  inlano  furore,  e alcuni  dal  defiderio  di  vedere 
il  fanto  Martire  combattere  , e trionfar  del  demonio . Fre- 
mevano gli  empj  uomini  principalmente  contro  di  lui,  lo 
caricavano  di  maledizioni  e di  obbrobrj  , rifuonava  1”  aria  di 
furiolì  clamori , il  tutto  era  ripieno  di  confufione  . E poi- 
ché in  mezzo  di  quella  fiera  tempera  lo  vedevano  immobile, 
non  altrimenti  che  uno  fcoglio  battuto  dalla  furia  delle  on- 
de irate  , volevano  almen  collringerlo  a richiamare  al  culto 
degl’ Idoli  i tre  foldati , cui  avea  perfuafo  di  abbracciar 
quella  del  vero  Dio  . Ma  egli  : Non  mi  è lecito , dille  , di 
diftruggere  ciò  che  ho  sì  bene  edificato  . Interrogati  adun- 
que i tre  Santi  ; e trovati  fermi  e collanti  nella  confelfion 
della  fede , furono  conformemente  all’  Imperiale  fentenza 
decapitati . 

La  morte  e il  trionfo  de’  tre  valorofi  campioni , ficco- 
mc  accefero  nel  petto  de’  fieri  perfecutori  un  maggior  fuoco 
di  falfo  zelo  ; così  in  quello  del  noltro  Santo  un  nuovo  ar- 
dore di  prello  compiere  lafua  carriera  . Fu  di  nuovo  mefio 
a i tormenti , ne'  quali  prima  vennero  meno  agli  efecutori  le 
forze  di  batterlo  e lacerarlo , che  a lui  quelle  di  foilenerc 
con  volto  lieto  ed  intrepido  la  fpietata  carnificina  . Vinti 
adunque  i carnefici , fu  di  nuovo  chi  ufo  in  prigione  , ove  per 
tre  giorni  tutto  fi  occupò  in  dimandare  al  Signore  col  cuore 
profondamente  umiliato , e con  abbondanza  di  lacrime  la 
grazia  del  martirio.  Volle  finalmente  Malfimiano  affion- 
tarfi  di  nuovo  in  perfona  col  gloriolo  Atleta  di  Crillo  . 
Fattolo  venire  alla  fua  prefenza  , e interrogatolo  fu  la  fua 
lede  , e trovatolo  fempre  lo  Hello  , rimife  in  campo  contro 
di  lui  le  minacce  e i terrori,  le  maledizioni  , e i convizj . 
Fer  tentare  il  Tiranno  1’ ultima  prova,  fatto  preparare  un 
altare  a Giove:  Brucia,  dille  rivolto  a Vittore,  fu  quello 
altare  1 incenfo  a Giove  , e farai  rollio  amico.  Mollo  Vitto- 
re da  uno  fpeciale  iHinto  dello  Spirito  Santo,  che  lo  riempiè 
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d*  un  (acro  furore , ed  inalzo! lo  fopra  fe  fteffo , con  un  colpo  * ~ 

di  piede  rovefeiò  il  profano  altare . Di  che  fdegnato  fiera- 
mente  l’ Jmperadore , gli  fece  lo  fteffo  piede  incontanente 
tagliare  ; clic  dal  Santo  con  indicibile  allegrezza  fu  offerto 
al  fuo  Dio,  e fuo Signor  Gesù  Cotto  come  le  Alavi  primizie 
del  fuo  corpo  . Ma  effendo  omai  giunto  il  tempo  dì  compie- 
re il  iacrifizio  di  tutto  fe  ttefloa  Dio  ; Maffimiano  con  inauk 
dita  crudeltà  comandò , che  metto  foffe  fotto  una  macine  da* 
molino,  affinchè  non  fidamente  le  carni  9 ma  ridotte  anche 
gli  foflèro  in  minute  parti  le  offa . Andò  Vittore  con  pron- 
to e frettoJofò  puffo  al  luogo  dell’orrendo  fupplicio»  ove 
come  frumento  eletto  di  Crifto  doveva  effere  macinato . Ma’ 
prima  eh’  ei  rendetti;  V ultimo  fpirito  a Dio  , effendòfi  per 
divina  virtù  la  macchina  feonquaffata  , gli  fu  tagliata  la  te- 
tta . E al  compimento  della  fua  vittoria  fece  applaufo  il  cie- 
lo con  quefte  voci  : Hai  vinto  Vittore  , bai  vinto . Non  conten- 
to Maffimiano  di  avere  efercitato  la  fua  crudeltà  contra  Vit- 
tore ed  i fuoi  compagni , mentre  erano  in  vita , volle  ancora 
infierire  contro  di  effi , e perfeguitarli  dopo  la  morte  : e affin- 
chè foffero  privi  del  ripofoedcll’  onor  del  fepolcro  , volle  , 
che  i loro  corpi  gettati  foffero  in  mare.  Ma  la  divina  bontà 
provvedendo  all’  onore  di  quelle  facre  reliquie , e alla  pietà 
e divozion  de’  fratelli  » per  lo  minifterio  degli  Angeli  fece- 
lefpinger  dai  flutti  alla  oppofta  parte  dei  porto  ; ove  dai 
Crittiani  furono  accolte , e collocate  in  una  grotta  fcavata 
nel  vivo  faflò  ; ove  Iddio  fi  èdegnato  di  rendere  con  una  gran 
moltitudine  di  miracoli  illuftre , e preziofa  a i pofteri  la  9 
lor  memoria . 

Del  medefimo  pregio , come  c già  flato  offervato  , che  * 
quei  de’  Martiri  della  legione  Tebea  e quei  di  S.  Vittore  , e *!*„<,  e jwga" 
de*  fuoi  compagni , fono  gli  atti  dei  martirio  de’  due  fanti  ^ 

fratelli  Donaziano  e Rogaziano*  Erano  eglino  d’ una  fami- 
glia  illuftre  di  Nantes  . Benché  il  primo  foffe  il  minore 
d’età  , prevenne nulladimeno  il  maggior  fratello  nel  fenno 
e nell’  acquifto  della  vera  fapienza  , e meritò  d’  effere  come 
fuo  padre  e duce  e maeftro  nella  via  dello  fpirito . La  gra- 
zia 
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zia  del  battefìmo  , che  ricevuta  avea  Donaziano  nel  fior  de 
gli  anni,  non  fu  mai  nel  fuo  animo  oziofa  , ma  produfle  frut- 
ti ammirabili  di  virtù  , e fpecialmente  quello  di  uno  zelo  ar- 
dente di  propagare  la  (Iella  facra  femenza  nelle  menti  de , 
gl*  infedeli , e di  propalare  il  trionfo  di  Gesù  Grillo  , e la 
dottrina  , e i railleri  e le  glorie  della  fua  religione  . La  fra- 
granza dunque  della  fua  fan  ti  tà  , e il  foave  odore  di  Crifto 
infinuatifi  nello  fpirito  di  Rogaziano  , rifvegliarono  in  elfo 
T amore  del  fommo  Bene  e della  vera  pietà , per  tal  modo  ». 
che  eflendo  imminente  la  venuta  del  perfecutore  a Nantes  » 
lungi  dal  differire  per  tal  motivo  la  perfetta  fua  converfio- 
ne  , pregò  anzi  il  fratello  di  volergli  fpeditamente  proccu- 
rare  il  battefìmo  , per  non  effere  nell’  alfalto  fprovveduto  di 
armi , e obbligato  a combattere  per  la  fede  , prima  di  efferc 
folennemente  arrolato  fra  i foldati  di  Crifto  , ed  aver  rice- 
vuto il  carattere  della  fua  facra  milizia . Ma  ftante  1*  alfcnza 
del  Sacerdote  , datoli  in  fuga  per  lo  timore  della  perfecuzio- 
ne  , rimafe  privo  di  una  tal  grazia  , che  fu  in  lui  compenfa- 
ta  per  i*  ardor  della  fede  , e per  lo  fpargimento  del  fangue  . 

Giunto  a Nantes  il  perfecutor  de'  Fedeli , s’  udì  fare 
de’  gran  lamenti  contra  Donaziano , poiché  non  contento 
d’  aver  elfo  abbracciato  la  dottrina  e la  religione  d’ un  uomo 
crocififlò  , ed  avere  in  difpregio  le  deità  deli’  Imperio  , ave- 
va eziandio  ifpirati  i medefimi  fentimenti  a un  fuo  fratello  , 
e luimiferamente  fedotto  . Ordinò  il  Giudice,  che  Dona-; 
ziano  folle  condotto  alla  fua  prefenza  . E poiché  ebbe  colle  t 
lufinghe  , e colle  minacce  , tentato  in  vano  la  fua  coftanza  » « 
lo  fece  chiudere  co’  ceppi  a’  piedi  in  una  ofcura  prigione 
Fatto  indi  venire  dinanzi  a fe  Rogaziano  ; e iufingandolì  po- 
terlo come  nuovo  nella  fede  , e non  ancor  battezzato  , con-, 
fuavi  e dolci  parole  ammollire  ; gli  fece  fperare  > fe  ravve- 
der fivolelfe,  non  folamente  il  perdono  dalla  clemenza  de’< 
Principi,  ma  eziandio  da’  loro  dei . Rifpofe  Rogaziano,  che 
a buona  e giufta  ragione  egli  avea  preferito  il  favore  de’  Prin- 
cipi a quello  de’  loro  numi . Ma  eflèr  poi  una  fomma  perver- 
Atà , venerar  come  dei  coloro  , che  pofponevano  a gli» 
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uomini,  ed  efifer  quello  ficcome  un  orribile  accecamento, 
Così  una  giufta  punizione  del  loro  tallo  ; non  potendo  eflfere 
fé  non  duro  ed  infenlàto  come  un  fallò  , e privo  di  fpirito  e 
lenza  fenno  , chi  la  Tua  religione  pone  ne’  metalli  e ne’  laffi  .* 
Ciò  udito,  lo  fece  il  Giudice  di  nuovo  chiudere  in  carcere 
col  fratello  , con  animo  di  vendicare  il  dì  feguente  1’  ingiu- 
ria da  elfi  fatta  , come  ei  diceva  , alla  maellà  de’  Principi , 
e degli  Dei . V unica  pena  , onde  era  afflitto  lo  fpirito  di 
Rogaziano  , fi  era  , T eflfere  ftato  prevenuto  fenza  il  battefi- 
nio,  ma  credè  , che  in  qualche  modo  avrebbe  potuto  fup- 
plire  la  mancanza  del  celefte  Lavacro  , e di  quello  (imbolo 
della  cattolica  comunione,  un  bacio  del  fratello  aggregato 
per  la  participazione  de’  Sacramenti  al  numero  de’  fedeli . 
Il  che  intefo  da  Donaziano  , pollo!!  in  orazione  , pregò  il 
Signore  , che  poiché  appreflfo  di  lui , quando  è imponìbile 
T elocuzione  , vagliano  i voti  e la  buona  volontà  , quanto 
l’ opera  e i fatti  ; fuppliflfe  nel  fervo  fuo  Rogaziano  la  pura 
fede  le  veci  del  battefimo  , e lo  fpargimento  dei  fangue  quel- 
le del  Sacramento  della  Confermazione  . Indi  unitamente 
paflfaron  tutta  la  notte  orando  non  meno  collo  fpirito  che 
colla  voce  , ed  afpettando  con  anfictà  il  comparire  del  gior- 
no , dellinato  al  loro  combattimento , e come  ancora  fer- 
mamente fperavano  , al  loro  gloriofo  trionfo  . Comparita 
la  defiata  luce  , fecegli  di  nuovo  il  Giudice  condurre  alla 
fua  prefenza  ; e come  fc  le  pallate  fotìferenze  aveflfero  loro 
ifpirato  nuovo  fpirito  e nuova  lena  , parendogli  di  vederli  , 
non  che  abbattuti , anzi  più  baldanzofi  e più  vivaci , gli 
condannò  ad  eflfere  decapitati . Ma  prima  di  venire  all*  elo- 
cuzione della  fentenza  , volle  , che  fofpefi  foflfero  nell’  acu- 
leo ; non  eh’  ei  fperaflè  di  vincere  co  i tormenti  la  lor  co- 
ftanza  ; ma  poiché  non  potea  difporre  a fuo  talento  delle 
lor  anime , volle  almeno  avere  il  barbaro  piacere  d’ eferci- 
tare  il  fuo  potere  fu  i loro  corpi . Poiché  adunque  per  lungo 
tempo  ftraziati  furono  fu  J’eculeo  , condotti  al  luogo  del l’e- 
lìrerno  fupplizio,  fu  ad  ambedue  tagliata  dal  carnefice  la 
teda  . E la  città  di  Nantes , che  fempre  gli  ha  avuti  in  fom- 
To/n.iil.  P p p ma 
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— ma  venerazione , fi  riconofce  da  e (fi  1’ effe  re  ftata  fino  da1 

tempi  di  Clodoveo  * non  fenza  miracolo  liberata  da  un  per- 
a Gu  . tinace  affedio  de’  barbari . 

ci.  ma rt.  r.<»o..  fuoco  della  perfecuzione  da  Maftìmiano  accelo  nelle 

dì  ^Aiban'o . Gallie , pafsò  bentofto  eziandio  nella  gran  Brettagna,  la 
■quale  in  quel  breve  fpazio  di  tempo  , che  fu  foggetta  al  fuo 
b Giid.  Exr.  perj0  t fu  irrigata  del  fangue  di  molti  Martiri  b de’ quali 
h!j. htd'  L ‘tutti  è il  più  celebre  S.  Albano.  Fu  il  principio  della  fua 
convezione  un  atto  di  umanità , che  efercitò  , effondo  tut- 
tavia pagano  , verfo  una  perfona  Ecclefiaftica  , che  infegui- 
tada  i perfecutori , e coftretta  a prender  la  fuga  , fu  da  lui 
ricoverata  e nafcofa  nella  fua  cafa  , o piuttollo  nella  fua  mi- 
fera capanna  . Paffando  appreffo  di  lui  quel  degno  Ecclefia- 
ftico i giorni  e le  notti  nell’  orazione , in  cui  certamente  non 
avrà  ommeffo  di  chiedere  la  converfione  del  fuo  pio  e fedele 
albergatore , fi  degnò  Iddio  d’  efaudire  i fuoi  voti , e nel 
cuor  di  Albano  fpuntar  fece  la  luce  della  fua  grazia  . Inva- 
ghito della  pietà  e della  virtù  del  fuoofpite,  cominciò  a 
volerlo  imitare  ; e iftruito  e confortato  da’  fuoi  dilcorfi  e fa- 
lutevoli  efortazioni , ufcì  dalle  tenebre  del  gentilefimo  , ed 
aprì  gli  occhj  della  mente  ed  il  cuore  alla  luce  e alla  grazia 
dell’Evangelio  . Dopo  alcuni  giorni  informato  il  Governato- 
re della  dimora  di  Anfibalo  (tale  è il  nome  che  alcuni  moder- 
o Ap.vjftr.  ni  Scrittori  hanno  dato  a quell’  Ecclefiaftico  c ) appreffo  ad 
Albano  , vi  fpedì  i fuoi  foldati  con  ordine  di  arrecarlo . Ma 
effendofi  Albano  veftito  degli  abiti  di  Anfibalo  , lo  falvò  dal 
pericolo  , efponendovi  fe  fteffo , e prefentatofi  a’  foldati  , 
fu  da  elfi  prefo  , e condotto  al  Governatore  , che  (fava  allo- 
ra offerendo  un  folenne  facrifizio  a'  fuoi  dei . Doveva  effer- 
gli  ben  noto  quell’  Ecclefiaftico  . Onde  veduta  ne’  fuoi  abiti 
perfona  a lui  lconofciuta  , e acco;  tofi  della  frode , entrò  in 
un  fommo  furore  . E fatto  venire  appreffo  all’  altare  l’ inco- 
gnito prigioniero  , lo  minacciò  di  largii  foffrire  tutti  i tor- 
menti , che  avea  preparato  a colui , del  quale  portava  1’  a- 
bito , fe  ei  non  aveffe  ubbidito  prontamente  a’  fuoi  ordini  , 
e venerato  i fuoi  numi . Non  fecero  alcuna  impreftìone  nel 

Santo 
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Santole  Tue  minacce,  e apertamente  proteftò,  che  non  avreb-  An.2  8 
be  avuto  mai  parte  ne’  Tuoi  deteftabili  facrifizj  . Avendolo  ^ c 

il  Giudice  rie  hi  erto  , di  qual  famiglia  » e di  qual  cafa  egli 
fofTe  : Che  importa  ciò  ? ditte  il  Santo  . Ma  fe  vuoi  faper  la 
mia  religione  , Tappi  , eh’  io  fon  Criftiano  . Interrogato  poi 
del  fuo  nome  , rilpofe  , chiamarli  Albano  ; e aggiunfe,  che 
ferviva  , e adorava  un  Dio  vivente  Creatore  dell’  univerfo . 

Elfendofi  di  nuovo  il  Giudice  adoperato  , ma  indarno  , per 
indurlo  a facrificarc  , lo  fece  battere  crudelmente  . Ma  il 
Santo  foffrì  non  folamente  con  tal  pazienza  , ma  anco  con 
tal  giubbilo  le  battiture  f che  difperato  il  Giudice  di  poter 
vincerlo  co  i tormenti , lo  condannò  ad  effèr  decapitato  . 

Sparfalì  di  ciò  la  nuova  , concorfe  a quello  fpettacolo  un*  in- 
finita moltitudine  d’  ogni  genere  di  perfone  . Onde  il  ponte 
del  fiume  Cola , per  cui  doveva  pattare  al  luogo  deiiinato 
alla  efecuzione  della  fentenza  , elfendofi  trovato  impedito  » 
ed  ingombrato  da  una  gran  folla  ; anfiofo  il  Santo  di  tolto 
giugnere  alla  corona  , fi  dice , * avere  ottenuto  da  Dio  , che  ^ ** 
apertoli  nel  ietto  del  fiume  un  comodo  e fpaziofo  fentiero  , 
e fofpefofi  dall1  una  parte  e dall’  altra  il  corfo  dell’  onde  ; lo 
potette  feguito  da  mille  altre  perfone , quali  fra  due  ftabili , 
ed  alte  muraglie  attraverfare;  non  avendo  riprefo  il  fiume  il 
fuo  corfo  ordinario  fe  non  dopo  il  paleggio , e fuo , e di  tutta 
la  fua  comitiva  . Alla  veduta  di  un  sì  ftrepitofo  miracolo , li 
convertì  il  carnefice  , che  dovea  privarlo  di  vita  . Onde  per- 
venuti al  luogo  del  fupplizio  , profilatoli  a’  piedi  del  Santo  » 
e gettata  via  la  fpada  , protettò  altamente  di  voler  anzi  mo- 
rire in  fua  compagnia  , come  in  fatti  feguì  ; elfendo  Ha- 
ta prima  ad  Albano  , indi  a lui  tagliata  la  tetta  ; e gli  fervi 
di  battefimo  il  fangue  fparfo  per  la  confelfion  della  fede. 
Accaddero  tali  cofe  apprettò  di  Verulamio  > città  in  quei 
tempi  alfai  ragguardevole,  e nobile  municipio  . D’ un  gran 
numero  di  altri  Martiri , coronati  nella  {beila  perfecuzione, 
c celebrati  da’  fuoi  antichi  Scrittori , e negli  Ecclefiailici 
monumenti , lì  gloria  la  gran  Brettagna  : benché  di  non 
molto  lunga  durata  fia  Hata  quella  tempetta . O ciò  fia  Hata» 
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perchè  lo  Hello  perfecutore  , ftordito  de’  miracoli  accaduti 
nella  morte  di  S.  Albano  , favelle  fatta  cedare  * e comincia- 


&c. 


» Bt,i.  ul.ftp.  to  e8^  fteflo  a rifpettare  il  fangue  de’  Martiri  ; o che  ne  in- 
tcrrompelfe  il  corfo  la  mutazion  del  governo . Avea  ella 
avuto  principio  dalle  Gallie  , ove  non  era  venuto  Maflìmia- 
no  prima  del  mefedi  Settembre  dell’ anno  286.  E verfo  la 
fine  del  feguente  anno  della  grand'  Ilola  ufurpò  Cara u fio 
l’ imperio  , e vi  regnò  per  lei  anni  ; cioè  finché  per  la  perfi- 
dia di  Alletto  finì  di  vivere  e di  regnare  . A coftui , dopo 
tre  anni  per  opera  di  Afclcpiòdoto  debellato  ed  uccifo  , fuc- 
cedè  nel  governo  della  gran  Brettagna  Cottanzo  padre  del 
gran  Coftantino  , che  dal  macchiar  le  fue  mani  nel  fangue 
de’  Crittiani  fi  dimoftròfempre  alieno  . 

n **;■  ..  Benché  i Crittiani  d’  Oriente  , prima  che  avelie  princi- 

De  SS  Claudio,  . . c rr  • ' ....  r 

Afte  rio  , c Nc-  pio  la  generale  perlecuzione , tollero  piu  tranquilli , o me- 

,,nt  ‘ no  inquietati , che  non  erano  quelli  dell’  Occidente  ; non  è 

però , che  in  alcun  luogo  qualche  pafifegiera  tempefta  non 
abbia  potuto  turbare  il  fercno  della  lor  pace  . Abbiam  fo- 
vente  odèrvato  , che  agl’  iniqui  Giudici  non  mancavano  mai 
pretefti , per  efercitar  contra  i Santi  la  loro  crudeltà  . Po- 
tea  parer  loro,  che  le  antiche  leggi  della  repubblica,  o 
dell’  imperio  contra  le  deità  lorettiere  , e le  ttraniere  religio- 
ni , fodero  fempre  in  vigore  , anche  quando  gl’  Imperadori , 
o interrompendo  il  corfo  delle  precedenti  perfecuzioni  , o 
aftenendofi  dal  moleftare  i Crittiani  , non  ne  predavano  V e- 
fecuzione  . Era  Diocleziano  1’  anno  285.  primo  del  fuo  go- 
verno , edendo  egli  Confole  con  Ariftobulo  , in  Roma  , o al- 
meno nelle  parti  Occidentali  dell’  imperio  , e quantunque  ei 
non  fi  moftrade  di  fua  natura  propenfo  a fpargere  il  fangue 
de’  Fedeli  , contuttociò  non  ebbe  la  bontà  o il  coraggio  di 
farvi  cedar  la  perfecuzione  commodavi  da  Carino . Non 
debbe  adunque  parerci  ftrano  , fe  eziandio  nell’  Oriente 
qualche  Proconfole  , o Prefidente  di  alcuna  provincia  , in- 
formato della  libertà  , da  lui  lalciata  a i Prefètti  della  Città 
o del  Pretorio  , di  ricever  le  accule  contra  i feguaci  della  ve- 
ra religione  , di  proceflarli , d’ imprigionarli , di  efporgli  a 
- j , i tor- 
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i tormenti  , e di  condannargli  alla  morte  ; abbia  creduto 
di  poterli  ufurparc  una  fimil  licenza  , e fi  fia  lufingato , piut- 
tofio  che  di  opporli  al  Tuo  volere  , di  fecondare  anzi  il  fuo 
genio  , con  tener  verfo  di  loro  una  fomigliante  condotta  . 
Uno  di  quelli  Proconfoli  fu  quello  della  Cilicia  per  nome  Li- 
lia . Erano  nella  Città  di  Egea  1 , appartenente  a quella  pro- 
vincia , rimali  orfani  di  padre  e di  madre  , da  cui  erano  fiati 
educati  nella  vera  pietà  , tre  fanti  fratelli , Claudio  , Afie- 
rio  ,e  Neone  . ElTendofi  una  loro  matrigna.  Idolatra  di  pro- 
felfione  , ufurpate  le  loro  facoltà  , erano  elfi  ricorfi  a’  Magi- 
ftrati  della  Città , per  farli  amminifirar  la  giuftizia  . La  per- 
fida ed  empia  donna , per  impedire  il  corfo  della  caufa,  ac- 
cusò i fanti  fratelli  d’eftèr  Criftiani  , e d’ ingiuriare  e vilipen- 
dere i numi . I Magiftrati , come  quei , che  non  avevano  di- 
ritto di  condannare  alla  morte , gli  fecero  carcerare  fino 
all’  arrivo  del  Proconfole  . Ed  effendo  fiate  circa  il  medelìmo 
tempo  accufatc  come  ree  dello  fielfo  delitto  due  fante  don- 
ne , i cui  nomi  erano  Donnina  e Teonilla  , furono  aneli’  elfe 
con  un  fanciullo  fatte  arredare  , e chiudere  in  una  ofeura 
prigione  . Giunto  Lifia  ad  Egea  , ed  informato  privatamente 
del  latto  ; portoli  nel  fuo  tribunale  , ordinò  , che  gli  fodero 
prefentati  i Criftiani , che  per  ordine  de’  Magiftrati  della  Cit- 
tà erano  fiati  incarcerati  . 1 1 primo  ad  ellèrgli  prefentato  da 
Eutalio  , cultode  o capitano  delle  prigioni  , fu  Claudio  . Li- 
fia , poiché  lo  ebbe  interrogato  , e intefo  da  lui  medefimo  il 
fuo  nome  , lo  efortò  a non  voler  pazzamente  rovinar  la  fua 
gioventù  , ma  a facrificare  fecondo  il  precetto  dell’  Impera- 
dore  a gli  dei,  affin  di  fottrarfi  a’  preparati  tormenti . Rifpo- 
fe  Claudio  : Non  ha  Iddio  bifogno  di  tali  facrifizj  ; male 
obblazioni  a lui  gradite  fon  le  limoline  , e le  giufte  opera- 
zioni . Se  i voftri  dei  fi  compiacciono  delle  vittime  , che  offe- 
rite loro  ne’  templi  , ciò  è , perchè  fono  immondi  demoni , 
che  le  anime  de’  loro  adoratori  vogliono  feco  trarre  alla  per- 
dizione ; e perciò  in  niun  conto  indur  mi  potrai  a venerar 
tali  numi . Ciò  udito  , comandò  Lifia  , eh’  ei  foffe  battuto 
colle  verghe  j non  credendo  di  potere  in  altro  modo  curare  , 

come 


An.z8j. 

&c. 


a Ruin.  A$. 
Mart. 


Digitized  by  Google 


An.  285. 

&C. 


Istoria  Ecclesiastici 

come  ei  diceva  , la  Tua  pazzìa  . Non  curando  il  Santo  quello 
primo  tormento  , ed  anzi  provvocandolo  a metterne  in  ope- 
ra de’  più  gravi , lo  fece  il  Proconfole  foi pendere  iu  1’  eculeo 
e accendergli  il  fuoco  fotto  i piedi  , e tagliare  una  parte  del- 
le calcagna  ; e fuccellìvamente  lacerar  con  unghie  di  terrò  ; 
e con  afpro  e duro  coccio  fcarnificare  i fianchi , ed  alle  pro- 
fonde piaghe  applicare  accefe  torcie  . In  tutta  quella  varie- 
tà di  tormenti  confervò  il  Santo  una  inalterabile  tranquillità, 
e parlò  fempre  con  una  libertà  degna  di  un  martire , glorian- 
doli delle  fue  pene  , e minacciando  il  Giudice  de  gli  eterni 
lupplizj  . Onde  quelli  pieno  d’ ira  e di  fdegno  , llanco  di  far- 
io più  tormentare , e confufo  per  la  fua  invitta  coilanza , lo 
fece  ricondurre  in  prigione  . 

Succedè  a Claudio  nella  dura  tenzone  il  fecondo  fratel- 
lo per  nome  Alterio . Prefentato  ancor  elfo  al  Proconfole  da 
Eutalio  , fu  da  Lilia  primieramente  ammonito  di  facrificare 
a’  fuoi  dei  ; riflettendo  a i tormenti  apparecchiati  a coloro  , 
che  a’ fuoi  ordini  ofavano  di  ripugnare  . Iddio  , rilpofe  Afte- 
rio  , è un  folo  , ed  abita  in  cielo , e riguarda  gli  umili  , e 
colla  fua  gran  virtù  gli  protegge.  Da  i miei  genitori  mi  è 
flato  iftillato  il  fuo  amore  , e il  fuo  culto  . Non  conofco  quei 
che  tu  adori  , e che  da  te  fono  tenuti  per  dei . Ma  che  in  ve- 
rità non  fon  tali  , ma  un  mero  ecapricciofo  ritrovamento  , 
e la  perdizione , e tua,  e di  tutti  coloro  , che  teco  hanno  i mc- 
dclimi  fentimenti . Ciò  udito  , lo  fece  Lilia  fofpendere  fu  V e- 
culeo  ; e ordinò  ,che  mentre  gli  laceravano  i fianchi,  gli  an- 
daflcro  fuggerendo:  Arrenditi  almeno  adello,  e facrifica  . Ma 
il  Santo  : Io  fono , dicea  , lratcllo  di  colui  , cui  furono  poco 
anzi  fatte  le  medefime  fuggellioni  . Siamo  animati  di  un  me- 
delìmo  fpirito  , e profeftìamo  la  llcfta  fede . Fa  quello  eh’  è in 
tuo  potere  . E'  il  mio  corpo , ma  non  già  l’anima  , in  tua  ba- 
lia . Di  che  irritato  Lilia  , ordinò  ai  carnefici  di  più  crudel- 
mente tormentarlo , onde  non  meno  1’  anima  , che  il  corpo , 
provafle  1’  acerbità  del  dolore  . Rimproverandogli  il  Mar- 
tire la  fua  crudeltà,  e minacciandolo  de’ divini  giudizj, 
lungi  il  Proconfole  dal  divenirne  più  manfueto , comandò , 
» * che 
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che  fotto  i,  fuoi  piedi  fodero  accelì  carboni  di  fuoco  , e che  il  285. 
dodo , indi  il  ventre  gli  fodero  battuti  con  verghe  , e con  du- 
rifsimi  nervi . Poiché  ebbero  i carnefici  tutto  ciò  efeguito; 

Afterio  Tempre  più  vegeto  e vigorofo,  pregò  il  Giudice  a 
non  lafciargìi  alcuna  parte  del  corpo  Tana  , e fenza  piaghe  . 

Onde  Lifia  , dandofi  ornai  per  vinto , comandò , che  ricon- 
dotto forte  in  prigione . 

Fu  pofcia  da  Eutalio  introdotto  all*  udienza  il  terzo 
fratello  chiamato  Neone  . A cui  Lifia  inoltrando  di  aver  di 
lui  pietà  , con  dolci  parole  : Almeno  tu , gli  difle , o figliuo- 
lo facrifica  a*  noftri  dei  ; onde  non  mi  veda  coftretto  a fotto-* 
porti  a’  tormenti . Se  i tuoi  Dei , rifpofe  Neone  , hanno  qual- 
che virtù , difendano  loro  ftedì  , e facciano  vendetta  de*  pro- 
prj  torti , fenza  che  a te  fia  d’  uopo  di  prendere  la  lor  difefa . 

Ma  fe  tu  fe’  compagno  e partecipe  della  loro  malizia  , io 
fono  molto  migliore,  e de*  tuoi  Dei , e di  te  ftedo,  men- 
tre non  ubbidifco  a’  tuoi  ordini  per  la  virtù  ifpiratami  da 
quel  Dio , che  ha  fatto  il  cielo  e la  terra  . Per  tali  parole  ir- 
ritato Lifia,  ordinò,  che  percuotendolo  nella  telta,gli  andaf- 
fero  fuggerendo  : Guardati  dal  beftemmiare  gli  Dei . E Neo- 
ne: Vi  pare  , dicea , che  iobeftemmi , dicendo  la  verità  ? 

Lifia  vie  più  infuriato  : Stendetelo,  dille , per  gli  piedi , met- 
tete lòpra  di  lui  accefi  carboni,  e battete  e lacerate  con  duri 
nervi  il  fuo  dorfo  . Il  che  efeguito  : Ciò  che  lò  efler  utile 
alla  mia  anima  , dille  con  lieta  fronte  Neone  , e mio  van- 
taggio  , quello  unicamente  farò  . Non  pollo  in  conto  alcu- 
no mutare  il  mio  proponimento  . Difperato  Lifia  di  poter 
vincere  la  coftanza  de’  tre  fratelli , ritiratoli  in  un  luogo  ap- 
partato , detto  il  fegretario,  e calato  il  velo  , dettò  contro  di 
elfi  il  fegucnte  decreto  , che  portoli  di  nuovo  a federe  nel 
fuo  tribunale , fece  leggere  pubblicamente  , ed  era  conce- 
puto  in  quelli  termini  : Claudio,  Afterio,  e Neone  , tutti 
tre  fratelli  , ecriftiani  , che  bellemmiano  i dei , e ricufano 
di  facrificare  , fieno  confitti  in  croce  , e a gli  uccelli  di  ra- 
pina fieno  lafciati  in  preda  i loro  corpi . • 
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An.  2 y 5 . Promulgata  quella  fentenza  , e terminato  fl  giudizio 
gCc  de’  tre  fratelli  , furono  da  Eutalio  prefentate  a Lilla  le  don- 
ne , e primieramente  Donnina . Cui  dille  il  Proconfole  : 


XLl 


ailla 


v .mina  eTco'  ^ u vec^  ’ ° donna  » quili  tormenti  , e qual  fuoco,  ti  fieno 
apparecchiati  . Per  la  qual  cofa  , fe  non  vuoi  farne  la  pro- 
va , accoltati , e facrifìca  a’  noltri  dei . Per  non  cadere  , ri- 
fpofe  la  fanta  donna  , negli  eterni  tormenti  , e in  quel  fuo- 
co , che  mai  non  fi  eltingue,  adoro  Dio,  e il  fuo  Crillo  , 
che  ha  creato  il  cielo  e la  terra  ; ove  che  i voltri  dei  di  pietra 
e di  legno  fono  opera  delle  mani  degli  uomini  . Ordinò  Li- 
fia  , che  fpogliata  delle  fue  velli  , e Itefa  affatto  nuda  , tut- 
te le  membra  battute  e lacerate  le folfero  colle  verghe , Spi- 
rò l’anima  in  quella  fpietata  carnificina  la  fanta  femmina  . 
Di  cheavvifato  il  Proconfole  , ordinò  che  il  fuo  corpo  fofle 
gettato  nel  più  profondo  del  fiume  . 

L’  ultima  a comparire  davanti  il  Giudice  fuTeonilla, 
cui  fimilmente  proccurò  Lifia  in  primo  luogo  d’ intimorire  , 
con  metterle  in  confiderazione  i tormenti  ed  il  fuoco , che 
le  erano  apparecchiati , fe  avelfe  ofato  di  contradire , e fi 
folfe  ollinata  a non  voler  facrificare  a'  luoi  dei . Ma  avendo 
proiettato  la  generofa  matrona  di  non  temere  fe  non  quel 
fuoco  , onde  per  tutta  1’  eternità  faranno  cruciati  e i corpi  e 
le  anime  di  coloro  , i quali  abbandonato  empiamente  il  vero 
Dio,  adoravano  gl’idoli  e i demoni;  Lilia  ordinò,  che  in 
pena  della  fua  temerità  fchiaffeggiata  , e di  poi  gettata  per 
terra  , e legata  fortemente  pe  i piedi  , ella  foffc  lenza  pietà 
tormentata.  Le  quali  cofe  elfendo  efeguite  : Lafcio  penfare 
a te  , dicea  rivolta  al  Giudice  Tconilla  , le  la  giultizia  per- 
metta di  tormentare  in  quella  guifa  una  donna  nobile  e fo- 
reltiera  . Ma  Iddio  vede  quel  che  tu  fai . Miiero  quelle  paro- 
le in  maggior  collera  il  Proconfole  ; e perciò  comandò  , che 
fofpefala  per  i capelli , la  batteflèro  nella  faccia  . E Teonilla, 
vedendoli  nuda  com’  era  , polla  in  Spettacolo  al  popolo , 
fcordatafi  delle  altre  pene  , e folo  gelofa  della  fua  verecon- 
dia; non  potè  contenerli  dal  rimproverare  della  lua  impru- 
denza il  tiranno , facendogli  riflettere  : Che  elfendo  tutte  le 
■ f donne 
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donne  d’una  ftefla  natura  , -la  Tua  confufione  cadeva  ezian- 
dio fu  la  Tua  madre  , e la  Tua*  moglie  . Su  ciò  interrogatala 
Lifia  , fé  aveffe  vivo  il  marito  , o folle  vedova  : Sono  ornai , 
rifpofe  la  Tanta  donna  , ventitré  anni  da  che  fon  vedova  : e 
per  amor  del  mio  Dio  mi  fono  eletta  , ed  ho  perfeverato  in 
un  tale  flato , macerando  il  mio  corpo  co  i digiuni , e ve- 
gliando nelle  preghiere,  dappoiché  abbandonati  gl’idoli 
immondi , ebbi  la  forte  di  conofcere  il  vero  Dio  . Udite 
quelle  parole  , non  fu  più  Lifia  padrone  di  fe  medefimo , e 
quanto  il  fuo  cieco  furore  gli  fuggerì , ordinò  per  Svergo- 
gnare / e confondere , e tormentare  la  Tanta  Martire . Co- 
mandò adunque  , che  rafa  in  primo  luogo  iefofle  con  un 
acuto  rafojo  la  tefla  . Che  fofTe  cinta  con  una  fpecie  di  ro- 
go , e flefa  e legata  a quattro  pali . Che  non  (blamente  nel 
dorfo  , ma  in  tutto  altresì  il  corpo  ella  fofTe  crudelmente 
battuta . E che  melfi  le  foffero  fui  ventre  accefi  carboni , 
finché  cfalafle  i*  ultimo  fpirito  . E finalmente  avvifato  della 
Tua  morte , ordinò  , che  pollo  il  fuo  corpo  in  un  facce? , e 
fortemente  legatovelo  dentro  , folTe  gettato  nel  mare . ________ 

Prima  della  generale  perfecuzione  quelli  fono  i foli  ÀN.292, 
Martiri  delllOriente , di  cui  abbiamo  gli  Atti  (inceri  ; la-  &c. 
onde  fi  può  altresì  argumentare , non  eflere  flato  per  quello  r- 

lungo  tratto  di  tempo  l’ animo  di  Diocleziano  per  fe  ftelfo  ImpeSo,'0“ 
propenfo  allo  fpargere  il  fangue  de'  fedeli , c ad  inquietare 
la  loro  religione  . Dappoiché  ebbe  innalzato  alla  dignità  di 
Augullo  1*  Erculeo  , fembra  aver  cominciato  a mettere  in 
efecuzione  il  difegno  di  divider  T Imperio  ; onde  a lui  com- 
meffo  il  governo  delle  provincie  Occidentali  , prefe  per  fe 
ItelTo  fpecialmente  la  difefa  , e la  cura  di  tutte  quelle  , che 
dell’ Illirico  fi  (fendevano  fino  agli  ultimi  termini  del  Ro- 
mano dominio  verfo  1*  Oriente  . Ma  la  divifion  dell’  Impe- 
rio propriamente  fu  (labilità  P anno  292.  allorché  moltipli- 
candoli per  ogni  parte  le  turbolenze  , e le  guerre , non  me- 
no civili  che  (Iraniere  ; a Diocleziano  naturalmente  timido 
parvero  due  Imperadori  inabili  a foflenere  fra  tante  feofie  sì 
valla  mole  ; onde  creati  due  nuovi  Cefari , cioè  Collan20 
Tom. ni.  Qj}  q Ciò- 
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Cloro  padre  del  gran  Coftantino , e Galerio  Maffimiano , 
‘ e conferita  loro  co’  titoli  d’ Imperadori , di  Padri  della  pa- 
tria, e di  Sommi  Pontefici,  la  podellà  Tribunizia , egli 
fu  il  primo  a dividere  in  quattro  parti  l’Imperio,  alfe- 
gnando  a ciafcuno  de’  quattro  Principi  i proprj  confini , e 
le  proprie  provincie  . Si  ritenne  per  fe  tutto  quello  che  era 
oltre  il  mare  Egeo  , cioè  tutta  l’Afia,  e l’Egitto;  alfegnò 
all’ Erculeo  l’ Italia  , e l’Affrica;  a Coftanzo  Cloro  tutte  le 
provincie  oltre  1*  Alpi , cioè  le  Gallie  , la  gran  Brettagna  , 
e le  Spagne,  colla  Mauritania  Tingitana,  il  cui  governo 
era  anneffo  a quello  delle  Spagne  ; e a Galerio  Maffimiano 
la  Tracia,  e l’ Illirico  . Quanto  quella  moltitudine  di  Prin- 
cipi fu  d’aggravio  c d’incomodo  alla  Repubblica  , altret- 
tanto lembra  effere  Rata  per  alcuni  anni  favorevole  e van- 
taggiofa  alla  Chiefa  . Da  quell’anno  fino  al  298.  non  ab- 
biamo fe  non  gli  Atti  del  Tanto  martire  Maffimiliano  : i qua- 
li non  fidamente  non  ci  fomminiftran  la  prova  di  alcuna 
perfiecuzione  eccitata  contra  i fedeli  da  alcuno  de’ quattro 
Principi  ; ma  ci  rendono  eziandio  una  chiara  telfimonianza 
della  libertà  , che  lòtto  ciaficun  di  eflì  godevano  , di  vivere 
fecondo  le  loro  leggi , e di  profetare  la  loro  religione  . Non 
fu  il  Santo  condannato  a morte  in  o lio  della  fede  , ma  per 
aver  ricufiato  di  farli  aficrivere  alla  milizia  ; e nondimeno  gli 
meritò  la  Tua  morte  la  corona  del  martirio  , per  aver  ricu- 
fatodi  militare  per  principio  di  religione  , per  elfergli  pa- 
nata incompatibile  la  profieffione  di  foldato  di  Crifto  con 
quella  di  foldato  dei  fiecolo  , e per  non  incorrere  ne’  grandi 
e quotidiani  pericoli  di  contaminar  l’ innocenza  , e la  puri- 
tà e il  candore  del  divin  culto  » cui  era  efpolta  fiotto  le  in- 
ficgne  pagane  la  profieffione  dell’  armi . 
xtm.  Correva  l’anno  295.  in  cui  furono  Confoli  Tufico  ed 

n.  b.  Maffim.ii*.  ^nujjno  # Eflendo  Maffimiliano  * figliuolo  di  un  veterano , e 
a R»in.  A3,  in  età  di  quali  22.  anni  , e perciò  in  obbligo  ed  in  filato  di 
portar  1’  armi  ; fu  citato  a comparire  infieme  col  padre 
avanti  a Dione  Proconfiole  nel  foro  di  Tevelle , città  una 
volta  Epificopale  della  Nuraidia . Poiché  il  giovane  tu  intro- 
dotto 
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dotto  all*  udienza  , Pompejano  avvocato  fece  iftanza  al  Pro- 
confole  , che  eflfendo  egli  di  buon  afpetto  , e atto  alla  mi- 
lizia , aferitto  foflfe,  fecondo  le  cerimonie,  e folennità  del 
Romano  diritto  all*  ordine  militare , e primieramente  eh’  ei 
fofle  mifurato  . Animella  Dione  1*  iftanza  , richiefe  il  gio- 
vane del  fuo  nome  . Ed  egli  : Per  qual  fine  , dille  , vuoi  tu 
fa  pere  il  mio  nome  ; giacché  eflfendo  Criftiano , non  mi  è 
lecito  di  militare?  Senza  far  conto  d’ una  sì  fatta  rifpofta, 
c della  fua  refiftenza  e ripugnanza,  ordinò  il  Proconfole  , 
che  egli  foflfe  mifurato  , ed  eflfendo  trovato  di  giulla  e con- 
veniente ftatura,  cioè  di  cinque  piedi,  e dieci  once,  che 
impreflò  gli  folle  il  fegno  o carattere  militare  . A tutto  ciò 
refifteva  Maflìmiliano , e andava  fovente  ripetendo  : Non 
pollo  militare  . Io  fon  Criftiano  . Dicendogli  Dione  : Mili- 
ta , fe  non  vuoi  perire  , rifpofe  il  Santo  : Non  milito  : ta- 
gliami pure  la  tefta  : Non  milito,  dico  al  fecolo , ma  mili- 
to al  mio  Dio  . Richiefto  dal  Proconfole  , chi  gli  avelie  ciò 
perfuafo  ; rifpofe  Maflìmiliano  : L’animo  mio,  e colui  che 
mi  ha  chiamato  . Rivolto  allora  Dione  a Vittore  padre  del 
giovane  , gl*  impofe  di  configliare  il  figliuolo  . Rifpofe  Vit- 
tore : Non  ha  bifogno  del  mio  configlio  : Sa  egli  beniflìmo 
quello  che  gli  conviene  . Affali  adunque  di  nuovo  il  Procon- 
fole Maflìmiliano  , e tornò  a dirgli  : Milita,  e prendi  il  fe- 
gno della  milizia  . E il  Santo  colla  ftefla  fermezza  : No , ri- 
fpofe , non  prendo  quello  fegno  ; avendo  il  fegno  di  Crilìo  . 
E minacciandolo  Dione  di  mandarlo  tofto  al  fuo  Crifto  ; fog- 
giunfe  Maflìmiliano  : Vorrei , che  ciò  faceflì  in  quello  pun- 
to . Quello  è il  mio  delìderio , e la  mia  gloria  . Ordinò  il 
Proconfole  all’  Uffizialed’  imporgli  il  fegno  o la  telfera  mi- 
litare . Ma  il  Santo  , fempre  più  rifoluto  di  non  militare  fe 
non  a Crifto,  e di  non  portare  altro  fegno  fè  non  il  fuo, 
opponendoli  all’  efecuzion  di  un  tal  ordine  : No , andava  di- 
cendo , non  ricevo  il  fegno  del  fecolo,  e fe  me  lo  imponi 
per  forza  , lo  fpezzo  come  cofa  per  me  inutile  , e di  niun 
pregio  . Io  fon  Criftiano  . Nè  mi  è lecito  portare  al  collo 
un  fegno  di  piombo,  dopo  aver  ricevuto  il  fegno  falutare 
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An  202  ^cl  mì0  Signor  Gesù  Crifto  , figliuolo  di  Dio  vivo , il  quale 
* non  è da  te  conofciuto  , e che  ha  patito  per  la  noftra  falutc, 
e fu  da  Dio  pe’  nofiri  peccati  dato  in  poter  della  morte  . 
Di  lui  noiCriftiani  ci  gloriamo  c profeffiam  d’eflcr  fervi. 
Lui  feguitiamo  come  principe  della  vita  , e autore  della  fa- 
iute  . Siccome  le  parole  del  Proconfole  non  faceano  alcuna 
impresone  nell’ animo  del  fanto  Martire  , così  quelle  del 
Santo  nonne  facevano  alcuna  nell’  animo  del  Proconfole . 
Onde,  e quegli  tornò  di  nuovo  ad  inculcargli  di  militare, 
fe  non  volea  malamente  perire  : e quelli  a rinnovare  le  fu  e 
piotefle  di  non  poter  militare  : nè  che  per  ciò  farebbe  peri- 
to , poiché  appreffo  il  fuo  Signore  , e il  fuo  Dio  era  fcritto 
il  fuo  nome  . Lo  avvertì  Dione  di  aver  riguardo  alla  fua  gio- 
ventù , e di  militare,  come  conveniva  ad  un  giovane.  E 
Maflìmiliano  : La  mia  milizia  , rifpofe  , la  ho  conlacrata  al 
Signore  : Non  pofifo  militare  al  fecolo  . Già  V ho  detto  , e 
replicato  più  volte  : lo  fon  Criftiano  . Ma  , foggiunfe  Dio- 
ne , fon  pure  nelle  armate  de’  nofiri  Signori , Diocleziano 
eMalfimiano,  Coltanzo  e Galerio  , de’ foldati  Criftiani , e 
militano  fotto  le  loro  bandiere  . Effi  fanno  , replicò  il  San- 
to , ciò  che  è loro  efpediente  . Quanto  a me,  io  fon  Cri- 
ftiano , nè  pollo  fare  alcun  male  . Ma  che  male  , dille  Dio- 
ne , fanno  eglino  quei  che  militano  ? Tu  ben  lo  fai  , rifpo- 
fe Maflìmiliano  , quel  che  elfi  fanno  . Vedendo  il  Proconfo- 
le  di  non  poterlo  perfuadere  , e rimuovere  dal  fuo  proponi- 
mento colle  parole;  melTofi  di  nuovo  in  autorità:  Milita, 
tornò  a dirgli , o tolto  ti  farò  perire  di  mala  morte  . E il 
Santo  : No  , dille  , non  perirò  ; ma  ufeendo  del  fecolo  , 
viverà  P anima  mia  col  mio  Signor  Gesù  Crilto  . Allora  Dio- 
ne : Poiché , dille  , con  pertinace  animo  hai  ricufato  di 
militare  ; ad  efempio  e terrore  de’  tuoi  uguali  riceverai  la 
conveniente  fentenza  . Ella  era  già  fiata  fcritta , e conce- 
puta  in  quelli  termini.  Poiché  Maflìmiliano  con  animo  in- 
devoto ha  ricufato  di  dare  il  giuramento  della  milizia  , vo- 
gliamo , che  gli  fia  tagliata  la  tefia  . Uditane  il  fanto  gio- 
vane la  lezione  , fenza  punto  turbarli  rifpofe  : Sia  ringra- 
ziato 
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ziato  Dio  . Mentre  era  condotto  al  luogo  dell’  eftremo  fup-  2~2 
plizio  , rivolto  a i Fedeli  che  lo  feguivano  : Studiatevi  , dif-  <^c 
fé  loro  , dilettinomi  fratelli  , e con  tutta  la  virtù  , e 1*  ardore 
del  voftro  fpirito  proccurate  , che  anche  a voi  tocchi  un 
giorno  la  forte  di  vedere  il  Signore  , e di  ottenere  da  lui  una 
fomigliante  corona  . Indi  con  allegro  volto  pregò  fuo  padre 
di  dare  al  carnefice  quella  verte  nuova  , che  gli  aveva  prepa- 
rata per  la  milizia  . E foggiunfe  : Così  ti  accolga  ricco  del 
centuplo  in  Cielo  , e ci  gloriamo  infieme  per  tutta  l’eter- 
nità nel  Signore  . Quelle  furono  le  fue  ultime  voci  ; e con 
tali  fentimenti  ricevè  il  colpo  della  fpada  il  valorofo  foldato 
di  Gesù  Crifto  . Una  matrona  per  nome  Pompeiana  ottenne 
dal  Procon  fole  il  fuo  corpo,  e portolo  in  una  fua  lettiga  , 
lo  fece  portare  a Cartagine  , e gli  diede  onorevole  fepoltura 
apprefiò  il  corpo  del  Tanto  martire  Cipriano  . Eifendo  poi 
ella  indi  a tredici  giorni  partata  da  quella  all’  altra  vita  , vol- 
le , che  nel  medelìmo  luogo  collocate  follerò  le  fue  offa  . 

Vittore  , padre  del  fanto  Martire  , tutto  lieto  fece  ritorno 
alla  Tua  cafa  , rendendo  grazie  a Dio  , per  aver  premeflo  al 
cielo  un  tal  dono  , cui  dipoi  dovea  Teguitare  ; cioè  giugne- 
re  per  la  medcfima  via  di  un  glorioTo  martirio 1 al  confegui-  a R"'«  "* 
mento  della  cclelte  corona  . Ma  Tacendoli  tra  i Martiri  Af- 
ricani in  diverfi  giorni  menzione  di  piu  Vittori , non  Tap- 
piamo , a quale  di  elfi  fia  toccata  la  bella  forte  d’ inviare 
prima  di  Te  un  caro  pegno  , e un  illuftre  Martire  al  cielo  . 

Non  Tolamente  da’ precedenti  Atti  del  Tanto  martire  dì  s.M»r«eiio 
Malfimiliano  , ma  neppur  da  quegli  di  S.  Marcello  Centu-  Cc,,»,,  ;,,n*  • 
rione , e di  S.  Caffiano  Notaio , fi  può  raccogliere  alcuna 
prova  , che  quando  accadde  il  loro  martirio , averte  avuto 
principio  la  perfecuzione  contra  i Toldati  Criftiani . Benché 
fia  certo  , e corti  apertamente  da’  medefimi  Atti , ed  ertere 
Hata  la  loro  condannazione  poftcriore  alla  creazione  de’ 
due  Cefari , Coftanzo  Cloro  e Galerio , ed  aver  preceduto 
la  generale  perfecuzione  di  Diocleziano  ; e perciò  doverli 
collocare  fra  Tanno  292.  e il  303.  non  appare  però  , in 
qual  anno  di  quello  decennio  ella  fi  debba  precifamente  fif- 

fare. 
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fare  . Quei  che  hanno  creduto  di  poter  collocare  la  loro 
morte  lotto  1’  anno  298.  non  hanno  avuto  di  quella  loro  opi- 
nione altra  conghiettura  , fé  non  l’avere  avuto  in  quello 
anno  , fecondo  elfi  , principio  la  perfecuzione  contra  i fol- 
dati , cui  fotto  le  infegne  Imperiali  era  già  itato  permeilo 
di  fare  eziandio  profellìone  della  Criftiana  milizia  . Ma  co- 
me è flato  avvedutamente  offervato  , benché  polfa  in  quell’ 
anno  avere  avuto  principio  la  particolare  perfecuzione , che 
fece  loro  Galerio  nell’ Illirico  e nella  Tracia  ; di  quella  pe- 
rò generale  , che  fu  ordinata  contra  di  elfi  da  Diocleziano , 
non  prima  dell’  anno  300.  furono  , come  a fuo  luogo  vedre- 
mo , pubblicati  gli  editti.  Or  avendo  Marcello  fparfo  il 
fuo  fangue  nella  Mauritania  Tingitana  ; la  qual  provincia 
non  apparteneva  a Galerio  ; nè  facendoli  in  tutta  la  ferie  del 
fuo  giudizio  , e nella  fentenza  menzione  alcuna  de  gli  editti 
Imperiali , per  cui  fofse  ingiunto  a i foldati  di  rinunziare  a 
Criilo  , e di  facrificare  a i demoni  ; chiara  cofa  è , non  po- 
terli attribuir  la  fua  morte  al  furore  e odio  privato  di  Gale- 
rio , nè  a’  generali  decreti  di  Diocleziano  contra  la  Crillia- 
na  milizia  . Celebrandoli  , dicono  gii  Atti  * con  folenni 
conviti , e co’  facrifìzj  il  giorno  natalizio  dell’  Impcrado- 
re  , un  certo  per  nome  Marcello  , Centurione  nella  legione 
Traiana,  deteilando  quei  conviti  come  profani  e fuperiti- 
zioli , fcioltofi  il  cingolo  militare  , lo  depofe  apprefso  alle 
infegne  della  llefsa  legione  , col  proteflare  ad  alta  voce  : Io 
milito  a Gesù  CriHo  eterno  Re  . E gettando  la  vite,  infe- 
gna  propria  della  fua  dignità,  eie  armi,  foggiunfe  : Da 
quello  punto  io  mi  licenzio  dal  fervizio  de’ volili  Impera- 
dori  ; e a’  vollri  dei  di  legno  e di  pietra , che  fono  idoli 
fordi  e muti , difdegno  di  rendere  alcuna  forta  d’  ofsequio  . 
Se  tale  è la  condizione  di  quei  che  militano  , che  debbano 
facrificare  a’  Dei  c agl’  Imperadori  ; ecco  che  io  rigetto  da 
me  la  vite  ed  il  cingolo  , e abbandono  le  infegne  , e ricufo 
di  militare . Stupefatti  i foldati , che  ciò  udirono , lo  arre- 
narono , e ne  diedero  parte  ad  Anallalìo  Fortunato  luogo- 
tenente  e giudice  della  legione  , c per  fuo  ordine  fu  Mar- 
cello 


1. 

I 


Digitized  by  Google 


Libro  Ottavo^,  49$ 

cello  meflò  in  prigione  . Di  poi  terminata  la  fefta , affifofi 
nel  conciftoro , e fatto  venire  il  Santo  alla  fua  prefenza , Io 
interrogò:  per  qual  motivo  contra  l’ordine  delia  militar 
difciplina  avelfe  gettata  via  la  cintura  e la  vite  . Fin  da  i ai. 
di  Luglio  , rifpofe  il  Santo , quando  celebravate  la  fefta 
dell’  Imperadore , appreflò  le  infegne  della  legione , pubbli- 
camente , c ad  alta  voce  e in  chiari  termini  proteftai  d’ elTer 
Criftiano  ; e perciò  di  non  poter  più  feguitare  la  profetinone 
dell’  armi , incompatibile  colla  milizia  di  Gesù  Crifto  Fi-» 
gliuolo  di  Dio  padre  onnipotente  . Non  pollò  diffimulare  , 
ripigliò  il  Giudice  » la  tua  temerità , nè  ritrarmi  dal  darne 
parte  agl’  Imperadori , ed  aCefare  . Frattanto  farai  condot- 
to ad  Aurelio  Agricolano  Vicario  de’  Prefètti  del  pretorio . 

Rifeieva  quefti  nella  città  di  Tingi  o di  Tanger,  capo  del- 
la Mauritania  da  elTa  denominata , preftò  allo  ftretto  di  Gibil- 
terra ; ne  effendogli  ftato  prefentato  Marcello  prima  de  i 50. 
di  ottobre  fa  duopo  credere,  che  molto  lontano  folfe  il  quar- 
tiere della  legione  Traiana,  e perciò  eflfere  verilimile  , che 
la  prima  confeffion  di  Marcello  foffè  accaduta  in  alcuna  delle 
provincie  della  Spagna . L’ Uffiziale , che  prefentò  il  Santo 
ad  Agricolano , gli  diflfe  : Fortunato  prendente  della  legione 
ti  ha  inviato  Marcello  centurione , che  tu  qui  vedi  prefente  ; 
ed  ecco  la  lettera , che  egli  ti  ha  fcritto  per  conto  fuo,  che 
fe  ti  piace  , e me  I*  ordini , la  leggerò , Era  il  tenore  di  effà , 
che  quel  foldato , rigettato  il  cingolo  militare , e fatto  pro- 
feflìone  d’ effer  Criftiano , avea  profferito  molte  beltemmie 
contra  i Dei , e contra  Cefare  . Perciò  , conchiudeva  la  let- 
tera , l’ ho  a te  inviato  , affinchè  tu  ne  difponga  , fecondochè 
meglio  giudicherai . Recitata  la  lettera,  Agricolano  io  in  ter* 
rogò  , fe  veramente  così  egli  aveflè  parlato , come  portava* 
no  gli  atti  del  Prefidente  . E Marcello  : Così  appunto  , ri- 
fpofe . Soggiunfe  Agricolano  : Eri  tu  centurione  ordinario 
nella  legione . Tal’  era  , dille  Marcello  , la  mia  carica . 
Qual  furore  adunque  ripigliò  quegli , ti  ha  indotto  a riget- 
tare le  facre  infegne  della  giurata  tua  profeflìone  , e a prof- 
ferir tali  cofe  ? Rifpofe  il  Santo  : Non  fi  lafcian  forprende- 
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2^2'  re  dal  furore  , quei  che  temono  Dio  ; Ma  non  hai  tu  proffe- 
rite , tornò  ad  interrogarlo  Agricolano  , le  parole , che  fono 
efpreffe  ne  gli  Atti  del  Prefidente  ? Sì , rifpofc  Marcello  , 
le  ho  profferite  . Ma  non  hai  tu  , feguitò  a dire  Agricolano  , 
gettato  via  le  armi  ? Sì,  rifpofe,  le  ho  dame  rigettate, 
perchè  ho  conofciuto , non  convenir , che  un  uomo  Cridia- 
no  s’ involga  per  la  milizia  ne  gl’  imbarazzi  del  fecolo  , poi- 
ché ha  eletto  di  militare  a Gesù  Crido . La  colpa  di  Marcel- 
lo , conchiufe  Agricolano  , è d’  una  tal  reità , che  fecondo 
la  difciplina  non  può  lafciarfi  impunita  : e dettò  contro  di 
lui  quella  fentenza  : A Marcello , che  effendo  centurione 
ordinario , difonorò  fe  medefimo  col  rinunziare  pubblica- 
mente al  fuo  giuramento , e che  inoltre  , giuridicamente 
dal  Prefidente  della  legione  interrogato , gli  ha  rifpollo  fen- 
za  verun  rifpetto  , ed  ha  parlato  da  uomo  furiofo  ; ordi- 
niamo ,•  che  fia  tagliata  la  teda  . Ciò  udito  il  Santo , con 
animo  fedato  e tranquillo  rivolto  al  Giudice  , diffe  : Iddio  ti 
dia  ogni  bene . E condotto  al  luogo  del  fupplizio , come  valo- 
rofo  loldato  di  Gesù  Crido , con  animo  invitto  prefentò  la 
teda  al  carnefice  , e compiè  gloriofamente  la  fua  carriera  . 

Avea  fervito  di  notajo  * in  quedo  giudizio  un  certo  per 
nome  Cadìano  , il  quale  poiché  ebbe  fcritto  , e le  interroga- 
zioni di  Agricolano  , e le  rifpode  di  Marcello  , quando  udì 
pubblicarli  contro  di  lui  la  fentenza , non  ebbe  cuore  di  re- 
gidrarla  , ma  ne  concepì  tale  orrore  , che  gettò  per  terra  , 
e le  tavolette  fu  cui  fcriveva  , e lo  dile  . Tutti  gli  Uffiziali 
i quali  eran  prefenti , rimafero  di  un  tal  fatto  dranamente 
forprefi  : ne  giubbilò  il  fanto  Martire  , nè  potè  contenerli 
dal  dimollrarne  il  fuo  giubilo  con  un  forrifo  : e per  l’ oppo- 
do  nell’  animo  di  Agricolano  fi  accefe  contra  del  notajo  in 
sì  fatta  guifa  la  bile  , che  cominciò  da  capo  a piedi  a trema- 
re , c alzatoli  in  furia  dalla  fua  fedia  , lo  interrogò  , perchè 
aveffe  sì  indegnamente  violata  la  fua  autorità,  e offefa  la 
maedà  del  confedo  . Perchè  avete,  rifpofe  liberamente  Caf- 
lìano  , dettata  una  iniqua  fentenza  . Badò  quedo  ad  Agrico- 
lano per  fubito  farfelo  togliere  davanti , e condurre  in  pri- 
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gione  . Il  giubbilo  di  Marcello  non  (blamente  era  nato  dal  292. 
vedere  una  sì  fubita  converfione  , e nobile  confedìon  di  Caf-  &c. 
fiano  , ma  altresì  dall’  aver  preveduto  in  ifpirito  il  Tuo  futu- 
ro martirio . E di  vero  qual  dovè  edere  la  fua  confolazione  in 
riflettere  , d’ edèrli  Dio  valuto  dell’  efempio  del  fuo  corag- 
gio , e della  fua  invitta  coftanza  ad  illuminare  quell’  anima  , 
e ad  innalzare  quello  nuovo  trofeo  alla  fede  ? Non  tardò 
puari  il  fanto  Martire  a vederne  T adempimento  . A i tre  di 
Dicembre  del  medefimo  anno , e nei  medefimo  luogo  fu  Cag- 
liano interrogato  ; ed  effendo  trovato  fermo  e collante  nella 
confedìon  della  fede  , fu  condannato  a morte  > ed  ottenne 
la  palma  di  un  gloriofo  martirio . Celebre  era  nel  quarto 
fecolo  la  memoria  di  S.  Caldano  . Onde  Prudenzio  * annove-  » Hyma.  »v 
rando  alcuni  de  più  illuftri  protettori  di  varie  chiefe  , atte-'*' 
fta , che  la  città  di  Tanger  fpccialmente  fi  gloriava  del  fuo 
Caldano  » le  cui  ceneri  avevano  molto  contribuito  alla  con- 
verfione della  Mauritania  alla  fede  . * 

La  quedione  agitata  fra  gli  eruditi  , fe  nella  divifion 
dell’  Imperio  le  Spagne  , e la  Tingitana  fodero  adegnate  a 
Madìmiano  Erculeo , o a Coftanzo  Cloro  ; per  T autorità  de 
gli  atti  di  S.  Marcello  lembra  decifa  in  favor  del  fecondo. 

Anadalìo  Fortunato  irritato  del  fatto  e del  procedere  del 
Santo  Martire,  dice  in  edì  di  non  fi  poter  difpenfare  dal 
darne  parte  a gl’  Imperadori , ed  a Celare  . Quello  Cefare 
non  potè  edere  Galerio  . Fu  adunque  Collanzo  . Nè  fi  po- 
trebbe rendere  la  ragione  , per  cui  avelie  dovuto  fcriverne 
piuttodo  a lui,  che  a Galerio,  fe  le  mentovate  provincic 
non  fodero  date  fottola  fua  dependenza  . Ora  elfendofi  di- 
mollrato  Coltanzo  , eziandio  nel  tempo  della  gran  perfecu- 
zione , alieno  dal  moleflare  i Crifliani  , può  giuliamente 
nafeere  il  dubbio  , perchè  Marcello  abbia  gettato  il  cingolo 
militare  , e l’ infegna  della  fua  dignità  , per  non  eder  co- 
Tom. ni.  Rrr  . dretto. 
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ftretto  , com’  ei  diceva,  a facrificare  a'  falli  numi,  e a 
gl*  Imperadori  ? Non  fi  può  negare , ettere  ftata  1’  azione 
dei  Tanto  Martire  ftraordinaria , e fuperiore  alle  regole  del- 
la umana  prudenza;  e perciò  doverli  attribuire  a uno  fpe- 
ciale  ittinto  dello  Spirito  Santo  . Non  abbiamo  da  gli  Atti , 
che  per  alcuna  pubblica  autorità  egli  fotte  coftretto  ad  atti- 
ftereai  Tacrifìzj , e a participare  di  quei  profani  conviti. 
Non  può  adunque  aver  prefo  per  una  fpecie  di  violenza  Te 
non  gl’  inviti  preflanti , e le  moiette  perfuafioni  , e i cattivi 
efempj  delle  perfone  particolari  , cui  forfè  non  fapevan  re- 
fittere  i foldati  Criftiani  meno  fcrupolofi  di  lui , e meno  fer- 
vidi nella  fede  . Secondo  le  regole  ordinarie  avrebbe  dovuto 
attendere  d’  elfer  chiamato  in  giudizio  ; e fe  il  Prefidente 
della  legione  lo  avelfe  voluto  cottringere  a far  nulla  contra 
la  Tua  cofcienza  , fotfrir  pi uttotto  l’ ignominia  d’  elfer  catta- 
to dal  ruolo  , e privato  della  lua  dignità  . Quella  tu  1’ unica 
pena  decretata  contra  i foldati  Criftiani  per  gli  editti  fpe- 
cialmente  pubblicati  contro  di  etti  da  Diocleziano  * . Ma  in 
quelle  circoftanze  è da  credere  , etterfi  fentito  il  Santo  fuper- 
nalmente  ifpirato  a fare  un  palfo  più  ftrepitofo  , e un  efem- 
piodi  generofità,  e di  grandezza  di  animo,  che  più  atto 
fotte  ad  ifpirare  a’  Tuoi  compagni  un  maggior  orrore  delle 
pagane  fuperftizioni , e d’  ogni  minimo  atto  d’idolatrìa. 
Lo  (tetto  amore  della  crittiana  innocenza,  onde  fu  incitato 
Marcello  a rinunziare  fpontaneamente  a gli  onori  della  mi- 
lizia , aveva  indotto  Mattìmiliano  a non  intrometterli  nella 
profeflìone  dell’  armi . Quegli  a cotto  della  l'uà  dignità  e del 
fuo  grado  volle  fottrarfi  a’  pericoli , onde  fi  vedea  circonda- 
to ; e quelli  a cotto  delle  fue  fperanze  fchitò  di  efporfi  a’  pe- 
ricoli di  contaminare  la  Tua  cofcienza  in  una  profeftìone , 
ove  tutto  fpirava  V idolatrìa  ; benché  ne’  Tuoi  Atti  efpreftà- 
mente  fi  legga , avergli  detto  il  Proconfole , che  negli  efer- 
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citi  de’ due  Augufti , e de’dueCefari  militavano  i foldati  292. 
Criftiani , fenza  che  alcun  li  forzalfe  a violare  le  leggi  della  QcCi 
loro  facra  milizia . 

Elfendo  flato  l’ Erculeo  ne*  primi  anni  del  Tuo  imperio 
così  avverfo  , come  abbiam  veduto , a’  fedeli  fino  a facrihcare 
al  fuo  furore  contro  di  elfi  un’  intera  legione  , per  non  aver- 
la potuto  indurre  ad  alfiftere  a’  fuoi  profani  e facrileghi  fa- 
crifizj  ; non  farà  fuor  di  propofìto  rendere  qualche  ragione 
della  fua  mutazione , e perchè  di  prefente  foflriflè  nelle  fue 
armatei  foldati  Criftiani . Divifo  l’Imperio  l'otto  il  gover- 
no di  quattro  Principi , fu  d’ uopo  ancora  moltiplicare  gli 
eferciti  : e ciafcuno  di  elfi  a ambì  di  avere  al  fuo  foldo  un  JLrt.*p*rf.c.p 
maggior  numero  di  foldati  di  quel  che  avelfero  i precedenti 
Impcradori , quando  eran  foli  al  governo  della  Repubbli- 
ca . Indi  ne  nacque,  dice  un  Autore  contemporaneo,  lo 
fconvolgi mento  e la  rovina  dell’ univerfo . Le  contribuzio- 
ni , per  mantener  tante  truppe  , divennero  sì  elòrbitanti  % 
che  non  potendo  gli  agricoltori  più  reggere  a tanti  aggravi , 
abbandonarono  le  campagne  ; e i paefi  già  culti  e popolati 
infalvatichirono  , e fi  ridulìero  in  iolitudini  c in  deferti . Se 
fino  da’ tempi  di  Tertulliano  erano  piene  le  armate,  come 
egli  attefta  b , di  foldati  Criftiani;  che  non  farà  flato  in  b 
quelli  tempi , quando  fi  era  tanto  più  ampliata  in  ogni  ge- 
nere di  perfone  la  religione  ? Può  adunque  crederli , che 
l’ambizione  e la  necelfità  di  tenere  in  piedi  ciafcuno  de* 
quattro  Principi  eferciti  floridi  e numeiofi  , per  farli  rifpet- 
tar  da’  tiranni , e per  reprimere  i barbari  , fieno  Hate  un 
polfente  motivo,  non  folamentc  a Diocleziano  e a Collan- 
zo  , ma  altresì  a’  due  Malfimiani  di  non  inquietare  in  quello 
tempo  i foldati  per  motivo  di  religione  . Quanti  bravi  com- 
battenti avrebbono  dovuto  o facrificare  alla  loro  fuperftizio- 
nc  , o licenziar  dal  fervizio  , o alienare  dall’ arrolarfi  lotto 
le  loro  infegne  , fe  avelfero  voluto  far  violenza  alla  loro  co- 
feienza  ? Perciò  abbiam  di  fopra  accennato  , che  la  molti- 
plicazione de’  Principi , e la  divifion  dell’  Imperio  , ficco- 
me  fu  pregiudiziale , e d’ un  aggravio  intollerabile  alla  Re- 
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A«.292.  PUb.bHf,a  ' così  fu  falutevole  per  qualche  tempo  , e vantag- 
gi ’ giofa  alla  Chiefa . - 

xlvi.  Eflfendo  morto  in  quello  intervallo  di  tempo  di  tran- 

Mortc  dis.c»-  quillitàe  di  pace  per  la  Chiefa,  cioè  l’anno  2 96.  il  Tanto  Pon- 
”Fara'  teficeCajo,  poiché  ebbe  feduto  dopo  la  morte  di  S.  Euti- 
chiano  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  per  anni  dodici  e alcuni 
meli  ; nè  avendoli  alcun  autentico  monumento  del  Tuo  mar- 
tirio ; pare  , che  il  titolo  di  Martire  convenir  non  gli  pof- 
fa , fe  non  per  cagione  delle  moleftie  , e perfecuzioni  da 
lui  fofferte  ne’  primi  anni  di  Diocleziano , allorché  quefto 
, Principe , per  non  irritare  il  popolo  , o per  cattivarli  la 
fua  benevolenza  , lafciò  che  in  Roma  conti  nova  Ife  la  perfe- 
cuzione  cominciatavi  fotto  Carino , e permife  a i Prefetti 
del  pretorio  , o della  città  di  giudicare  i fedeli  , e di  punir- 
li fecondo  le  leggi  pubblicate  contro  di  etti  dai  precedenti 
Imperadori . A S.  Cajo  fuccedè  Marcellino  , della  cui  fan- 
titàe  innocenza  e coftanza  nella  fede  avremo  occalione  di 
ragionare  nella  Storia  della  gran  perfecuzion  di  Diocleziano. 
xlvii.  La  Chiefa  Antiochena  dopo  la  morte  di  Donno,  dato 

dì  $.  Dototeo . £|aj  ginocj0  per  fuccellore  a Paolo  Samofateno  , fu  governa- 
ta da  Timeo;  cui  circa  l'anno  280.  fuccedè  S.  Cirillo , il 
qual’  ebbe  la  confolazione  di  riunire  alla  cattolica  comunio- 
ne S.  Luciano , feparatofene  per  cagione  dello  fteffò  Paolo 
Samofateno  , come  più  ampiamente  diremo  nella  ftoriadel 
fuo  martirio . Fiorì  eziandio  nel  tempo  del  fuo  Vefcovado 
, £*/  ìib-  nella  fleflà  città  di  Antiochia  a il  Tanto  prete  Doroteo  , uo- 
>j  .<*?.  si.  mo  dottiamo  , e verfatilfimo  nello  ftudio  delle  divine  fcrit- 
ture,  che  per  meglio  comprenderne  i più  aftruli  fenfi,  fi  diede 
con  una  tale  applicazione  ad  apprendere  1*  Ebraica  lingua  , 
che  i Codici  dei  Vecchio  Teftamento  nel  loro  originale  idio- 
ma leggeva  con  una  fomma  franchezza  . Era  altresì  provve- 
duto dalla  natura  di  un  belliffimo  fpirito,  e lo  avea  colti- 
vato collo  ftudio  delle  lettere  umane  . Fu  Eunuco  dall’  ute- 
ro della  fua  madre  . L’ Imperador  Diocleziano  fu  cosi  prefo 
delle  Tue  belle  maniere;  e de’  Tuoi  virtuofi  coftumi , e della 
fua  dottrina  ed  erudizione  » che  lo  ripofe  nei  numero  de’ 


• Li  I H O ' O T T A V O,  £01 

fiioi  familiari , c 1*  onorò  di  una  carica  nella  città  di  Tiro  ; 
la  quale  meglio  convenendo  a un  fccolare  , che  a un  Eccle-  gcc> 
fialtico  > è da  credere  , non  averla  il  Santo  accettata  fe  non 
per  qualche  motivo  di  fervire  anche  in  elfa  la  religione,  e 
in  qualche  modo  promuoverne  i vantaggi . Fu  talora  udito 
da  Eufebio  elegantemente  efpòr  nella  Chiefa  le  facre  lettere. 

In  Alelfandria  eflendo  1*  anno  282.  fucceduto  a S.  Maf~ 
fimo  S.  Teona  tenne  la  Cattedra  di  S.  Marco  fino  alla  fine 
di  quello  fecolo.  Fiorirono  in  quello  tempo,  e grande- 
mente illullrarono  la  Chiefa  e la  città  di  Alelìàndria  due  uo- 
mini molto  celebri  per  la  loro  fantitàe  dottrina  . Furono 
quelli  i due  fanti  Pierio  ed  Achilia , preti  ambedue  della 
Chiefa  Alelfandrina a . Fu  il  primo  uno  di  que*  grand*  uomi-  » ibiJ- 
ni , di  cui  fcrille  S.  Girolamo b di  non  faper  definire  fe  in  bad'^n*l'Si” 
elfi  più  fi  dovelfe  ammirare  la  erudizione  del  fecolo , o la 
fcienza  delle  divine  fcritture  . Egli  era  un  gran  dialettico , 
un  eccellente  oratore  , e un  profondo  filofofo . Di  che  oltre 
lo  Hello  Santo  ‘rendevano  chiara  tellimonianza  i fuoi  libri , e Cit' e' 7<f' 
fcritti  con  uno  filile A facile  , dolce  , nitido , ed  elegante  , e d ewi,,p* 
pieni  di  iorti  e fodi  ragionamenti . . Ma  la. fua  principale  me- 
ditazione fu  quella  de’  libri  fanti , e il  fuo  più  afiìduo  e quali 
non  interrotto  efercizio  , quello  di  efporli  a i fedeli  , e 
d’  annunziar  loro  la  divina  parola  . Davano  a’ fuoi  difcorfi 
una  grand’efficacia  gli  efempj  delle  fue  rare  virtù,  frale 
quali  fpecialmente  vien  commendato  il  fuo  amore  della 
Evangelica  povertà.  Celiato  il  furore  della  perfecuzione , 
fi  portò  a Roma , e vi  dimorò  per  tutto  il  rimanente  della 
fua  vita.  Non  fi  fa  il  tempo  precifo  della  fua  morte.  La 
pietà  de’  fedeli  in  onore  di  lui  innalzò  a Dio  delle  Chiefe  e:  e u.Cod.  us. 
e di  una  di  elle  confacrata  in  Alelfandria  lòtto  il  fuo  nome 
fa  menzione  S.  Epifanio f . L’ altro  prete  poc’  anzi  mentova-  f mr.ap. 
to  , cioè  S.  Achilia , reggeva  in  quelli  tempi  la  fcuola  de’ 
Catecumeni 8 ed  era  , per  ciò  che  fpetta  a i collumi , un  fin-  § Euf. nb.  fi?. 
cero  modello  della  più  fublime  filofofia , e della  più  alta 
perfezione  dell’  Evangelio . Effendo  flato  creato  Vefcovo 
di  Alelfandria  dopo  il  martirio. di  S.  Pietro  fuccelfor  di 
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Teona,  avrem  di  lui  a filo  tempo  nuova  occafione  di  ra- 
gionare . . r ' ^ 

A Pierio  e ad  Eracla  non  farà  fuor  di  proposito  d*  ag- 
giugnere  Tcognofto,  grande  ornamento  ancor  efso  della 
Chiefa  Alefsandrina.  Benché  per  non  aver  fatto  di  lui  men- 
zione nè  Eufebio , nè  S.  Girolamo  * non  Tappiamo  precifa- 
mente  il  tempo,  in  cui  fiorì;  contuttoché  non  fi  dubita, 
efser  egliTÌftuto  dopo  la  metà  del  terzo  fecolo  , e probabil- 
mente verfo  quella  medefima  llagione  . S.  Àtanafio a il  chia- 
ma uomo  erudito  ed  ammirabile , e ha  prefa  la  fua  difefa 
contra  le  impollure  de  gli  Arriani , i quali  fi  valevano  di 
alcune  fue  efprelfioni , per  farlo  uno  de’  precurfori  della  lo- 
ro empietà  * 1 Tuoi  fette  libri  , intitolati  le  Ipotipofì , fi  con- 
fervavano ancora  nel  nono  fecolo,  e furon  letti  da  Fozio  , 
e dalla  loro  infcrizione  fi  comprende , efsergli  fiato  dato  il 
titolo  di  Beato  * . 

Sino  alla  fine  di  quello  fecolo b , e perciò  per  una  lun- 
ga ferie  di  anni , avendo  affiilito  come  Vefcovo  a i Concili  di 
Antiochia  contro  Paolo  Samofateno  , refie  la  Chiefa  diGe- 
rufalemme  Imeneo.  Egli  era  fucceduto  circa  rannodò4, 
a Mazzabane , ed  ebbe  per  fucceflòre  Ermone  , 1*  ultimo  di 
quei  che  tennero  quella  fede  prima  dell’ ultima  perfecuzio- 
ne  . Olfcrva  Eufebio  , che  tuttavia  vi  fi  confervava  la  Cat- 
tedra di  S.  Jacopo  : ficcome  per  attellato  di  Tertulliano 
nelle  altre  Chiefe  Apofioliche  fi  confervavano  a fuo  tempo 
le  cattedre  de  gli  Apofioli  , da’  quali  erano  fiate  fondate  . 
„ Scorrete  , dicea  il  citato  Scrittore  , per  le  Chiefe  Apofio- 
liche , appreffò  le  quali  tuttavia  fufiliìono  ne’  loro  polli  le 
fteffe  cattedre  de  gli  Apofioli  , eli  leggono  tuttavia  le  loro 
lettere  originali  „ . Nelle  quali  parole  adduce  Tertullia- 
no J le  llelfe  cattedre  , e le  medefime  lettere  de  gli  Apofioli 
per  contraflègni  di  avere  alcune  Chiefe  avuto  i medefimi 
Apofioli  per  loro  fondatori . 

Avea 
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Avea  Teotecno  eletto  per  Tuo  coadiutore  t,  cdeftinato 
fuo  fuccc flore  nel  vefcovado  di  Ccfarea  della  Paletti na  S.Ana-  q~c 

tolio.  Ma  cflfendo  quelli  ftato  forzato  ad  accettare  il  gover-  L. 
no  della  Chiefa  di  Laodicea  nella  Siria  ; il  llicceflfore  di  Teo-  Dis- P4nfil0  • 
tecno  fu  Agapio  i uomo , di  cui  celebra  Eufebio  1 le  fatiche  a iy„{. 
foftenute  per  li  vantaggi  della  fua  greggia  , I’  affabilità  , e 
la  dolcezza  del  governo  , e la  liberalità  verfo  tutti , e fpe- 
cialmente  verfo  i poveri  . Da  lui  fi  crede  efferc  fiato  innal- 
zato ali’  onore  del  Sacerdozio  S.  Panfilo , il  quale  per  le 
fue  Angolari  virtù  » e per  la  fua  applicazione  ad  ogni  genere 
d’  erudizione  , e fpecialmente  Ecclefiafiica  , e finalmente  per 
lo  fuo  gloriofo  martirio  , fu  uno  de*  principali  ornamenti  di 
quella  Chiefa . Fu  la  fua  patria  Berito  , ove  nato  di  famiglia 
nobile,  e doviziofa  de’ beni  di  fortuna  , fece  i fuoi  primi 
fiudj  delle  lettere  umane  , della  eloquenza  , c della  filofofia  . 

Per  cagione  della  fua  nafcita , e de’  fuoi  rari  talenti  egli 
avrebbe  potuto  afpirare  b alle  umane  dignità , e fare  una  bel-  b &•/■<*' 
la  comparfa  nel  fecolo  . Maifpirato  da  Dio  rinunziòcon  ani-  F*Le,*Im 
mo  generofo  a tutte  le  fallaci , c lufinghiere  fperanze  , e a 
tutti  i comodi  della  vita:  edatofi  tutto  allo  fiudio  di  una 
più  fublime  filofofia  , divenne  un  perfetto  modello  di  Evan- 
gelica perfezione  . Sopra  tutti  gl’infigni  uomini  del  fuo  tem- 
po fi  fegnalò  per  un  ardenti (fimo  fiudio  delle  facre  lettere  , 
per  una  infatigabile  applicazione  a condurre  a fine  quanto 
intraprendeva  per  la  gloria  di  Dio  , e per  lo  fervizio  della 
fua  Chiefa  , per  la  fua  Angolare  beneficenza  verfo  tutti  colo- 
ro , che  facevano  a lui  ricorfo  , e principalmente  per  lo  fuo 
zelo  in  favorire  e promuovere  i facri  fiudj . Furono  fuoi  ami- 
ci tutte  le  perfone  letterate  e fiudiofe  de’ tempi  fuoi  c 
quei  che  per  la  loro  indigenza  non  averebbero  potuto  profe- 
guire  e compiere  il  corfode’  loro  fiudj , fomminiftrava  gli  *.?■ 
alimenti,  c quanto  faceva  d’uopo  alloro  fofientamento . 

Non  fola  mente  impreftava  , ma  fovente  eziandio  e con  gran 
prontezza  donava  i facri  libri  a chiunque  vedea  invogliato 
della  loro  lezione  ; e perciò  ne  teneva  appreffo  di  fe  una 
grandiffima  copia  . Ma  quello , che  è più  ammirabile  , e che 

mag- 


An.292. 

&c. 


a JLuf.  *p.  Hitr. 
nt./up. 


b Hitr.  cut. 
-f.  7S . 


c Hitr.  ep.34. 
iti.  141. 


$04  I f t oria  Ecólb s r a trrc à 

maggiórmente  dimoftra  il  Tuo  amore  verfo  le  facre  lettere  , 
fi  è , che  non  contento  di  trafcrivere  di  Tua  mano  i facri  co- 
dici delle  divine  fcritture  , aline  di  moltiplicarne  le  copie  ^ 
fi  applicò  eziandio  a corregerli  da  gli  errori , che  vi  fi  erano 
intrufi  per  negligenza  de'  trafcurati  copifti , collazionando  i 
varj  efemplarì  della  verfion  de*  fettanta  con  quella  , che  ave- 
va Origene  inferita  ne*  Tuoi  Effapii . Lo  ajutò  in  quella  fatica 
Eufebio  Cefarienfe  fuo  familiare  ed  intimo  amico.  E perciò 
abbiamo  da  S.  Girolamo  , che  le  Chiefe  interpone  fra  la  Siria 
e l’Egitto  fi  valevano  dell’edizion  de’ Settanta  pubblicata 
da  S.  Panfilo , e dal  medefimo  Eufebio  . Benché  avelfe  potu- 
to arricchire  la  Chiefa  , e la  repubblica  letteraria  de’  parti 
del  proprio  ingegno  , nè  a ciò  gli  mancaflero  i neceffàri  ta- 
lenti , nè  la  fcienza  , nè  1*  eloquenza  , nè  il  comodo  de’  li- 
bri , nè  il  foccorfo  e l’ opera  de  gli  amici  ; contuttociò  per 
fentimento  di  modeftia  , e di  umiltà  * fe  ne  attenne  ; ed  ec- 
cetto alcune  lettere fcritte  a gli  amici , non  voile  nulla  dei 
fuo  , e fotto  il  fuo  nome  dare  alla  pubblica  luce  ; ed  amò 
meglio  d’impiegare  il  fuo  ozio  in  trafcrivere  di  propria  ma-4 
no , e moltiplicare  le  copie  delle  altrui  opere , e fpecialmen- 
te  di  quelle  di  Origene  . Una  di  elle  , cioè  quella  di  venti-** 
cinque  trattati  del  medefimo  Origene  l'opra  i Profeti  minori 
effóndo  venuta  in  potere  di  S.  Girolamo b era  da  lui  tenuta  sì 
cara , e confervata  con  tale  affetto  e piacere , che  gli  pareva 
di  avere  in  etti  tutte  le  ricchezze  di  Crefo  . Concioffìachè  » 
diceva  lo  fteffò  Santo , fe  è gran  fortuna  lo  avere  appretto  di 
fe  una  fola  lettera  di  qualche  Martire  , quanto  maggiore  fa- 
rà poflederne  tante  migliaia  di  vedi , ne’  quali  parmi  di  ve- 
dere imprefle  le  retti  gì  a del  fuo  fangue?  Finalmente  fempre 
intento  S.  Panfilo  a promuover  lo  ttudio  della  fcienza  Eccle- 
fiaftica  , e alla  pubblica  utilità , fondò  in  Cefarea  un’  acca- 
demia , e per  ufo  comune  di  quella  Chiefa  una  pubblica  li- 
brerìa , da  lui  raccolta  con  una  sì  gran  diligenza  , e con  tale 
ttudio  e magnificenza  provveduta  d’ ogni  forta  di  autori, 
fpecialmente  Ecclefiaftici , fatti  con  grande  fpefa  cercare 
per  tutto  il  mondo c che  in  formare  quella  fua  facra  librerìa 
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fembrava  aver  voluto  uguagliare  i Demetri  Falere! , e i Pili — - — 

Arati  ¥ . Tali  erano  le  occupazioni  di  Panfilo  in  quello 
tempo  di  pace  . Vedremo  poi  a Tuo  luogo  , quali  fieno  flati  i 
Puoi  combattimenti  per  la  fede  nel  tempo  della  perfecu- 
zione  . 

Finalmente  fra  i più  illuflri  Vel’covi  di  quella  flagione  li. 
è annoverato  quel  Melezio  , cui  da  S.  Atanafio  * fu  dato  il  vèfcVrV'di^À- 
titolo  di  grande  , e da  S.  Bafilio  b quello  di  ammirabile  . Fi-mai'«’* 
loitorgio  lo  fa  ve/covo  di  Sebaftopoli.c . Ma  dicendo  Eufebio, 
aver  Melezio  governato  le  Chiefe  del  Ponto d fembra  edere  b Lib-  & sf-  s. 
più  verifimile,  fecondochè  altri  ha  fcritto e elfere  egli  flato  'ui.  mi. 
vedovo  di  Amafea  , metropoli  della  provincia . Per  la  dol-  ^eUf 
•cezza  della  fua  eloquenza  era  da’  dotti  uomini  comunemente  e«/.  éj*. 
chiamato  Miele  Artico  : la  qual  dote  benché  poteflè  in  gran  « ^fth.vit. em- 
parte  aver  fortito  dalla  natura  ; non  potè  però  fe  non  a forza  3 * ’ 

di  una  grandilfima  applicazione  confeguire  quella  vada  eru- 
dizione in  ogni  genere  di  dottrina , che  tutti  in  eflo  ammira- 
vano . Nè  minore  fu  in  elfo  la  purità  e fantità  della  vita  . Lo 
conobbe  perfonal mente  Eufebio , quando  coftretto  dalla  vio- 
lenza della  perfecuzione  ad  abbandonar  lafuaChiefa,  vide 
per  lo  fpazio  di  fette  anni  donofeiuto  e ramingo  nella  Paie- 
flina  . Nè  le  gran  lodi  dategli  da  quello  Vefcovo  Arriano  , nè 
il  teflimonio  di  Filollorgio  ci  debbon  render  fofpetta  la  fua 
perlona  ; avendoci  i mentovati  Atanafio  e Bafilio  renduto 
una  illuflre  teflimonianza  della  illibatezza  della  fua  fede  . 
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Taumaturgo  fu  dilcepolo  di  Orige  - 
ne.  7 9.  xxxvi.  80.  xxxvii. 

Atro  Martire,  ipy.  xxix. 

Augendo  Confefsore  in  Roma  fotto 
Dee  io  . 144.  vi, 
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S.  Auftremione  Vefcovo  di  Cler- 
naont . 141.  iv.  Mandato  in  Fran- 
cia da  S.  Fabiano  Papa  . ivi  . 

B 

S.  T)  Abila  Vefcovo  di  Antiochia, 
X)  dopo  i Santi  Ignazio  , ed  Eu- 
ftazioil  più  celebre  tra  i Vefcovi  di 
quella  Chiete  . 20 2.  xxxv.  Suo 
martirio . ivi . 

Balbino  è eletto  Imperatore  . $9. 
xux. 

Bafilide  Vefcovo  diMerida  nella  Spa- 
gna . j»2.  lxxxviii.  Turba  la 
quiete  de’ Vefcovi  della  Spagna. 
ivi . feg.  Reo  di  gravitimi  delitti . 
ivi  . Era  libellatico . ivi . Dimette 
il  Vefcovato  . ivi . Si  pente  di  que- 
lla fua  rifoluzione . 303.  lxxxviii. 
Viene  a Roma  , e forprende  S.  Ste- 
fano , e pretende  di  efscr  (lato  per 
P autorità  del  S.  Pontefice  rifiabili- 
to  nel  Vefcovato  . 303.  Lxxxvm. 

Battemmo  . Origine  della  difputa  cir- 
ca il  ribattezzare  gli  eretici  conver- 
titi . 304 ,feq.  lxxxx. 

Berillo  Vefcovo  di  Boftra  nell’Arabia 
e convertito  da  Origene  . 104 .feg. 
Liv.  Negava  la  propria  futtìftenza 
del  Verbo  . lo f.  Liv.  Molti  Ve- 
fcovi procurarono  di  rimuoverlo 
dall'  errore  , e chiamarono  in  loro 
ajuto  Origene , a citi  rìufcì  di  ri- 
durlo al  vero  dogma  . ivi . 

Befa  foldato  (offrì  il  martirio  in  Alef- 
fandria.  154.  xxix. 

C 

Aduti  . Vedi  *Apoflati  . 

S.  Cajo  Papa  . 464.  xxxiL  Di- 
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mora  appretto  Cattulo  . ivi  . 

Morte  di  S.  Cajo  Papa  . roo. 

Cajo  Prete  della  Chiefa  Romana  uo- 
mo di  grande  eloquenza  , e pietà  , 
e dottrina.  2.  1.  Sua  difputa  con 
Proculo  Montanitta  , le  cui  circo- 
danze  fono  a noi  ignote  . ivi  . Fu 
fecondo  Fozio  ordinato  Vefcovo 
delle  Nazioni  . 3.  L Ritenne  per 
altro  il  titolo  di  Prete  4.  L Riduce 
la  fua  difputa  con  Proculo  in  forma 
di  Dialogo  . 4.  il.  Gli  fono  attribui- 

• ti  ancora  altri  libri  4.  il.  Confu- 
ta la  favola  del  Miilenarifmo  . ivi . 

Calcidio  Filofofo  Platonico  da  alcuni 
Scrittori  è creduto  crilhano  , e da 
altri  gentile  . 2 7.  x. 

Calendario  antichittìmo  pubblicato  da 
Egidio  Bucherio  della  Compagnia 
di  Gesù.  j2.  xxv. 

Calici  facri , e varie  loro  forti  , e ufi 
ne’  primitivi  tempi . 1 j.  vii. 

S.  Califto  Papa  . £2.  xxv.  Suo  mar- 
tirio . ivi  . feg.  Succedette  a S. Zaf- 
firino . ivi  . Sotto  il  fuo  nome  è 
denominato  uno  de  piùfamofi  ci- 
miterj  di  Roma  . 5^3.  vxvi. 

Carino  , e Numeriano  Imperatori, 
e perfccuzione  de’  Criftiani  lotto  il 
loro  Imperio  . 437.  xxx. 

S.  Carpo  Martire  . 227.  xlii.  fi  cre- 
de fia  fiato  Vefcovo  di  Tiatira  nella 

K Lidia  . ivi  . 

Cartagine  Metropoli  dell’Affrica  120. 
Suo  Vefcovo  fu  Primate  di  tutta 
1’  Affrica  Proconfolare , Bizaccna  , 
Tripolitana  , della  Nun^dia  , e 
delle  due  Mauritanie . 120,  lxvi. 

S.  Cafliano  Martire  . ferve  di  No- 
tajo  nel  giudizio  di  S.  Marcello 
centurione  . 4-96.  xlv.  Non  ha 
cuore  di  regifirare  la  fentenza 

contra 
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contra  il  S.  Martire  . ivi . Si  con- 
verte . ivifeg.  Sua  confezione  > e 
martirio . ivi  fegg. 

Catacombe  . Vedi  Cimiterj  . 

, S.  Cecilia  -,  e Tuo  martirio  , e Tuoi 
compagni  Martiri . 83.  xxxix.  Lo- 
ro  memoria  celebratiffima  nella 
Chiefa  . 8jj.  xxxix.  Loro  marti- 
rio come  non  abbia  interrotto , nè 
turbato  la  pace  della  Chiefa  . 83.XL. 

. Celerino  Confcfsore  . 14-4.  vi.  t 

Cèllo  Epicureo  127.  lxx.  vifse  fotto 
Adriano  . ivi  . Scrive  un  libro  in- 
titolato . Difcorfo  vero  , 0 Iftoria 
vera  contra  i crifliani  . ivi . 

Altro  Cello  vifse  fotto  Nerone  , e fu 
parimente  Epicureo  . ivi . 

Chiefe  avute  da  i crifliani  fino  da’ tem- 
pi degli  A portoli  . 49.  .xxm.  A- 
vanti  però  i tempi  di  Alefsandro 
non  erano  pubbliche  . 49 ■ xxm. 

S.  Cipriano  fi  converte  alla  religione 
crifiiana  . 1 16.  LUI.  Riguarda  co- 
me fuo  maeftro  Tertulliano  , ma 
fenza  abbracciare  gli  errori  di  lui . 
ivi.  Fu  illullre  di  nalcita  . ivi. 
Sua  mutazione  in  bene  dopo  rice- 
vuto ilfanto  Battefimo . 117.  Lui. 
Sue  prime  opere  dopo  il  Battefimo  . 
118.  Liv.  Suo  libro  della  vanità 
degl'  iddi  . ivi  » Sua  promozione 
al  Vclcovato  di  Cartagine  . 1 1 9. 
Lxv.  Sua  vigilanza  , e fuo  zelo  per 
la  riforma  de  I coflumi  , e per  la  Ec- 
clefìallica  dii'ripUua  . LZ o.  Lxvi.  Ri- 
guarda la  Chiefa  Romana  , e la 
Cattedra  di  S.  Pietro  come  la  radi- 
ce , e il  fondamento , e il  centro 
dell’ unità  . 120.  Lxvi.  Suo  libro 
della difciplina  , c dell’abito  delle 
Vergini  . ivi  . feg.  Sua  efàt- 
tezza  nell’  ofservanza  de'  Cano- 
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ni  . in.  lxvi.  Sua  piacevolezza  , 
e affabilità  . ivi . Suo  carattere  for- 
mato da  Ponzio  fuo  Diacono  . ivi  . 
Gli  è prenunziata  da  Dio  la  perlccu- 
zione  molsa  di  poi  da  Decio  . 1 5 6 . 
il.  Si  fottrae  alla  perfecuzionc  col 
ritirarG  da  Cartagine  . 146-  feg. 
vii.  11  popolaccio  Cartaginefe  chie- 
de nell’  Anfiteatro  , eh’  egli  fia  ef- 
poflo  a'  Leoni  . 147.  xii.  E'  ta- 
citamente riprefo  dal  Clero  Ro- 
mano . 1 48.  vili.  Sua  lettera  al 
Clero  medefimo  in  fua  difefa  . 14 9. 
ix.  Suo  affetto  verfo  i fanti  Confef- 
fori . 1 pp.  xii.  Si  oppone  all’  abufo 
introdotto  da’ Confefsori , c Mar- 
tiri di  dare  con  facilità  la  pace  della 
Chiefa  ai  caduti  . i6f.  xv.  Mitiga 
in  grazia  de’  Martiri  il  rigor  della 
difciplina  in  favor  degli  Apollati 
ravveduti , gravemente  malati.  167. 
xvi.  E di  quei , che  aveano  ripa- 
rato il  loro  fallo  colla  pubblica  con- 
feffion  della  fede.  1 68.  xvn.  Op- 
pone!! coraggiofamente  all’  audacia, 
e temerità  di  Luciano  . 169.  xvm. 
Informa  S.  Cipriano  di  querto  affa- 
re il  Clero  ; e i Confefsori  di  Roma  . 
Eforta  il  fuo  Clero  alla  orazione  . 
18  xxiv.  Provvede  alle  neceffità , 
e corregge  gli  fregolamenti  di  alcu- 
ni Confefsori . 187.  xxv.  Scrive  di 
nuovo  a i Confefsori  di  Roma  , e fi 
congratula  delle  loro  vittorie  . 18  9. 
xxvi.  Sua  lettera  al  Popolo  contro 
la  fazione  fcifinatica . 239.  xLVi. 
Ritorna  a Cartagine  . 240.  xLVii. 
Suo  libro  de’  Caduti . ivi . feg.  Sua 
condotta  cogli  Scarnatici  . 2 44- 

xLix.  Suo  zelo  con  cui  fi  oppofe  al 
furore  degli  Scifmatici , e fi  ado- 
però per  1’  cflinziane  dello  Scifina  . 
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2 H.f'g.  Liv.  Suo  libro  dell’  unità 
della  Chicli.  2Xtf.LV.  Sua  lettera 
ad  Antoniano  . 2tf8.  Lxm.  Nuovi 
decreti  di  S.Ciptiano  in  favor  de’ca- 
duti . 271.  lxv.  Sua  lettera  a Epi- 
teto . 274.  lxvii.  Sua  lettera  a 
S.  Lucio  Papa  . 284.  lxxii.  Suo 
libro  contra  Demetriano  . 2 90. 
Lxxvit.  Sua  carità  ncUòvvenirc  gli 
appellati,  xsj-  Lxxvni.  Suo  libro 
della  mortalità  . 294.  Lxxix.  Suo 
libro  delle  limoline  . 228.  feg. 
I.xxxii.Contribuifcc,  c fa  contri- 
buire al  fuo  popolo  per  il  ri- 
fcatto  degli  fchiavi  . ivi  . Sue  let- 
tere a Cecilio  . 299.  lxxxiii. 
a Florenzio  Pupiano.  jOO.LXxxiv. 
E al  Vefcovo  Eucrazio  . Lxxxv. 
A Rogaziano  parimente  Vefcc- 
vo  . 3®i*  lxxxvi.  A S.  Ste- 
fano Papa  nella  cauli  di  Marciano 
Vefcovo  di  Arlcs  Novaziano  . 30 2. 
Lxxxvn.  Scrive  a’  Vefcovi  della 
Spagna  nella  caufa  di  Bafiìide , e 
di  Marziale.  302.  Lxxxvm.  Suo 
primo  Sinodo  (opra  la  controverlìa 
del  Battefimo  . 30  7.  xci.  Sua  lette- 
ra a Quinto  fopra  la  ftefsa  contro- 
verfia  . 307.  xciL  Secondo  Sinodo 
fopra  il  punto  medefimo  celebrato 
da  lui  in  Cartagine  . 308.  xeni. 
Sua  lettera  a Giuba jano  .311.  xcv. 
E a Pompejo.  312.  xcvi.  Sua  let- 
tera a Magno.  31  7.  xcv  in-  Terzo 
Sinodo  da  lui  celebrato  per  la  con- 
troverfia  del  Battefimo.  31Ó.  feg. 
xcix.  Suo  libro  dell’  efortazione  al 
martirio  . 322.  cil l.  Sua  confezio- 
ne d avanti  a Paterno  Proconfolo 
dell’  Affrica  . 323.  civ.  Suo  efilio, 
ove  gli  è rivelato  il  fuo  futuro  mar- 
tirio . 3*4 .feg.  cv.  Ultima  fua  let- 
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. tera  al  fuo  clero  > e popolo  . 343. 

„ cxvi.  E'  arrecato  per  ordine  del 
Proconfolo  , e condotto  a Serto . 
344.  cxvir.  Sua  confeflione  . 34  f. 
cxviii.  Suo  martirio  . 34tf.  exix. 

Claudio  , Afterio , e Ncone  fratelli 
fonoaccufati  di  efsere  criftiani  dalla 
loro  matrigna  . 48  7.  XL.  Sono  car- 
cerati . ivi  . Loro  martirio  . ivi . 
fe&g 

Clemente  Alefsandrino  fi  applica  a tro- 
vare i fenfi  allegorici,  e miftici  nelle 
l'acre  lettere  . 64.  xxi  x. 

Clero  Romano  . Sua  lettera  al  Clero 
di  Cartagine , per  la  quale  tacita- 
mente riprende  S.  Cipriano  per  ef- 
ferfi  ritirato  . 148.  viil.  Sua 
lettera  a S.  Cipriano  . 174.  x x. 
Altra  lettera  dello  rtefso  clero  al 
medefimo  Vefcovo  . 177.  xxi. 

Cimiterj  di  Roma . 73.  xxvi.  Para- 
doni  di  alcuni  eretici  intorno  a’mc- 
defimi  cimiterj  . 73 .feg.  xxvi.  So- 
no eZi  cimiterj  i medefimi , che  i 
venerati  da  i fedeli  nel  quinto  feco- 
Jo  della  Chicli,  tf.frgg-  xxvii. 
Cimiterio  di  S.  Cecilia  , e compa- 
gni Martiri . 83.  xxxix. 

Città  , al  riferire  di  Tertulliano  , ve- 
duta per  quaranta  giorni  nella  Giu- 
dea fui  comparire  dell’  aurora  fofpc- 
fa  in  aria  . 4.  1 i.feg. 

Condì)  I.  Alefsandrino  fotto  Deme- 
trio, . 7 tf.  xxxiv.  Secondo  Alef- 
fandrino  lotto  il  medefimo  per  la 
condannazione  di  Origene  . ivi . 

Confel'sori  erano  quelli  , che  per  la 
fede  erano  inerti  in  prigione , e pa- 
tivano per  Gesù  Crifto  : abulo  de 
loro  antichi  privilegi  . itfj-  xiv. 
Lettera  de’  Confefsori  di  Roma  a 
S.  Cipriano  . «78.  xxii. 

Con- 
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Confcflori , che  fi  erano  uniti  con  No- 
vaziano  , ritornano  all’  unità  della 
Chielà  . 2 p8.  Lvi. 

S.  Cononc  Giardiniere  Martire  . 228. 

XIU 

S.  Conone  Martire , e Tuo  martirio  . 

44 O-  XXVII. 

Conversioni  de’Barbari  alla  fede  . $96. 
feqq.  ix. 

S-  Cornelio  . Sua  elezione  al  Pontifi- 
cato Romano  . 24 6.feg.  L.  Sua  let- 
tera a Fabio  Antiocheno  . 2 66. 

LXi.  267.  xli  1.  Suo  Martirio.  283. 

LXXL 

Coftanzo  Cloro  ottiene  il  gover- 
no della  gran  Brettagna  . 484. 
xxxix.  E 'Creato  Cefare  , col  titolo 
d’ Imperadore,  di  Padre  della  Pa- 
tria , e fommo  Pontefice  . 430. 
x li  x. 

Coftanzo  Cloro  Imperadore  alieno  dal 
perfeguitare  i criftiani . 437.  Se  a 
Maftìmianoo  a lui  fodero  nella  divi- 
fione  dell’  Impero  aflègnate  la  Spa- 
gna , e la  Mauritania  Tingitana  . 

• ivi . 

Criftiani  trucidati  dopo  la  morte  di 
Aleftandro  in  odio  della  religion  lo- 
ro . 96.  xlt.  Criftiani  per  le  turbo- 
lenze della  Repubblica  godono  nuo- 
va pace  . 3 8.  xLix.  Decadenza  di 
molti  dal  primiero  fervore  ne'  tem- 
pi dell’Imperio  di  Filippo  . 1 3 3- 
f'gg-  L 

Croniò  IVI Al«UGuadrino  cogno- 
minato Euno  . ij>4.  xxix. 

D 

DEcio  afTaftìua  i due  Filippi  . utX 
lxix.  E*  fatto  Imperadore  . 127. 
ixix.Perfeguitai  Criftiani . 1 3 6. il. 
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Demetrio  Vcfcovo  di  Aleftandria  te- 
mendo,che  Origene  non  rcfti  in  Ge- 
rufalemme  o in  Cefarea,  prima  fi  la- 
menta de’  Vcfcovi  di  quelle  città  , 
indi  con  onorifica  legazione  lo  fa 
tornare  alla  patria . 44.  xix.  Si  of- 
fende per  la  promozione  di  Origene 
al  Sacerdozio  . Jii  xxx*  Scrive 
conira  tale  ordinazione  a tutti  i 
Vefcovi . 73.  xxx.  Accufa  Origene 
per  eflerfi  egli  fatto  Eunuco . 73. 
xxx.  Aduna  un  Concilio  per  priva- 
re della  lua  Cattedra  Origene  . 76. 
xxxiv.  Aduna  un  altro  Concilio  , 
e depone  Origene  dal  Sacerdozio  , 
e lo  priva  della  comunion  della 
Chiefa  . 7 6.  xxxi.  Quali  tutti  i 
Vefcovi  della  terra  abbracciarono 
il  feotimento  di  quello  Concilio  , e 
tennero  Origene  per  efclufo  dalla 
loro  comunione . J6.  xxxiv.  Sua 
morte  . 78.  xxxv. 

Digiuni  de’  cattolici  nel  terzo  feco- 
lo  della  Chiefa  mentovati  da  Ter- 
tulliano . 3.  v. 

Diocleziano  Imperadore  . 4 19.  xxxi- 
Lafcia  libero  il  corlb  alla  perlccu- 
zione  contra  i criftiani  ne’  primi  an- 
ni del  fiso  Imperio . 4 79.  fc£.  xxxi. 
Dionifia  Martire  . 2 2 j\  x Li. 

Dionifia  Martire  Alelfandrina  . 134- 

XXIX. 

S.  Diunifio  e dopo  S.  Eracla  ordinato 
Vefcovo  di  Aictfaadiji . 1 2.}.  Era 
-:  ii’  il’uftre  profapia  . ivi . Legge  i 
. libri  degli  eretici  , e gli  vien  fatto 
fcrupolo  , e determina  di  non  leg- 
gerli più  , ma  è animato  per  una 
celeilc  vifione  a profeguire  una  tal 
lezione  , poiché  era  capace  di  di- 
• foernere  il  bene  dal  male  * 1 24, 
Lxvil.  Si  ritira  per  divina  difpofi- 

zionc 
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zione  da  Aleffandria  . ivo.  xxvii. 

E'  condotto  prigione  . 101.  xxvii. 

E*  liberato  da  i villani , che  corrono 
in  fuo  ajuto  . ipi.  feg.  xxvil 
Quantunque  egli  fi  fofl'e  ritirato  in 
luoghi  affai  dittanti  dalla  fua  Chie- 
fa  , non  ceffava  però  di  affiftere  al- 
le fue  pecorelle  per  mezzo  de’  fuoi 
minili  ri  . ivi  . Sua  -«roicw  cariti 
verfo  gli  appellati  . 29  r-  ixxx. 

S.  Dionifio  Aleffandrino  fcrive  a S.Stc- 
fano  Papa  intorno  a i ribattezzanti. 
304.  xc.  Altre  fue  lettere  concer- 
nenti la  flcffa  materia  . 3 1 8.  feg. 

C.  Sua  confefTione  dinanzi  al  Pre- 
fetto Emiliano  . 328.  cviii.  Suo 
cfilio . 32P.  feg.  cix.  Si  giuflifica 
delle  calunnie  di  Germano  Vefco- 
vo  . 331.  ex.  Altre  fue  lettere 
fcritte  nel  tempo  dell'  efìlio  . ili- 

. CX  J,  .... 

Zelo  di  S.  Dionifio  Aleffandrino  per  la 
eflinzione  dello  Scifma  . Sua  lette- 
ra a Novaziano  . 264.  feg.  L x. 
E'  accufato  a S.  Dionifio  fommo 
. Pontefice  , come  fe  fenta  male  in- 
; tomo  al  miflero  della  Santiffima 
Trinità.  401.  xi.  Scrive  al  fanto 
Padre  in  fua  giuftificazione,  e di- 
fefa  . 403.  xii.  Confuta  1’  errore 
de’ Millenar) . 404.  xili.  Sua  mor- 
te 418.  feg.  xvil. 

S.  Dionifio  Papa  fuccede  a S.  Siilo  nel 
, Pontificato.  3pj-.  vi  11,  Sua..folle- 
. citudine  , c liberalità  pcrlorifcat- 
to  degli  fchiavi . ivi.  Sua  morte. 
423.  XIX. 

S. Dionifio  Vefcovo  di  Parigi.  141. 
iv.  Mandato  da  S.  Fabiano  in  Fran- 
cia . ivi . 

Dioicoro  fanciullo  Martire  . tff. 
XXIX. 
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Donato  Vefcovo  di  Cartagine  . 1 1 9. 
Lxv.  Ebbe  per  fucceffore  S.  Ci- 
priano . ivi . 

Donaziano  , e Rogaziano  Martiri . 4 

47 9.  XXXVIII. 

Donnina  , e Teonilla  Sante  Martiri  > 
e loro  confeffione  > e martirio  . 

488  .fegg. 

Donno  fuccede  a Paolo  Samofate- 
no  nel  Vedovato  d’Antiochia.  roo. 
Doroteo  Prete  della  Chiefà  Antioche- 
na verfatiffimo  nelle  facre  lette- 
re . poo. 

E 

ECclefiafiici  non  potevano  fino  da  i 
tempi  di  S.Cipriano  eflère  efecu- 
tori  teflamentari , o tutori  di  pu- 
pilli. 121.  LVI. 

Elagabalo  Imperadore  figlio  di  Giulia 
Soemia  . 4J\  xx.  E'  fàlutato  Impe- 
radore  fotto  il  nome  di  M.  Aurelio 
Antonino  dalle  truppe  accampate 
in  Emefa  , per  opera  della  fua  non- 
na materna  Giulia  Meta  . ivi . 
Sconfigge  Macrino  vicino  ad  An- 
tiochia , e fi  ftabilifce  nell’  Impe- 
rio. ivi . E un  moflro  di  diflolu- 
tezza  . 4 6.  xx.  Promuove  il  culto 
del  fuo  falfo  Dio  chiamato  Elaga- 
balo . ivi . v 

Eracla  difccpolo  di  Origene  uomo  ver- 
fato  nelle  divine  lettere , e non  af- 
fatto ignorante  della  umana  Filofo- 
fia  fi  prende  il  carico  d’ iflruire  i 
Catecumeni  di  Aleffandria  nella 
dottrina  crifliana  . liL  ix. 

Eracla  fuccede  nel  Vefcovato  di  A- 
leffandria  a Demetrio . 78.  xxxv. 
Laida  in  pace  Origene  . ivi . Suo 
zelo , e fua  attenzione  nel  gover* 

nar 
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sar  quella  Chiefa  . 7$.  x x x v. 

Emione  fuccede  nel  Vefcovato  di  Ge- 
rufittemme  a Imeneo  . fot. 

Erone  Martire  . 19J.  xxix. 

S.  Eufebio  Diacono  Aleflàndrtno  » e 
poi  Velcovo  di  Laodicea.  420.XXII. 

F 

S.  T~?  Àbiano  è miracoJo&mcrMic-  «4cttu 
J?  fommo  Pontefice  . 9 7.  xlviii. 
Sue  getta  . 1 19.  ni.  Scufàfi  apprcf- 
fo  di  lui  Origene . 140.  ni.  Non  fi 
fa  t ié  egli  rimanette  foddi sfatto 
della  lettera  di  Origene  medefi- 
mo  141.  ni.  Confuta  Privato  Ve- 
fcovo  Lambefitano  caduto  nell’  ere* 
fia  . 141-  ni*  Invia  lette  Vefcovi 
nelle  Gallie.  141.  rv.  Suo  marti- 
rio. 143.  v. 

S.  Fcdimo  Vefcovo  di  Amafea  . 107. 
lvi.  Promuove  al  Vefcovato  di 
Neocefarea  S.  Gregorio  Tauma- 
turgo . ivi . 

S.  Felice  Papa,  e fuo  martirio . 433. 
feg.  xxiv. 

S.  Felice  Prete  dì  Nola . joj’.xxxviir. 
Celebre  per  i miracoli  operati  dal 
Signore  per  lui  . ivi  . Lafciato 

• da  S.  Mattimo  alla  cuttodia  della 

fua  Cbiefa  . ivi  . Fa  una  libera 
confèflìpne  della  fede , ed  è perciò 
metto  prigione . 206.  feg.  xxxvm. 
E liberato  da  un  Angelo  . 2*7. 
xxxv  1 1 Eli  condotto  a foweni- 

re  il  fuo  Vefcovo  languente  nella 
folitudine.  ivi.  Trova  il  S.  Ve- 
fcovo privo  di  cognizione,  e quaf» 

* fenza  vita . ivi . Miracolofamente 
rittora  il  Santo , e lo  riconduce  alia 
fua  cafa  Vefcovile  . 208.  xxxvm. 

Nuova  perfecuzione  degl’ idolatri  con- 
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tra  S.  Felice  di  Nola  . 287.  txxiv. 
Sua  virtù  in  tempo  di  pace  » e fua 
morte.  28.9. Lxxv. 

Felice  Velcovo  di  Sara  gora  «dante 
difenfore  della  venti  della  fede  . 
303.  LXXXVIXI. 

Feliciflimo , e fuo  fettina  in  Cartagi- 
ne . 23f.  xLiv.  Sinodo  celebrato 
in  Cartagine  nella  caufa  di  lui.  243. 
xlviii.  Nuovi  attentati  di  Feli- 
cifltnao.  27X.  Lxvm. 

Fette  inftituite  da  S.  Gregorio  Tau- 
maturgo in  onore  de  i Santi  Marti- 
ri . 204 .feg.  xxxvii. 

Filippo  Imperadore  era  Arabo  , e fe- 
condo alcuni  della  città  di  Bottra  . 
io/.  Lv.  Era  di  ofcurifiìtna  origine, 
e pieno  d’ ambizione  . ivi  . feg. 
Conlèguifce  la  Prefettura  del  Pre- 
torio colf  aver  proccurata  la  morte 
« di  Miftteo . 1 otf.  lv.  Fa  uccidere 
Gordiano  fuo  Sovrano  . ivi . E4  im- 
pedito di  entrare  in  Chicli  da  S.Ba- 
biia  Velcovo  di  Antiochia  . évi. 
Riceve  una  lettera  da  Origene . ivi. 
Suo  impero  favorevottttìmo  alla 
- Chicli  * 107.  lv.  E*  ucctto  col 
fuo  figliuolo  Filippo  da  Decio . 
12$.  lxix. 

Filone  Giudeo  amante  dell*  allegorie  » 
e ricercatore  de  feafi  milttci  della 
Scrittura . 64.  xxix. 

Firmiliano  Vefcovo  di  Cefarca  nell* 
Cappadocia  , Aìmm»  1mwm«  nella 
Palettina  , conferilce  con  Orige- 
ne . 81.'  xxxvii.  Sua  lettera  ap- 
prettò S.  Cipriano  . ^1.  xlv. 
Firmiliano  ferivo  una  lettera  a S.  Ci- 
priano intorno  al  Battefuno  degli 
eretici.  313.  xcvn.  Non  fi  con- 
tiene ne’ limiti  della  criftiana  mo- 
della. ivi. 

T t t 
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Morte  di  S.  Firmi!  iano  . 42 1.  feg. 

• . xyi  ii.  < 

S.  Fruttuofo  Vefeovo  di  Ta  magona  , 
e fuo  martirio.  367.  cxxiv.  Per 
la  fua  virtù  fu  amato  no»  foio  da  i 
fedeli  , ma  anche  dagl’  idolatri . 

• * 36&.CX&1V. 

» «.  » * •*  * 

G . 

G Alerio  Malfimiano  è «reato  Ce- 
fare,  ottiene  il  titolo  d’Impe- 
' ratore , di  Padre  della  Patria , e di 
Pontefice  Mafìimo . 490.  xt  1 1 . 
Gallieno  Imperatore  inetto  , e di  fre- 
golati coftmni . 384.  n.  Suo  editto 
in  favor  de’  Criftiani . ivi . . 

$.  Gelafinio  , e Ardaleone  MM.  e loro 
Martirio  . 4 69.  xxxy. 

Geminio  Vittore  Prete  Affocano  con- 
travviene alla  Ecclefiaftica  Legge  > 
che  vietava  a’  Chierici  Teffere  efe- 
. cutori  teftanoentari  , e curatori  de' 
. pupilli.  121.  Lxv.  La  Chiefà  di 
Fumi  dimandaaS.  Cipriano  fe  dev* 
egli  elfere  caftigato  fecondo  il  rigor 
delle  leggi . ivi  : Rifpofta  di  S.  Ci- 
priano l'opra  il  punto  medefimo . 
ivi  .feg. 

S-  Genefio  Martire  , e fuo  Martirio  . 
467.  xxxiv. 

Giudei  Grecizzanti  ricercatori  de’fenfì 
miftici  della  Scrittura . 6 4.  xxxx. 
Giulio  Alcflandrino  fuo  Martirio*  193. 

xxix.  ' • a 

Giulio  Affocano  fcrive  a Origene  fo- 
pra  la  Moria  di  Sulànna  . 99.  t.  E’ 

• . uno  de’  più  celebri  Scrittori  deli’ 
età  fua  . ivi  . Sue  opere  . 1 00.  L 1 . 
Gordiano  Padre  , e Figliuolo  , eletti 
Imperatori  . 58- xL  ix.  Dopo  poco 
tempo  fono  trucidati  da’  Ptctoriani. 
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ivi  . In  iaogo  loro  è, eletto  Gordia- 
no III.  Nipote  de’  primi  due . ivi  j 
S.  Graziano  Vefeovo  di  Tour*  . 141. 

1 v.  Mandato  in  Francia  da  S.  Fa- 
biano Papa  . ivi. 

S.  Gregorio  Taumaturgo  difeepolo  di 
Origene.  7 9.  xxxvi.  80.  xxxvii. 
Determina  di  applicarli  alle  Roma- 
■ ne  leggi  .ivi  . E diftolto  da  Orige- 
ne da  un  t>*I  «««figlio  . 80.  XXXVI  I. 
Attende  alle  feienze  Filofofiche  col 
fuo  fratello  » e di  poi  fi  dà  allo  Au- 
dio delle  facre  lettere  . 80.  xxxvii. 
Determina  di  abbandonare  in  com- 
pagnia del  fuo  fratello  il  Mondo  . 
8 1 . xxxv  1 1.  Portali  in  Egitto > ove, 
com’è  veri  limile , frequenta  le  le- 
zioni di  Dionifio , che  poi  fu  Ve- 
feovo di  Alefiàndria  . 81.  xxxvii. 
Torna  dopo  la  perfecuzione  di  Maf» 
limino  in  Cefarea  della  Paleftina 
per  fentire  Origene , ivi.  E fatto 
Vefeovo  di  Neoceiàrea  nel  Ponto  . 
107.  Lvi.  Fugge  per  non  elfere  pro- 
mofio  a quella  dignicà  , ma  alla  fine 
cede  alle  ordinazioni  di  S.  Fedimo 
Vefeovo  di  Amafea.  107.LVI.  Gli  ap- 
! parifee  S.Gio.Evangeiifta,e  lo  iftrui- 

• fee  ne’  più  alti  mifterj  della  nofira 

S.  Fede  . 108.  Lvi.  Sua  forinola  , e 

Profelfione  di  Fede . ivi . lvn>  Suo 
ingrelfo  in  Neocefarea  , ove  fabbri- 
ca la  prima  Chielà  . 1 09.  hviti. 

. Promuove  al  Vefeovato  di  Comana 
S.  AlelTandro  detto  11  Carbonado . 
Iio-Lix.  Si  falva  colla  fuga  dalla 
perfecuzione  di  Decio  . 203.  • Irti— 
tuifee  pubbliche  fede  in  onore  de’ 
Martiri.  204.  xxxvii.  E perciò 
commendato  da  S.  Gregorio  Nilfe* 

• no  . 205.  xxxvi  1.  Sua  morte  . 4*7* 

XXI. 
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JAcopo,  e Mariano  Martiri.  3 ;$./*£. 

cxxii.  loro  atti . ivi. 

Jcraciti , e loro  errori . qf6.  fig.xxix. 
Immagini  Sacre  , e loro  antico  ufo 
- nella  Cbiefa . 14.  v 1 1.  Immagine  del 
• buon  pallore  , riprovata  da  Ter- 
tulliano Montani*!*  era 

. firn  bolo  della  pietà , c clemenza  del- 
la Chiefa  in  accogliere  i penitenti . 
ìf*VH<  1 - • 

Imeneo  Vefcovo  di  Gerufaierame  reg- 
ge quella  Chiefa  fino  alla  fine  del 
fecolo  terzo  . yo2.  Succede  nel  Ve- 
dovato a Mazzabane . ivi . 

Divilìane  dell’  Imperio  fotto  Diocle- 
ziano» e Mali  mimo  Erculeo.  48.9. 
XL  II. 

Impero  Romano  . Orribili  flagelli  del- 
la Divina  Giuftizia  fopra  il  medefi- 
■ mo.  38 f.'feqq.  ili. 

Ingenuo  Martire  196.  xxtx. 

Ippolito  Prete  della  Chiefà  Romana  è 
efiiiato  con  S.  Ponziano  in  Sarde- 
gna . 91.  xLiv. 

S.  Ippolito  Prete . Suo  Martirio.  2 8 f. 
lxxi  t *.  Mentre  è trasferito  con  al- 
tri prigionieri  a Odia  , eforta  i Fe- 
deli di  fuggire  Novaziano.  ivi.  Varj 
Ippoliti  Santi . 280.  Jig.  lxxi  11. 

S.  ifidoro  Martire . 22 8.  xiji,  Si  ce- 
lebra il  fuo  trionfo  in  Scio  una  del- 
le più  infignrHolc-  deli*Arcipelàgo  . 
228.XLH.  Fa  menzione  di  lui  San 
Gregorio  di  Tours  . ivi. 

L 

LEgione  Tebea  , e Martiri  di  effe  . 
470.  xxxvi.  ' 
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Longino  Scfifta  fu  Maeflro  di  Zenobia 
Regina;c  inlègnollc  la  Scoria  Orien- 
tale . 41 3. xy.  * 

S.  Lorenzo  Martire  . 337.  ex  rv.  Arci- 
diacono della  Chiefa  Romana . ivi. 
Suo  Martirio  . ivi.  feg. 

Luciano  Confeflòre  fervido  nel  com- 
battere per  la  Fede  , ma  ignorante 
dell»  mcùcfima  , e dello  fpirito  del 
Vangelo  . 1 69.  xvi  1 1 . Diftribuifce 
' a favore  de*  caduti  per  riconciliarli 
alla  Chiefa  molti  viglietti . ivi.  Scri- 
•j:  1 ve  una  lettera  fopra  ciò  a nome  de* 
Confederi  a S.  Cipriano  . ivi  ••  : 

S.  Luciano  Martire.  Nicomedienfe . 
. 227.xi.1r.  . 

Lucio , e Montano  , e loro  compagni 
Martiri  Cartaginefi  . 348.  cxx.  loco 
atti . ivi.  feqq. 

S.  Lucio  fuccede  nei  Pontificato  a 
S.  Cornelio.  283.  ixxj.  Dopo  un 
breve  Pontificato  fa  nna  illuflre 
morte  per  la  confezione  della  Fede 
ivi , feg.  Gli  è ferina  una  lettera  da 
S.  Cipriano.  284.  lxxii. 

: .M 

MAcar  Martire  Alcflàndrioo.  1.94. 

XXIX. 

Macario  ConfefTore  in  Roma  fotto  De- 
cio  144.  vi. 

Macriano , quegli  > ch’eccitò  Valeria- 
no  a perftpu»—  1 è pu- 

nito . $9i-feq-  iv. 

S.  Marnante  Martire  , e fuo  Martirio  . 
437. Al-  xxvi* 

Mamea  figliuola  di  Giulia  Mefa  . 4jr. 
xx.  viene  a Roma  , e diviene  arbi- 
tra del  governo  dell’Impero,  ivi. 
Non  fu  Criftìana . ivi . 

Mancte , e fua  Erefia  . 442.  xxyin. 

Ttt  2 Ma- 
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'Manichei  . Loro  errori.  442.  feqq. 

XXVI  I I. 

Mappalico  Martire  Cartaginefe  lodato 
da  S.  Cipriano  . 1 f 1 . x. 

S.  Marcellino  fuccede  nel  Pontificato 
a S.  Cajo  Papa  . joo. 

S.  Marcello  Centurione.  453.  xnv. 

fuo  Martirio . ivi.  feq. 

Marciano  Martire  Nicoa^^nft.227. 

XL  1 1. 

Marciano  Vefcovo  di  Arles  fuccede , 
come  fi  crede,  a S.  Trofimonel 
■'  Vefcovato . 302.  lxxxvii.  Cade 
nello  Scifma , e nell’errore  di  No- 
vaziano . ivi . 

Mariano  e Jacopo  Martiri , e loro  atti. 
3 yp.  cxxii. 

Marco  , e Marcelliano  Martiri . 46©. 
feq.  xxxi  1. 

S.  Marino  Martire  , e fuo  Martirio  . 
192.  feq.  v. 

Martiri  l'otto  Carino  , e Numeriano  . 
4J7 -feq-  xxx.  Ne’ primi  anni  di 
Diocleziano  . 4 f 9.  feq.  xxxi. 
Martiri  in  Roma  fotto  Alclfandro  . pi. 

xxrv.  Martiri  Cartaginefi  . 1 pi.  x. 
Martiri , e Confeflori  Africani  fotto 
la  perfecuzione  diValeriano.  325. 
evi.  loro  lettere  in  ringraziamento 
per  quella  fcritta  loro  da  S.  Cipria- 
• no.  327.  Cvii.  Martiri  Uticenfi  . 
341  .feq.  cxv.  Martiri  della  Numi- 
dia . 3 pp.  cxxii.  Altri  Martiri  lot- 
to Valcriano'.  370.  cxxrx.  . . 

Martiri  nella  gran  Brettagna  fotto 
, Malfimiano  . 383.  xxxix.  Martiri 
nell’Oriente  fotto  Diocleziano.484. 
XL. 

Martid  di  Roma  nella  perfecuzione  di 
Decio . 144*  vi.  Aleflàndrini  nella 
ftefia  perfecuzione.  1 .9  3.  xxix.  Mar- 
tiri dell’Egitto  intercedono  per  gli 
Apofiati . 199.  xxx  1 j . 


ice. 

Martiri  della  Chiefa . 22 ti.  feq.  xtir. 

S.  Marziale  Veicolo  di  Limoges.  141. 
in.  Mandato  da  S.  Fabiano  Papa 
in  Francia  . ivi. 

Marziale  Vefcovo  di  Leon  , e d’Aftor- 
go  nella  Spagna  . 302.  feq.  Lxxxvm. 
Turba  la  quiete  de’Vefcovi  della 
Spagna . ivi  . Reo  di  graviflimi  de- 
litti . ivi.  E deporto  dal  Vefcovato . 
303.  1 » Segue  l’efempio  di 

Bafilide , e pretende  di  rientrare 
nel  fuo  Vefcovato  . ivi . 

Malfimiano  Erculeo  Imperatore  av- 
verto a i Crirtiani  . 497.  feq.  4 99. 

S.  Maflimiliano  Martire,  e fua  confef- 
fione  . 491.  xLi  11. 

Malfiminoè  acclamato  Imperatore. 8 6. 
xl  1 . Era  barbaro  di  nazione  . ivi  . 
Non  fu  approvata  la  fua  elezione  dal 
Senato  . ivi  . Suoi  barbari  coltami. 
ivi . Perfecuzione  da  lui  eccitata  . 
9\.  xL iv.  Muore  . 98.  xLix. 

S.  Malfimo  Martire  . 222.  XL.  Già  uo- 
mo di  privata  condizione . ivi.  E 
prefentato  al  Proconlolo  deU’Afia  , 
e dopo  var)  tormenti , foffre  un  glo- 
riofo  Martirio . ivi  feq. 

S.  Malfimo  Velcovo  di  Nola.  20 f. 
xxxv in.  Si  nafeonde  per  fuggire 
la  perlecuzione  nelle  forefte.  ivi. 
Suoi  patimenti  nella  folitudine.207. 

XXXVI I I. 

Malfimo  Prete  della  Chiefa  Romana  è 
mertb  in  prigione  ne*  tempi  di  De- 
cio per  la  Fede  . 144.  vi.  Seti  ve 
a S.  Cipriano  ìnfieme  coi  compagni 
Confertori . 178.  xxn. 

Malfimo  è eletto  Imperatore  in  Roma. 

9 8.  XLIX. 

S.Maurizio  Martire  . 470.  feq-  xxxv  1. 
Mcrcuria  Martire  Alertandrina  . 1.94. 

XXIX. 


S.  Mer- 


Indi 

S.  Mercurio  Martire-  227*  XJ-H*  E 
mandato  da  Dio  contra  Giuliano 
Apoflata . ivi  . 

Metia  Martire  Aleffandrino  . 125”. 

I xvi  1 1. 

Millenar)  confutati  da  San  Dionifio 
Aleffandrino  . 404 .feq.  XI 1 1. 

S.  Miniato  Martire  . 230.  xLi  1 1> 
Montanini  divenuti  più  altieri , e te- 
merari .2.1.  Divido, nll  in.  due  fa- 
zioni , una  delle  quali  fi  chiama  fe- 
condo Proclo , l’altra  fecondo  Ef- 
chine  . ivi . Gli  Efchiniani  confon- 
dono le  tre  Divine  Perfone  .2.  fo- 
ftengono  il  Millcnariuno  . 4-  II.  Im- 
pongono il  nome  di  Gerulalemme 
. a due  vicoli  della  Frigia  chiamati 
1’  uno  Pepuza  , e I’  altro  Timio , 
perchè  ivi  ebbe  origine  la  falfa  lor 
profezia . y.  ni. 

Montanifti  fi  arrogano  la  facoltà  di 
fcicgliere  i Matrimonj , e di  irapor- 
. re  nuovi  > e inufitati  digiuni . 6. 

. feq-  iv. 

Mose  Prete  della  Romana  Chiefa  fof- 
fre  gran  patimenti  fotto  Decio  . 

1 44.  v 1 . Scrive  a S.  Cipriano  infie- 
me  coi  compagni  Confefiori . 178. 
XXII. 

N 

SNarcifo  Vefcovo  di  Gerufalernme  . 
40.  xvii.  Celebre  per  le  fue  vir- 
tù , e miracoli . ivi  . Converte  1* 
acqua  ii»  olio . 4.1.XVTT.  E calun- 
niato dagli  federati  , che  non  poto* 
vano  foffrire  le  fue  correzioni.  41. 
xvii.  Sono  da  Dio  con  evidenti 
miracoli  caftigati  i Tuoi  caluBniato- 
v ri . 42 . x v 1 1 . Regge  la  Chiefa  fua 
infieme  con  Aicflandro  fuo  Coadju- 
tore  . 42.  xvii  1.  . 
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Neocefareenfi  (I  convertono  in  gran 
numero  alla  fanti  Fede  . 257. 
lxxxi. 

S.  Niceforo  Martire  Antiocheno , e 
fuo  Martirio  . 377.  cxxvi  1 1. 

S.  Nicone  Martire  Siciliano  . 22  8- 
xli  1 . 

Nicofirato  Diacono  della  Chiefa  Ro- 
mana foffre  gran  patimenti  fo^to 
Dccio.  144-  v 1 . Perde  la  gloria  del- 
la fua  confeffione  con  farfi  capo  d^I- 
la  Fazione  Scilinatica  contra  S. Cor- 
nelio . ivi . Scrive  infieme  co-’  fuoi 
compagni  ConfefTori  a S.  Cipriano  . 
178.  XXII. 

Norato  , e fuo  carattere.  237 .feq. 
XLV-  . . 

Novaziano  . Suo  feifma  . 248 .feq.  li. 
Egli  però  una  volta  rendè  qualche 
fervizio  alla  Chiefa  . 24 9.  Li.  Sua 
Scifmatica  elezione  contra  il  Pon- 
tefice S.  Cornelio  . 2 pi.  lii.  Sua 
facrilega  ordinazione.  273.  lui. 
ConfefTori  di  Roma,  che  fi  erano 
accollati  a lui  , ritornano  alla  uni- 
tà della  Chiefa  . 2 p8.  i.vi.  Sacrilego 
fuo  attentato  . 261 . tvi  1 . Spcdifce 
nuovi  legati  nell’Africa  .261.  ftq. 
lvi  1 1.  271.  Lxiv. 

Numidico  illuftre  ConfefTore  Cartagi- 
nefe.  ip2.  x.  Aferitto  nel  numero 
de’  Tuoi  Preti  daS.Cipriano.  i yz.  x. 

ja 

. . • . . . 

‘ -e 

O Rigene  viene  a Roma . 17.  vi  1 1 . 
Non  fi  ferma  lungo  tempo  in 
quella  Città,  dov’era  venuto  per 
vedere  la  più  antica  , e la  prinei- 
pal  Chiefa  del  Mondo  . Deme- 
trio lo  richiama  ad  AlefTandria . ivi. 
feq.  Di  ride  con  Eracla  uomo  dotto  , 
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e Tuo  dlfcepolo  il  Tuo  impiego  di  ain- 
, maeArare  i Fedeli,  e i Catecumeni . 
18.  vini.  Applicali  allo  Audio  della 
Eclettica  Filosofia.  26.feg.x1.  Vien 
informato  da  Ammonio  di  tutto  il 
filicina  di  e(Ta  . ivi  . Concorrono 
molti  non  folo  cattolici  > ma  ereti- 
ci altresì  , e gentili  alla  fua  (cuo- 
ia . 27.  XI .feg.  Converte  a Ha  fede 
cattolica  Ambrogio  eretico  Valen- 
tiniano  . 28.  12.  Va  in  Arabia, 
chiamato  dal  Governatore  di  quella 
Provincia,  ivi.  30.  xixi.  Com- 
batte con  gran  forza  con  tra  gli  Ere- 
tici , i Gentili,  e i Giudei  . 31. 
xiv.  Per  ciò  fare  , ricorre  alla  dot- 
• trina  e làcra  , e filofofica  . 32. 
fegg.  xiv.  SiAerna  della  fua  dottri- 
na . 3 7.  xv.  E riprefo  per  lo  Audio 
della  profana  erudizione  ; e lcrive 
una  lettera  in  fua  dilela  . 3 9.  xvi. 
Va  in  Cefarea  . 4»-  xvn.  E on 
rato  da'  Vclcovi  della  PaleAina.  44. 
xix.  Va  in  Antiochia  chiamato  da 
Mamea  madre  dell  Imperniare  A- 
JeA'andro.  4T.  xix.  46.  xvi.  Co- 
mincia a fcrivere  i fuoi  commentar) 
folla  Scrittura . <52.  xxvm.  Me- 
todo da  lui  tenuto  nell’  interpretare 
le  l'acre  lettere  . 6 4.xx  i x.  E detto, 
Adamanzio  , e Chalcentero  , co- 
me uomo  di  diamante , e di  vilcere 
di  bronzo  , per  le  fatiche  , che  du- 
rava . 64.  xxix-  Si  applica  tutto 
a trovare  fenfi  miAici  , «allegorici 
nella  Scrittura  , poco  attendendo 
al  letterale  . 6 4.  xxix  Lamentatili 
di  lui  , c perciò  lo  cenfurano  ezian- 
dio i Santi  Padri , che  videro  ne’ 
fecoli  appreAo . ivi . Eccita  fcan- 
dalo  in  molti  quella  fua  maniera  di 
commentar  le  Scritture  . ivi  . feg. 
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Suo  viaggio  in  Acaja  per  var)  nego- 
zj  EcclefiaAici . 72.  feg.  xxx.  Or- 
dinato Prete,  giudicato  degno  di  sì 
alto  grado  da  S.  Aleflandro  Vefco- 
vo  di  Gcrufalcmme  , e da  Teo&i- 
Ao  Vcfcovo  di  Cclarca.  73.  xxx. 
Sua  difputa  con  un  eretico.  73. 
xxxi.  Fingefi  una  difputa  immagi- 
naria come  avuta  con  Origene  da  un 
cprìeo  71  vYvii.  convince  di  fal- 
fità,  e d’  impoAura  lo.lteflb  eretico  . 
7 r*  XX' 11.  Sue  occupazioni  nella 
Grecia  . 7 f.  xxvm.  Suo  ritorno  in 
Alelfandria  , c fua  fuga  dall’  Egit- 
to , e fua  condannazione  per  opera 
di  Demetrio  . 7 5.  xxx  1 v.  Suo  Te- 
riarebon  quando  fcritto.  77.VXXIV. 
Sue  occupazioni  nella  Paieitina.  7P. 
xxxvi.  Ebbe  per  difcepoli  S.  Gre- 
gorio Taumaturgo  , e luo  fratello 
Atcnodoro . 79.  xxxvi.  Sotto  la 
perlccuzionc  di  Maflìmino  fi  ritira  j 
c tienfi  natcoAo  per  tre  anni  in  Ce- 
farea della  Cappadocia  .81.  xxxvn. 
.93.  xlv.  ritorna  in  Cclarca  della 
PaleAina.  ivi  . Sua  lettera  a Gre- 
gorio Taumaturgo.  82.  xxxvm. 
Ambrogio  , e Prototteto  Prete  fo- 
no da  lui  cfortati  al  martirio  . 93* 
xLVi.  Sua  ietterà  a Giulio  Africa- 
no l’opra  la  IAona  di  Sutanna  . 99- 
L.  Suo  fecondo  viaggio  nella  Gre- 
cia 102.  Li  1.  Suoi  Ffiapli . 102. 
Lui.  Suo  fecondo  viaggio  nell  A- 
rabia  ove  converte  Berillo  . 104. 
L 1 v.  Scrive  all’  Imperadore  Filip- 
po . io5.  Lv.  Combatte contra  gli 
eretici  , e va  per  la  terza  volta 
nell’ Arabia,  ni  .feg.  Lx.  gii  ere- 
tici Arabi , che  pretendevano  , che 
le  anime  umane  , infieme  coi  cor- 
pi moriAero  , fono  da  lui  con- 
vinti . 
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vinti  .112.  lx.  Scrive  varie  lettere 
in  Tua  difcolp*  , e fpccialmcnte  a 
S.  Fabiano  Papa  . li 2.  Lxx.  Si 
lamenta  di  eflere  (iati  alcuni  Tuoi 
fcritti  falfificati  dagli  eretici  . iati  . 
feg.  Sua  profonda  venerazione  ver- 
fo  f autorità  della  Chiefa  , che  in 
qualche  modo  può  addurfi  per  al- 
leggerir la  fua  colpa  . 113.  lxi. 
Sua  opera  contra  Celfn  Epicureo  . 
127.  lxx.  Ultima  fua  confezione, 
e morte  . 199.  xxxm. 

Ottacilia  Severa  moglie  di  Filippo 
Imperadorc  riceve  lettere  da  Orige- 
ne . io5.  lv.  E come  per  conget- 
tura fi  può  dedurre  da  S.  Ippolito, 
Martire  . ivi  . 

P 

PAce  delle  Chiefe  dell’  Oriente  . 
304.  Lxxxix. 

S.  Panfilo  Martire  , e fue  lodi . J03. 

Panteno  prima  di  partir  dall’  Egitto 
è ordinato  Vefcovo  , indi  fi  porta  a 
predicare  nell’India  il  S.  Vange- 
lo. 3.  feg.  I.  Applicali  a trovare 
fenfi  miftici-  nelle  facre  lettere  , fa- 
cendo in  ciò  firada  a Origene  . 6 4. 
XXIV. 

S.  Paolo  primo  eremita  . 1 97.  xxxi. 
Verfato  nella  Greca  , ed  Egizia 
Letteratura  . ivi . Publicato  1’  e- 
ditto  della  porfòcuaionc  da  Decio 
fi  ritira  in  un  fuo  calino  di  campa- 
gna . ivi  . Invaghitoli  della  vita 
iblitaria  rimale  nelle  folitudini  più 
deferte  per  fo  fpazio  dipo.  anni. 

198.  XXXI. 

Paolo  Samofateno  : fuo  carattere  » e 
Tuoi  {regolati  coflumi  . 410.  xiv. 
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E'  favorito,  e protetto  dalla  Re- 
gina Zenobia  . 413.  XV.  Celebranti 
contra  di  lui  var)  Sinodi  in  Antio- 
chia. 414.Jeg.xv1. 

S.  Paolo  Vefcovo  di  Narbona  . 141. 
iv.  Mandato  da  S.  Fabiano  Papa  in 
Francia  . ivi . 

Papulo  Martire  2 27.  xLn. 

Perfecurione  di  Gallo  , o di  Voiufia- 
no.  279.  feg.  lx  IX. 

Perfecuzione  della  Chiefa  AlelTandri- 
na.  124.  feg.  Lxviu.  Perfecuzlo. 
ne  molfa  da  Decio  . 135.  il.  Cru- 
deltà del  Governatore  del  Ponto  , 
137.  il.  Perfecuzione.  fofferta  ne* 
tempi  medefimi  dalla  Chiefa  di  Ro. 
ma.  I44«  vi.  Perfecuzione  de’  Fe- 
deli nelle  altre  città  d Egitto  . 197- 
xxx.  Della  Chiefa  di  Neoccfarea. 
Onde  S.  Gregorio  Taumaturgo  fi 
lalva  colla  fuga  . 203.  xxxvi.  Del- 
le Chiefe  dell’  Ellefponto  . 225. 
xLi.  Perfecuzione  di  Valeriano . 
320.  ci  .feg. 

Perfecuzione  di  Gallo  nell’  Affrica  . 
289.  Lxxvi.  Di  Aureliano  . 434. 
fegg.  xxv. 

Perfecuzione  di  Malfimiano  molTa  con- 
tra i crilliani  nella  gran  Brettagna  . 
482.  xxxix. 

Pierio  celebre  Prete  della  Chiefa  A- 
lelTandrina  . tot. 

S.  Pietro  Martire  Lampfaceno . 224. 

XLl.  ». 

S.  Pietro  lucccde  a Teona  nel  Vefco- 
vato  d’  Alefiandria  . roi. 

S.  Pionio  Prete  della  Chiefa  di  Sinir* 
na  . 208.  xxxi x.  Suo  martirio  . 
ivi . feg. 

S.  Polieutto  Martire  , e fuo  culto  ap- 
pretti» i Melitenefi  nell’Armenia 
Minore  . 229 • xl*i. 


S.  Pon- 
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S.  Ponziano  Papa  aduna  il  Senato  del- 
la Tanta  Romana  Chiefa  contra  Ori- 
gene  . 83.  xxxvii  . Succedè  nel 
Pontificato  a S.  Urbano  . ivi  . 
Xxx xx.  E’  efiliato  nell’  Ifola  di  Sar- 
degna ; ove  morì  per  la  confeffion 
della  fede  . j>i.  xLiv.  Si  crede, 
eh'  egli  abbia  renunziato  il  Pontefi- 
cato  . pi.xLiv.  . 

Ponzio  Diae®“<»  Cartaginefe  . 122. 

LXVI. 

Prifco  , Mal  co  , e AleiTandro  Marti- 
ri Paleftini . 373.  cxxvi. 

Privato  Vefcovo  di  Lambele  nella 
Numidia  . x41.nl.  Cade nell’ere- 
fia  . ivi  . Si  aduna  un  Concilio 
nella  fterta  città  contro  di  lui,  e 
vicn  deporto  . ivi . 

Probo  Imperadore  ne’  fei  anni  del  fuo 
Imperio  non  perlèguitò  i crirtiani . 
457.  xxx. 

Proculo  lodato  da  Tertulliano  . 2. 1. 
Cade  nel  Montanifmo , e fi  fa  ca- 
po di  una  delle  due  fazzioni  de* 
Montanirti  .ivi  . I lèguaci  di  Pro- 
clo non  innovano  nulla  intorno  al 
Mirtcro  della  Santirtìma  Trinità  . 
ivi . Difputa  con  Cajo  Prete  della 
Chiefa  Romana  . ivi . feg. 

Profetefla  falla  nella  Cappadocia  , di 
cui  parla  Firmiliano  . $ y.  xlvii. 

Prototteto  Prete  è prefo  da  Gentili , 

. ed  è efortato  da  Origene  al  marti- 
rio . ^3.  XLVI... 

Q. 

S.  Uadrato  Martire  Corintio . 

225».  XLII. 

Quinta  Martire  Alclfandrina . 12  f. 

LXVIII.  „ 
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S.  T}  Efpicio  Martire  Niceno  . 
XV  227.  xiii. 

Rogaziano  , e Donaziano  Martiri . 
475.  feg.  xxxviii. 

Ruffino  Diacono  confeflore  in  Ro- 
ma fotto  Decio  . 144.  vi.  Scrive  a 
S.  Cipriano  Martire  infieme  co’ 
Puoi  compagni  confertori.  178.XXII. 

S 

SAbellio  , e fua  creila  intorno  al 
mirtero  della  Trinità  . 358 -feg.x. 
Sabino  Prefetto  dell'  Egitto  manda  un 
foldato  per  arredare  S.  Dionifio 
Vefcovo  di  Alcrtandria  . ijti.xxvn. 
S.  Saprizio  . Vedi  S.  Niceforo  Mar- 
tire Antiocheno  , e fuo  martirio 
ìiy-f'g-  cxxvni. 

SS.  Saturnino  , Aurelio , Celerino  , e 
Rogaziano  confefl'ori.  173.  x.  Loro 
trionfi  contra  i tiranni  . ivi  . ftgg. 
S.  Saturnino  Vefcovo  di  Tolofa  . 141  • 
iv.  Mandato  nelle  Gallie  da  S.  Fa- 
biano Papa  . ivi . 

S.  Saturnino  Vefcovo  di  Tolofa,  r 
fuo  martirio  . 370.  cxxv. 

Scrittura  facra  ammette  varj  fenfi  , 
ciò  letterale , allegorico , c mora- 
le . 6y.'xxix. 

S.  Sebafliano  Martire  , e fuo  mirti- 
rio . 3^7.  XXXIII. 

Serapione  Martire  Alertandrinq  , e 
fuo  martirio  . 126.  Lxvin.  * 
Serapione  . Sua  felice  morte  . 2 66. 
Lxt. 

Sereniano  Prefetto  della  Cappadocia 
perfeguita  i crirtiani  di  quella  Pro- 
vincia lotto  l’ Impero  di  Maffimi- 
, no  . $2.  xLV. 

S.  Se- 
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S.  Severa  Martire,  e fuo  monumen- 
to illurtraro  dall’  eruditirtìmo  Pa- 
re Lupi  della  Compagnia  di  Ge- 
sù . 424.  xx. 

Sidonio  confertore  in  Roma  fotto  De- 
cio.  144.  vi. 

Sinodi , che  (òlevanfi  celebrare  nella 
Grecia  , e in  altri  Paefi  , c prepa- 
razioni de’  Vefcovi  avanti  di  cele- 
brarli . .0.  v.  Lambentano  nella 
Nunaidia  contra  Privato  . 141. 

11I. 

Sinodo  di  Cartagine  nella  caufa  de* 
caduti  . e di  Feliciffimo  . 243. 
xlvi  11.  Sinodo  Romano  per  la  ri- 
conciliazione de’ caduti  . 2£3.LIX. 
Secondo  Sinodo  di  Cartagine.  173. 
Lxvi.  Terzo  Sinodo  di  Cartagine  . 
280.  feg.  lxx.  Primo  Sinodo  di 
Cartagine  {opra  la  controvcrfia  del 
Battemmo  . $08. feg.  xci.  Secondo 
Sinodo  fulla  llerta  materia  . 308. 

_ xcmTerzo  Sinodo  diCartagine  io- 
pra  il  Bactefimo  degli  eretici  .31 6. 
xoix.  Sinodi  di  Antiochia  contra 
Paolo  Samofateno  . 414.feg.xv1. 

S.  Sifto  fucccfibre  di  S.  Stefano  nel 
Pontificato  . 318.  c.  Suo  marti- 
rio - 33$.  cxi  1 1. 

Statua  eretta  in  memoria  di  Criio 
nella  cittì  di  Cefarea  . 354.  feg. 
VII. 

S.  Stefano  Papa  . Credefi  che  per  or- 
dinazione fua  fia  fiato  deporto  dal 
Vefcovato  dTArles  Marciano  . 302. 
ixxxvi  1.  Minaccia  di  feparare  dal- 
la communione  Eleno  , e Firmi lia- 
no  e altri  Vefcovi  perche  credevano 
doverli  ribattezzare  tutti  gli  ereti- 
ci , che  fi  convertivano  . 30  f.  xc. 
Suo  zelo  contra  gli  attentati  de’ 
Vefcovi  Affricani . 30P.  xciv.  Ef- 
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fetti  cagionati  dalla  fila  lettera  agli 
Africani  intorno  al  Battefimo.  310. 
xcvi.  Suo  riguardo  a’  meriti  di 
S.  Cipriano-  318.  xctx.  Sua  po- 
terti come  fucceflere  di  S.  Pietro . 
ivi  . Tenaciflimo  delle  Aportoliche 
tradizioni  . ivi  , Suo  martirio  * 
321.  Ci  1. 

T 

TEbea  legione , e Martiri  di  eflà  . 
470.  xxxvi. 

S.  Temiftocle  Martire  . 228.  xlii. 
Teo&ifto  Vefcovo  di  Cefarea  nella 
Palcrtina  fa  molti  onori  a Orige- 
ne . 44.XIX.  Giudica  degno  del  Sa- 
cerdozio Origene  . 73.  xxx. 
Teofilo  Martire  . is>6.  xxix. 
Teogene  Vefcovo  d’Ippona,  e fuo 
martirio.  3<J6.y?g.  cxxi  1 1. 
Teognorto  gran  letterato  Aleflàndri- 
no  . Sue  lodi . ro2.  . . 

S.  Tcona  fuccede  nel  Vefcovato  di 
Alefiandria  a S.  Maflimo  . 701. 
Teotecno  Veicovo  di  Cefarea  della 
Palertina.  60 3.  Elegge  per  fuo  fuc- 
ceflbre  S.  Anatolio  . ivi . Ma  e(- 
iindo  fiato  Anatoiio  creato  Vefco- 
vodi  Laodicea,  fuccede  a Teotecno 
Agapio . ivi . 

Tertullianifti  fetta  fondata  da  Tertul- 
liano . 11  f.  lxii.  Perfeverarono 
fino  a’ tempi  diSnAgoflino  - 116. 
lxi  1.. 

Tertulliano  fcrive  un  libro  intitolato 
della  fperanza  dei  fedeli , il  qual  li- 
bro più  non  efifte  . 4.  il.  In  erto 
difende  il  Millenarifmo  . ivi  . Scri- 
ve contra  Apollonio  . 6.  1 il.  Suoi 
errori  intorno  alle  feconde  nozze  . 
7.  iv.  fag.  Difende  con  un  libro 

a parte 
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a parte  i digiuni  de'  Montanini . 8. 
y.Jig.  Calunnia  i cattolici  » quali 
che  habbiano  il  ventre  loro  per  Dio. 
io.  v.  In  altri  luoghi  pe’  loro  digiu- 
ni gli  avea  per  altro  lodati . ivi . 
Scrive  il  loro  libro  della  Pudicizia . 
io.  vi.  Riprova  il  fentimento  de* 
cattolici  intorno  all’ ammettere  alla 
riconciliazione  della  Ci*«A  1 cadu- 
ti ne’  peccari  capitali  . ivi  . fegy 
Credeva  poterli  perdonare  que’  tali 
delitti  dalla  Chiefa  ; ma  diceva» 
ciò  non  elTere  conveniente  , che 
dalla  Chiefa  medelima  li  mettefle  in 
efecuzione  1 2.  feg.  vi.  Suo  libro 
della  corona  del  foldato  . XLn. 
Suo  libro  della  fuga  nella  perlccu- 
zione  . 89.  xLxii.  Suo  libro  del 
velo  delle  Vergini . 1 14.  feg.  Lxn. 
Si  fepara  da  i Montanini , e fonda 
una  nuova  fetta  . j 14.  lxi  z.  Sua 
morte . ivi . feg. 

S.  Tlburzio  Martire  . 4 64.  feg. 

XXXI I. 

Timeo  fuccede  nel  Vefcovato  di  An- 
tiochia a Donno . joe. 

S.  Tirfo  Martire  Bizantino  . 227. 
XLll.  E fabbricata  in  Coftantinopo- 
li  a onor  fuo  una  Chielà  . ivi . 

T olomeo  Martire . 1 9 6.  xx  1 x. 

Trifone  Martire  Niceno  . 227.  xtn. 


I C E . 

S.  Trofimo  Vefcovo  di  Arles  * I4t. 
iv.  Mandato  in  Francia  da  S.  Fa- 
biano Papa  . ivi . 

V 

V Alenano  Imperadore  perfeguita  i 
criniani . 3 20.  feg.  ci.feg.  Nuo- 
vi fuoi  editti  contra  i medcfirni  . 
33P-  CXZZ.  3u*  prigionia  . 381. 

feg- 1- 

Vefcovi  delle  Nazioni  quali  foflero  . 

3.  I. 

S.  Vittore  di  Marfilia  » e fuo  marti- 
rio . 47  f.  feg.  xxxvu.- 
Ulpiano  Giureconfulto  nemico  de’cri- 
ftiani . ji.  xxiv. 

Urbano  coufèffore  in  Roma  Cotto  Do- 
do . 144.  vi. 

Z 

S.  fjT  Effirino  Papa  non  è quel  Ve- 
jf-J  fcovo  de’Velcovi,  di  cui  parla 
Tertulliano.  10.  feq.  vi. 

Zenobia  Regina  dei  Palmireni  pro- 
tegge Paolo  Samofateno  . 413.  XV. 
Suo  mirabil  talento  , e nelle  lette- 
re , e nel  governo  politico . ivi . 
Fa  una  (lima  grande  della  Giudaica 
Religione,  ivi. 


IMYRIMATVR, 

Si  videbitur  Revercndiflimo  Patri  Magift.  Sacri 
Palatii  Apoftolici . 

F.M.  de  Rubei  s Arch.  Tarfen . Vicefg • 

. IM?  RI  MATVR, 

Ir.  Nicolaus  Ridolfi  Sac.  Pai.  Apoft.  Mag.  Ord. 
Praedic. 
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